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PREFAZIONE  DELL'AUTORE 

ALLA  rttIMA  EDIZIONE 

14  »■  — 


La  lingua  materna  s’abbia  il  primato;  la 
lingua,  una  U  grammatica;  la  parlala  e 
parlatile,  non  la  morta;  la  lingua  cito  prof¬ 
ferisce  parole  a  verni  senso,  la  lingua  cioè 
Hello  cose, 

H-  Tommaseo,  —  fttuiVri  mit  Educazione, 


Questi  dialoghi  erano  fatti  prima  che  si 
accendesse  la  quistione  della  lingua,  e  mi 
giova  dichiararlo  subito,  perchè  non  si  creda, 
stampandoli  ora,  che  io  abbia  nessuna  smania 
di  rinfocolarla.  Dalla  qual  cosa  mi  guarderei 
bene  ;  se  già  non  fosse  per  cavarne  una 
lavilla  sola  di  nobile  affetto  e  di  quella  vera 
carità  di  patria  che  dovrebbe  essere  nel 
cuore  di  tutti. 

Lasciata  adunque  ogni  disputa  da  parte,  i 

* 


miei  personaggi  si  presentano  alla  buona  , 
senza  pretensioni  di  sorta,  e  parlano  di  una 
cosa  e  di  un'altra  come  hanno  imparato  dalla 
mamma  e  dal  babbo,  e  anche  un  po’  dai  libri. 

Non  tutti*  per  altro,  sono  di  egual  ceto, 
di  eguale  apertura  di  mente  e  nati  nel  luogo 
stesso;  quindi  avviene  che  qualcuno,  spie¬ 
gandosi  come  sa,  pecchi  nelle  regole.  Ma  non 
la  passa  liscia,  e  se  peccato  veramente  c'è, 
in  un  modo  o  in  un  altro,  ne  vien  subito 
ripreso  lui  e  fatto  accorto  il  lettore.  Se  poi 
lo  sbaglio  è  di  quelli  che  a  volerli  provare  per 
tali  faccia  bisogno  di  attaccar  beghe,  il  mio 
personaggio,  che  non  ne  vuole,  tira  di  lungo, 
e  io  lo  lascio  andare  dove  l’uso  lo  porta. 

Parlando  la  lingua  del  babbo  e  della  mam¬ 
ma,  taluni  de'  miei  interlocutori  piglierebbero 
l’andare  verso  certi  modi,  anche  di  pronunzia, 
non  sempre  approvabili,  ma  io  li  tengo  in 
briglia,  per  non  fare  impazzire  chi  li  deve 
intendere  e  non  è  nato  ne  allevato  con  loro, 
e  per  non  scemar  così  il  vantaggio  che  può 
ricavare  da  quello  che  dicono.  Se  poi ,  non 
ostante  ogni  cura,  mi  levano  a  quando  a 
quando  la  mano,  si  guardi  a  chi  lo  fa. 

La  sufficiente  conoscenza  che  ho  di  qualche 
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nostro  dialetto  (particolarmente  di  quelli  del¬ 
l'Alta  Italia  dove  stetti  molto  tempo)  mi  aveva 
invogliato  di  far  dei  confronti  di  essi  colta 
lingua  comune,  ma,  oltre  alla  difficoltà,  mi 
ha  tolto  questa  voglia  il  dubbio  di  raffred¬ 
dare  il  dialogo,  e  mi  son  contentato  di  darne 
solo  un  saggio.  D’altra  parte  ci  è  chi  se  ne 
occupa,  e  fra  questi  un  mio  carissimo  amico 
noto  in  tal  materia  per  saperla  lunga,  ma 
lunga  davvero,  e  quando  darà  fuori  il  suo 
lavoro  farà  mettere  a  tanti  linguai  il  cervello 
a  partito  (*). 

Ho  scelto  la  forma  dialogica  perchè  si  at¬ 
taglia  di  più  a  certi  soggetti,  e  anche  perchè 
in  quella  di  vocabolario  non  saprei  chi  pre¬ 
sumesse  far  meglio  (specie  per  ciò  che  spella 
a  lingua  parlata  e  all’uso  toscano)  del  Fanfani 
e  del  Carena. 

Le  faccende  domestiche  e  femminili  entrano 
in  gran  parte  in  questi  dialoghi,  per  la  ra¬ 
gione  che  nelle  famiglie,  dove  le  donne  ope¬ 
rano  e  parlano  come  si  deve,  è  difficile  che 
gli  altri  non  ne  seguano  l’esempio,  e  le  cose 
non  camminino  bene. 

(*/  Giovanni  Flocchia,  professore  dì  lingue  e  letterature  comparale  nefl’tl- 
Riversiti  dì  Torino- 
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Ecco  quel  die  ho  fallo  e  dovevo  accen¬ 
nare,  e  se  paresse  clic  io  non  avessi  fatto 
tanto  male,  ciò  mi  sarebbe  di  non  lieve  con¬ 
forto  a  pubblicare  il  seguito  di  questo  lavoro. 

Firenze  —  Settembre  1868. 

A  questa  prefazioncella  alla  prima  stampa 
dei  mici  Dialoghi,  non  ho  nulla  da  aggiun¬ 
gere  ;  salvo  che  render  grazie  pel.  favore  con 
cui  furono  accolti,  e  specialmente  a  quelli 
che  con  benevoli  parole  e  saggi  consigli 
mi  confortarono  a  seguitare  il  mio  lavoro: 
fra  i  quali  cito,  certo  con  soave  compiacenza, 
.grillustri  nomi  del  Manzoni  e  del  Tommaseo. 

Firenze  —  Aprile  1870. 


E.  Franceschi. 


w 
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Prefazione  alla  3a  Edizione 


VISITA  AL  MANZONI 


Tra  le  molte  insperate  soddisfazioni  avute  per 
questi  dialoghi,  metto  di  certo  in  prima  fila  la  co¬ 
noscenza  coirautore  dei  Promessi  Sposi. 

E  siccome  ogni  cosa  che  si  rapporta  al  Man¬ 
zoni  deve  essere  gradita  a  qualsisia  lettore,  penso 
di  riferire  in  modo  genuino  genuino,  e  alla  buona, 
come  avvenne  quella  conoscenza.  Ciò  valga  di  pre¬ 
fazione  a  questa  terza  edizione. 

Nelle  feste  di  Pasqua  d’ uova  del  1869,  andai 
per  pochi  giorni  dal  marchese  Giorgio  Pallavicino 
alla  sua  villa  di  S.  Fiorano  presso  Codogno ,  e  i 
pochi  giorni  si  sarebber  mutati  volentieri  in  set¬ 
timane  per  la  sempre  lieta  accoglienza  e  squisita 
cortesia  del  nobile  amico  ed  illustre  vegliardo,  se 
non  avessi  avuto  il  tempo  quasi  contato  per  ritor¬ 
narmene  a  Firenze. 


*  * 


t 
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Ma  essere  (come  si  suol  dire)  a  due  passi  da  Mi¬ 
lano  e  non  darvi  una  corsa,  e  non  rivedere  e  salu¬ 
tare  una  famiglia  carissima  e  in  essa  una  vispa  gio¬ 
vanetto  appassionata  per  i  mici  dialoghi ,  mi  rin¬ 
cresceva  davvero  (*). 

Sicché  fatto  il  proposito  di  quella  gita  rolla ,  e 
colla  promessa  al  Pallavicino  di  un'altra  fermatina 
da  lui  al  mio  ripassare  per  Firenze,  partii  per  Mi¬ 
lano. 

S’era  d’aprile  e  avanzato,  ma  invece  del  tepore 
di  primavera  e  del  cielo  sereno  e  ridente ,  veniva 
giù  un’acquarugiola  e  tirava  un  venterello  fresco 
e  quasi  autunnale.  Stravaganza  di  tempo!  Non  mai 
per  altro  come  questa  che  ai  tanti  e  tanti  di  mag¬ 
gio,  in  Roma,  mentre  sto  scrivendo ,  mi  fa  venir 
voglia  di  una  bella  fiammata  al  caminetto,  c,  se  se¬ 
guita  cosi,  me  la  levo. 

Arrivai  a  Milano  di  sera,  e  mi  pareva  proprio 
una  di  quelle  del  marzo  1848,  quando,  tra  l'aria 


')  Mafia  Trinchivi,  ora  quasi  giovane  falla ,  nella  quale 
alle  belle  e  rare  doli  dell’animo  e  dell’ingegno  va  di  già  con¬ 
giunta  una  grande  abilità  nell’arte  musicale.  Poverella!  per 
tempo  l’ha  visitata  il  dolore,  e  piange  la  recente  perdita  della 
sua  adorata  madre  e  solerte  sua  educatrice. 

A  questa,  mi  piace  di  aggiugnere  un'altra  gentilissima  si¬ 
gnorina  (da  me  per  altro  non  conosciuta  se  non  di  nome)  la 
quale,  per  sentito  dire,  non  solo  si  divora  i  mici  dialoghi , 
ma  pretende  che  li  divorino  gli  altri  e  li  trovino  di  buon  sa¬ 
pore  a  ogni  costo;  Antonietta,  figliuola  del  chiarissimo  Marco 
Tabarrini  mio  diletto  amico. 
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cupa  e  la  spruzzagli,  s’udiva  il  continuo  rintoccar 
delle  campane. 

1  miei  amici  non  mi  aspettavano;  talché  la  mia 
improvvisala  fu  un  vero  festeggiamento,  e  dopo 
una  buona  cenetta  e  essere  stati  a  chiacchiera  fino 
a  tardi,  ognuno  si  ritirò  nelle  sue  stanze. 

La  mattina  dopo,  appena  uscito  di  casa,  andai 
nella  galleria  (della  quale  tre  anni  addietro  avevo 
visto  metter  la  prima  pietra)  e  ne  fui  meravigliato. 

Dica  pure  ognuno  quel  che  gli  pare  e  piace, 
ma,  per  me,  posto  il  piede  là  dentro  e  data  un’oc¬ 
chiata  attorno,  non  si  può  a  meno  di  esclamare: 
grandiosa! 

Girai  per  un  pezzetto  in  su  e  in  giù,  in  qua  e 
in  là,  ma  il  tempo  che  seguitava  a  essere  cattivo 
e  il  vento  che  infilava  le  ampie  gole  della  galleria, 
mi  consigliarono  a  uscirne. 

Era  mezzo  giorno  poco  più,  e,  dopo  d’aver  vi¬ 
sto  l’alìargamenlo  della  piazza  dei  Duomo,  di  quel 
fantastico  edificio  che  ferma  sempre  rocchio  come 
d’incanto,  m’avviavo  verso  l’abitazione  de’  miei  li¬ 
mici.  Quando  fui  a  un  certo  punto  mi  balenò  tutto 
a  un  tratto  un  pensiero,  e  mi  venne  detto  tra  me: 
—  E  anche  questa  volta  te  ne  andrai  da  Milano 
senza  conoscere  il  Manzoni?  E  perchè  quello  che 
non  facesti  in  altre  occasioni,  per  essercisi  attra¬ 
versata  ora  una  cosa,  ora  un’altra,  non  lo  fai  oggi? 
Le  parole  che  l’autore  de’  Promessi  Sposi  ti  scrisse 
dopo  letti  i  tuoi  dialoghi,  non  son  elleno  un  pas¬ 
saporto  per  giungere  sino  a  lui  senza  bisogno  ili 
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presentatori?  Perchè  dunque  non  tenti  di  stringergli 
la  mano?  E  in  tutti  i  casi  che  egli  non  ci  fosse  o 
non  ti  potesse  ricevere,  lasciandogli  un  biglietto  di 
visita ,  non  adempiresti  tu  a  un  grato  dovere  ?  — 

Preso  coraggio  dalle  risposte  affermative  dell’  a- 
nimo  mio  a  queste  interrogazioni  che  mi  vennero 
fitte  fìtte,  voltai  verso  Via  del  Morone. 

Nel  l'attraversare  la  piazza  Beigioioso  mi  sovvenne 
delle  belle  ore  passate  in  quel  palazzo,  dove  molti 
anni  fa  abitava  il  mio  Andrea  Maffei,  dove  conobbi 
tante  egregie  persone ,  e  ascrivo  a  gran  ventura 
d 'esser mi  trovato  spesso  coll’il lustre  autore  del  Na¬ 
bucco  e  del  Don  Carlos. 

Entralo  nella  porta  di  strada  del  Manzoni,  e  sa¬ 
puto  dal  portinaio  ch’egli  aera,  attraversai  il  cor¬ 
tile  e  sonai  il  campanello  dell’uscio  che  mi  fu  in¬ 
dicato  alle  sue  stanze  a  terreno. 

Mi  venne  a  aprire  un  vecchio  servitore  che  mi 
domandò: 

—  Chi  cerchel ? 

E  io  (facendo  le  viste  di  non  sapere  che  il  Man¬ 
zoni  era  in  casa): 

—  C’è  il  signor  conte? 

—  Don  Lisander  ?  disse  lui. 

—  Appunto,  soggiunsi  io. 

—  El  ghèy  mi  rispose. 

—  Si  potrebbe  riverire? 

—  Uè  dificil ,  perchè  Don  Lisander  se  se  Irata.... 
soo  nò  se  me  spieghi...  ch'el  scusa,  saal?  minga 
per  dì....  el  me  capis.... 


—  Capisco,  capisco;  (l’interruppi  io  perchè  non 
«'impappinasse  dì  più).  Don  Alessandro ,  come  lo 
chiamate  voi ,  non  ci  ha  molto  gusto  a  veder  facce 
nuove. 

—  Bravo  lu  !  L’è  propri  insci  ;  sciamò  quel 
vecchio. 

—  Ebbene  (conchiusi  io,  tirando  fuori  un  bi¬ 
glietto  di  visita  e  facendoci  una  piega) ,  favorite 
consegnargli  questa  cartolina,  e  vi  sarò  grato  se 
verrete  poi  a  dirmi  come  l’ha  ricevuta. 

—  Ghe  la  porti  subet.  —  Ciò  detto  il  servitore 
tirò  a  sè  l’uscio. 

Avevo  fatti  pochi  passi  sotto  il  piccolo  porticato, 
quando  l’uscio  si  riapri  e  ricomparve  il  mio  mes- 
saggiero  tutto  premuroso  dicendomi  con  aria  di 
compiacenza: 

—  Ch’cl  vaga  pur ,  Don  Lisander  cl  la  spetta . 

Tre  minuti,  forse,  ci  corsero  da  queste  parole,  e 

10  mi  trovai  dinanzi  al  venerando  poeta. 

Egli  era  nel  suo  studio  seduto  al  caminetto  e 
al  mio  entrarvi,  lasciate  le  molle  colle  quali  attiz¬ 
zava  il  fuoco,  s’alzò;  mi  venne  incontro  e  mi  prese 
per  mano.  Fece  poi  atto  di  andar  per  una  seg¬ 
giola,  ma  io  mostrando  che  non  lo  avrei  mai  per¬ 
messo  (come  è  agevole  a  figurarselo),  fui  piu  lesto 
di  lui  e  me  la  presi  da  me. 

11  Manzoni  mi  fé’  cenno  che  sedessi,  e  anch’egli 
si  sedè  accostando  la  sua  seggiola  alla  mia. 

Io  lo  guardavo  senza  aprir  bocca.  Alla  line,  ruppi 

11  silenzio  ringraziandolo  di  vero  cuore  del  bi- 
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glietto  che  s’era  degnato  mandarmi  c  con  tali  parole 
che,  da  chiunque,  si  poteano  considerare  come  uno 
di  que  giudizi i  da  andarne  giustamente  superbi. 

—  Io  devo  ringraziar  lei  (mi  rispose  con  quella 
bontà  che  è  propria  degli  uomini  veramente  grandi) 
de’  suoi  dialoghi  che  lessi  con  piacere  e  che  spero 
veder  presto  finiti. 

—  Vennero  proprio  in  taglio  per  ribadir  sempre 

più  la  mia  idea  (vecchia  quasi  quanto  me!)  che  la 
vera  lingua  è  là  da  loro,  colla  sua  sede  principale 
in  Firenze,  ben  inteso.  Dicono  che  mi  sono  inte¬ 
stato  di  questa  cosa,  nè  c’è  da  smuovermi,  e  di¬ 
cono  il  vero.  A  proposito,  mi  pare  che  anche  lei 
faccia  parte  nella  compilazione  del  nuovo  vocabo¬ 
lario  dcìluso  fiorentino . 

—  Si,  signore,  gli  risposi,  l’amico  Broglio  che 

quando  si  tratta  di  cose  di  lingua  e  di  gusto  vi 
porla  animo  e  vigore  giovanile*,  mi  volle  fare  que¬ 
st’onore  e  gliene  son  grato,  ma . 

—  Ma  che?  —  disse  il  Manzoni. 

—  Io  non  mi  sento  fatto  per  questa  sorta  di  la¬ 

vori,  e  poi  siccome  nella  lingua  de’  miei  dialoghi, 
ho  anche  sfiorentinato  e  fui  pistoiese,  pesciolino, 
senese,  che  so  io?  e  seguitandoli  avrei  intenzione 
di  non  partirmi  dall’idea  che  mi  feci  quando  gl’  in¬ 
cominciai  a  scrivere,  non  pensando  neanco  per  so¬ 
gno  alla  quistione  della  lingua,  cosi . 

—  Così,  continuò  il  Manzoni,  lei  seguiti  ne’  suoi 
dialoghi,  come  le  pare  e  piace,  e  dica  pure  grap- 
polo  d'uva  o  pigna,  cignc  o  bertelle,  dande  o  calde, 
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bambola  o  fantoccia  o  pòpa ,  insomma  scorra  in 
largo  e  in  lungo  tutta  la  Toscana  c  farà  un  gran 
benefizio  per  la  lingua,  ma  quando  si  trova  alla 
compilazione  del  vocabolario  raccomando  la  fioren¬ 
tinità  per  quelle  ragioni  che  lei  conosce. 

—  Del  resto  in  qualunque  parte  di  quella  beata 
terra  nascono  i  fiori  gemili  della  favella.  Oh  !  se  io 
fossi  nato  in  Toscana  quel  mio  libro  de’  Promessi 
Sposi  mi  sarebbe  costato  meno  fatica  e  mi  sarebbe 
riuscito  meno  peggio,  — 

Io  sorrisi. 

—  E  di  che  cosa  sorride?  —  mi  disse  il  Man¬ 
zoni,  piantandomi  in  faccia  i  suoi  occhietti  acuti  e 
sempre  brillanti. 

—  Di  quel  meno  peggio  dato  cosi,  come  se  nulla 
fosse,  alle  sue  pagine  immortali,  c  pagherei  chi  sa 
quanto...  —  Volevo  seguitare,  ma  egli  mi  troncò  la 
parola  dicendomi  :  —  No,  no,  non  seguiti  e  mi  la¬ 
sci  ripetere  il  meno  peggio  e  con  minor  fatica, 
perchè  davvero  è  così.  Non  può  credere,  scrivendo 
quel  libro,  a  quali  torture  io  dovessi  metter  l’ in¬ 
gegno.  I  vocaboli,  e  i  modi  calzanti  a  capello  col 
mio  pensiero,  mi  piovevano  giù  nel  mio  mi¬ 
lanese,  e  mi  conveniva  di  cacciarli  via  come  cat¬ 
tive  tentazioni,  per  trovarli  in  italiano,  E  quando 
mi  pareva  d'essermici  accostato,  allora  mi  tormen¬ 
tava  questa  dimanda  che  facevo  a  me  stesso:  Ma 
un  toscano  direbbe  o  non  direbbe  cosi?  E  qui 
dubbi  sopra  dubbi,  e  smanie  che  non  mi  lascia¬ 
rono  mai  in  pace,  e  me  la  fecero  togliere  a  tutti 
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i  poveri  Toscani  che  mi  capitavano  sotto.  15  erede 
lei  die.  quella  pace  mi  sia  venuta?  — 

10  stava  come  su’  pruni  a  rispondere ,  ma  il 

Manzoni  mi  ci  levò  seguitando:  —  Chi  è  nato  in 
Toscana  non  lo  può  credere,  e  io  so  che  a  scri¬ 
vere  come  loro . badiamo  veh!  non  sempre.  — 

—  Pur  troppo!  esclamai  io.  — 

—  Non  sempre,  riprese  il  Manzoni,  e  lo  sa  per¬ 

chè?  —  (A  questo  punto  io  non  batteva  occhio). 
—  Perchè  loro  Toscani  per  iscriver  bene  non  avreb¬ 
bero  da  fare  altro  che  metter  della  saliva  nel  ca- 
lamajo,  tuffarci  la  penna  e  tirar  via;  invece  mollis¬ 
sime  volte  si  vogliono  mettere  l’inchiostro  in  bocca 
c  allora .  allora .  — 

—  Non  si  dà  nè  in  tinche,  nè  in  ceci;  —  dissi  io. 

11  Manzoni  fece  una  risata  da  non  credere. 

—  Per  via  che  ci  si  scorda  di  quella  benedetta 
saliva  nel  calamo.]©,  —  seguitai,  e  qui  la  risata  fu 
a  doppio. 

—  Tornando  ali  proposito ,  riprese  il  Manzoni , 
quelle  mie  smanie  mi  spinsero  a  dare  alla  lingua 
del  mio  libro  un  po’  di  sapore  toscano ,  e  perciò 
nelle  nuove  edizioni  del  mio  lavoro  lo  ritoccai,  ma 
un  di  loro  non  s’accorge  forse  subito  che  la  to¬ 
scanità  clic  ci  ho  messa  è  un  poco  a  intarzio? 

—  Io  non  saprei  die  dire,  risposi  con  peritanza, 
questo  io  so  di  certo  che  con  intarsiatura  o  senza, 
chiunque  pagherebbe  di  avere  scritto  anche  poche 
pagine  di  quel  lavoro  che  resterà  sempre  come  uno 
splendido  monumento  delle  nostre  lettere,  finché 
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non  venga  meno  ogni  idea  del  vero,  del  bello  e 
del  buono. 

—  Lasciamo  questo  tasto,  ripigliò  il  Manzoni,  se 
no  la  sonata  andrebbe  troppo  per  le  lunghe,  e  mi 
dica:  lei  avrà  conosciuto  il  Giusti! 

—  Se  l’ho  conosciuto?  Benone,  gli  risposi.  Oh  ! 
come  mi  ricordo  sempre  e  con  piacere,  quando 
negli  anni  giovanili,  e  nella  mia  Valdinicvole,  an¬ 
davo  per  diporto  il  sabato  al  mercato  a  Pescia,  e 
là,  in  mezzo  al  brusìo  della  gente,  agli  urli  dei 
venditori,  o  di  qualche  ciarlatano,  si  facevano  con 
Beppe  di  belle  risate,  e  poi,  scostandoci  dalla  folla, 
per  un  di  quei  sentieruzzi  solitari,  su  su  per  la  col¬ 
lina  mi  recitava  caldi  caldi  i  suoi  versi  frizzanti! 

—  E  frizzavano  davvero,  esclamò  il  Manzoni,  e 
come  gli  recitava! 

—  Stupendamente,  dissi  io. 

—  Gran  poeta!  gran  poeta!  ripetè  il  Manzoni; 
ma  anche  noi  Lombardi  abbiamo  il  nostro  poeta 
popolare,  e.... 

—  E  di  che  vaglia!  —  l’interruppi  io,  chieden¬ 
dogli  scusa.  —  È  popolare  davvero,  perchè  i  suoi 
versi  corrono  per  la  bocca  di  tutti  i  Lombardi  e 
di  qualunque  grado  e  condizione. 

—  Come?  come?  domandò  il  Manzoni,  ma  che 
lei  conosce . 

—  Se  conosco  il  Porta!  risposi  risoluto,  quando 
viaggio  l’ho  sempre  con  me. 

A  queste  parole  il  Manzoni  diede  una  scossa  di 
capo,  e  accostò  di  più  la  sua  segg  iola  dicendomi  : 
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—  l’ha  sempre  con  sè!  ma....  e....  l’intende?  vo’ 
dire  entra  in  certe  finezze . — 

—  L’intendo,  perchè  nel  mio  soggiorno  in  Milano 
me  ne  feci  quasi  uno  studio  per  assaporarlo  come  si 
conviene.  Non  mi  riuscì  per  altro  di  arrivare  a 
pronunziarlo  a  modo  e  a  verso  e  col  vero  accento 
lombardo,  sebbene  prendessi  lezione  da  un  mio 
amico  milanese  facendo  (per  pagamento  della  le¬ 
zione)  a  baratto  delle  nostre  pronunzie,  e  l’assicuro 
che  a  sentire  in  bocca  di  lui  l 'u  toscano,  Ve  stretta, 
il  c  aspirato,  e  in  bocca  mia  Vu  lombardo,  e  quelle 
e  che  fanno  fare  bocche  da  forni,  c’era  da  scappare 
lontani  mille  miglia.  —  il  Manzoni  teneva  a  stento  le 
risa,  e  io  per  mostrare  che  il  Porta  Io  conoscevo 
per  filo  e  per  segno  seguitai  a  dire:  —  Quando  pro¬ 
prio  ho  il  malumore  (e  l’ho  spesso!)  apro  il  Porla 
e  sia  che  m’imbatta  nelle  Disgmzi  di  Gìovannin 
lìongée  o  nel  Lament  del  Marchiami  di  gamb  averi, 
nel  Miserare,  nella  Nomina  del  cappcllan,  nella  Pre¬ 
ghiera,  nel  Sonettino  col  cuvon,  e  via  discorrendo 
mi  ci  smammalo. 

—  Quando  per  esempio,  nella  Nomina  delcap- 
pellan  dopo  quella  po’  po’  d ’intemerada...  —  À  que¬ 
sto  punto  il  solito  servitore  entrando  nella  stanza 
e  avvicinandosi  al  Manzoni  gii  disse:  «  Gh’è  el 
curdi  de  San  Carlo  coni  un  capuscin.  »  Il  Man¬ 
zoni  fece  cenno  che  passassero,  io  mi  alzai  come 
per  congedarmi ,  ed  egli,  prendendomi  per  la 
mano  e  affettuosamente  stringendomela,  mi  ac¬ 
compagnò  fino  all’ uscio  dove  entravano  appunto- 
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i!  curalo  di  San  Carlo  e  il  cappuccino.  Quello  fu 
un  momento  e  un  quadro  che  non  mi  si  scancel¬ 
lerà  mai  dalia  memoria.  Un  curato  che  presenta 
un  cappuccino  piuttosto  di  età,  colla  barba  bianca 
e  lunga  e  che  in  atto  riverente  s’avanza  verso  l’au¬ 
tore  de’  Promessi  Sposi ,  e  questi  che  quasi  ran¬ 
nicchiandosi  stende  la  mano  a  tutti  e  due  e  gl’in- 
vita  a  sedere,  non  fa  pensare  al  lettore  che  nel- 
l’uscire  da  quella  stanza  la  mia  fantasia  si  ripopolò 
di  D.  Abbondi,  di  Padri  Cristofori,  di  D.  Rod righi, 
d’innominati  e  di  tutti  i  personaggi  di  quel  mera¬ 
viglioso  Romanzo? 
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INTERLOCUTOBI  IN  atfESTI  DIALOGHI 

SECONDO  L’  ORDINE  COL  QUALE  VI  PIGLIANO  PARTE 


Angiolina,  cameriera  in  casa 
dell’avvocato  Onorati. 
Amalia ,  figliuola  del  signor 
Benedetto. 

Avvocato  Onorati. 

Teresa,  sua  moglie. 

Sofia 

Adele  f 

filaria  '  loro  figliuoli 

Giulio  i 

Beppino  J 

Signor  Benedetto. 

Rie  Irò ,  cuoco  in  casa  dell'av¬ 
vocato . 

Elisa,  stiratora. 

Meo,  servitore  in  casa  dell’av¬ 
vocato. 

Presidente  di  tribunale. 
Carlotta,  sua  moglie. 

Popolani. 

Carrcllonajo. 

Cocchiere. 

Voci  di  popolani. 

Guardia  municipale. 

Un  ragazzo. 

Garzone  di  Caffè. 

Cocomerajo. 

Guantaio. 

Smacchiatore. 

Oriolaio. 

Merciajo. 

Kagazzi  e  popolani. 

Una  vecchia. 

Conduttore  d’Omnibus, 


Persone  dentro  c  fuori  dell'om¬ 
nibus. 

Maestro  d’italiano. 

Calzolaio. 

Maestro  di  Musica. 

Margherita,  vecchia  serva  in 
casa  dell’avvocato. 
Professore. 

Signor  Pasquale. 

Signor  Baldassarre. 

Signora  Assunta. 

Ann  in  a,  sua  figliuola. 
Viaggiatori  in  strada  ferrala. 
Guardia  di  stazione. 

Signora  Faustina. 

Signora  Irene. 

Signora  Placida. 

Dottore  Medico. 

Barchellajolo. 

Proposto  del  Paese  di  *#* 
Sindaco  del  Paese  di  *** 
Signora  Gaspera,  sua  moglie. 
Notaro. 

Signora  Verdiana,  sua  moglie, 
fanatica  del  Melaslasio. 
Speziate. 

Signora  Crezia,  sua  moglie, 
fanatica  dell’ Ariosto. 

Medico  condotto. 

Cerusico  condotto. 

Signora  Bèlla,  sua  moglie,  fa¬ 
natica  del  Goldoni. 

Olinto. 

!  Fattore  dell'avvocato. 
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Faltoressa. 

Erminia. 

Paimira. 

Bèllo. 

Monica. 

Cocchina,  sua  figliuola, 
Agatina. 

Signor  Venanzio,  cacciatore. 
Barbera. 

Jsolina,  sua  figliuola. 

Natale. 

Colomba. 

Maso. 

Vendemmiatori  c  vendemmia- 
trici. 

Il  vecchio  Ciapo. 

Drca. 

Nardo. 

Costo. 

Beppo. 

Nanni. 

Tenditore  di  paretajo. 
Lavandaja. 

Lucia. 

Serafa. 

Medico. 


Un  vecchietto  che  fa  da  Cice¬ 
rone. 

Vetturino. 

Signora  Flavia. 

Elvira'3  ]  sue  fi"rIiuo,e' 

:  Signora  Eugenia. 

Eie na,  sua  figliuola. 

Marchesa  ***. 

Marchese  Emilio,  suo  figliuolo. 
Signora  Isabella. 

Adriano,  suo  figliuolo. 

Signora  Violante. 

Signora  Laura. 

Paolino,  suo  figliuolo. 

Mugnajo. 

Mugna]a. 

Cosimo,  loro  figliuolo. 

Iacopino. 

Clemente,  giovin  di  studio. 
Signora  Tersilla,  sorella  di  Be: 

nodello. 

Gian  Lorenzo. 

Contadini. 

Fizzieagnolo. 

Barbiere. 

Donna  del  popolo. 


I. 


IL  1JU0N  GIORNO. 


Angiolina.  Buon  giorno  ,  signorina;  ha  dormito  bene? 

Amalia.  Benissimo.  Ero  proprio  stanca  dai  viaggio. 

Angiolina.  Glielo  credo;  quando  siamo  stracchi  si 
dorme  sodo  e  tutto  un  sonno,  E  i’  Io  provo  sa  ella? 
perchè  qui  le  faccende  non  mancano.  Gli  è  vero 
che  oltre  il  cameriere  del  padrone  e  dei  padroncini, 
c’è  il  cuoco,  lo  sguattero  e  uu’altra  donna;  e  che 
le  padroncino  allevate  da  casa,  in  certe  faccenduole 
m’aiutano;  ma  che  vuol  ella?  nelle  famiglie,  specie 
quando  sono  un  po’  grosse,  non  si  finisce  mai.  Eppoi 
la  lo  vedrà  co’  suoi  propri  occhi,  se  l’avremo  per 
del  tempo  col  su’  babbo  qui  con  noi  (1). 

Amalia.  Mio  padre  non  potrà  trattenersi  per  i  suoi 
affari.  Anderà  e  tornerà  a  riprendermi. 

Angiolina.  Piu  tardi  possibile.  Dunque  l’ha  dormito 
bene?  Mi  fa  proprio  piacere!  Non  lo  credevo  sa? 
Quando  si  muta  letto.... 

PiUNCBSCHl  ; 


Amalia.  Vi  dico  che  ho  riposato  benissimo,  sebbene 
assuefatta  col  saccone  elastico. 

Angiolina.  Lo  so  che  a  Torino,  a  Milano  e'  l’ hanno 
quasi  tutti;  ma  qui  in  Firenze  si  seguita  all’an¬ 
tica,  e  co'  nostri  sacconi,  a  dirla  come  la  sta, 
ci  sono  i  suoi  inconvenienti.  Non  parlo  mica  di 
quei  pagliericci  della  povera  gente,  che  paiono  ri¬ 
pieni  di  patate  e  fiaccano  le  costole.... 

Amalia.  Povera  gente! 

Angiolina.  Eppure  e’  ci  fanno  certe  dormitone  che 
tanti  signori  ne’  letti  parati  pagherebbero  chi  sa 
quanto.  Ma  la  fame  è  un  gran  condimento,  e  la 
stracchezza  un  grand’alloppio.  Ride? 

Amalia.  Rido  perchè....  ma  seguitate;  seguitate  pure, 
che  ne  ho  piacere. 

Angiolina.  La  ci  ha  piacere? 

Amalia.  SI.  Dicevate  dunque  che  i  sacconi.... 

Angiolina.  I  sacconi  dì  foglie  di  gran  turco.... 

Amalia.  0  meliga...'. 

Angiolina.  Meliga  !  formentone  vorrà  dire  ;  hanno 
questo  guaio.  Quando  sono  ripieni  di  fresco,  i  letti 
diventano  tant’alti  che  per  montarci  su  ci  vuol  lo 
scaleo,  eppoi  a  poco  a  poco  sbassano  da  non  parer 
più  quelli. 

Amalia.  Ma  questo  mi  sembra  giusto  di  altezza. 

Angiolina.  E  sa?  le  foglie  son  mutate  di  poco:  foglie 
buone,  veh  !  sfogliate  da  certe  pannocchie  che  era 
un  gusto  a  vederle,  e  scelte  una  per  una;  perchè 
quando  spannocchiano,  scartocciano  e  sgranellano 
nel  nostro  (vo’  dire  in  quello  dei  padroni  che ,  la 
lo  saprà,  delle  terre  al  sole  e’  n’hanno  e  d^i  molte).... 

Amalia.  Lo  so,  lo  so. 

Angiolina .  Sicché  quando  scartocciano  i’  vado  sempre 
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a  darci  un’occhiata  ;  eppoi  ci  ho  gusto  a  vedere 
que’  bei  granelli,  o  chicchi,  come  l’oro.  I  cannocchi, 
o  torsoli ,  e’  si  lasciano  ai  contadini  per  bruciare. 

Amalia.  Vi  ripeto  che  ci  sono  stata  benone. 

Angiolina.  Certo  che  i  letti  co’ sacconi  a  questo  modo 
non  si  possono  mica  rifare  alla  sbadata!  Bisogna 
rialzare  le  foglie  perchè  non  ci  restino  buche;  ci 
vogliono  poi  delle  materasse  soffici,  e  però  ribat¬ 
tute  spesso.  Ma  ,  per  quanto  si  faccia ,  chi  ci  sta  a 
dormire  ,  dalla  buca  nel  mezzo  non  n’esce.  Non  dico 
mica  che  d’inverno  non  sia  un  gusto  a  starsene  in 
quel  covo  e  grogiolarvisi  al  calduccino  ;  ma  questo 
è  il  male  che  quanto  più  ci  si  sta  e  più  ci  si  sta¬ 
rebbe,  e  a  tirar '‘fòra  le  gambe  e  metterle  giù  si 
stenta.  Lo  provo  col  mi’  padroncino,  che  a  svegliarlo 
e  farlo  levare  a  tempo  per  la  scuola ,  ci  vuol  gli 
argani,  e  bisogna  tentennarlo  e  scuoterlo  e  dir: 
«  Su,  su,  animo,  animo,  si  levi  che  è  tardi  s  cento 
volte.  Io  dunque  per  non  ritrovarmi  al  caso  di  pre¬ 
dicar  bene  e  razzolar  male,  come  padre  Zappata, 
dormo  sempre  col  saccone  impuntito  e  duro  più 
che  si  può.  Già  a  dormir  duri  ci  guadagna  anche 
la  salute  ,  dicono  i  medici.  Eppoi  in  questa  stagione 
che  si  va  in  acqua  dal  caldo  ,  anche  a  star  fermi, 
si  soffre  di  meno. 

Amalia.  Non  ho  sentito  il  caldo  che  dite. 

Angiolina.  Perchè  la  camera  è  anche  a  tramontana, 
ci  son  finestre  di  riscontro,  fra  il  letto  e  il  muro 
c’è  il  suo  corsello.... 

Amalia.  Ah!  quella  stretta...,  quel  vicoletto.,.. 

Angiolina .  Appunto ,  e  ha  dormito  sulla  materassa 
di  crino. 

Amalia.  Giusto,  mi  pareva.... 
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Angiolina.  Sicuro;  d'estate  quella  di  crino  si  mette 
di  sopra,  e  d’inverno  di  sotto  a  quella  di  lana. 

Amalia.  È  naturale. 

Angiolina.  Basta,  ho  proprio  gusto  che  la  non  ci  sia 
stata  male  ;  perchè,  a  dirgliela  schietta ,  a  rifare  i 
letti  sfido  chiunque,  e  quaudo  io  non  posso  bado 
sempre  a  predicare  alle  altre  donne  :  Smovete  per 
bene  le  foglie,  e  spianate  il  saccone;  abballinate 
e  rivoltate  le  materasse  ogni  giorno,  e  sprimaccia¬ 
tele;  stendete  il  lenzuolo  di  sotto  e  rincalzatelo  giro 
giro  alle  materasse  per  il  largo  e  per  il  lungo,  ba¬ 
dando  che  non  faccia  grinze,  e  cosi  quel  di  sopra, 
ma  soltanto  dai  piedi  ;  fate  la  rimboccatura  giusta, 
nè  troppa,  nè  poca,  che  piaccia  all  occhio..,.  Ma 
molte  volte,  sa?  è  lo  stesso  che  gridare  ai  sordi. 
Colle  mie  ciance  mi  scordava  del  meglio. 

Amalia .  Cioè  ? 

Angiolina .  Com’è  avvezza  la  mattina,  piglia  caffè 
puro  o  col  latte  ? 

Amalia.  Puro,  e  ci  bagno  nulla  (2). 

Angiolina.  Bagna?  capisco,  non  c’inzuppa  nulla,  via. 
Anch’io  fo  così. 

Amalia.  Il  latte  mi  fa  male. 

Angiolina.  E  a  me  mi  fa  peso  sullo  stomaco  ,  e  non 
so  come  le  mie  padroncine,  specialmente  la  signo¬ 
rina  Adele,  ne  prendano  tanto.  Badi,  mi  racco¬ 
mando  alla  lattaia  che  me  lo  dia  buono  e  non  ci 
sia  degl’ intrugli ,  e  per  solito  ci  tratta  bene.  Qualche 
volta  credo  che,  per  allungarlo,  la  lo  battezzi  un 
pochino....  meno  male  che  è  acqua.  Certo  allora 
non  si  può  far  bollire  forte,  se  no  accaglia,  im¬ 
pazza  ;  e  se  ci  sono  uova  sbattute  per  farne  crema, 
vitti  tutta  a  stracci- 
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Amalia.  Come  mi  piace  di  sentirvi  parlare! 

Angiolina.  Oh  per  l’amor  dei  cielo  !  dico  quello  che 
mi  viene  alla  bocca,  e  parlo  come  mi  hanno  in¬ 
segnato  il  babbo  e  la  mamma,  che  Dìo  gli  abbia 
in  pace.  Ah!  la  mamma....  scusi,  scusi,  non  mi 
ricordavo  che  anche  lei...  le  sono  tristi  memorie.... 
ma  non  ci  si  rimedia,  e  bisogna  farsi  animo:  tanto 
a  uno  alla  volta  tocca  a  tutti.  Vo  per  il  caffè. 


IL 


IL  CAFFÈ. 


Angiolina.  Ecco  il  caffè.  Credo  gli  piacerà. 

Amalia.  Gli  o  le? 

Angiolina.  Gli  o  le  per  me  è  lo  stesso.  Oh  come  l’in¬ 
dolcisce  poco!  Tre  pezzettini  di  zucchero  appena! 
Già  l’ha  ragione  a  non  fare  come  di  molti  che  lo 
pigliano  giulebbe. 

Amalia.  Come  è  buono! 

Angiolina.  E  non  è  a  macchina  sa  ella? 

Amalia.  È  fatto  alla  caffettiera? 

Angiolina.  Nel  bricco  a  bollore. 

Amalia.  Benché  fatto  a  bollore  ,  ha  una  fragranza 
squisita. 

Angiolina.  Molto,  dipende  dalla  qualità. 

Amalia.  Non  c’è  dubbio. 
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Angiolina.  La  padrona  quanto  a  caffè  è  di  difficile 
contentatura.  Lo  fa  comprare  metà  Moca  e  metà 
Portoricco ,  e  mi  raccomanda  ehe  nel  tostarlo ,  o 
farlo  tostare,  ci  guardi  di  molto. 

Amalia.  Cioè  nel  bruciarlo. 

Angiolina.  Bruciarlo?  Oh  me  la  darebbe  buona!  Se 
mai  abbrustolirlo  vorrà  dire. 

Amalia.  Grazie  della  lezione,  maestra  mia. 

Angiolina.  Maestra!  ecco,  ora  mi  canzona  lei  che  ha 
studiato  tanto,  giovane  com’è.  Si  sa,  sa  ella  ?  si  sa  ! 

Amalia.  Ho  studiato;  ma  parlando,  e  di  certe  cose, 
ne  sapete  più  di  me  con  tutta  la  mia  grammatica. 

Angiolina.  Grammatica?  Non  so  nemmeno  dove  stia 
di  casa  questa  sora  grammatica,  io.  Andiedi  a  scuola 
che  ero  alta,  sto  per  dire  come  un  soldo  di  cacio; 
imparai  un  po’  d’abbìci  e  un  po’  d’abbaco ,  e  da 
grande  stùdi  sempre  per  le  case  degli  altri. 

Amalia.  Andiedi  e  stùdi  avete  detto? 

Angiolina.  Andiedi  e  stiedi,  già;  e  vorrei  non  aver 
potuto  dire.... 

Amalia.  Quell’ andiedi  e.... 

Angiolina.  No  l’andiedi,  ma  lo  stiedi.  Il  servire  non 
è  una  bella  cosa;  e  chi  c’è  costretto,  dei  bocconi 
amari  ne  ingolla  di  molti.  Ecco  !  a  me  piacerebbe 
fare  un  po’  per  uno,  ora  da  padroni  e  ora  da  ser¬ 
vitori.  Che  non  sarebbe  giusta?  Ma  chi  ha  conta, 
e  chi  non  ha  non  conta ,  dice  il  proverbio  ;  eppoi 
se  l’è  andata  sempre  così,  e  l’ha  permesso  Quel  di 
lassù  che  ne  sa  più  di  tutti,  è  segno  che  non  può 
esser  diverso ,  e  non  c’è  da  ridire.  La  badi ,  di 
questi  padroni  non  posso  lagnarmi.  Non  son  mica 
come  tanti  e  tanti  che  angariano  le  persone  diser¬ 
vizio  tenendole  a  stecchetto  di  tutto,  gli  danno  il 


mangiare  a  cdmpito  e  Ricontano,  come  suol  dirsi , 
i  bocconi.  Prova  ue  sia  che  la  padrona  sapendo  che 
del  caffè  son  ghiotta,  mi  dice  :  «  Prendine ,  pren¬ 
dine  pure,  e  fattelo  buono  ;  »  e  io  non  intendo  a 
sordo,  nè  me  lo  fo  dire  due  volte.  Per  me  deve 
lasciare  gialla  la  chicchera  di  dentro  e  di  fuori  se 
versa  nel  piattino  ;  che  però  nou  mi  garba  che  versi. 

Amalia.  Neppur  a  me. 

Angiolina.  L’ho  visto  bene!  quando  è  stato  quasi  al¬ 
l’orlo,  la  m’ha  fatto  cenno,  e  io  ferma  11.  Basta  l’è 
piaciuto,  e  me  ne  tengo.  Ora  smetto,  perchè  colla  mia 
parlantina  temo  di  farle  la  testa  come  un  cestone. 

Amalia,  Invece  ci  prendo  diletto.  Dicevate,  mi  pare, 
che  il  caffè  va  tostato  o  abbrustolito  bene,  non  è 
vero  ? 

Angiolina.  E  per  tostarlo  come  va,  è  meglio  il  iam- 
bnrlanino  della  padellina.  In  questa,  a  forza  di  ri¬ 
voltarlo  sempre  con  un  mestolo  perchè  non  bruci 
(proprio  come  diceva  lei!),  quella  specie  di  olio  che 
suda  se  ne  sfuma;  invece  nel  tamburlano  n’hanno 
voglia  i  chicchi  di  sudare,  e’  bisogna  che  se  lo 
risuccino  il  sudore.  Il  forte  sta  di  girare  di  continuo 
il  tamburlano  pel  manico,  di  tanto  in  tanto  aprire 
lo  sportellino  per  vedere  a  che  punto  siamo,  e,  nel 
chiuderlo,  dargli  una  scossettina.  Quando  infine  si 
sente  che  i  chicchi  cominciano  a  scoppiettare,  e  dallo 
sportellino  si  vede  che  hanno  preso  un  bel  color 
nocciuola  e  mandano  nuvoletti  di  fumo  cenerognolo, 
si  vuotano  in  un  piatto,  e  si  cuoprono  o  con  altro 
piatto  o  con  panno.  C’è  chi  li  lascia  scoperti;  ma 
la  sbaglia,  il  meglio  se  ne  va.  Quando  sono  raffred¬ 
dati  se  ne  fa  polvere  col  macinino,  eppoi  il  caffè 
in  bevanda. 
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Amalia .  E  quanto  ne  tostate  per  volta? 

Angiolina.  Mi  tengo  al  meno  piuttosto  che  al  più.  Se 
sta  di  molto  tostato,  sperde  anche  nel  vetro  e  ben 
chiuso.  Va  macinato  poi  poco  alla  volta  e  secondo 
il  bisogno. 

Amalia.  E  in  questa  famiglia  piace  a  tutti? 

Angiolina.  Se  piace!  E  come!  C’è  poi  la  signorina 
Maria,  la  minore  delle  tre  padroncine ,  che  quando 
sente  l’odore  di  caffè  tostato,  salta  in  cucina,  mette 
in  bocca  i  chicchi  a  pizzicotti,  e  li  stiaccia  e  stritola 
come  il  cavallo  le  fave.  «  Bada  non  dir  nulla  alla 
mamma  *  mi  dice;  ma  io  pulitamente  glielo  dico, 
perchè  mi  saprebbe  male  che  si  guastasse  la  sua 
bella  dentatura. 

Amalia.  Come,  come  !  Si  guastano  i  denti  a  mangiare 
il  caffè? 

Angiolina.  Sicuro,  lo  smalto  a  poco  a  poco  ne  tocca 
e  se  ue  va.  I  denti  sono  una  gran  cosa;  elei,  che 
li  ha  belli,  se  li  sappia  conservare. 

Amalia.  Ma  anche  voi  mi  pare... 

Angiolina.  Sì,  grazia  al  cielo,  non  mi  posso  legnare, 
li  ho  forti.  E  non  li  stuzzico  sa  ella?  nè  cogli 
spilli  e  nemmeno  cogli  stecchini.  Di  rado  un  po  di 
spazzolino  e  mai  di  traverso,  ma  di  sotto  in  su  per 
non  scalzare  le  gingìe,  come  mi  disse  un  dentista. 
Le  padroncine  fanno  uso,  di  quando  in  quando, 
della  tintura  di  mirra  allungata  con  acqua.  Polveri, 
Dio  ne  liberi  !  sono  proibite  in  questa  casa  come 

le  pistole  corte.  Così  i  denti  si  conservano . Ma 

gran  giucca  che  sono!  vo  di  palo  in  frasca;  dal  caffè 
sono  saltata  ai  denti. 

Amalia.  Ritornate  dunque  al  caffè,  che  se  voi  non 
mi  dicevate  a  bollore ,  l’avrei  creduto  filtrato. 
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Angiolina.  Tutto  sta  nel  badare  che  messa  la  polvere 
nel  bricco  quando  l’acqua  bolle  non  dia  fuori,  agi¬ 
tandola  sempre  col  cucchiaino,  e  tirarlo  addietro 
ogni  volta  che  minaccia  di  traboccare,  e  quando  si 
vede  che  non  c’è  più  pericolo,  che  non  sale  più  e 
sgallozza,  un  po’  di  bollore  in  chiaro  e  siam  lesti, 
si  fa  posare  e  si  piglia.  I  fondi  si  possono  far  ribolli¬ 
re,  e  nella  ribollitura  chiarita  mettere  nuova  polvere 
e  farne  altro  caffè;  ma,  non  lesinando,  quello  col¬ 
l’acqua  pura  vien  sempre  meglio.  Con  permesso;  vo 
di  là  a  riportare  questo  vassoio,  e  se  crede  tornerò 
fra  poco  a  pettinarla. 

Amalia.  Mi  farete  piacere;  intanto  metterò  fuori  dal 
baule  alcune  cose  che  mi  occorrono. 

Angiolina.  Se  la  m’aspetta,  le  darò  una  mano. 

Amalia.  No,  no;  io  so  come  le  bo  messe. 

Angiolina.  Come  vuole.  Badi  le  cantere... 

Amalia.  Le  cantere? 

Angiolina.  Via,  le  cassette  del  cassettone,  o  canterale, 
sono  vuote  e  apposta  per  lei,  come  pure  è  vuoto 
quell’armadio  per  riporci  i  vestiti. 

Amalia.  Ho  capito.  E  il  vostro  nome? 

Angiolina.  Angiolina  a  servirla. 

Amalia.  Brava  Angiolina,  andate  dunque  e  tornate 
quando  potrete. 


—  io¬ 


ni. 

IL  BAULE  SFATTO.  LA  PETTINATURA. 


Angiolina.  Toh,  toh!  ha  levato  già  quasi  tutta  la  roba 
e  cominciato  a  riporla.  E  con  che  ordine!  Si  vede 
subito  che  la  dev’essere  ravviatine.  Che  belle  ca¬ 
micie!  belle  cuffìne  da  notte!  E  questi  corse  come 
son  fatti! 

Amalia.  Corsè! 

Angiolina.  Via,  corsetti.  E...  scusi,  a  queste  pezzuole 
l'ha  fatta  lei  la  marca? 

Amalia.  Sì. 

Angiolina.  Mi  rallegro.  Che  precisione!  Ci  si  vede  che 
l’ago  in  mano  ce  lo  sa  tenere.  E  anche  a  queste 
sottane  lo  smerlo  in  fondo  l’ha  fatto  lei? 

Amalia.  Lo  smerlo? 

Angiolina.  Il  ricamo. 

Amalia.  L’ho  fatto  io. 

Angiolina.  Scusi  se  ne  spiego  una...  Oh  !  mi  s’ò  sfilzato 
un  pezzp  di  nastro  dalla  guaina:  poco  male,  ora 
colTinfilacappio  si  rimedia  subito.  Che  belle  pianel* 
line!  E  anche  queste  son  lavoro  suo? 

A  malìa.  No,  del  calzolaio. 

Angiolina.  Diamine!  ci  s’intende,  la  fa  per  celia,  non 
intendevo  mica  della  suola  e  della  cucitura!  Ma 
non  sa  che  ha  il  piede  piccolo.  Già  tutta  è  sottilina 
lei  !  E  che  gusto  anche  nei  vestiti  !  Per  essere  stati 
piegati  nel  baule,  non  sono  poi  tanto  sgualciti  nè 
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ab  biacca  ti.  Ci  vogliono  però  i  bauli  a  quel  modo. 
Ehi  le  pensano  tutte,  fuori  a  quella  di  non  morir 

.  mai...  già  che  ci  si  farebbe  sempre  sempre  in  questo 
mondo?  Dunque  quando  vuole  la  si  metta  a  sedere, 
e  la  pettino.  Ecco  l’accappatoio. 

Amalia.  Ed  eccomi  a  sedere.  Bella  cotesta  teletta  !  (3). 

Angiolina.  Questa?  Oh  per  me  sa  come  va  ?  La  chia¬ 
merei  specchiera  come  sentii  in  quel  d’ Arezzo,  ma 
per  non  mi  fare  scorgere,  benché  le  mie  padroncino 
dicano  che  si  dice  come  lei,  seguito  a  dir  toelette- 
e  non  mi  vo’  confondere.  Tanto  è  un  arnese  che 
in  camera  mia  non  ci  si  vedrà  mai.  Per  me  una 
«peretta  a  bilico,  un  lavamano,  una  catinella  e  un 
brocchetto  per  l’acqua;  ecco  la  mia  toelette  o  toeletta 
o  teletta  o  tavoletta  infine,  come  vorrebbe  la  signo¬ 
rina  Sofia  (4). 

Amalia.  Fate  bene  a  non  vi  confondere.  Ditemi,  An¬ 
giolina,  mio  padre  è  levato? 

Angiolina.  Eh  eh  !  è  quel  po’.  Mi  ha  dimandato  di 
lei ,  e  gli  ho  detto  che  venivo  a  pettinarla.  Ora 
discorre  col  padrone  di  questa  benedetta  politica  , 
che  verrebbe  a  noia  anche  a’  sassi.  Non  ci  si  rac¬ 
capezza  un  ette;  chi  ci  vede  torbo  torba,  e  chi 
chiaro  chiaro.  Leggono  un  giornale  che  pare  un 
lenzuolo. 

Amalia.  E  le  vostre  padrone  che  fanno  adesso? 

Angiolina.  Ora?  La  padrona  si  leva.  Le  pad  r  onci  ne 
si  ravviano,  guardano  che  siano  pulite  le  stanze  e 
assettate  le  camere,  rifatti  i  letti,  e  spazzato  e  spol¬ 
verato  per  tutto.  La  signora  poi,  prima  di  vestirsi, 
dà  un’occhiata  a  ogni  cosa  per  lungo  e  per  largo, 
e  guai  se  ci  trova  da  ridire.  Vede  la  polvere  lon¬ 
tano  un  miglio,  e  non  la  può  soffrire.  Lei  sa  che 
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nei  mobili  di  riguardo ,  la  polvere  si  può  dire  ci 
covi;  ebbene?  la  signora  Teresa  con  un  cencino 
bianco  li  rifrugola  tutti,  e  se  ce  ne  scorge  anche 
Fombra,  apriti  cielo!  ci  fa  certe  parrucche.... 

Amalia.  Riprensioni.... 

Angiolina.  Certe  ramanzine,  certe  ripassate  che  è  un 
gusto  :  cioè  ci  fa  ?  a  me,  dopo  la  prima  che  mi  fece 
appena  entrata  al  suo  servizio ,  che  va  per  i  do¬ 
dici  anni.... 

Amalia.  Dodici  anni  ? 

Angiolina.  Certo  (e  mi  pare  un  giorno!),  non  mene 
ha  fatte  più.  È  buona,  sa  compatire,  riprende  con 
dolcezza;  ma  per  la  pulizia....  non  ce  la  perdona. 

Amalia.  Ha  ragione. 

Angiolina.  Da  venderne.  Dica,  le  fo  male  ? 

Amalia .  Niente  affatto. 

Angiolina.  Che  bella  capigliatura  !  e  che  lucido  !  Se 
li  unge  di  molto  i  capelli  ? 

Amalia.  Pochissimo. 

Angiolina.  Fa  bene.  Un  po’ d’olio,  appena  appena 
odoroso;  un  po’  di  ceretta  per  farli  star  lisci  e  a 
dovere....  ma  i  suoi  non  ne  han  di  bisogno.  Son 
così  fini  e  docili  che  non  si  può  dir  di  più,  e  il 
pettine  ci  va  via  come  se  sdrucciolasse  ;  quello  fitto 
gli  è  quasi  inutile,  perchè  lei  ha  la  testa  pulita  e 
senza  forfora!  Ah!  quando  s’ha  che  fare  con  teste 
così,  è  un  piacere  a  pettinarle  ;  ma  con  certi  capelli 
cresputi  che  si  arruffano  e  si  accatricchiano  come 
pruni  di  macchia,  ci  vuol  altro  a  stricarli  e  rav¬ 
viarli,  e  i  poveri  pettini  lo  sanno  che  si  risegano 
in  un  batter  d’occhio.  Ora  gli  fo  la  divisa. 

Amalia.  La  riga,  volete  dire. 

Angiolina.  Noi  si  dice  divisa,  spartizione,  dirizzatura; 


—  13  — 

e  le  persone  che  parlano  in  punta  di  forchetta  , 
dicono  anche  scrini...  scrini... 

Amalia.  Scriminatura. 

Angiolina ,  Brava!  così!  vede  se  l’ha  studiato?  maio 
per  me  dico  divisa,  e  via.  Guardi  se  è  fatta  bene  ; 
a  me  par  diritta  come  un  cero. 

Amalia.  Dirittissima. 

Angiolina.  Ora  glieli  lego.  Li  desidera  strinti  o  piut¬ 
tosto  lenti  ?  Così  ? 

Amalia.  Così. 

Angiolina.  Le  fo  le  trecce.  Ah  !  lei  sì  che  Vi n tende 
bene  a  non  far  la  moda  de’  rigonfi  e  de'  ripieni 
nei  capelli.  Che  brutta  cosa  quelle  specie  di  borse 
che  cuoprono  il  collo,  insudiciano  tutti  i  carnicini, 
i  vestiti... 

Amalia.  Non  le  ho  mai  potute  soffrire. 

Angiolina.  Neanche  le  padroncino.  Pettinate  semplici 
e  senza  tanti  fronzoli  in  testa.  Mi  ricordo  quand’ero 
ragazzetta,  che  usavano  i  riccioli  ;  eppure  mi  pia¬ 
cevano  !  Gli  era  un  po’  d’impazzamento  a  fare  co’ 
capelli  le  ciambelline,  stringerle  poi  fra  le  stiacce, 
o  avvolgerli  la  sera  sui  diavoloni;  ma  stava n  bene. 
L’avesse  vista  ,  qualche  anno  fa  ,  la  mia  padrona 
co’  riccioli!  Già,  se  una  è  bella,  in  qualunque 
modo  si  metta  sta  bene,  e  il  buon  vino  non  vuol 
frasche.  La  signora,  quando  era  ne’  su’ 'cenci  pa¬ 
reva  un  occhio  di  sole,  e  per  la  via  chi  gli  passava 
d'aceanto  bisognava  che  si  rivoltasse. 

Amalia.  Ci  si  vede  ancora. 

Angiolina.  Che  che  !  non  c'è  neppur  l’ombra.  Dopo 
la  morte  di  un  figliuolo  ,  che  fu  per  lei  un  gran 
colpo,  diede  molto  giù  e  non  s’è  anche  riavuta,  da 
poco  tempo  si  rivede  un  po’  ridere  e  scherzare;  ma  si 
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sono  passati  mesi  e  mesi  ohe  era  un  afTar  serio,  m’a¬ 
iuti  a  dir  serio.  È  tanto  amorosa  co’  figlioli  !  Già  qui 
tutti  si  vogliono  un  bene  dell’anima,  e  vivono  d’amo¬ 
re  e  d’accordo  che  è  una  consolazione.  Il  padrone,  il 
signor  avvocato,  è  una  pasta  di  zucchero  e  ha  un 
cuor  di  Cesare  ;  celione  poi  e  burlone  quanto  ce 
n’entra  ;  e  che  testa  ! 

Amalia.  Lo  so  che  è  bravo ,  e  lo  so  per  prova.  La 
lite  vinta,  qui  in  Firenze  in  favor  di  mio  padre,  e 
che  fu  cagione  della  loro  conoscenza  e  della  loro 
amicizia... 

Angiolina .  Bravo!  bravissimo  l’aveva  a  dire,  e,  sen- 
z'erro,  fra  i  primi  di  Firenze.  E’  dicono  che  per 
imbroccare  una  questione  non  c'è  chi  l’arrivi.  E 
quel  che  guadagna  e  ha  guadagnato  poi  !...  Hanno 
un  bel  patrimonio  tra  il  signore  e  la  signora,  sa 
ella  ?  Già  lui  aveva  del  suo  quando  si  messe  a  far 
l'avvocato,  e  dopo  li  ha  guadagnati  a  staia,  sempre 
onestamente,  veh  !  Delle  cause  spallate  non  n’ha 
mai  prese  e  non  ne  piglia.  E’  potrebbero  tener 
carrozza  se  volessero;  ma  piuttosto  la  prendono  a 
nolo  quando  gli  occorre,  e  si  può  dire  che  l’abbiano 
fìssa.  In  campagna  c’è  legni  e  cavalli  quanti  vo¬ 
gliono.  In  questa  casa  si  vive  da  persone  comode 
ma  assegnate,  senza  sguazzare  e  spendere  più  che 
non  possono  le  forze  :  non  mica  come  in  molte  fa¬ 
miglie  che  tanti  ne  nasce  e  tanti  ne  muore,  e  da¬ 
rebbero  fondo  a  una  barca  di  sughero... 

Amalia.  Sughero? 

Angiolina.  Sì,  quello  che  si  fanno  tappi,  turaccioli. 

Amalia .  Intendo. 

Angiolina.  Il  padrone  ogni  anno  fa  degli  acquisti,  e 
di  là  da  Pistoia  ha  una  bella  fattoria,  vicino  a  un 
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pa-ìse  dove  si  va  a  villeggiare  nell’autunno  ;  un 
bel  paese!  È  campagna,  e  sarei  11  11  per  dire  quasi 
città,  in  piccolo ,  intendiamoci  bene.  La  padrona , 
che  è  di  Siena,  è  ricca  anche  lei  e  portò  una  bella 
dote,  vicino  alla  città  ha  villa  e  poderi.  Ci  si  va 
per  il  solito  nella  primavera  e  ci  si  passa  alle  volte 
anche  molto  dell’estate.  Nelle  villeggiature  poi  si 
allarga  la  mano.  Il  padrone  l’autunno  se  lo  piglia 
tutto,  nella  primavera  dà  delle  scappate  per  via  de’ 
suoi  affari.  Ecco  fatto,  non  so  se  l’avrò  contentata. 

A  malia.  Pienamente. 

Angiolina.  Guardi,  se  vuole,  in  quel  cassetto  c’è  sa¬ 
pone,  spazzolino  da  denti,  da  unghie... 

Amalia.  Ho  portato  tutto  con  me. 

Angiolina .  La  si  vesta  dunque,  e  poi,  con  suo  comodo, 
verrà  nel  salotto  da  lavorare,  dove  troverà  tutta  la 
famiglia  e  anche  i’avvocatino  (chiamo  cosi  il  signor 
Giulio  per  non  lo  confondere  col  suo  babbo).  Il 
signor  Beppino  non  torna  da  scuola  che  all’ora 
dì  colazione. 

Amalia,  11  signor  Giulio  mi  par  molto  dabbene  e 
posato  per  essere  così  giovine.  Un  poco  astratto... 

Angiolina.  Un  poco?  di  molto  l'ha  a  dire.  Se  avvo- 
catato  due  anni  fa  ;  ma  i’  credo  che  abbia  presa 
l’avvocatura  per  il  titolo,  e  non  per  andare  a’  tri¬ 
bunali  come  il  padrone.  Gli  piace  studiare  ,  veh  ! 
ma  legge  più  volontieri  in  certi  libri  piccini ,  che 
ne’  libroni  di  cartapecora  che  sou  giù  negli  scaffali 
dello  studio  e  che  se ,  Dio  liberi ,  cascano  sur  un 
piede  l’ammaccano.  Eppoi,  capisce...  ha  delia  vena, 
mi  spiego?... 

A  malia.  No. 

Angiolina.  Vo’  dir  che  gli  ha  del  poeta,  e  fa  versi 
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lì  per  lì  senza  pensarci  su,  quando  gli  vien  l’estro. 
Se  scrive  poi...  Ha  stampato  anche  dei  libri  e  che 
elogi  su  per  le  gazzette  !  Per  me  potrei  ingannarmi  ; 
ma  si  tira  su  anche  a  far  commedie.  E  come  le 
recita!  Legge  poi...  legge  in  un  modo...  Ride? 
rida  pure  ;  ma  quando  legge  lui,  e’  ci  si  sta  morti 
a  sentirlo ,  e  a  far  con  lui  non  ce  ne  possono  tutti 
i  commedianti  del  mondo:  vengano,  vengano...  li 
mette  in  un  calcetto.  Eppoi  lo  sentirà ,  lo  sentirà. 
Dunque  a  rivederla  per  ora...  Oh!  mi  scordava 
dirle  se  per  caso  desiderasse,  nel  lavarsi  le  mani , 
della  polvere  di  giaggiòlo... 

Amalia,  Giaggiòlo  ? 

Angiolina .  Sissignora.  Di  quella  radice  che  chiamano 
ire...  ire...  che  ha  l’odor  di  viole  mammole...  che 
si  mette  fra  la  biancheria... 

Amalia .  Ho  inteso,  ho  inteso;  Ireos...  mi  piace  tanto! 

Angiolina.  La  si  serva  dunque.  Qui  ce  n'è  a  iosa. 

A  malia.  Grazie,  Angiolina.  Fra  poco  son  pronta. 

Angiolina,  Si  vede  che  la  si  spiccia  nelle  cose  i?ue. 
Dirò  dunque  alle  padroncino  che  vengano  a  pren¬ 
derla  per  condurla  nel  salotto  da  lavoro. 


IV. 


LA.  FAMIGLIA  ***  E  I  SUOI  OSPITI. 

UN  GIRO  PER  L*  APPARTAMENTO.  USI  DI  CASA. 


Teresa,  Brave  !  così  mi  piace.  Quei  lei  non.  va  bene 
tra  ragazze  presso  a  poco  della  stessa  età,  che  son 
amiche,  e  che  devono  vivere  insieme  qualche  tempo. 
E  bada  che  anch’io  ti  darò  del  tu,  sai  Amalia  ?  e 
ti  tratterò  come  un’altra  figliuola.  Dico  bene,  signor 
Benedetto  ? 

Benedetto.  Benissimo. 

Amalia.  Mi  farà  sempre  un  favore. 

Teresa.  E  anche  tu  dammi  del  tu,  se  ti  torna,  come 
sento  che  fai  con  tuo  padre,  chè  per  me  è  la  stessa. 

Amalia.  Che  le  pare  ! 

Benedetto.  Fra  noi  c’è  l'abitudine ,  non  so  se  buona 
o  cattiva,  che  tra  i  figli  e  i  genitori  ci  corre  sempre 
il  tu,  e  Amalia  da  masnà... 

Tutti  (fuor  d" Amalia).  Come,  come  ? 

Benedetto,  Scusate...  voleva  dire  che  Amalia  da  piccola 
cominciò  a  direi  tu  tanto  a  me  che  alla  mia  povera 
moglie,  e  adesso  sarebbe  impossibile  di . 

Teresa.  Non  lo  disapproviamo  mica  quest’uso. 

Avvocato.  Nemroen  per  sogno  ;  ma  i  nostri  figlioli 
sono  avvezzi  al  lei,  e  non  c’è  da  mutarli.  Questo 
lei  pero  non  scema  la  loro  confidenza  in  me  e  nella 
mia  Teresa ,  e  ci  trattiamo  tutti  col  cuore  aperto. 
Qualche  volta  si  fa  il  chiasso  come  bimbi... 

Fiuxceschi  2 
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Teresa.  E  molte  volte  sei  più  bimbo  tu  di  loro. 

Avvocalo.  Boti  buoni  però:  questo  elogio  se  lo  meri¬ 
tano,  e  glielo  fo  in  faccia.  Il  signor  avvocati  no  di 
fresca  data  mi  ha  fatto  qualche  volta  arrabbiare  coi 
versi  e  colle  commedie,  che  gli  mandano  la  testa 
nelle  nuvole;  ma  abbiam  sempre  fatta  la  pace,  perchè 
anco  a  contrariarlo  sarebbe  come  tenere  Arno  che 
non  corra, 

Giulio.  Lei  sa  che  all’esercizio  della  professione... 

Avvocato.  Non  ci  sei  portato;  si,  sì,  lo  so  a  memoria, 
me  l’hai  cantato  tante  volte!  e  io  d’altra  parte  non 
vo’  forzare  la  tua  volontà.  Mi  facesti  contento  a 
prender  bene  gli  esami  e  onoratamente  il  titolo  di 
avvocato,  e  mi  basta.  Alla  mia  morte,  che  Dio 
tenga  lontana... 

Teresa  e  i  figlioli.  Lontanissima. 

Avvocalo.  Accetto  l’augurio;  vi  lascierò  tanto  da  non 
aver  bisogno  di  lavorare  per  vivere.  Ma  quando 
dico  non  lavorare,  non  intendo  mica  di  star  con  le 
mani  in  mano,  o  andare  attorno  svagolati  e  sbaioc- 
carsela:  guai  all’uomo  ozioso! 

Teresa.  Il  ciel  ne  liberi. 

Avvocato.  Già  è  un  di  più,  vedete,  signor  Benedetto, 
che  io  predichi  Toccupazione  a’  miei  figlioli,  e  bi¬ 
sogna  esser  giusti,  In  questa  casa  il  tempo  non  si 
perde,  e  la  Teresa  e  io  ne  abbiam  dato  l’esempio. 

Benedetto.  E  l’altro' figlio  ? 

Avvocato.  Beppino?  Farà  anche  lui  quel  che  gli  pia¬ 
cerà.  Ora  ha  la  testa  ai  grilli,  e  gli  ce  ne  passa  un 
visibilio.  Quando  vuol  fare  il  pittore,  quando  il  me¬ 
dico,  quando  l’jngegnere,  quando  il  militare;  a  volte 
vuole  entrare  in  marina  ,  e  girar  tutto  il  mondo; 
iusomtna  il  suo  capo  è  un  vulcano. 
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Teresa .  È  tanto  sveglio! 

Avvocato.  Par  che  abbia  l’argento  vivo  addosso,  non 
si  fermerebbe  mai. 

Teresa.  Il  calzolaio  lo  sa. 

Avvocato.  Basta,  gli  è  giovane,  e  ha  tempo  a  pensarci 
su.  Noi  certo  non  lo  contraddiremo  in  qualunque  sua 
vocazione  onesta  e  ragionevole.  Ecco  come  vanno  le 
cose  in  questa  casa,  caro  Benedetto:  e  lei,  signora 
Amalia,  spero  che  ci  starà  volentieri. 

Amalia.  Mi  faccia  il  piacere,  signor  avvocato,  mi  dia 
del  tu  anche  lei  come  alle  sue  figlie. 

Avvocato.  Non  vuoi  altro?  Eccotelo  bell’e  dato. 

Amalia.  Così  va  bene. 

Teresa.  Marito  mio,  sebbene  tu  abbia  detto:  *  Ecco  come 
vanno  le  cose  in  questa  casa,  »  nè  il  sig.  Benedetto, 
nè  la  sua  figliola,  che  resterà  lungamente  con  noi... 

Benedetto.  Lungamente... 

Teresa.  Via,  finché  non  le  venga  a  noia. 

Amalia.  A  noia,  mai. 

Teresa.  Non  sanno,  voleva  dire,  qual  è  il  nostro  tenore 
di  vita,  e  bisogna  dirglielo. 

Avvocato.  Ebbene,  diglielo  tu.  Io  scendo  nello  studio; 
e  quando  la  colazione  sarà  in  punto,  fammi  avvisato 
e  salgo  subito.  Giulio ,  vieni  meco ,  ho  a  dirti 
qualche  cosa. 

Giulio.  Eccomi,  con  permesso  {parte  coll'Avvocato). 

Teresa.  Comincierò  intanto  da  farvi  vedere  tutta  la 
casa:  vo’  dire  questo  primo  piano  che  abitiamo  noi, 
perchè  il  secondo  e  il  terzo  gli  abbiamo  appigionati. 
A  terreno  c’è  Io  studio  del  mio  marito,  che  come 
vedrete  è  molto  bello,  e  piglia  molte  stanze  le  quali 
danno  sur  un  giardinetto  che  tu,  Amalia,  devi  aver 
visto  dalle  finestre. 
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Amalia.  Sì,  dalle  finestre  della  camera  dove  ho  dormito. 

Teresa.  Ora  camera  tua.  Al  secondo  piano  ci  sta 
l’ottima  famiglia  dell’architetto  **',  e  al  terzo  il 
signor  ***  maestro  di  musica  e  valentissimo  sonatore 
di  piano-forte,  che  ha  famiglia  anche  lui.  Bravi 
pigionali  e  vicini,  e  ci  vediamo  spesso  ;  specie  d’in¬ 
verno,  loro  vengouo  a  vegdia  da  noi,  o  noi  andiamo 
da  loro. 

Benedetto.  E  nelle  sofiette  ? 

Teresa.  Sofiette! 

A ìnalia.  Vuol  dir  soffitte. 

Benedetto.  Già,  già  soffitte,  ma  tu  sai  a  Torino...  (5). 

Amalia.  Ricordati  che  siamo  a  Firenze! 

Benedetto.  Hai  ragione,  ma  mi  somigliava... 

Amalia.  Ti  pareva. 

Benedetto.  Sì,  mi  pareva  d'essere  a  Torino.  Dunque 
nelle  soffitte  ci  sta  nessuno? 

Teresa.  Non  ci  sta  nessuno ,  e  se  ci  torna  qualche 
pigionale  indiscreto,  alla  disdetta'  ci  pensa  il  gatto. 

*  Benedetto.  Intendo,  intendo,  ratti... 

Amalia.  Topi,  vuoi  dire. 

Benedetto.  Sapete!  o  ratti  o  topi  è  lo  stesso...  Eppoi 
scusatemi  se  faccio  dei  francesismi ,  piemontesìsmi. 

Sofà.  | 

Adele.  |  Che,  che,  che  !  la  dica  pure  come  gli  torna 

Maria.  / 

Benedetto.  Tanto  alla  mia  età  sarebbe  Vìstess  che  pia  tè 
l'acqua  ani  èl  morté,  come  diciamo  noi. 

Sofìa.  E’  si  dice  anche  noi,  pestare  l’acqua  nel  mortaio. 

Amalia.  Certamente  ;  e  non  credere  che  molte  parole 
e  molte  frasi  del  nostro  e  degli  altri  dialetti  che 
si  parlano  in  Italia,  non  sieuo  di  buona  lega  e  nella 
lingua  comune. 
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Benedetto.  Lo  credo,  perchè  non  fo  per  dire,  ma  mia 
figlia  ha  studiato,  e  di  piemontesismi ,  francesismi, 
lombardismi ,  arca...  arca... 

Sofà.  Arcaismi. 

Benedetto,  Se  ne  intende. 

Amalia.  Ma...  padre  mio...  signora  Teresa...  amiche, 
perdonate... 

Adele.  Lascia,  lascia  parlare  il  tuo  babbo,  che  ci  piace 
tanto. 

Benedetto.  Te  li  ho  sentiti  dire  tante  volte  tutti  co* 
desti  temi,  ùnti ,  ismi ,  quando  venivi  dall’ Istituto 
a  passar  le  vacanze  con  noi  !  E  mi  ricordo  che 
sempre  rammentavi  la  Toscana.  Adesso  ci  sei.... 
ma  per  tornò  al  propositi  dicìam  noi.... 

Maria.  Già,  per  tornare  al  proposito. 

Sofia.  0  per  tornare  a  bomba,  parlando  in  punta  di 
forchetta. 

Benedetto.  Dunque  per  tornare  a  bomba,  la  povera 
gente  se  non  abita  nelle  soffitte,  dove  abita  ? 

Teresa.  In  certe  straducce,  dette  Camaldoli  ;  e  gli 
uomini  che  ci  stanno,  si  dicono  beceri,  e  le  donne 
ciane,  che  parlano  il  dialetto  fiorentino  squarciato. 
Speriamo  che  a  poco  a  poco  penseranno  anche  a 
rimpulizzire  quei  luoghi ,  dove  ci  sono  case  o  me¬ 
glio  catapecchie,  che  ci  si  sente  proprio  mozzare  il 
fiato.  Ma  andiamo.  Questa  stanza  (basta  darci  un’oc¬ 
chiata  attorno),  come  vedete,  è  il  salotto  per  la¬ 
vorare  ,  e  dove  io  e  le  mie  figliole  ci  occupiamo 
delle  faccende  di  casa.  In  quest’altra...  (non  far 
complimenti,  passa,  passa,  Amalia...  e  anche  voi 
altre)  in  quest’aìtra,  la  Sofia,  V  Adele  e  la  ilari  uccia 
prendono  lezione  e  studiano. 
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Amalia.  Ah!  piano- forte...  musica  vocale  e  strumen¬ 
tale...  disegni...  libri.;. 

Benedetto.  Te  lo  dicevo,  Amalia,  che  ti  saresti  trovata 
bene  in  questa  famiglia  ?  Tutte  le  cose  che  ti  piac¬ 
ciono.  Perchè,  vedete,  la  mia  figlia  oltre  ad  essere 
amantissima  dello  studio,  va  pazza  per  le  belle  arti, 
e  se  ne  intende. 

Amalia.  Padre  mio... 

Benedetto.  Lascia,  lascia  che  lo  dica.  La  mia  Amalia 
canta,  suona... 

Adele.  Oh!  bene!  bene!  canteremo  insieme. 

Sofia.  Soneremo  insieme...  cioè  soneremo!  io  strimpello. 

Teresa.  Non  le  dar  retta,  suona,  e  suona  più  che  di¬ 
scretamente.  In  bocca  d’una  madre  non  starebbe 
bene  parlar  così;  ma  son  nemica  delle  esagerazioni, 
e  non  posso  patire  nè  la  modestia  affettata  nè  la 
presunzione. 

Benedetto.  Precisamente  come  me. 

Teresa.  E  tu  lo  sai  più  di  tutti,  Sofia. 

Sofia.  Ma  che  vuol  ella?  che  io  dica... 

Teresa.  Io  voglio  che  tu  non  la  pretenda  e  t’impan- 
ehi  a  professora  (chè  non  è  il  caso,  imparando  solo 
per  nostro  piacere  e  per  un  tuo  dolce  sollievo  nella 
vita),  ma  nemmeno  che  ti  faccia  strirapellatora. 
Se  dopo  qualche  tempo  che  mettesti  le  dita  sui  tasti, 
il  tuo  babbo  e  io  si  fosse  visto  che  c’era  poca  con¬ 
clusione,  credi  tu  che  ti  si  sarebbe  permesso  di  se¬ 
guitare?  nemmen  per  sogno.  Non  ci  è  la  peggio 
io  tutte  le  arti  che  si  dicono  belle,  e  massime  nella 
musica,  di  quei  dilettanti  che  le  fanno  comparir 
brutte  e  annoiano  a  morte.  Queste  cose  il  maestro 
le  bada  a  ripetere  ogni  momento.  Che  gliene  pare, 
sor  Benedetto? 
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Senedetto.  Mi  pare  che  lei...  parli  come  uu  liÒer  stampà , 
diciamo  noi. 

Sofia.  E’  si  dice  anche  da  noi,  come  un  libro  stampata. 

Maria.  Eh!  Parlare  come  un  libro  stampato,  sor  Be¬ 
nedetto,  lo  dice  il  popolo  a  tutto  pasto. 

Benedetto.  Mi  fa  proprio  piacere...  ma  seguiti  lei... ella, 
madama  Teresa. 

Teresa.  L1  Adele  ci  prende  lezione  di  canto.  Non  ha 
gran  voce,  ma  intonatale  ci  siamo  risolti  a  farla 
cantare  per  rinforzarle  il  petto  che  aveva  deboli  no. 

Benedetto.  Come!  io  credo  anzi  il  contrario,  e  che 
pregiudichi.  La  povera  mia  moglie  ed  io  lo  permet¬ 
temmo  ad  Amalia,  perchè  è  fortissima  di  stomaco. 

Maria.  Noi  per  lo  stomaco  grazia  al  cielo... 

Teresa.  Eh!  per  lo  stomaco  tutte  tre  le  mie  figliole 
hanno  un  appetito  che  consola,  e  digerirebbero  il 
ferro. 

Amalia.  Ma  papà...  padre  mio...  babbo... 

Sofia,  j 

Adele.  I  Si,  sì,  babbo ,  alla  toscana. 

Maria.) 

Amalia.  Non  hai  dunque  sentito,  babbo,  che  la  signora 
Teresa  ha  parlato  di  petto  e  non  di  stomaco? 

Benedetto.  Ma  a  Torino... 

Amalia.  Quando  non  ci  si  bada,  confondiamo  i  due 
vocaboli. 

Benedetto.  Ah!.,,  allora  a  Vè  un  autr  paira  d' manie 
diciamo  noi. 

Amalia.  Ma,  un  altro  paio  di  maniche ,  si  dice... 

Adele.  |Ehj  eh  , 

Sofia.  ) 

Maria.  «  Allora  è  un  altro  par  di  maniche  »  si 
sente  di  qui,  «  allora  è  uu  altro  par  di  maniche  » 
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si  seute  dì  là,..,  insomma  e’  si  sente  da  tutti  e 
per  tutto. 

Amalia.  Ma  dite  par  e  non  paio. 

Teresa.  Secondo...  è  lo  stesso  però.  E  se  diciamo  par, 
invece  di  paio  o  paro ,  gli  è  perchè  più  sbrigativo 
e  di  facile  pronunzia.  In  questa  stanza  anche  la 
Maria  piglia  lezione  di  lettere  italiane  e  di  disegno, 
che  le  va  a  genio. 

Amalia.  Belli  questi  paesaggi  appesi  ài  muro. 

Maria.  Questa  che  qui ,  è  una  veduta  presa  ,  da  un 
valente  artista,  dal  paese  dove  andiamo  a  passare 
l’autunno. 

Sofia.  E  dove  andremo  presto,  se  Dio  vuole. 

Teresa.  À’primi  di  settembre. 

Maria.  Là  poi  in  quel  cartone  ci  ho  tutti  i  miei 
lavori ,  da  quando  cominciai  a  tenere  in  mano  la 
matita.  Li  vedrai,  ci  sarà  tempo,  li  vedrai. 

Teresa.  Seguitiamo.  Questo  è  un  salotto  da  ricevere* 
dove  ci  si  sta  la  sera  neU’inverno  e  molto  caldi:  già* 
come  vedete,  ci  è  il  caminetto.  Il  mio  marito  è  ne¬ 
mico  delle  stufe  e  anche  del  caldano. 

Benedetto.  Caldano  ? 

Teresa.  Sì,  o  scaldino,  o  veggio. 

Benedetto.  Quello  che  noi  chiamiamo  marito. 

Teresa.  Anche  da  noi  si  chiama  marito  in  qualche 
luogo  e  da  certe  donne,  ma  per  ischerzo.  In  Firenze 
d’inverno  non  si  va  io  una  casa  o  non  s’entra  in 
una  bottega,  senza  veder  lo  scaldino  in  mano  quasi 
a  tutti;  ma,  come  diceva,  a  noi  non  garba. 

Amalia.  Già,  sento  dire  che  in  Firenze  l'inverno  è 
mitissimo,  e  non  c’è  quasi  bisogno  di  fuoco. 

Sofìa.  Mitissimo?  secondo  come  gli  gira. 

Adele.  Certi  inverni  e'  tira  uua  sizze  Urna  elle  trincia 
il  viso  e  fa  turar  la  bocca. 


Maria ,  Basta  passar  la  piazza  del  Duomo  e  imboccare 
via  dei  Martelli... 

Amalia.  Ma  a  me  assuefatta  al  freddo  dì  Torino... 

Sofìa.  Credi  che,  alle  volte,  anche  Qui  in  Firenze  non 
c’è  da  scherzare. 

Teresa.  Ora  passiamo  nella  sala  grande. 

Benedetto.  Grande  davvero  ! 

Amalìa.  È  molto  bene  addobbata. 

Teresa.  L’è  decente,  e  nulla  più.  Qui,  in  altri  tempi, 
si  soleva  dare  qualche  festicciuola  da  ballo. 

Adele.  Proprio  ballonzoli,  alla  buona,  senza  cerimonia; 
e  questo  carnevale  che  viene,  si  spera...  non  è  vero, 
mamma  ? 

Teresa.  Vedremo,  secondo  i  portamenti. 

Sofìa.  Come  si  dice  a’  bimbi. 

Maria.  Via...  la  fa  per  celia...  siamo  tanto  buone  ! 
A  lei,  prenda  un  bacio. 

Teresa.  Ànimo ,  matterella  !  Questi  quattro  usci  di 
fianco  mettono  in  tante  camere  e  tanti  gabinetti. 
Entrate  pure. 

Benedetto,  Bene,  bene,  e  tutto  in  ordine,  elegante... 

Amalia.  E  di  quella  semplicità  che  piace  tanto. 

Teresa.  Questa  è  la  stanza  da  mangiare,  e  là  c’è 
quella  d’entrata.  Di  qui,  per  una  scaletta  si  scende 
in  certi  mezzanini  dov’è  la  cucina  che  ora  vedrete. 
Il  mìo  marito  volle  la  cucina  staccata  dall’apparta¬ 
mento,  e  che  avesse  le  finestre  all'aria  aperta.  Di- 
fatti  danno  sul  giardino.  Scendiamo,  son  pochi  sca¬ 
lini  ;  intanto  si  vedrà  se  Pietro  è  in  pronto  per  la 
colazione. 

Adele.  Dovrebb’essere ,  battono  le  undici ,  eppoi  lo 
stomaco  dice... 

Teresa,  Sentite?  {a  Benedetto). 
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Benedetto.  Sento,  sento. 

Teresa.  Eccoci  in  cucina. 

Amalia.  Molto  adatta  all’uso. 

Teresa.  Non  è  vero  che  è  ariosa? 

Amalia.  Non  si  pud  desiderare  di  più. 

Teresa.  Pietro... 

Pietro.  Signora  padrona..,  signora...,  signorine... 

Teresa.  A  che  punto  siamo  per  la  colazione. 

Pietro.  È  lesta  quando  vogliono. 

Maria.  Badiamo ,  Pietro,  di  farsi  onore  con  questi 
ospiti. 

Pietro.  Farò  quanto  posso.  Non  so  per  altro  se  la 
cucina  toscana... 

Teresa.  E’  s’adatteranno. 

Amalia.  So  anzi  che  qui,  specialmente  certe  pietanze, 
le  fate  saporitissime.  E  io  verrò  per  imparare  a 
farle,  sapete,  Pietro? 

Pietro.  Lo  dice  per  burla,  signorina. 

Amalia.  Dico  davvero.  Ho  bisogno  di  sapere  da  voi 
molte  cose. 

Pietro.  E  dai  colle  celie!  Che  vuol  ella  sapere  da 
uno  che  sta  sempre  in  mezzo  alle  pentole,  ai  te¬ 
gami,  alle  casseruole,  alle  gratelle,  agli  spiedi... 

Amalia.  Giusto,  giusto  di  questo  voglio  discorrere. 

Pietro.  Quand’è  cosi  la  venga,  venga  pure,  e  ragio¬ 
neremo,  e  sentirà  lezioni  sul  fritto  e  sull’arrosto, 
sullo  stracotto ,  sullo  stufatino  alla  casalinga  colle 
fette  di  pane  sotto,  sulle  bracioline  ripiene,  sul.  . 
insomma  nel  mi’  genere  i’  parrò  un  professore  di 
Sapienza ,  come  si  dice  a  Pisa.  Intanto  le  risalgano  , 
P Angiolina  che  eccola,  anderà  a  avvisare  i  padroni 
grandi  nello  studio... 

Teresa.  Beppino  è  tornato  da  scuola  ? 
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Angiolina.  Sissignora. 

Teresa.  Avanti  dunque,  ragazze.  Ora  a  noi,  sor  Be¬ 
nedetto. 


V. 

LA  COLAZIONE. 


Avvocalo.  Dunque  non  ne  volete  più  ? 

Benedetto.  No  davvero,  perchè  invece  d’ una  colazione 
diventerebbe  un  pranzo. 

Avvocato.  E  tu,  Amalia? 

Amalia.  Grazie.  L’assicuro  che  ho  mangiato  più  del 
mio  solito. 

Benedetto.  Era  proprio  buona  questa  pietanza,  e  che 
bagnai  quella  bagna  poi...  fatta  apposta  per  agussè 
Vaptìt... 

Amalia.  Sì,  diremmo  doì  ;  ma  io  credo  che  aguzzar 
l'appetito... 

Sofia.  Si  dice,  si  dice  ;  tira  pur  via,  che  ne  sai  da 
rivendere. 

Amalia.  Troppo  garbata! 

Adele.  Il  sor  Benedetto  ha  nominata  la  bagna:  che 
è  questa  bagna? 

Amalia.  Salsa. 

Adele.  0  intingolo,  ho  capito. 

Beppino.  Mamma,  se  la  si  contenta,  ne  piglierei  un 
altro  po’. 


—  28  — 

Teresa.  Prendine  pure,  ina  ricordati  che  devi  tornare 
a  scuota. 

Beppino*  Eh!  la  con  ci  pensi,  eh’  i’  so  mangiare  e 
studiare. 

Benedetto,  A  quella  età  riesce  di  far  tutto  ;  e  mi  par  , 
che  Beppino  mangi  anche  per  il  suo  fratello  più 
vecchio... 

Avvocato.  Maggiore,  vorrete  dire.  Il  nostro  giovine 
avvocato  è  stato  quasi  sempre  di  poco  pasto,  perchè 
abitando  spesso  nelle  regioni  delle  muse,  dove  l’aria 
è  finissima... 

Giulio.  Per  cotesto  dovrei  mangiare  di  più:  quanto 
più  l’aria  è  sottile,  meglio  si  digerisce. 

Avvocato.  Pigliala  come  tu  vuoi,  ma  fatto  sta  che  tu 
mangi  poco,  e  mentre  mangi  ci  si  vede  che  arpichi 
sempre  col  cervello. 

Giulio.  Come  si  fa,  domando  io,  a  mangiar  di  molto 
a  questi  caldi? 

Benedetto.  Per  me,  o  caldo  o  freddo,  grazie  al  cielo... 

Avvocato.  Anch’io  e  tutti  della  mia  famiglia,  fuorché 
il  poeta,  facciamo  a  tavola  la  nostra  parte. 

Giulio.  Quando  siamo  in  campagna  o  a’  bagni,  non 
me  ne  sto;  ma  su  queste  lastre  infocate... 

Avvocato.  Consolati  dunque,  che  fra  poco  anderètè 
tutti  al  mare,  a  Livorno  o  a  Viareggio. 

Sofia.  Io  son  per  Viareggio. 

Maria.  Io  poi  per  Livorno. 

Adele.  E  anch’io  per  Viareggio, 

Teresa.  E  io  nè  per  qua,  ue  per  là. 

Sofà.  0  dove  la  vorrebbe  andare,  mamma? 

Teresa.  Al  Gombo. 

Avvocato.  Vedete  che  accordo! 

Giulio.  Paiono  i  dilettanti  alla  prova. 
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Sofia.  Colla  differenza  che  noi  siam  sempre  sottomesse 
ai  voleri  della  nostra  mamma,  e  invece  i  dilettanti  gli 
ho  sentiti  seguitar  a  bisticciarsi  ad  onta  delle  sgri¬ 
date  del  direttore.  Perciò  se  alla  mamma  piace  di  an¬ 
dare  al  Gombo,  nói  non  si  rifiata  più,  è  vero,  sorelle? 

il  faria  !  ^'on  s‘  ^ornaiK^a  nemmeno. 

Teresa.  Basta,  siamo  a  tempo  a  pensarci.  Io  avevo 
detto  al  Gombo,  perchè  ci  si  sta  più  alla  buona  e 
senza  tante  etichette  come  a  Livorno  e  a  Viareggio 
dove  le  signore  par  che  le  vadano  apposta  più  per 
farsi  vedere  che  per  salute.  ìi  vero  però  che  ognuno 
è  padrone  di  fare  come  gli  pare  e  piace,  e  la  ceri¬ 
monia  e  la  suggezione  è  per  chi  se  la  piglia! 

Benedetto.  Dice  benissimo. 

Amalia.  Io  bo  sempre  fatto  così  in  tutte  le  bagnature 
dove  sono  stata  colla  povera  mamma  e  colla  zia.  Mi 
ricordo  che  ai  bagni  di  ***  c'era  delle  signore  che 
mutavano  vestito  fin  quattro  volte  il  giorno. 

Teresa.  ‘Spendevano  proprio  bene  il  suo  tempo. 

Avvocato.  Benedetto,  prendereste  un  fico,  una  pèsca? 
E  tu,  Amalia? 

Benedetto.  Adesso  no,  a  pranzo  poi  non  dirò  così.  Se 
Amalia... 

Amalia.  Per  dire  il  vero,  tanto  quelle  pèsche  che 
quei  fichi... 

Benedetto.  A  stussico  la  gola ,  è  vero. 

Maria.  Fanno  gola  proprio... 

Teresa.  Quelle  pèsche  sono  spiccile  o  burrone  :  le 
duracine  o  cotogne  vengon  più  tardi.  I  fichi  sou 
dottati;  per  i  brogiotti  non  è  anche  tempo. 

Beppino.  A  me  mi  piacciono  tutti,  ma  i  cavalieri  spe¬ 
cialmente. 
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Benedetto,  Come,  come  !  Ci  sono  anche  i  fichi  cavalieri? 

Beppino.  Diamine,  se  ci  sono!  e  come  buoni!  Ma  an¬ 
cora  non  è  la  sua  stagione. 

Teresa.  Via,  la  ne  prenda  una  di  quelle  pèsche,  sor 
Benedetto:  tanto  per  gradire. 

Benedetto.  Ebbene,  ne  piglierò  una  di  quelle  che  si... 

Avvocato.  Che  si  spiccano? 

Amalia.  Appunto. 

Benedetto.  Precisamente. 

Avvocato.  Eccovela,  e  scelta  da  me.  E  tu,  Amalia? 

Amalia.  Prenderò  un  fico. 

Benedetto.  Fammi  il  piacere,  Amalia,  di  pelarmi  questa 
pèsca!  Ridi,  Beppino? 

Beppino.  Sì,  perchè  la  non  è  una  pollastra  o  una 
beccaccia. 

Amalia.  Papà... 

Maria.  Bada,  Amalia,  il  tuo  babbo  e’  t’ha  fatto  gli 
occhi  acci. 

Benedetto.  In  Firenze  son  babbo,  e  mi  piace  di  esser 
chiamato  così. 

Amalia.  Babbo,  dunque,  intende  di  toglierle  la  pelle 
(a  Beppino). 

Sofia.  La  pelle!  a  chi? 

Amalia.  Alla  pèsca. 

Beppino.  Allora  me  la  fa  diventare  una  lepre. 

Teresa.  Ma  Beppino  ! 

Amalia.  Lasci,  lasci  dire;  è  una  buona  lezione  di 
lingua  per  me.  Toglierle... 

Adele.  La  buccia,  tu  vuo’  dire,  come  si  fa  alla  pera, 
alla  mela,  ecc.,  che  si  dice  sbucciare. 

Benedetto.  Sbucciare?  E  quando  si  parla  di  fiori  che... 

Maria.  Allora  sbocciare ,  cioè  l’uscire  che  fa  il  fiore 
di  boccia. 
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Benedetto.  Ma  se  all’orecchio... 

Sofia.  All’orecchio  ci  corre  quanto  da!  suono  dell’w 
a  quello  dell’o. 

Amalia.  È  proprio  così. 

Benedetto.  Bisogna  convenire  che  anche  don  Alessan¬ 
dro  tuo  ripetitore,  queste  distinzioni  non  le  faceva. 
Sbuccia  adunque  ,  Amalia ,  la  pèsca  a  me ,  eppoi 
sbuccierai  il  fico  per  te.  Ho  detto  bene? 

Tutti.  Bravo. 

Benedetto.  Grazie  dell’applauso,  ma  per  me  è  tardi. 
Quel  che  è  stato...  è  stato. 

Avvocato.  Pur  troppo,  e  non  torna  più. 

Amalia.  Eccoti  la  pèsca. 

Benedetto.  Che  bontà! 

Teresa.  Glielo  dicevo?  E,  oltre  il  sapore,  son  d’una 
qualità  che  si  struggono  in  bocca. 

Maria.  Le  son  proprio  burro.  E  c’è  chi  le  mangia 
colla  buccia  e  tutto. 

Benedetto.  Questo  poi... 

Adele.  Che  schifiltà,  quando  non  sono  brancicate  !  Di¬ 
cono  anzi  che  colla  buccia  la  pèsca  sia  più  sana. 
Le  mandorle  del  nòcciolo  hanno,  per  solito,  un  a- 
marognolo  che  gusta  al  palato... 

Avvocato.  E  ci  si  beve  bene  su. 

Sofia.  Le  pèsche,  e  più  le  mandorle,  contengono  del¬ 
l’acido  che  chiamano  prussico... 

Amalia.  0  idrocianico,  veleno  potentissimo. 

Avvocato.  Brava,  questo  si  chiama  parlar  da  chimica. 

j Beppino.  Veleno  o  non  veleno,  le  pèsche  le  mangiano 
tutti,  e  io  alle  volte  in  campagna,  quando  le  stacco 
da  me  dal  pèsco,  tiro  via  e  non  le  conto. 

Avvocato.  T’ha’  da  sapere  però,  Beppino,  che  la  natura 
sa  ben  dosare  tuttociò  che  produce  ;  gli  sbagli  si 
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fanno  noi  altri  uomini ,  lei  inai.  L'acido  prussico 
poi,  non  solo  nella  pèsca  si  trova,  fra  i  vegetabili, 
ina . 

Sofà,  Nel  lauro,.. 

^  Giulio.  Farai  bene,  Sofìa,  ad  aggiungere  ceraso,  per 
non  confonderlo  coiralloro  che  si  dice  lauro  regio. 

Sofia.  Lo  so,  lo  so,  e  che  ho  sentito  chiamare,  dai  con¬ 
tadini,  anche  auroregio  e  orbaco...  quello  insomma 
dei  poeti. 

Avvocato.  E  che  ambiresti  di  avere  sulle  tempia  tu, 
non  è  vero,  Giulio? 

Giulio.  Non  posso  mirare  tant’alto. 

Benedetto.  Eh!  chi  sa? 

Maria.  Di  quella  pasta  si  fanno  gnocchi  (ridono  tutti). 

Avvocato.  Pare  impossibile  che  tu,  Maria,  faccia  sem¬ 
pre  i  tuoi  paragoni  colla  roba  da  mangiare. 

Giulio.  La  inette  in  burla  ogni  cosa. 

Maria.  Ecco,  Giulio,  ora  mi  mortifichi  a  torto.  Sai  che 
anch’io  il  bello  Io  gusto  e  Io  sento,  e  che  quando 
voglio  far  la  romantica  e  parlar  colla  luna... 

Teresa.  Biri  eh  inaila  che  sei  ! 

Giulio.  La  lasci,  la  lasci  canzonare:  ma  intanto,  quando 
in  campagna  si  vede  un  bel  tramonto,  oppure  il  sole 
far,  come  dicono,  a  rimpiattino . 

Beppino.  A  capo  a  niscondere. 

Sofia.  Gli  è  lo  stesso,  chetati. 

Giulio.  Eppoi  a  un  tratto  oscurarsi  il  cielo  e  cuoprirsi 
di  nuvoli  e  l’acqua  venir  giù  a  scroscio...  a  orci, 
e  infine  allargarsi  il  tempo,  e  una  spera  dì  luce  fa 
brillare  le  gocciole  che  tremolano  sulle  foglie,  e 
ripeto  de’  versi... 

Maria.  I’  ci  sto  a  bocca  aperta  a  sentirli,  tu  vuo’ 
dire?  Sicuro  che  ci  sto,  E  per  questo?  Quando  si 
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tratta  di  mangiare  e  di  bere  ,  non  ci  si  ha  egli  a 
badare  punto  V  E  non  venir  fuori  col  tuo  Byron  che 
dicono ,  non  volesse  vedere  le  donne  mangiare 
perchè,  per  sentito  dire,  a  tavola  ci  stava  volen¬ 
tieri  anche  lui,  e  gli  piaceva  il  buono  ne’  piatti 
e  nelle  bottiglie  (ridendo).  Dico  bene,  Amalia? 

Amalia.  Rispondo  che  è  un  gusto  a  stare  con  voi  altri 

Sofia.  Che!  ora  non  è  nulla. 

Aide.  Bisognerebbe  sentire  nell'Inverno,  quando  si 
desina  col  lume;  allora  si  fanno  delle  discussioni! 

Avvocato .  E  la  chiacchierina  della  Maria  fa  quasi 
sempre  le  carte. 

Beppino.  E  quando  comincia,  non  la  finisce  più. 

Maria.  E’  ci  ha  voluto  mettere  la  bocca  anche  lui  ! 

Beppmo.  Oh  bella  !  che  non  l’ho?  Dico  bene,  sor  Be¬ 
Benedetto.  Eppoì  adesso  non  sei  più  un  fanciullo. 

Beppino.  Sicuro  che  non  son  più  un  fanciullo,  vo  per 
i  dodici  anni!  r 

Maria.  Fategli  largo  al  gigante  di  Cigoli... 

Beppino.  Clie  bacchiava  i  ceci  colle  pertiche  eh  ? 
Maria,  Maria... 

Maria.  Ma  ci  mancano  i  baffi. 

Beppino.  Verranno  anche  quelli. 

Benedetto.  Par  proprio  una  commedia. 

Avvocato.  E  così,  che  dite  della  pèsca? 

Benedetto.  Era  squisita,  e  a  desinare  vedrete  che  farò 
onore  tanto  ai  fichi  che  alle  pèsche,  e  anche  al 
vostro  bonissimo  vino. 

Avvocato.  Dite  bonissimo  questo  ? 

Benedetto.  Davvero, 

Avvocato.  0  che  direte  di  quello  che  fa  ne’  poderi 
della  mia  moglie,  quando  lo  sentirete?  Vero  Chianti , 
Fbanckschi  ,, 
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sapete  ?  schietto,  schietto,  che  abbraccia  lo  stomaco, 
e  noti  c’è  caso  che  dia  alla  testa.  Oggi  dunque, 
signora  padrona,  la  dia  ordine  che  se  ne  tir  in  fuori 
due  o  tre  bottiglie... 

Beppino.  Meglio  tre  che  due. 

Avvocato.  Ma  di  quello  che  spacca  le  pietre.  Ha  inteso . 

Teresa.  Ci  aveva  già  pensato. 

Beppino.  A  questi  caldi  viene  proprio  a  taglio. 
Benedetto.  Ma  vi  ripeto  che  questo... 

Avvocato.  Questo  che  qui  gli  è  fatto  sul  mio,  vinetto 
da  pasteggiare,  gustoso  per  il  su’  frizzanti  no,  e  che 
potrebbe  anche  l'acqua  ;  ma  per  dirla  come  va  , 
dell’acqua  non  si  fa  grand’uso  in  questa  casa,  dico 
per  bere  ;  benché  si  prenda  di  fonte,  per  a\erla 

migliore.  <  ,  ,  , 

Benedetto.  Ora  scusate  se  faccio  qualche  domanda , 

indiscreta  forse... 

Avvocato.  Dite,  dite  pure. 

Benedetto.  Questo  mantiìe,  queste  cervie  Uè.. . 

Amalia.  Vuoi  dire  questa  tovaglia  e  questi  tovaglioli. 
Benedetto.  Precisamente. 

Amalia.  Son  d’una  tela  bella  ,  fina ,  unita  e  operata 
a  meraviglia. 

Avvocato.  Eppure  è  fatta  in  casa. 

Amalia.  Non  lo  avrei  creduto. 

Avvocato.  Tutto  merito  della  mia  moglie  ,  e  auche 
delle  ragazze  che  se  ne  occupano. 

Teresa.  Io  ho  avuto  sempre  ambizione  alla  biancheria, 
e  ho  seguitato  l’ esempio  della  mi  mamma ,  che 
ogni  anno  voleva  n’entrasse  in  guardaroba.  Ne 
abbiamo  anche  della  comprata  e  forestiera,  da  ta¬ 
vola  e  da  letto  ;  ma  per  uso  giornaliero  ci  serviamo 
della  nostra ,  e  ce  ne  troviam  benfe  per  la  durata. 


I 
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Sofia.  Nè  si  stenta  crederlo.  Le  tele  comprate  sono 
belle  alla  vista,  ma  non  durano  come  quelle  tessute 
apposta,  e  direi  sotto  i  proprii  occhi ,  e  colla  cura 
che  ne  ha  la  mamma. 

Adele.  Vedrai  ,  vedrai ,  Amalia ,  quando  saremo  in 
campagna,  quante  filano  e  tessono  per  conto  nostro. 

Amalia.  Te  lo  credo,  perchè  nelle  famiglie  della  bian¬ 
cheria  ce  ne  occorre. 

Teresa .  Re  ce  ne  vuole  ?  lo  so  io.  C’è  stato  un  tempo 
quando  loro  erano  piccoli,  che  se  ne  faceva  tale 
struscio  da  non  averne  idea.  Demonietti  incarnati, 
l’avrebber  logora  anche  di  ferro  !  E  io  fa’  lenzuola, 
fa'  calze,  fa’  calzetti,  calzerotti... 

Benedetto.  Come?  anche... 

Teresa.  Tutto,  tutto.  La  roba  di  fuori  tessuta  non 
ro  è  mai  andata  a  verso  ;  dura ,  come  suol  dirsi , 
quanto  da  Natale  a  Santo  Stefano  ;  se  si  smaglia, 
e’  non  si  tien  più ,  va  in  fondo.  Ma  a  proposito  , 
giacché  il  discorso  c’è  caduto ,  mi  vien  in  mente 
che  non  ho  mostrato  a  Amalia  la  guardaroba.  Dico 
a  Amalia  ;  le  son  cose  infatti  che  interessano  più 
noi  donne,  che  voi  altri  uomiui.  Ragazze,  quando 
ci  alziamo,  conducetela  a  vederla. 

Amalia.  Mi  farete  piacere. 

Benedetto.  Scusate  un’altra  dimanda. 

Avvocato.  Dite  pure. 

Benedetto.  Questi  tondi  sono  di... 

Teresa.  Questi  piatti  sono  di  porcellana ,  che  si  può 
dire  anch’essa  roba  nostra...  fabbricata  qui... 

Benedetto.  Dal  Ginori? 

Teresa.  Ci  s’intende. 

Benedetto.  Come  son  belli  ! 

Teresa.  E  forti  l’ha  a  dire  ;  reggono  al  fuoco  da  pa* 
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rere  impossibile  ;  la  ci  può  cuocer  le  uova ,  la  li 
può  metter  nel  ranno  bollente,  e  non  c’è  caso  che 
scoppino:  insomma  a  romperli  bisogna  quasi  far  o 
apposta,  e  non  ci  vuole  ohe  la  sbadataggine  di  chi 
li  maneggia.  Perchè,  anche  cascando  in  terra  (gli 
è  tutto  dire  !)  è  raro  che  si  spacchino  :  si  sboccon¬ 
celleranno  forse,  s’incrineranno,  ma  in  pezzi ,  no. 

E  lo  stesso  è  delle  zuppiere,  de’  vassoi... 

Benedetto.  Voglio  proprio  comprarne  anch'io. 

Teresa.  Ne  abbiamo  di  più  belli  ;  alla  fabbrica  poi 
vedrete  dei  lavori  da  restar  cogli  occhi  spalancati. 
Avvocato.  Ci  anderemo. 

Amalia.  Frattanto ,  se  non  è  anche  indiscretezza  la 
mia...,  pregherei... 

Avvocato.  Di’  pure. 

Amalia.  Giunta  ierisera  e  tardi  in  Firenze... 

Sofia.  Non  hai  veduto  nulla,  è  naturale.  Entras  1  in 

camera,  e  1U 

Maria.  Ma  non  ci  pensare,  vedremo  tutto. 

Amalia.  Di  vedere  alcune  cose  per  altro  mi  strugge 

di  voglia. 

Teresa.  Dille.  „ 

Amalia.  Il  Duomo,  per  esempio, .  Santa  Cioce . 

la  casa  dove  nacque  Dante... 

Avvocato.  È  una  voglia  che  ti  si  può  levare ,  anche 

subito  ;  ma  a  questo  stellone.. 

Adele.  Si  prende  la  solita  vettura... 

Sofia.  E  co’  nostri  ombrellini . 

Avvocato.  Angiolina,  di'  a  Meo  ohe  vada  dal  Ducei, 
e  gli  dica  che  fra...  fra  quanto? 

Teresa.  Verso  le  due  e  mezzo... 

Avvocato.  Che  verso  le  due  e  mezzo  attacchi  du 
legni,  e  sia  qui.  Così  c’entrate  tutti  comoaamente. 
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Beppino.  Anch’io. 

Teresa.  Tu  devi  tornare  a  scuola. 

Avvocato.  Giulio  farà  l’accompagnatore,  perchè  penso 
che  tu  Teresa... 

Teresa.  Io  resterà  a  casa. 

Giulio.  Gli  è  per  me  un  incarico  gradito. 

Teresa .  Piuttosto  stasera  faremo  una.  scarrozzata  alle 
Cascine. 

Beppino.  Sì,  si,  alle  Cascine;  e  stasera  non  c’è  scuola, 
veh  !  mamma,  non  c’è  scuola. 

Avvocato.  S’è  inteso,  s’è  inteso;  intanto  alzati  e  vat¬ 
tene,  che  è  ora  :  anzi,  se  credete  ,  ci  possiamo  al¬ 
zare  tutti.  Io  riscendo  nello  studio,  tu,  Giulio,  terrai 
compagnia  a  Benedetto,  e  voi  altre  ragazze  starete 
coll’ Amalia,  anderete  in  guardaroba,  in  camera,  in 
salotto ,  insomma  dove  vi  piace  per  fare  l’ora  di 
prepararvi  ad  uscire.  Oggi  mi  par  che  non  sia 
giorno  di  lezione. 

Sofia. 


Adele.  No,  babbo. 

Maria. 

Sofia.  Prepararci?  Gli  è  presto  fatto. 

Adele.  Benedetta  per  questo  l'estate  !  sì  fa  in  un  at¬ 
timo  a  vestirsi  per  fuori. 

Maria.  Ti  dirà  che  c*è  poco  da  aggiungere  a  come 
siamo.  Messo  il  cappellino... 

Benedetto.  Pare  anche  a  me. 

Avvocato.  Animo,  dunque ,  e  senza  complimenti.  Li¬ 
bertà  piena,  avete  inteso? 

Beppino.  Libertà,  libertà!  ma  intanto  a  me  tocca  ri¬ 
tornare  a  scuola,  e  se  non  so  la  lezione,  il  maestre 
monta  in  bestia. 

Teresa .  E  tu  studiala. 
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VI 


IN  GUARDAROBA.  LA  STIRATURA. 


Amalia.  Qui  c'è  tanta  biancheria  da  bastare  per  anni 
e  anni  anche  senza  farne  altra ,  e  tenuta  con  una 
diligenza  che  appaga  rocchio. 

Sofia,  Il  merito  è  della  mamma,  dell’ Angiolina,  che 
sotto  di  lei  da  tanto  tempo  n’eseguisce  appuntino 
la  volontà,  e  anche  un  po’  nostro. 

Adele.  E  ogni  cosa  al  suo  posto;  lì  come  vedi,  len¬ 
zuola  ,  qui  federe,  qui  sciugamani ,  poi  tovaglie  e 
tovagliuoli  per  noi,  poi  per  la  cucina  con  grembiuli 
e  canovacci.  In  questo  armadio  è  tutta  roba  fore¬ 
stiera,  e  ci  sono  serviti  da  tavola,  da  adoprarsi  ne  e 
occasioni...  m’intendi?  quando  si  danno  dei  pranzi 
con  molti  invitati  e  si  fa  scialo,  come  si  fece  per 
l’avvocatura  di  Giulio,  che  c’erano  presidenti,  con 
si  gli  eri,  avvocati,  letterati.** 

Afaria.  E  alcuni  con  tanto  di  nastro  all’ occhiello,  sai. 
Adele.  Qui  poi  ci  sono  tende  da  finestre  e  da  letti. 
Maria.  Per  me  delle  tende  da  letto  ne  farei  di  meno. 

Amalia.  Perchè?  , 

Maria.  Che  vuo’  tu?  I*  mi  ci  sento  affogare  nei  letti 
parati  e  chiusi  ;  non  ci  piglio  fiato.  Nell  inverno 
l’ Angiolina,  quando  sono  entrata  a  letto,  «  Buona 
notte,  »  mi  dice,  e  perchè  non  prenda  freddo,  serra 
le  tende.  E  io  apri,  e  lei  serra,  e  si  fa  a  tira  tira; 
ma  alla  fine  vinco  io,  e  le  spalanco  finché  c’è  cam¬ 
panelle.  L’Angiolina  allora... 
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Angiolina.  Che  c’è  egli,  che  c’è  egli  coli* Angiolina, 
signora  Maria? 

Maria.  Che  eri  di  là? 

Angiolina.  Sicuro  che  ero  di  là.  Non  lo  vede  dal  ferro 
ch’ho  in  mano,  che  si  stira?  C’è  anche  l’Elisa,  sa 
ella?  venuta  secondo  il  solito  ad  aiutarmi. 

Maria.  Or  ora  passeremo  a  vedervi. 

Angiolina.  Le  ci  avranno  un  po’  caldo. 

Adele.  Basta  che  non  ci  sia  puzzo  di  carbone;  dà  alla 
testa. 

Sofia  Gli  è  un  afrore  che  fa  venir  l'accapaeciatura. 

Amalia.  Effetto  del  gas  carbonico. 

Angiolina.  Oh!  per  questo  non  c’è  pericolo.  La  pa¬ 
drona  pensò  anche  alle  povere  diavole  che  han  da 
star  ore  e  ore  col  carbone  acceso,  quando  fece  far 
i  fornelli  apposta ,  colla  sua  brava  cappa ,  e  nella 
stanza  accanto  a  dove  si  stira. 

Adele.  Venghiamo  anche  noi. 

Amalia.  Venghiamo,  dite? 

Adele.  Veniamo:  ho  sgrammaticato  forse,  ma  che  vuo’ 
tu?  quando  non  ci  si  bada  ,  e’  si  tira  via.  Eppoi, 
devi  assuefarti  nel  linguaggio  familiare  a  sentirci 
far  un  po’  ai  calci  colle  regole.  C’è  il  suo  bene  e 
il  suo  male,  piglia  il  primo  e  lascia  il  secondo.  Ti 
rincresce  dunque  di  passare  dove  si  stira? 

Amalia.  Anzi... 

Maria.  Andiamo  dunque. 

Sofia,  i 

Adele,  j  Lisa!  che  fa’  tu?  sta’  tu  bene? 

Maria.) 

Elisa.  Grazie  al  cielo  non  mi  posso  lagnare,  la  salute 
non  manca;  del  resto - 

Adele.  E  la  tua  piccina? 
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Elisa,  I*  l’ho  lasciata  a  casa  colla  nonna.  La  ci  si 
pascola  con  quella  creatura,  che  vien  su  a  occhiate. 

Sofia.  Quando  ce  la  porti? 

Elisa.  Domenica,  se  lo  permettono,  che  ho  un  po'  di 
tempo  da  spendere  ;  perchè  i  giorni  di  lavoro  ora 
son  qui,  ora  son  là,  proprio  come  una  zingara.  Mah! 

Adele.  Cbe  c’è  egli  con  cotesto  mah  ! 

Elisa.  Buon  per  me  so  non  facevo  la  minchioneria... 

Adele.  Di  che? 

Elisa.  Di  lasciar  questa  casa  dove  stavo  tanto  bene. 

Maria.  Allora  non  avevi  marito  nè  bimbi. 

Elìsa.  Tutte  belle  cose  quando  non  si  stenta  a  accoz¬ 
zare  il  desinare  colla  cena,  e  non  si  stilla  il  cervello 
per  non  fare  digiuni  non  comandati. 

Sofia.  Ma  il  tuo  marito  guadagna. 

Elisa.  E  che  guadagni  son  eglino  per  amor  di  Dio! 
Ci  vuol  altro  che  punti  di  lesina  a  mantenere  una 
famiglia.  E’  non  pare,  ma  siamo  in  cinque!  Gli  è 
vero  che  quei  due  rabacchiotfci  per  ora  con  poco  si 
campano  ;  ma  la  dia  che  e’  crescano ,  e  allora  ?  E 
sa?  il  ragazzo  vuol  venire  di  mangiar  di  molto: 
vederlo  a  tavola  come  dipana  !  Basta,  qualche  santo 
aiuterà,  e  le  cose  non  anderanno  sempre  cosi.  Si 
canzona!  tutto  è  caro  assaettato;  e  a  mettere  i  piedi 
in  mercato  e  nelle  botteghe  per  comprare,  gli  è  uno 
sgomento.  Le  crazie,  ma  che  dico  le  crazie?  le  lire, 
le  lire  nostre  d  una  volta....  via....  quelle  che  ora 
chiamano  codine ,  e’  son  diventate  nulla.  Fin  le  co- 
serelle  che  prima  s’avevano  quasi  per  niente  ,  le 
ladino  a  toccare  a  questi  lumi  di  luna!  Prima  con 
un  soldo  e’  si  portava  a  casa  un  monte  di  erbucce 
che  era  un  piacere;  ora  un  po’  di  bietola  e  di  prez¬ 
zemolo,  pochi  cesti  d  insalata,  una  palla  di  cavolfiore, 
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e’  si  discorre  3ubito  d’una  lira.  Alla  larga!  Se 
tanto  mi  dà  tonto,  la  povera  gente  non  saprà  pi  A 
che  mangiare.  Di  carne  e  polli  non  se  ne  parla  . 
bisogna  contentarsi  di  passar  da’  rosticcieri,  vederli, 
e  mangiarli  col  naso...  ah! 

Adele.  Che  lia\  tu  fatto? 

Elìsa.  Col  mi’  ciarlare  ho  abbronzato  questa  federa! 
Sofia.  Poco  male. 

Elisa.  Poco  male?  Di  molto  l’ha  a  dire,  perchè  non 
bisogna  essere  sbadate  quando  si  tratta  della  roba 
degli  altri,  e  della  roba  come  la  sua.  Le  credano... 
ma  questa  signorina  ch’i’  vedo  la  prima  volta? 
Maria.  L’è  una  nostra  amica  di  Torino,  venuta  per 
restare  del  tempo  qui  con  noi. 

Elisa.  Dunque  parlo  franca...  eppoì  non  faccio  nomi... 
ma,  le  credano  che  in  molte  case  si  vede  certa  bian¬ 
cheria  da  farsi  il  segno  della  croce;  e  come  tenuta!... 
invece  di  rimendi ,  frinzelli  che  nelle  calze  paiono 
fichi  secchi...  ragnature  in  qua  e  in  là  che  vorreb¬ 
bero  rimutato  il  pezzo,  oche  ci  fosse  passato  l  ago 
con  garbo...  insomma . 

Adele.  Insomma,  ìnsomma  tu  mi  pari  diventata  una 
gran  linguaccia,  e  quando  cominci  a  sfilar  la  corona... 
Elisa.  La  lo  dice,  ma  non  lo  crede,  e  non  m’ha  co¬ 
nosciuta  per  tale  in  tanti  anni  che  sono  stata  qui. 
Se  mi  piglia  la  stizza  e  parlo  cosi,  sa  ella  perchè? 
Perchè  se  si  discorre  dì  vesti  d’appariscenza ,  eh, 
eh  !  la  ne  trova  pieni  gli  armadi  ;  ma  biancheria 
poca,  e  la  poca  poco  buona  per  il  solito.  Benedetta 
la  su’  mamma,  e  benedette  loro  che,  oltre  aver  tanta 
roba,  la  conservano  così  bene,  e  non  sono  avvezze, 
sdate,  sciatte  e  ciondoline  come...  m’intendo  io  nelle 
mie  orazioni.  Sicuro,  e’  misi  potrebbe  rispondere. 
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bella  forza  aver  della  roba  quando  c’è  da  comprarla! 
Ma  i’  replicherei:  non  basta,  ci  vuol  ordine  a  man¬ 
tenerla,  E  qui  l’ordine  c’è  in  tutto,  e  nella  biancheria 
di  questa  casa  non  si  trova  mai  una  teccola  che  è 
una  teccola. 

Angiolina.  Lisa!  il  vizio  dì  chiacchierare  tu  l’hai 
sempre  avuto,  ma  oggi  poi... 

Elìsa.  Toh!  toh!  da  che  pulpiti.  Le  non  ridono  si¬ 
gnorine? 

Angiolina.  Perchè  non  vorrei  che  la  signora  Amalia 
dicesse  che  noi  toscane  siamo  gran  remole. 

Elisa.  0  battole,  o  che  battoliamo... 

Amalia.  No,  no,  battolate  pure.  Ho  detto  bene? 

Elisa.  Benissimo. 

Angiolina.  Intanto  tu  se’  colla  presa  vuota  in  mano,  e 
il  ferro  che  t’ha  fatto  abbronzare  la  federa  ora  è 
freddo. 

Elisa.  Poco  male,  e’  se  ne  piglia  un  altro. 

Angiolina.  Anche  il  mio  è  quasi  diaccio.  Va  al  fornello 
per  due.  E  loro  guardino  se  la  stiratura  questa  volta 
è  di  suo  genio.  Le  sottane  mi  paiono  insaldate  giuste, 
e  anche  queste  vesti  di  mussola. 

Sofia.  Giustissime. 

Angiolina.  E  non  è  tanto  facile  a  cogliere  il  punto. 
Se  dell'amido  se  ne  dà  dimolto ,  vengono  troppo 
incartate;  se  gli  se  ne  dà  poco,  perdono  presto  la 
salda  e  s’aìlucignolano  da  parer  cenci. 

Amalia.  Come  è  bianca  questa  roba! 

Angiolina.  Non  c’è  male  ;  ma  la  non  creda  che  sia 
bucato  e  lavatura  di  Firenze. 

Sofia.  Si  mandano  ogni  tanto  i  pannilini  sudici  alla 
nostra  campagna,  e  sì  rianno  puliti. 

Amalia.  Ma  che  qui... 
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Angiolina.  In  Firenze  a  voler  far  venire  i  panni  bian¬ 
chi  bisogna  rimetterei  le  nocca,  e  non  basta.  L  ha 
un  bello  stropicciarli  e  stemperare  il  sapone  nel¬ 
l’acqua;  non  si  scioglie  che  poco  e  a  stento.  Eppoi 
la  lo  proverà  nel  lavarsi  le  mani. 

Amalia*  Come  sono  stirate  bene  queste  camicie! 
Angiolina.  Grazie;  ma  come  la  vede,  e’  non  ci  vuole 
grande  abilità.  I  davanti  sono  lisci,  e  senza  gale  o 
lattughe  come  una  volta. 

Amalia.  Vedo  molti  colletti  staccati,  e  anche  manichini. 
Angiolina.  E  vedrà  delle  camicie  che  hanno  solino  e 
polsini  attaccati.  Quelle  son  del  padrone.  Il  sor  Giulio 
e  il  sor  Beppino  li  bramano  da  sè. 

Sofia.  A.  proposito,  ha’  tu  riguardato  e  fatto  riguardar 

bene  i  bottoni  ? 

Angiolina.  Sono  stati  ripassati  tutti. 

Adele.  È  una  gran  disperazione  con  questi  uomini 
per' via  de'  bottoni  !  Se  gli  se  ne  stacca  uno,  saltano 
e  strepitano  come  se  fosse  il  finimondo. 

Amalia.  Tutti  così,  e  in  fondo  in  fondo  hanno  ragione 
d’arrabbiarsi. 

Maria.  Mettiamoci  ne’  piedi  di  uno  che  è  quasi  ve¬ 
stito,  e  trac...  gli  schizza  via  un  bottone  da  collo 

o  da  mano... 

Angiolina.  Molte  volte  e’  può  dipendere  da  come  sono 
attaccati,  o  dal  filo  debole,  ma  anco  dal  poco  garbo 
e  dalla  furia  neU’abbottonarsi. 

Sofia.  Tu  se’  buffa,  sai!  Vuo’  tu  che  il  babbo  con 
tanti  affari  che  ha  per  il  capo,  Giulio  colla  testa 
poetica,  e  Beppino  che  fa  tutto  in  furia,  stiano  lì 
a  cincistiare?  E  ora  gli  occhielli  un  po’  stretti,  ora 
j  bottoni  un  po’  grossi  e  che  trinciano  il  filo... 
Flisa  Questo  è  vero.  Per  me  i  bottoni  di  refe,  fatti 
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a  mano  col  suo  gambino ,  come  una  volta ,  erano 
capaci  più  di  questi  (l’oggi. 

Amalia,  E  dell’indaco  mi  par  che  non  ne  facciate  uso. 

Adele.  Del  turchinetto?  raramente,  e  solo  per  certe 
cose. 

Amalia.  Scusate  un'altra  domanda.  L’amido,  lo  scio¬ 
gliete  in  acqua  fredda  o... 

Angiolina.  )  q,j.  j 

Elisa.  ) 

Angiolina.  Ah  !  s’è  fatto  un  duetto. 

Elisa.  Ebbene  fa  Vassoio,  e  diglielo  tu. 

Angiolina.  No,  tu. 

Maria.  Oh  non  è  un  ridere! 

Angiolina.  Gli  dirò  dunque  che  per  lo  più  e’  si  dè 
crudo,  ma  ad  alcune  robe  cotto,  o  ci  si  mette  anche 
un  po’  di  gomma.  Non  basta  però  far  bene  l’amido, 
bisogna  saper  inamidare  e  risciacquare  i  panni , 
perchè  nello  stirarli  non  vengano  lumacati. 

Amalia.  E  stirate  ogni  sorta  dì  biancheria? 

Angiolina.  La  fina  da  tavola  e  da  letto ,  tutta  ;  e  la 
più  grossa  si  soppressa. 

Meo.  Signorine,  i  legni  aspettano. 

Sofia.  Si  viene  subito. 

Adele.  Elisa,  dirai  al  tuo  marito  d’avvisare  il  Puc* 
cianti,  suo  principale,  che  lo  vogliamo  per  ordi¬ 
nargli  del  lavoro.  Venga  dimani. 

Adele.  Addio,  Lisa. 

Elisa.  A  rivedelle. 

Maria.  Ricordati  di  portarci  la  tu’  cittina. 

Adele.  La  tu'  cìocina. 

Sofia.  Le  daremo  qualcosa. 

Elisa.  Le  non  ci  pensino.  Domenica  i’  ho  detto,  e 
manterrò  la  parola. 


m 


IL  DESINARE. 


Teresa.  Avrete  avuto  uu  caldo... 

Amalia.  Non  tanto. 

Sofia.  C’è  dell’arietta... 

Adele.  E  questo  è  un  gran  benefìzio  per  Firenze , 
nell’estate,  veh  !  perchè  nell’ inverno  la  signora 
arietta  è  molto  impertinente. 

Teresa .  E  cosi,  che  ti  par  egli  di  quello  che  hai 

visto  ? 

Amalia.  Son  rimasta  incantata  :  eppoi  è  un  piacere 
l’andare  per  la  città  col  signor  Giulio.  Non  v’ha 
cosa  di  rilievo  che  gli  sfugga.  Me,  lo  credevo  più 
taciturno  e  serio. 

Teresa.  Secondo!  e’  va  a  sbalzi...  o  allegro  allegro... 
Maria.  0  a  cavargli  una  parola  di  bocca  ci  vuol  gli 

argani. 

Amalia.  Mi  par  anche  acuto  da  certe  risposte... 
Teresa.  È  osservatore.  Ha  viaggiato  un  poco... 
Amalia.  Mi  ha  detto  che  è  stato  anche  a  Torino. 
Teresa.  Sì,  ma  allora  noi  non  conoscevamo  la  vostra 
famiglia.  Dunque  quel  poco  che  hai  visto,  t  è  pia¬ 
ciuto  ? 

Amalia.  E  a  chi  non  piacerebbe?  Anche  le  strade 
mi  pai  od  belle  ;  mi  dicevano  strette,  strette... 
Sofia.  E  in  generale  sono  cosi. 

Maria.  Quelle  dove  siaoi  passate  noi,  non  c’è  male  : 
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raa  vedrai,  vedrai  che  pena  molte  volte  a  salvarsi 
dalle  carrozze,  per  non  essere  schiacciati. 

Amalia.  Come!  anche  qui  i  cocchieri... 

Adele.  Tirano  via  a  rotta  di  collo... 

Teresa.  Sebbene  sia  proibito.  Ma  io  l’ho  con  chi  c’è 
dentro,  più  che  con  chi  guida.  Se  i  padroni  tenes¬ 
sero  a  dovere  i  cocchieri ,  come  facevano  i  miei 
genitori,  e  come  seguito  a  far  io  anche  colle  car¬ 
rozze  a  nolo,  tanti  sinistri  non  accaderebbero.  Si 
canzona!  non  passa  giorno,  quasi,  senza  disgrazie 
per  gli  uomini  o  per  le  bestie. 

M aria.  E  quante  ne  cascano  ! 

Amalia.  Con  questo  selciato ? 

Adele.  Giusto,  con  questo  lastrico  ! 

Amalia.  Mi  par  tanto  bello. 

Sofia.  E  bello,  non  c’è  dubbio  ;  ma  quando  piovig¬ 
gina...  quando  viene  quella  spruzzagli,  sai  ?... 
Adele.  Quella  lumacaglia  o  lamicala... 

Maria.  E’  par  che  le  lastre  siano  insaponate,  e  a  te- 
nereisi  su  ce  ne  vuole.  E  con  quel  piaccichiccio,  con 
quella  funga,  come  ci  s’impillacchera  e  inzacchera  ! 
si  vedono  certe  panzane  alle  vesti  !...  A  questi  caldi 
poi  scottano.  L'è  un  po’  grossa  quando  dicono  che 
i  cani  passando  lungarni  di  questa  stagione ,  sul 
buon  del  giorno  e  col  sole ,  guaiscono  ;  ma  che 
godano  non  lo  credo  di  certo. 

Teresa.  Nell’inverno  poi ,  quando  piove  forte ,  ci  si 
fanno  certe  pozze  nelle  vie  da  sguazzarci  fin  alla 
ncce  del  piede. 

Amalia.  Eppure  io  ho  sentito  sempre  lodare  il  lastrico 
delle  città  toscane.  E  a  quel  che  mi  pare,  è  pre¬ 
feribile  al  nostro  selciato,  dove  i  piedi  ci  si...  ci  si... 
Maria.  Macolano,  tu  vuo1  dire* 
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Amalia.  Macolano,  sì.  CÌ  sono  però  i  marciapiedi  belli 
e  larghi,  e  per  i  legni  le  rotaie. 

Teresa.  Maria,  socchiudi  un  po’  quelle  imposte. 

Sofia.  Sì,  accostale  un  pochino. 

Teresa.  Sebbene  le  persiane  riparino  molto ,  a  me 
nel  l'estate  piace  di  aver  luce  tanta  che  basti  a  ve¬ 
derci  e  nulla  più. 

Amalia.  In  queste  stanze  si  sta  bene. 

Teresa.  Perchè  i  muri  son  fatti  senza  risparmio,  come 
puoi  vedere  dagli  sguanci  delle  finestre  ;  son  cu¬ 
stodite ,  e  non  ci  vedrai  neanche  mosche,  che  ho 
tanto  a  schifo.  E  per  buona  sorte  non  abbiamo  nem¬ 
meno  zanzare,  che  è  cosa  rarissima  a  Firenze. 

Maria.  Quelle  sono  tormenti  !  mi  burli  ?  Se’  lì  lì  per 
addormentarti  e  ziii...  ziii...  e  tu  dà  colla  mano. 
Credi  di  aver  presa  e  schiacciata  la  importuna,  e  in¬ 
vece  hai  preso  un  bel  ceffone  che  ti  sei  dato  da  te. 

Amalia.  Lo  so,  lo  so  per  prova ,  ne  abbiamo  anche 
qualcuna  da  noi;  eppoi  sono  stata  a  Venezia... 

Teresa.  Non  occorr’ altro.  Dunque  senti,  Amalia,  che 
queste  noiose  non  ci  molestano  e  molto  si  deve  al 
posto  che  stiamo.  Ma  se  per  caso  tu ,  che  hai 
la  camera  sul  giardiuo ,  ne  sentissi  qualcheduna 
delle  zanzare  ,  non  devi  far  altro  che  avvisarne  l’ An¬ 
giolina,  e  ti  metterti  subito  lo  zanzariere. 

Sofia.  Io  credo  che  qui  non  sarà  il  caso.  A  Viareggio 
o  a  Livorno  poi.,. 

Teresa.  Allora  ci  ripareremo. 

Meo.  Signora,  è  in  tavola. 

Teresa.  Il  padrone? 

Meo,  E’  salisce  le  scale  col  sor  Benedetto,  il  sor  Giulio 
e  il  sor  Beppino.  A  quest’ora  sono  nella  stanza  da 
mangiare. 
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Avvocato.  Oh  !  accomodatevi  e  senza  cerimonie.  Ve¬ 
drete  che  noi  non  se  ne  son  fatte... 

Benedetto.  Così  mi  piace. 

Avvocato.  Su,  Teresa,  dà  i  posti  ai  nostri  ospiti. 

Teresa,  lì  Signor  Benedetto  qui  vicino  a  me,  e  Amalia 
tra  Sofia  e  Adele. 

Maria.  Mamma,  la  mi  contenti,  metta  l' Amalia  ac¬ 
canto  a  me. 

Sofia.  Allora  non  ci  sto  accanto  io! 

Maria.  Ebbene?  un  po’  per  uno  !  oggi  così,  e  domani 
toccherà  a  me. 

Amalia.  Siete  la  bontà  in  persona. 

Avvocato.  Giulio,  vuoi  far  tu? 

Giulio.  Come  desidera  ;  ma  non  vorrei  facendo  io  colla 
mente  poetica  e  astratta  ,  che  dicono  ,  andasse  di 
fuori  quello  che  dovrei  mettere  nelle  scodelle  e  ne’ 
piatti. 

Avvocato.  Tu  non  di’  male.  Farò  dunque  io.  Bene¬ 
detto,  volete  di  questa  zuppa  coll’erbe  o  di  quella 
pasta  casalinga  col  sugo  di  stracotto  ? 

Benedetto.  Preferisco  la  pasta;  ma  prima  va  pensato 
alla  padrona  di  casa. 

Teresa.  S’è  detto  senza  cerimonie. 

Benedetto.  Dunque  fate  pure. 

Avvocalo .  Per  voi. 

Benedetto.  Basta,  basta. 

Avvocato.  Sentirete  che  è  buona.  Almeno  pare  alla 
vista  e  all’odore.  E  tu,  Amalia? 

Amalia.  Ma  vuole  proprio?... 

Avvocato.  Sì,  sì,  caspiteretta  !  non  mi  fate  inquietare. 

Amalia.  Prenderò  zuppa. 

Avvocato.  Eccoti  la  zuppa.  Brodosa? 

Amalia.  Così. 
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Avvocato.  Due  erbucciui  ? 

Amalia.  Anche. 

Avvocato »  Angiolina! 

Angiolina.  Pronta  {porta  la  scodella  a  Amalia). 
Amalia.  Grazie. 

Avvocato.  Tu,  Teresa?  zuppa,  eh? 

Teresa.  Sì,  ma,.. 

Avvocato.  So,  so  come  la  vuoi.  E  voi  altri? 

Giulio.  Io,  zuppa. 

Sojla.  Anch’io. 

Adele.  Io  pure. 

Maria.  Io  pasta  asciutta. 

Beppino.  E  io  di  tutte  e  due.  Prima  una  buona  scodella 
di  zuppa  per  accomodare  lo  stomaco,  eppoi  lasagne... 
Avvocato.  Per  scomodarlo,  via. 

Beppino.  No  no,  la  non  ci  pensi,  che  lo  stomaco  non 

10  scomodo  mai. 

Avvocato.  Dunque  fa’  da  te. 

Beppino.  La  creda  che  farò  bene. 

Benedetto.  Bonissime  queste  paste. 

Avvocato.  Il  nostro  Pietro  le  fa  a  maraviglia. 
Angiolina.  Ci  ho  messo  le  mani  anch’io,  sor  padrone. 
Avvocato.  E  tu  pigliati  un  po’  d’elogio  anche  per  te. 
Angiolina.  Lui  l’ha  spianata  la  pasta,  e  io  l’ho  messa 

insieme. 

Beppino.  Bella  forza! 

Angiolina.  I’  non  dico  che  ci  voglia  forza,  ma  abilità 
e  occhio  a  dosarla ,  perchè  se  la  ci  mette  poche 
uova,  non  lega  e  si  sfa;  se  la  ce  ne  mette  troppe, 
s’assoda  e  non  si  distende.  Eppoi  la  crede  forse  che 

11  matterello  o  lo  spianatoio  non  lo  sappia  maneg¬ 
giare  anch’io,  e  che  mi  manchi  il  polso  alì'occor* 
reo za  ? 

Fbìkcescm  4 
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Beppino.  Lo  so,  lo  so  che  tu  se’  brava,  ma  non  come 
me  a  mangiarla;  e  mi  ci  rifacci.  . 

Teresa.  Badiamo,  Beppino,  che  poi...  basta,  ci  beverai 

delPacqua  su.  ... 

Benedetto.  Dicono  che  si  digerisce  meglio. 

Avvocato.  È  naturale.  ■ 

Smino.  Io  l'ho  digerita  sempre  bene  anche  col  vino. 
Avvocato.  Ora  ohe  si  deve  fare  1  Mangiare  fichi 
prosciutto,  o  serbarli  alla  fine?  , 

Benedetto.  Noi  siamo  indifferenti.  Fate  pare  secondo 

il  vostro  solito.  A.  Torino...  # 

Avvocato.  Lo  so,  è  raro  che  incominciate  dalla  mine- 

Benedetto.  Ingomma  fate  conto  che  mia  figlia  ed  w 
siamo  di  casa,  e ,  una  volta  per  sempre ,  seguitate 

i  vostri  usi.  .  .. 

Avvocalo.  Dunque  «Uà  fine,  e  sentirete  un  prosciutto 

che  dice:  mangiami,  mangiami. 

Tema.  E  infatti  non  se  n'è  quasi  manimesso  uno  che 

siamo  all’osso.  ,  .  .  » 

Benino.  Quando  la  roba  da  mangiare  è  incignata, 

bisogna  vederne  la  fine;  se  no  va  a  male. 
Avvocato.  Prendete  dunque  due  acciughe  col  burro. 
Non  sono  i  burri  vostri,  veh!  e  molto  meno  quell, 
di  Lombardia. 

Amalia.  A  vederlo  par  buonissimo. 

Avvocato.  È  delle  nostre  caseine;  a,  quando  non i  fosse 
altro,  è  fresco.  Non  o’è  la  peggio  del  burro  ohe  fa 

rima* In  casa  nostra  non  o’è  caso  ohe  faccia  raschio 
alla  gola.  Già,  come  sapete ,  noi  Toscani  usiamo 
'  quasi  sempre  l’olio,  che  abbiamo  perfetto. 
Benedetto.  Anche  per  friggere? 
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Avvocato.  Per  la  frittura,  per  l’arrosto . ;  eppoi  lo 

sentirete.  Ecco  appunto  il  fritto.  Meo  rifatevi  da... 

Benedetto.  Dalla  padrona  di  casa. 

Avvocato.  Volete  cosi?  Meo  avete  inteso .  eppoi  il 

giro...  una  volta  a  destra  e  l’altra  a  manca.  Mi  pare 
che  il  fritto  sia... 

Angiolina.  C’è  del  cervello,  delle  animelle,  dei  carciofi, 
e  anche  delle  ciambelline. 

Teresa.  La  si  serva  dunque,  sor  Benedetto,  d'un  pò* 
di  tutto.  E  anche  tu,  Amalia... 

Amalia.  Non  ci  pensi. 

Benedetto.  Che  bel  colore  ha  cotesto  fritto. 

Maria.  Ma  questo  fritto  è  indorato,  sa  ella?  Non  è 
vero  Angiolina? 

Angiolina.  Sicuro,  guài  Se  no,  non  verrebbe  così. 

Benedetto.  E  come  asciutto!  Proprio  saporito...  E 
questo  olio  è  di  Lucca? 

Avvocato.  No,  de’  miei  uliveti;  ma  non  la  cede  a 
quello  del  Lucchese,  di  Calci,  e  anche  di  Buti.  I 
miei  frantoiani  ci  guardano  dimolto  nel  farlo. 

Benedetto.  Vedrei  volentieri. 

Avvocalo.  Se  ritornerete  qui  nella  stagione  che  si 
frange,  faremo  una  scappata  alla  mia  fattorìa,  e 
potrete  levarvi  il  gusto. 

Adele.  Compreso  anche  quello  di  ungersi  ben  bene, 
e  farsi  frittelle  quante  se  ne  vuole. 

Teresa.  E  quante  se  ne  fece  la  Maria  quell' anno  che 
si  restò  in  campagna  fino  a  Ceppo,  e  che,  chi  la 
voleva,  era  sempre  in  frantoio. 

Maria.  Che  vuole?  avevo  proprio  piacere  di  vederla 
macina  girare,  e  dalle  olive  frante  e  messe  nelle 
brusco!  e... 

Beppino.  Gabbie... 
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Mana.  Chetati;  e’  si  dice  anche  bruscoìe.  Veder  dun¬ 
que  gemere  l’olio,  e  poi  i  frantoiani  a  un  bel  fo- 
carone  di  sansa  mangiare  il  bacalà  o  i  fagiuoli  rossi 
o  coll’occhio,  conditi  con  quello..-. 

Beppino.  E  mangiarne  anche  tu. 

Maria.  Eh  !  qualche  volta;  quando  e’  mi  dicevano  :  la 
vuol  degnare,  sora  padroncina?  degnavo  davvero. 

Teresa.  Sor  Benedetto,  Amalia,  prendetene  dell’altro. 

Benedetto.  )  Q.paz|e 

Amalia.  i 

Avvocato.  Ecco  il  lesso.  Meo,  trinciatelo  bene. 

Meo.  Il  trinciante  gli  è  di  rota,  ma  molte  volte  lo  sa, 
sor  padrone,  e’  dipende  dalla  qualità  della  carne; 
quando  è  tigliosa,  come  il  solito,  o  in  cattivo  posto, 
non  si  può  scalcar  bene  e  non  possono  venire  quelle 
belle  fette  che  la  desidera. 

Avvocato.  Il  cuoco  ci  pensi,  e  dica  al  macellaro  che 
si  lascia,  se  non  ci  serve  bene. 

Meo.  Credo  che  glielo  dica  un  giorno  si  e  l’altro  si, 
ma  gli  è  lo  stesso. 

Avvocato .  Oggi  il  lesso  com’è? 

Meo.  A  tagliarlo  è  un  gusto,  e  credo  che  sarà  anche 
a  mangiarlo.  Lo  sentano. 

Benedetto.  È  vero.  E  questi  pomi  di  terra? 

Avvocato.  Patate  che  vengon  di  montagna  su...  verso 
la  Falterona. 

Sofia.  Dove  nasce  l’Arno. 

Amalia.  Oh  come  ne  vedrei  volentieri  la  sorgente! 

Giulio.  La  vedrà  quando  anderemo  a  Camaldoli... 

Sofà.  Alla  Vernia... 

Teresa.  E  anche  alla  Vatiombrosa. 

Maria.  Oh  bene,  bene  !  L'è  una  gita  che  si  fa  sem¬ 
pre  con  piacere. 
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Teresa.  De’  ramolacci  non  ne  prende? 

Benedetto.  SI. 

Teresa.  Un  po’  di  senapa,  dei  peperoni... 

Benedetto.  Anche  due  peperoni  :  saranno  dolci. 
Belino.  Dolci?  forti  indemoniati  ;  col  nostro  aceto 
non  si  burla. 

Benedetto.  Allora  non  ne  prendo. 

Beppino.  Fa  bene,  perchè  portan  via  la  gola. 

Teresa.  A  te  però  non  l’hanno  mai  portata  via. 
Maria.  Per  le  cose  bollenti  e  forti  par  che  rabbia 
lastricata. 

Avvocato.  Ora  sentiremo  com’è  lo  stracotto. 

Benedetto.  Ottimo. 

Amalia.  Davvero. 

Avvocato.  Prendetene. 

Teresa.  Se  no,  vi  leverete  da  tavola  coll'appetito. 
Amalia.  Non  c’è  questi  pericoli. 

Teresa.  Badate,  siamo  giusto  alla  fine.  Degli  sparagi., 
eccoli... 

Benedetto.  Come  grossi  ! 

Avvocato.  Son  di  Pescia,  e  ci  vengono  a  spalliere. 
Teresa.  Un  arrosto  di  polli,  come  vedete,  ben  coloriti 
ma  non  troppo  arrivati. 

Avvocato.  Questo  è  fatto  allo  spiedo. 

Teresa.  Sentirete  quelle  patate  arrossite  nella  ghiotta 
coll’ unto  che  cola  dall’arrosto. 

Amalia.  E  la  chiamate  ghiotta? 

Teresa.  0  leccarda. 

Amalia.  Mi  piace  perchè... 

Adele.  Perchè  piglia  proprio  il  meglio  della  roba  che 
gira  nello  spiedo  o  schidione,  e  l’attacca  alle  patate 
che  ci  si  mettono. 

Amalia.  Di  fatti  io  non  le  avevo  sentite  mai  cosi  saporose . 
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Teresa.  Prendine  dunque,  e  anche  un’altra  ala  di  pollo. 

i/aria.  Pigliala,  chè  Byron  non  ti  vede,  e  il  nostro 
poeta  par  che  oggi  tiri  via  anche  lui. 

Giulio.  È  vero,  oggi  mi  sento  più  voglia  di  mangiare 
degli  altri  giorni. 

Teresa.  Io  però  col  pollo  ci  voglio  un  po’  di  quella 
mescolanzina. 

Avvocato.  Anch’io. 

Benedetto.  E  io. 

Teresa.  Se  la  condisce  ognuno  da  sè,  o  la  fa  un  solo 
per  tutti,  che  mi  parrebbe  meglio? 

Avvocato.  Un  solo. 

Maria.  Ebbene?  la  farò  io,  e  sentiranno  un’insalata 
cosi  ben  condita  da  leccarsi  i  baffi,  chi  gli  ha. 

Beppino.  Maria,  tu  dici  per  me,  ma  ti  perdono  pur¬ 
ché  condisca  bene  questa  mescolanza  che  rià  col¬ 
l’odore.  Ne  dubito,  veh! 

Maria.  Qua  dunque  l’insalatiera. 

Adele.  Una  cosina  lesta. 

Maria.  Presto  e  bene  non  stanno  insieme;  pure  i’  farò 
in  un  batter  d'occhio.  Ecco  il  sale... 

Sofia.  Troppo. 

Maria.  Giusto.  Ecco  l’olio... 

Adele.  È  poco. 

Maria,  Giusto.  Ecco  l'aceto... 

Beppino.  Ohe,  ohe,  che  fa’  tu  ? 

Maria.  Quello  che  ci  vuole.  Ora  una  rivoltatina,  e  le 
sentano  e  rendano  onore  al  merito. 

Avvocato.  Uh! 

Maria.  Che  ha  ella? 

Avvocato.  È  amara  sale. 

Adele.  E,  oltre  a  essere  salata  arrabbiata,  porta  via  le 
labbra  dall’aceto. 
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Sofia.  L’olio  gliel'ha  fatto  vedere. 

Beppino.  E  la  mia  è  sciocca. 

Teresa .  Tutto  il  sale  da  una  parte.  Tu  1  ha  condita 
male... 

Beppino.  E  rivoltata  peggio. 

Maria.  E’  fanno  per  farmi  confondere.  Via,  sentiamo 
questa  insalataccia.  A.  me  par  buona,  e  la  mangio 
così... 

Beppino.  Lo  fai  per  non  darti  per  vinta. 

Avvocato.  Portatene  un  po'  di  quella  senza  condire 
che  ce  ne  aggiunga,  e  l’oliera.  Così  smorzerò  il 
sale  e  l’aceto  ( a  Angiolina  e  a  Meo). 

Teresa. 

Giulio. 

Sofia.  Anch’io. 

.A  dele. 

Beppino. 

Maria.  Bravi  !  tutti  in  coro,  fuorché  il  sor  Benedetto 
e  V Amalia. 

Avvocato.  Per  convenienza. 

Amalia.  No  davvero ,  mi  par  che  non  ci  sia  tanto 
male.  Già  a  me  piace  la  roba  un  poco  salata. 
Benedetto .  Anche  a  me.  Se  devo  dir  quello  che  penso 
dell’olio  ce  ne  manca. 

Avvocato.  È  andata  proprio  contro  il  dettato  comune: 

Insalata ,  poco  aceto  e  bene  oliata. 

Maria.  Un’altra  volta  non  mi  c’impaccio  più.  Ne  ho 
avuta  assai! 

Amalia.  Ma  non  ti  accorgi  che  lo  fanno  per  burla1. 
Adele.  Permalosa! 

Maria.  Me  ne  sono  avuta  tanto  a  male,  che  ci  mangio 
su  questo  petto  di  pollo. 

Teresa.  Ora  sentite,  volevo  farvi  fare  un  piatto  dolce... 
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Beppino.  A  me  piace  tanto  il  dolce. 

Maria.  Mi  par  che  ti  piaccia  il  dolce  e  l'amaro. 

Beppino.  Non  mai  come  il  caffè  tostato  a  te  che  lo 
mangi  a  brancate. 

Teresa.  La  si  vuol  guastare  i  denti. 

Maria  {all*  Angiolina).  Pettegola  che  tu  se'  a  spif¬ 
ferare.... 

Angiolina.  T  lo  fo  per  suo  bene. 

Adele.  Ma  lasciate  finir  la  mamma. 

Teresa.  Volevo  dunque  farvi  fare  un  piatto  dolce ,  e 
forse  la  panna  montata  :  ma  pensando  che  il  latte 
a  questi  caldi...,  ho  creduto  meglio  tenersi  ai  dolci 
naturali,  a  questi  fichi...  a  quelle  pere... 

Benedetto.  Che  devono  essere  eccellenti. 

Teresa.  Servitevi  pure.  Girate  le  fruttiere. 

Avvocato.  Vi  raccomando  quel  prosciutto  affumicato.  È 
un  regalo  d’un  mio  cliente  di  Casentino.  Meo!  Sturate 
il  Chianti,  e  mescete.  Che  ve  ne  pare?  (4  Benedetto). 

Benedetto.  Ottimo. 

Avvocato.  Non  vai  egli  tutto  il  vino  forestiero? 

Benedetto.  Per  me  si. 

Avvocato.  E  questo,  sapete,  non  c’è  pericolo  che  sia 
fatturato,  come  quello  delle  bottiglie  dai  colti  dorati 
e  inargentati  e  dalle  etichette  eleganti.  Puro  come 
viene  dalla  vite. 

Benedetto.  Si  sente.  Lascia  la  bocca  asciutta  che  è  un 
gusto. 

Avvocato.  Ma  anche  voi  altri  avete  dei  vini... 

Benedetto.  Sì,  la  Barbèra,  il  Grignolino,  il  Barolo... 
ma  questo  non  è  inferiore  a  nessuno. 

Avvocato.  C’è  anche  il  Montepulciano. 

Giulio.  D’ogni  vino  il  re. 

Avvocato.  Domani  ve  lo  farò  sentire.  Ora,  caro  amico 
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e  tu  Amalia,  avete  visto  come  ci  trattiamo.  Su  per 
giù  è  cosi  tutti  i  giorni.  Qualche  volta  la  padrona 
di  casa  ci  fa  fare  rialto. 

Benedetto .  E  come  volete  star  meglio  di  così? 

Avvocato .  Basta  un  piatto  di  buon  cuore.  E  il  cuore  c'è. 

Teresa.  Vi  amiamo  già  come  se  foste  de'  nostri. 

Benedetto.  E  io  vorrei  potermi  trattenere  con  voi,  ma 
gli  affari...  spero  però  di  sbrigarmi  presto  di  tutto 
e  ritornare.  Intanto  vado  via,  contento  che  Amalia 
ci  resti  volentieri,  e  la  sua  zia,  mia  sorella,  ne  godrà 
come  me  ;  e  quando,  ritornata  a  Torino,  la  sentirà 
parlare  al  modo  vostro  e  a  me  dir  babbo ,  e  a  cìiila 
ella,  e  alle  masnà  cittì,  c’è  da  vederla  saltare  dalla 
consolazione.  Cioè  saltare  no,  perchè  è  grassa  come 
un  butir\  ma  batter  le  mani.  Ama  tanto  la  lingua 
italiana  e  i  modi  toscani,  e  il  Dante . il . 

Amalia.  11  Petrarca . 

Benedetto.  Petrarca...  A  V  ha  su  la  punta  d' ii  diiy  si 
dice  noi. 

Sofia.  E  noi  sulla  punta  delle  dita. 

Avvocato.  Ecco  finito. 

Teresa.  Ora ,  se  credete ,  possiamo  prendere  il  caffè 
qui  sulla  terrazza. 

Benedetto.  Benissimo  pensata. 

Avvocato.  Io  fumerò  la  mia  pipa. 

Benedetto.  E  io  un  sigaro. 

Giulio.  E  un  sigaro  anch’io. 

Beppino.  E  io.. 

Teresa.  E  tu  e  tu...  se  ti  vedo  col  sigaro  in  bocca... 
guai  a  te! 

Beppino.  Ma  dunque  quando  avrò  a  fumare  ’io  ? 

Teresa.  Quando  sarà  tempo,  te  lo  permetteremo.  Che 
volete  signor  Benedetto?  gli  hanno  visto  suo  padre... 
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Avvocato.  Su  questo  ho  chiuso  un  occhio  per  Giulio, 
e  lo  chiuderò  per  te,  purché  non  se  ne  abusi. 

Teresa.  Ma  io  non  so  che  sugo... 

Avvocato.  Che  sugo,  che  sugo!  Se  non  ce  ne  fosse 
non  si  fumerebbe.  Per  me ,  quando  la  mattina  di 
levata  fo  la  mia  fumatina,  mi  par  d'essere  più  sveglio; 
e  se  ho  qualche  affare  per  il  capo  che  non  ci  vedo 
chiaro,  e*  mi  schiarisce  quasi  per  incanto. 

Teresa  (ridendo).  Oh  guarda  che  virtù  ! 

Avvocato.  C’è  poco  da  ridere?  è  vero,  Benedetto? 

Benedetto,  Io  pure,  quando  sono  affaticato  per  gli  af¬ 
fari,  fumo  un  sigaro  e  sento  sollievo. 

Giulio.  E  a  me ,  fumando ,  par  che  le  idee  vengano 
meglio. 

Avvocato.  Insomma,  non  tì  confondere,  moglie  mia, 
una  presa  a  tempo  per  chi  ci  è  avvezzo,  o  una  fu¬ 
mata  ,  specie  colla  pipa  come  fo  io ,  dopo  desinare 
e  un  buon  caffè,  è  ciò  che  ci  vuole.  Non  mica  che 
approvi  il  fumare  dalla  mattina  alla  sera,  in  luoghi 
rinchiusi,  quando  ci  son  donne... 

Maria.  Che,  che!  se  molte  fumano! 

Avvocato.  E  fanno  male. 

Maria.  Una  boccata  di  fumo  per  altro...  con  una  spa¬ 
gnoletta...  alle  volte  cosi  per  fare  una  cosa .  in 

campagna... 

Teresa.  Maria,  ogni  gioco  dura  poco ,  e  in  ciò  non  vo’ 
neppure  lo  scherzo. 

Maria.  Non  ne  parlo  più, 

Beppino.  E  alle  Cascine,  poi? 

Avvocato.  Gli  è  vero:  vediamo  che  ore  sono.  Ora  giu¬ 
sta.  Meo  ! 

Meo .  Comandi. 

Avvocato.  Il  Ducei? 


—  59  — 

Meo.  È  già  avvisato,  e  a  minuti  sarà  qui. 

Avvocato.  Si  potrebbe  fare  una  cosa. 

Teresa.  Di’  su. 

Benedetto.  Dite  pure. 

A  vvocato.  Andare  in  legno  fin  sul  piazzone  delle  Ca¬ 
scine,  stare  un  poco... 

Maria.  A  vedere  il  bel  mondo. 

Adele.  E  il  gran  mondo... 

Avvocato.  Eppoi  rimandare  le  carrozze  e ,  da  gente 
piccola,  ritornarsene  a  piedi  facendo  tutta  la  luu- 
garnata. 

Tutti  (meno  Teresa ).  SI,  sì. 

Teresa.  Io  non  me  la  sento  ;  ritornerà  in  legno  con 
Beppino. 

Beppino.  Accetto,  perchè  la  mamma  non  deve  tornar 
sola,  eppoi  perchè  ho  un  piede... 

Maria.  No,  no;  questa  la  sarebbe  una  scusa  magra. 
Hai  a  dire  che  patisci  il  mal  del  poltrone,  e  che  ti 
fai  più  volentieri  strascinare  che  andar  colle  tue 
gambe;  e  la  dirai  giusta. 

Beppino.  No,  proprio  una  scarpa  benedetta,  per  non 
dir  maledetta...  dietro  al  calcagno...  Ma  quel  birbo 
del  Puccianti  mi  sentirà,  mi  sentirà  quando  verrà  qui. 

Adele.  Gli  abbiamo  mandato  a  dire  che  venga  dimani. 

Avvocato.  Avete  fatto  bene ,  ne  ho  bisogno  anch  io. 

Giulio.  Anch’io. 

Avvocato.  Sento  il  rumore  delle  carrozze...  andiamo. 


SUL  PIAZZONE  DELLE  CASCINE.  RITORNO. 
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Teresa.  Che  ti  par  egli,  Amalia,  di  questa  passeggiata? 

Amalia.  Incantevole. 

Giulio.  E  dell’usanza  di  fermarsi  sul  piazzone  tutte  le 
carrozze,  e  quei  di  dentro  far  conversazione  fra  loro 
o  coi  conoscenti  a  piedi  ? 

Amalia.  Mi  piace;  rai  dà  l’idea  di  una  gran  sala. 

Sofia.  Le  signore  così  fanno  mostra  de'  loro  abbiglia¬ 
menti. 

A  malìa.  Ne  vedo  degli  elegantissimi. 

Adele.  E  chiacchierano  quanto  vogliono,  pigliando  il 
fresco. 

Giulio ,  E  quella  là  per  chiacchierare... 

Sofia.  Quale? 

Giulio.  Quella  che  fa  il  mulinello  col  ventaglio,  e  l’apr# 
e  serra  ogni  momento. 

Maria.  Chi  è  ella? 

Giulio.  La  marchesa*****.  Guardate,  guardate  ora  come 
la  si  riscalda  nel  discorso,  e  batte  il  ventaglio  sui 
ginocchi.  Povere  stecche! 

Amalia.  È  di  faccia  simpatica  però... 

Giulio.  Così  magrolina... 

Adele.  Tutta  voce  e  penne. 
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Giulio.  Ma  quel  che  manca  a  lei,  avanza  al  marchese 
suo  marito. 

Maria.  Gli  è  tanto  grasso,  che  la  carrozza  e’  pende 
tutta  dalla  sua  parte. 

Sofia.  E  quel  signore  fermo  allo  sportello,  lo  conosci 
tu,  Giulio  ? 

Giulio.  Vedi?  ha  salutato  il  babbo. 

Avvocato.  È  il  barone  “***,  ricco  sfondato,  ma  largo 
come  una  pina  verde. 

Benedetto.  Mi  piace  il  paragone. 

Avvocato.  Deve  le  sue  ricchezze  più  alla  fortuna 
che  al  merito ,  che  ne  ha  poco  davvero.  Almeno 
avesse  buon  core!  L’ha  presa,  per  via  dell  uso  di 
cert’acqua,  con  una  famiglia  di  mugnai  che  di¬ 
fendo  io,  e  la  causa  s’è  vinta.  Ora  s’è  appellato  ; 
ma  spero  che  l’avrà  fra  capo  e  collo  anche  la  se¬ 
conda  volta. 

Maria.  Guardate,  guardate  come  gonfia  ora  con  quel- 
l’altro  impalato  e  rimpettito. 

Adele.  Chi  è  egli,  Giulio? 

Giulio.  È  il  Marchese 
Maria.  Quanto  fumo  mi  pare... 

Giulio.  Fumo  davvero,  più  che  arrosto.  E’  va  tronfio 

Della  sua  vanità  che  par  persona. 

E  sentite  come  parla  forte. 

Teresa.  Giusto ,  lo  voleva  dire.  Non  so  che  bisogno 
ci  sia  a  sgolarsi  Cosi. 

Giulio.  Glielo  dirò  io.  Non  è  toscano,  abita  qui  in  Fi¬ 
renze  da  qualche  anno,  e  si  picca  di  voler  parlare 
come  noi,  ne  affetta  la  pronunzia  e  i  modi,  e  non 
sa  che  non  c’è  la  peggio  di  scimmiottare  tanto  nel 
buono  che  nel  cattivo. 
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Beppino.  Par  che  abbia  t  maccheroni  in  gola. 

Teresa.  Beppino... 

Amalia .  E  quella  signora  con  quel  signore  e  quei  ra¬ 
gazzini  ? 

Teresa.  Son  marito  e  moglie.  Lei  da  ragazza  si  chia¬ 
mava  . ,  di  famiglia  nobile,  ma  caduta  al  basso. 

Lui  è  figlio  di  un  banchiere  ricchissimo,  che  la 
sposò  per  vero  affetto  e  l’ ha  fatta  felice.  Quei 
bimbi  son  suoi.  Vivono  in  pace,  si  divertono,  ri¬ 
cevono  ,  e  in  modo  che  è  un  gusto  l’andarci.  Ci  co¬ 
nosciamo  bene. 

Amalia.  Lo  vedo,  perchè  mi  par  che  faccia  un  cenno 
di  saluto. 

Sojta.  È  vero. 

Teresa.  Rendiamoglielo. 

Amalia.  E  quell’altra  signora  là  in  carrozza  attorniata 
da  tanti? 

Teresa.  Non  la  conosco.  Giulio... 

Giulio.  È  una  russa,  la  principessa  stravagante, 
ma  benefica.  Ama  la  musica,  e  a'  suoi  ritrovi  con¬ 
vengono  i  più  valenti  in  quest’arte.  Riceve  con  af¬ 
fabilità,  e  di  più  tratta  splendidamente. 

Maria.  Figuratevi  dunque  che  concorso  anche  per  i 
rinfreschi. 

Giulio.  E  per  le  vivande  hai  da  aggiungere.  Ci  si 
beve  bene  e  ci  si  mangia  meglio;  e  ti  so  dir  io  che 
ai  concerti  de’  bicchieri  e  delle  forchette  tutti  gl’in¬ 
vitati  ci  piglian  parte  con  un  accordo  che  di  rado 
si  sente  fra  le  voci  e  gli  strumenti.  Le  fughe  poi 
del  padre  Mattei,  che  ha  sempre  in  bocca  il  maestro 
di  musica  nostro  pigionale,  sono  un  nulla  a  petto 
della  celerità  con  cui  s’ingolla  e  si  fa  ripulisti  d'o- 
gni  cosa.  Sorride  la  signora  Amalia  ? 
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A.  %  alia.  Sorrido  davvero,  e  mi  persuado  che  quaton 
mi  è  stato  detto  di  lei,  signor  Giulio... 

Giulio.  Che  l’è  stato  detto?  Su  via,  lesta,  lesta. 
Amalia.  Glielo  dirò,  glielo  dirò.  E  giacché  vedo  che 
conosce  quasi  tutti,  mi  dica  chi  sono  quelle  tre  si¬ 
gnorine  là. 

Giulio.  Quali? 

Amalia.  Quelle  vestite  di  bianco... 

Adele.  Picchiettato  di  nero,  con  quel  nastro  celeste... 
Giulio.  Vedo,  vedo;  sono  inglesi. 

Amalia.  Me  lo  immaginavo.  ,  .  . 

Giulio.  Quella  colie  lenti  e  co’  capelli  un  po  grigi 
e  arricciolati,  è  la  loro  madre.  Il  padre  è  quello  che 
parla  ora  con  que’  due  vestiti  di  chiaro,  ^miglia 
ricca ,  che  passa  quasi  tutto  l’anno  a  Firenze.  Le 
ragazze  sono  istruitissime,  e  trovano  tempo  a  tutto. 
Loro  lingue,  loro  musica,  loro  pittura,  loro  teatri, 
passeggiate;  insomma,  non  si  sa  dove  lo  rubino. 
Teresa.  Ah  pur  troppo!  per  il  buon  uso  del  tempo , 
abbiamo  da  imparar  molto  noi  italiane. 

Amalia.  Mi  pare  che  lei... 

Teresa,  lo?  non  ho  gran  rimorsi;  ma  se  tornassi  in¬ 
dietro  non  sarei  contenta.  Lo  bado  sempre  a  ripètere 
alle  mie  figliole.  Ma  dove  son  eglino  iti  il  mio  ma¬ 
rito  e  il  sor  Benedetto? 

Sofia.  Eccoli  là  in  quel  crocchio:  non  li  vede. 
Teresa.  Ah!  si,  si...  mi  par  che  ci  sia  anche  il  pre¬ 
sidente  **",  l’avvocato"**,  il . 

Adele.  11  presidente  c’è  di  certo;  non  si  sbaglia,  così 
grande  e  grosso  com  è. 

Maria.  Guarda,  guarda!  Ora  il  presidente  va  dalla 
sua  famiglia,  «accenna  al  cocchiere  della  sua  carrozza 
che  s’accosti  alla  nostra.  Fanno  il  mezzogiro,  eccoli. 
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Carlotta.  Signora  Teresa... 

Teresa.  Signora  Carlotta.... 

Carlotta.  State  tutti  bene?  Qua  la  mano.  E  tu  mo- 
nell uccio,  che  fai  tu  ? 

Beppino.  Sto  benone. 

Carlotta.  Mi  cresci  a  occhiate. 

Beppino  ( alle  sorelle).  Vedete,  vedete! 

Carlotta.  E  questa  signorina? 

Sofia.  L’è  una  nostra  amica  torinese. 

Carlotta.  Godo  di  conoscerla. 

Amalia.  Grazie. 

Carlotta.  Non  vi  si  vede  mai  ! 

Teresa .  Come  si  fa  egli  a  questi  caldi?  Le  sere  son 
lampi... 

Carlotta.  È  vero:  eppoi  lo  stesso  rimprovero  potreste 
fare  a  me.  Ma  non  sa,  sora  Teresa ,  ch’i  la  trovo 
bene  da  quando  non  ci  siamo  viste? 

Teresa.  Mi  contento. 

Carlotta.  E  ai  bagni  quest’anno? 

Teresa.  Presto  li  andremo  a  prendere. 

Carlotta.  DÌ  mare,  già  voi  altre,  eh  ? 

Teresa.  Ci  s’intende.  Fanno  bene  a  tutti  della  mia  fa¬ 
miglia. 

Carlotta.  A  me  invece  malissimo.  Mi  ci  vogliono  le 
acque  di  Montecatini.  li  fegato... 

Giulio.  Per  il  fegato  non  c’è  di  meglio. 

Carlotta.  Ecco  il  presidente. 

Teresa.  E  il  mio  marito. 

Presidente  ( salutando ).  Signore... 

Tutti.  Sor  presidente... 

Presidente  {a  Carlotta).  S’ha  a  andare? 

Carlotta.  Andiamo  pure. 

Presidente.  Restate  voi  altri  ? 
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Teresa .  Un  altro  po’  :  è  tanto  bella  serata  ! 

Carlotta,  )  . 

Presidente.  )  k  m<,dercl  dunque. 

Teresa.  A  rivederci,  a  rivederci. 

Avvocalo.  La  Banda  dà  cenno  :  si  deve  star  a  sentire 
quel  che  suona  ? 

Tutti.  Sì,  sì. 

Avvocato.  Vi  rincresce,  Benedetto? 

Benedetto.  Anzi  mi  piace. 

Sofia.  Senti,  senti...  il  finale  del  Trovatore.  Ah  caro! 
Amalia.  È  un  incanto  fra  quelli  alberi. 

Giulio.  Che  musica  ! 

Adele.  Zitti,  zitti...  bravi...  bene... 

Amalia.  Bravi  davvero. 

Avvocato.  Ecco  finito.  Ora  è  tempo  di  andarsene. 
Adele.  E’  se  ne  vanno  tutti. 

Avvocato.  Si  fa  come  abbinai  detto? 

Teresa .  Bada,  è  lunga  di  qui  a  casa. 

Avvocato.  Dici  bene.  Dunque  monteremo  fino  alia  Bar* 
riera;  poi  noi  scenderemo,  e  la  signora  seguiterà 
con  Beppino  fino  a  casa.  Ha’  tu  inteso?  (al  cocchiere). 
Cocchiere.  Gnor  sì. 

Avvocato.  Via,  dalla  parte  de’  lungarni. 


Avvocato.  Un  po’  di  moto  a  piedi  e’  si  richiede. 
Sofia.  A  quest’ora  la  mamma  e  Beppino  sono  a  casa. 
Avvocato.  Avanti ,  ragazze ,  con  Giulio.  Benedetto  e 
io  faremo  da  guardiani.  Dalle  carrozze  però  guar¬ 
date  voi  altri  e  noi  ;  e  specialmente  in  certi  sbocchi 
di  vie  e  vicino  ai  Ponti,  ci  vuole  occhio  alla  penna. 
Sofia.  Amalia  qui,  dà  braccio  a  me. 

Franceschi  ;; 
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Adele.  No,  la  voglio  io. 

Maria.  Io. 

Avvocato .  Via,  non  fate  le  bambine  in  strada;  non 
vedete  che  tutti  vi  guardano?  Sul  marciapiede,  dico, 
sul  marciapiede...  Giulio,  tocca  a  te. 

Giulio.  Ho  inteso.  Di  qua  Sofia  e  la  signora  Amalia, 
di  qua  tu  Adele  e  Maria  \  io  io  olezzo,** 

1*  Voce.  E’  non  c’è  male ,  pigliano  tutto  il  marcia- 

■  piede.  E’  par  che  V abbino  fatto  per  sè. 

Giulio.  Noi  siamo  dalia  nostra  diritta. 

2*  Voce.  Che  vien  ella  h  diritture?  Non  siam  diven¬ 
tati  mica  seminaristi.  Le  stuellino  e  vadino  alla  spic¬ 
ciolata,  e  le  non  faccino  come  i  soldati  la  parata  ; 
che  ci  va  di  rima. 

Sofia.  Vieni,  vieni  via,  Giulio,  non  ti  confondere. 

Avvocalo.  Giulio,  tira  via...  Che  c’è  stasera  del  vino 
per  la  zucca  ? 

2*  Voce.  Oh!  Che  è  lei,  sor  avvocato? 

Avvocato.  Io  e  la  mia  famiglia. 

2*  Voce.  La  scusi...  le  scusino... 

Avvocato.  Va,  va  a  casa,  che  la  moglie  e  i  bimbi 
t'aspettano. 

2*  Voce.  V  torno  ora  dal  lavoro,  sa  ella? 

Avvocato.  Ma  hai  fatto  una  fermati  na. 

2*  Voce.  V  l’ho  fatta  gua!  non  posso  negallo...&rivedelli. 

Sofà.  Veramente  hanno  un  po’  di  ragione...  siamo 
cinque  in  fila... 

Avvocato.  Lo  sapete?  è  meglio  che  V Adele  e  la  Maria 
vadano  innanzi . 

Adele.  Piuttosto  staremo  in  mezzo ,  così  siamo  meno 
esposte  agli  spintoni. 

Avvocato.  Fate  dunque  a  questo  modo. 

Amalia.  Che  bella  occhiata  1 
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Giulio.  Peccato  però  che  ì' Arco,  specialmente  in  questi 
mesi,  sia  quasi  asciutto.  Se  fosse  come  il  Po!...  che 
bellezza!...  là  dal  giardino  dei  Valentino....  verso 
la  Madonna  del  Pilone. 

Amalia.  Come  se  ne  rammenta! 

Giulio.  Se  me  ne  rammento  ?  non  è  mica  un  secolo 
che  ci  sono  stato!  Oh!  conosco  bene  Torino  e  i  suoi 
dintorni,  Superga,  la  sacra  di  San  Michele... 

Sofia.  Vedi,  Amalia,  ecco  il  ponte  che  hanno  allargato: 
ma  ora  è  quasi  sera,  lo  vedrai  meglio  di  giorno. 

Avvocato.  Guardate  qui.  nell’attra  versare... 

Giulio.  Non  c’è  pericolo:  i  cavalli  bisogni  a  che  vadano 
piano,  perchè  appettano... 

Adele.  Questa  sali  lina  del  ponte,  veramente,  potevano 
averla  resa  più  agevole. 

Maria.  Se  non  l’hanno  fatto,  è  segno  che  non  po¬ 
tevano. 

Adele.  Bella  ragione! 

Avvocato.  È  meglio  voltare  e  fuggire  da  questo  pigìo. 

Giulio.  Volteremo  da  Santa  Trinità. 

Avvocato.  Bene,  volteremo  là. 

1*  Voce.  Ci  mancava  anche  il  carrettone  co’  mattoni 
a  quest’ora  e  per  di  qui;  e’  pare  che  abbino  u  mu¬ 
rare  di  notte. 

Carrettoìiaio.  Hanno  a  murare  appena  fatto*  giorno  : 
che  c’entr’ella? 

1*  Voce.  F  c’entro  perchè  non  è  luogo,  nè  tempo  per 
passar  di  qui. 

2*  Voce.  Eppoi  con  quel  carico!  Povera  bestia!  vedete 
che  non  ce  la  fa! 

Carret tonalo.  Non  ce  la  fa  ? 

3a  Voce.  Noe... 

Carrctlonaio.  E’  i*  dico  eie... 
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41  Voce.  L’avete  carica  troppo:  non  vedete  che  si  regge 

sugli  stecchi  codesta  brenua!  Oh  accennatela  almanco! 

Carrettonaio.  Ihi!...  Ibi!...  eccola  accennata. 

5*  Voce.  Ma  gli  è  lo  stesso  che  vo’  diciate  a  un  morto. 

Carrettonaio.  Eh!  ora  la  faccio  vivere  io,  la  faccio. 

6»  Voce.  Colle  frustate?  Uh  che  birbone! 

Carrettonaio.  La  canapa  non  basta?  Proviamo  il  manico. 

1“  Voce.  Che  botte  !  poerina  ! 

8*  Voce.  E’  meriterebbe  d’ esserci  attaccato  lui  al  car¬ 
rettone. 

Carrettonaio.  Tutti  buoni  a  lodare ,  ma  a  dare  una 
mano... 

Molle  voci.  Per  bastonare,  eh? 

Carrettonaio.  No,  a’  razzi  delle  rote...  Allora  ce  la  fa. 

Un  cocchiere.  Ehi  davanti...  largo,  largo...  si  badino... 
si  badino. 

9»  Voce.  Si  fa  presto  a  dirlo,  l’aspetti,  non  vede  che 
non  si  passa? 

Cocchiere.  Non  si  passa?  Passerò  io. 

Più  voci.  Oh,  oh!  ci  stiaccia. 

10*  Voce.  Ehi  dal  cappellone  a  tuba  colla  cresta  di 
galletto,  se  la  tocca  i  cavalli  i’  la  tiro  giù  di  cas¬ 
setta,  i’  la  tiro.  Ce  n’ho  tirati  degli  altri. 

Una  signora  (dallo  sportello).  Cocchiere,  cocchiere... 
per  il  ponte  a  Santa  Trinity...  vogliono  disgrazie 
e  fa  male  a  me  quando  vedo  bestie  a  soffrire. 

Il*  Voce.  Brava,  brava! 

]*2*  Voce.  L’è  inglese  di  certo. 

)3*  Voce.  Inglese? 

12*  Voce.  Tu  non  ha’  sentito?  L’ha  detto  Trinity. 
Loro  sì  che  l’hanno  il  core  per  le  bestie. 

Carrettonaio.  Ihi,  ihi...  Ahi  t'inginocchi  ? 

14*  Voce  {ridendo).  L’è  divota  di  sant’Antonio. 
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Giulio.  Aspettate  un  momento. 

Avvocato .  Ma  dove  va'  tu  ? 

Giulio.  Ora  vengo. 

Amalia.  Va  da  quella  guardia. 

Sofia,  li  una  guardia  municipale. 

Giulio.  E  voi  che  fate  costì  come  uno  stollo?  ( alla 
guardia). 

Guardia.  Che  fo?  Guardo  all'ordine. 

Giulio.  Begli  occhi  davvero!  Non  vedete  là  quella  gente? 

Guardia.  La  vedo  ,  e  ho  visto  la  carrozza  che  voleva 
attraversare  e  poi  ha  tirato  di  lungo,  e  ha  fatto  bene. 

Giulio.  E  quella  povera  bestia  bussata  senza  mi¬ 
sericordia? 

Guardia.  E  che  ci  ho  a  far  io?  Vorrebb’ella  che  met¬ 
tessi  del  core  dove  non  ce  n’è ? 

Giulio.  Vorrei  che  obbediste  e  faceste  obbedire  ai  re¬ 
golamenti. 

Guardia .  La  non  m’ha  a  far  la  lezione. 

Giulio.  Ve  la  fo  perchè  ve  la  posso  fare,  e  dimani  ci 
rivedremo. 

Guardia.  Se  santa  Lucia  ci  conserva  la  vista. 

Giulio.  Siete  un  insolente. 

Guardia.  Ma  guardi  quanto  chiasso  fa  per  una  bestia! 

Giulio.  Oralofo  per  voi,  che  siete  più  bestia  di  quella  là. 

Guardia.  Ne  darò  parte  a  chi  si  deve. 

Giulio.  Dategliene  pure. 

Guardia.  E  la  pensi  che  quando  insulta  me,  insulta 
uno  in  funzione. 

Un  ragazzo .  Senti,  senti ,  egli  è  in  funzione!  mette¬ 
tegli  il  cero  in  mano. 

Giulio.  Ecco  quel  che  si  guadagna  a  non  fare  il  suo 
dovere. 

Guardia.  E  lei  che  fa  far  capannelli,  chi  è  ella?  La 
favorisca  nome  e  coguorae. 
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Giulio .  Sono  l'avvocato  ***  ;  e  dimani  me  ne  rende¬ 
rete  conto. 

Guardia.  La  senta... 

Giulio.  Ho  bel  Le  sentito. 

Guardia.  La  veda... 

Giulio.  E  veduto.  Numero  38;  mi  basta.  Eccomi  ora 
da  voi  altri. 

Avvocato.  Ma  che  ha’  tu  detto  a  quella  guardia  ? 

Giulio.  Quello  che  dovevo.  È  inutile!  non  mi  so  tenere 
quando  vedo  certi  atti  crudeli  e  ingiusti. 

Avvocalo.  Ma  è  anche  un  caricarsi  di  legna  verdi 
l’andar  contro  alla  crudeltà  e  alla  ingiustizia. 

Più  voci.  E’  s’è  rialzata  la  povera  bestia:  su  via  pun¬ 
tiamola  alle  rote  di  dietro. 

Altre  voci.  Sì,  sì,  e  noi  alle  stanghe.  Oh!  eccola  in  cima 
della  salita  del  ponte...  alla  scesa  tutti  i  santi  aiutano- 

Giulio.  Che  si  fa  ?  s’ha  a  svoltare  ? 

jtyrocato.  Svoltiamo,  svoltiamo  pure.  N’ho  assai. 


Anche  noi. 


Maria.  ] 

Avvocato.  Oh!  qui  si  respira. 

Benedetto.  Davvero. 

Avvocato.  Giulio!  quando  siamo  al  caffè  ***,  entra  r 
prenderemo  qualcosa. 

Adele*  Non  sarà  male. 

Maria.  Eccoci  (entrano  nel  caffè). 

Garzone.  S’accomodino.  Sor  avvocato... 

Avvocato*  Ma  se  non  c’è  posto. 

Garzone.  Le  guardino  là  que'  tavolini,  restano  vóti, 
Giulio.  È  vero,  mettiamoci  a  sedere  e  lesti,  ci  si  st» 
tutti.  Cì  siamo. 
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Avvocato.  Ohe  ci  ha’  tu  di  sorbetti? 

Garzone.  Fravola  ,  pèsca  ,  albicocca ,  cedro,  limone, 
cioccolata,  mandorla,  lampone... 

Avvocato.  Eh,  eh!  Che  volete? 

Amalia.  Io,  fragola. 

Sofia.  Io,  pèsca. 

Adele.  Io  piglierei  una  gramolata. 

Garzone.  C’è  di  limone. 

Adele.  DÌ  limone  dunque. 

Maria.  Io  un  po’  di  tutto...  cioè  non  mica  cioccolata 
e  limone  per  esempio... 

Garzone.  Diamine  !  ci  s’intende,  signorina;  di  quello 
che  può  stare  insieme  e  lega.  Un  arlecchino  ben  fatto. 
Giulio.  Anche  a  me  un  arlecchino;  che  ne  ingolli  al¬ 
meno  uno.  Li  sai  far  bene? 

Garzone.  Non  ci  pensi...  i  modelli  non  mancano. 
Avvocato.  E  voi.  Benedetto?  Un  pezzo  duro  forse  ? 

Ce  n’è?  (al  garzone). 

Garzone.  Di  crema  alla  portoghese. 

Benedetto.  Dunque  un  pezzo  duro  (il  garzone  va  e 
ritorna) . 

Garzone .  Eccoli  serviti. 

Avvocato.  De’  cialdoni. 

Garzone.  Subito. 

Avvocato.  E  croccanti. 

Garzone.  La  non  dubiti,  e’  non  c’è  pericolo  che  sia¬ 
no  vincidi  a  questi  asciuttori. 

Giulio.  In  questo  caffè  gelano  bene. 

Avvocato.  Ma  io  bisogna  che  vada  adagio.  Un  dente 
diacciòlo.. 

Benedetto.  Male. 

Avvocato.  Quando  sente  il  freddo,  mi  fa  vedere  le  stelle. 
Giulio.  Non  dovrebbe  prendere  sorbetti. 
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Avvocalo.  E  non  ne  prendo  mai:  ma  che  vuo’  tu?  in 
compagnia...  a  questi  caldi...  uno  si  lascia  tirar  dalla 
gola,  mentre  invece  si  dovrebbe  bever  caldo. 

Maria .  I’  non  l’ho  mai  intesa. 

Avvocato.  Pensa  che  de’  casi  funesti  per  aver  bevuto 
freddo,  specialmente  quando  siamo  accaldati  e  peg¬ 
gio  scalmanati,  e’  se  ne  contano;  ma  per  aver  be¬ 
vuto  caldo,  no.  Ecco  finito...  ora  possiamo  andare. 
Alza  (al  garzone). 

Garzone  (forte).  Tre  al  banco  e  due  di  resto. 

Avvocato.  Questo  per  te. 

Garzone  (forte).  Al  marmo.  A  rivederli. 

Amalia.  Che  bella  serata! 

Sofia.  Guarda,  guarda  la  luna  come  fa  spiccare  la 
cupola  del  Dòmo. 

Amalia.  Sorprende. 

Cocomeraio .  Gli  è  di  foco...  tedino,  tedino...  neanco 
a  cercarlo  col  lumicino...  gli  è  di  foco...  gli  è  di  foco, 

Amalia.  Ma  che  urla  colui? 

Maria,  E’  dice  che  è  di  fuoco  il  cocomero  che  vende. 

Amalia.  Cocomero?  Ma  quello  non  è  cocomero.  11  co¬ 
comero  è  come  la  zucca...  lungo... 

Benedetto.  Ohe  si  mangia  condito... 

Giulio.  Come  insalata? 

Amalia.  Appunto. 

Sofia.  Allora  è  citriolo. 

Amalia.  Citriolo  ! 

Maria.  Sì,  o  triciuolo,  o  cedriolo. 

2°  Cocomeraio.  Che  colori  e  che  sapori!  Gli  è  di  zucche¬ 
ro...  Tassaggino...  l’assaggino...  diaccio  ma  rinato.. . 

Amalia.  È  bella!  Uno  dice  che  è  di  fuoco  e  l’altro 
diaccio  marmato. 

Giulio.  Di  fuoco,  per  dire  che  è  rosso,  m^uro,  di 
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buona  qualità,  zuccherino;  diaccio  marmato  poi,  per¬ 
chè  gli  è  stato  tenuto  in  diaccio.  Per  il  colore  però  alle 
volte  ingannano  mettendo  intorno  ai  lumi  de  car¬ 
tocci  rossi  che  facciano  comparir  di  più  il  rosso  del  co¬ 
comero.  Le  studiano  tutte  per  gabbare  chi  compra. 

Avvocato.  Oh!  eccoci  a  casa.  Siete  stracco.  Benedetto  ? 

benedetto.  Io  no. 

Avvocato.  E  tu,  Amalia? 

Amalia.  Cosi,  cosi. 

Avvocato.  Ora  ognuno  faccia  come  vuole.  La  signora? 
{a  Meo). 

Meo.  È  andata  a  letto. 

Avvocato.  Ma  non  si  sente  male,  eh? 

Meo.  No,  signore. 

Avvocato.  Ragazze,  andate  un  po’  a  vedere. 


„ì 


Subito. 


Sofia. 

Adele. 

Afaria.  i 

Amalia.] 

Avvocato.  Non  pare,  ma  dalla  barriera  delle  Cascine 
a  qui  l’è  una  bella  tirata,  e  quella  fermati na  al 
caffè  ha  fatto  bene. 

Benedetto.  Benone:  ecco  le  ragazze. 

Avvocato.  E  così? 

Sofia.  Non  ha  nulla  la  mamma.  Sa,  babbo?  ha  rice¬ 
vuto  una  lettera  da  Viareggio ,  e  le  dicono  che 
quel  quartiere  sul  mare,  dove  siamo  stati  due  anni 
fa,  è  libero  e  sta  per  noi  se  lo  vogliamo.  Busta, 
ora  gliene  parlerà  e  decideremo. 

Avvocato.  Sentirò;  buona  notte. 

Benedetto.  Buona  notte. 

Sofia. 

Adele.  ?  A  rivederli  a  domani. 

Maria. 
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Amalia.  Addio,  papà...,  no,  no....  babbo,  babbo, 
babbo. 

Benedetto.  Così,  va  bene. 


IX. 

COMMISSIONI  E  PROVVISTE.  QUANTA JO.  CENTRANO 

NEL  DISCORSO  1  PARRUCCHIERI  E  GIAN  GASTONE. 

SMACCHIATORE.  CANE  SCIOLTO.  ORIOLAJO.  L'ORIÒLO 

K  L’UOMO.  L’ORIÒLO  E  DANTE.  MERCIAJO.  ASPIRA- 

* 

ZIONE  FIORENTINA.  RAGAZZI  IMPERTINENTI  CHE 
SALANO  LA  SCUOLA.  IN  OMNIBUS.  PAZIENZA  DEL 
CONDUTTORE  MESSA  ALLA  PROVA.  SI  SFOGA  CON 
CHI  NON  SA  LEGGERE.  A  CASA. 

Teresa.  Sicché  è  stabilito;  an  deremo  a  Viareggio.  Ho 
già  scritto  che  tengano  l’alloggio  per  noi. 

Adele.  !  0h  bene’  bene! 

Maria.  Sarete  contente  col  vostro  Viareggio  e  la  sua 
rena. 

Sofia,  Meglio  sempre  del  caldo  di  Livorno  e  della 
polvere  di  città.  D’avanzo  se  ne  ingolla  qui  !  Certo, 
all’Ardenza  ci  si  sta  bene  ;  ma  la  difficoltà  di  tro¬ 
varci  alloggio...  la  suggezione... 
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Maria.  Come  se  anche  a  Viareggio  non  et  fosse  una 
certa  eleganza! 

Sofia.  Non  mai  quanta  a  Livorno,  e  maggior  libertà 
di  certo.  Eppoi  quella  spiaggia  cosi  aperta;  quel 
potervi  passeggiare  come  sur  un  tappeto  la  mattina 
di  levata,  o  quando  va  sotto  il  sole,  e  mentre  1  onda 
par  che  placidamente  la  baci... 

Maria.  Ora  tu  mi  vai  nella  poesia... 

Amalia.  Davvero,  e  bai  fatto  male  a  interromperla. 

Maria.  Non  ci  pensare,  che  avrai  tempo  a  sentirla 
poetare  là  con  Giulio,  che  va  matto  anche  lui  per 
quella  spiaggia. 

Teresa.  Smettete  le  chiacchiere,  e  pensiamo  ad  altre 
cose.  Ho  bisogno  di  dare  alcune  commissioni  e  far 
delle  provviste.  Siamo  nelle  ore  fresche  ;  usciamo 
dunque,  e  intanto  Amalia  vedrà  alcune  cose  meglio 
a  piedi  che  in  legno  e  di  volo. 

Sofìa.  Ma  le  Gallerie?... 

Teresa.  Un  altro  giorno:  oggi  non  ci  sarebbe  tempo, 
avete  la  lezione... 

Adele.  È  vero. 

Maria.  E  quando  si  parte,  mamma,  per  Viareggio. 

Teresa.  In  quest’ altra  settimana.  Su,  allestitevi  per 
uscire. 

Sofà.  In  un  battibaleno. 


Teresa.  Cominciamo  di  qui.  Ecco  il  nostro  guantaio. 
Guantaio.  Signora  Teresa,  che  fa  ella?  Signorine... 
Teresa.  Bene  tutte,  grazie  al  cielo;  cioè  io,  cosi,  cosi; 
ma  non  bisogna  lagnarsi  quando  si  campa,  non  è 
vero,  sor  Niccolò? 
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Guantaio.  E  a  questi  calori!  Le  s’accomodi nu  come 
si  può,  gli  è  un  bugigattolo...  appena  ci  si  rigira. 

Teresa.  Non  è  tanto  bugigattolo. 

Guantaio.  Non  sono  al  largo  davvero,  ma  c’è  dicatti, 
sa  ella  ?  col  rincaro  delle  pigioni.  Si  canzona!  i  pa¬ 
droni  di  casa  suonano  a  doppio,  e  ne  eli r^i  male, 
ma...  basta,  loro  son  di  garbo,  e  nou  strozzano  i 
pigionali. 

Teresa.  Vorremmo  de’  guanti. 

Guantaio.  Come? 

Teresa.  Le’  mezzi  e  degl’interi,  di  pelle  e  buoi  i. 

Guantaio.  I’  n’ho  da  contentarle  in  tutti  i  modi.  Guar¬ 
dino  questi  mezzi  guanti. 

Teresa.  Non  c’è  male. 

Guantaio.  Non  c’è  male?  C’è  bene,  l'ha  a  dire.  Sfido 
io  a  trovarne  di  migliori. 

Sofia,  Gli  ultimi  presi  non  fecero  perù  buona  riuscita, 
almeno  a  me. 

Adele,  Nemmeno  a  me. 

Maria.  A  me  neanche. 

Guantaio.  Le  si  son  data  l’intesa,  e  fanno  per  farmi 
confondere.  Basta,  non  me  la  piglio  mica,  satin’el- 
leno?  Scelgano. 

Teresa.  Animo,  ragazze. 

Adele.  I'  ho  scelto,  ma  mi  staranno? 

Guantaio.  La  faccia  vedere.  Ande  ranno  a  mara¬ 
viglia. 

Sofia.  E  a  me? 

Guantaio.  Anche. 

Maria.  E  a  me? 

Guantaio.  A  occhi  chiusi.  Ora  andiamo  agl'interi.  Io 
so  il  numero  che  ci  vuole  per  tutte,  e  che  li  bra¬ 
mano  attillati,  è  vero? 


Sofìa.  | 

Adele.  [  Sì,  sì. 

Maria.  ) 

Guantaio.  Colore? 

Teresa.  Chiaro,  s’intende,  per  la  stagione  e  per  la 
sera,  volendo  andare  in  qualche  ritrovo. 

Guantaio.  Eccone  de’  pacchi  freschi,  che  slego  per 
la  seconda  volta  agli  avventori,  guanti  da  levarcisi 
il  cappello. 

Maria.  Anche  noi  donne? 

Guantàio.  I’  fo  per  dire...  benché  i  cappelli  che  por- 
tano  ora  lor  signorine,  e’  son  presto  mes3i  e  levati. 
Oh  se  è  lo  stesso  che  non  l’abbiano! 

Teresa.  I  colori  son  molto  belli. 

Guantaio.  E  la  qualità  della  pelle  non  può  esser  me¬ 
glio.  La  guardi  come  è  liscia,  lucida,  morbida,  do- 
cilina,  e  come  presta? 

Adele.  Eh  eh!  a  sentir  lei,  questi  guanti  hanno  tutti 
i  requisiti  ;  ma  quello  di  non  scucirsi  non  l’ha  detto. 
Sofia.  Nè  di  staccarcisi  i  bottoni. 

Guantaio.  Ebbene,  i’  scommetto  cento  contr’uno  che 
di  questa  qualità  che  qui ,  verrà  via  il  pezzo ,  ma 
non  c’è  pericolo  che  le  cuciture  facciano  un  ette. 
A’  bottoni  una  rinforzati na  fa  sempre  bene ,  e  ce 
la  daremo. 

Teresa,  lo  piglio  queste  quattro  paia ,  e  quattro  per 
una  prendetene  voi  altre. 

Sofia.  | 

Adele.  >  Ecco  scelto. 

Maria.  1 

Teresa.  E  tu,  Amalia? 

A  malia.  Ne  ho  portati  da  Toriuo. 

Teresa.  E  chi  sa  come  buoni  ! 
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Amalia.  Sou  di  Francia,  che  per  la  manifattura  dei 
guanti  la  vince  forse  su  tutti.  I  guanti  di  Parigi, 
Grenoble,  Nancy,  Montpellier... 

Guantaio.  L’ha  ragione;  ma  creda  che  le  nostre  fab¬ 
briche  di  Torino,  Napoli,  Milano,  Venezia,  e’  non 
sono  da  mettersi  in  un  canto. 

Teresa.  Ne  avrai  adunque  per  del  tempo. 

Amalia.  SI,  ma  occorrendomi... 

Guantaio.  La  farà  sempre  grazia.  Ora  farò  fermare  i 
bottoni  da  una  lavorante  che  ho  qui  di  sopra,  e 
poi  glieli  manderò  a  casa,  sora  Teresa. 

Teresa.  Col  contici  no. 

Guantaio.  Eh!  siamo  a  tempo.  N’avessi  a  avere! 

Teresa.  No,  no,  a  me  non  piace  aver  debiti. 

Guantaio.  E’  non  c'è  questi  pericoli  che  n’abbia  lei, 
no.  Potessero  così  gli  altri... 

Maria.  Animo,  animo,  sor  Niccolò,  la  non  faccia  tanto 
il  piangi. 

Teresa.  La  n’ha  de’  guadagnati. 

Guantaio.  Io  n’avevo,  non  lo  nego,  ma  ce  li  ho  ri¬ 
messi.  Una  volta  co’  calzoni  di  pelle  da  cavalcare, 
co’  guanti  da  livree,  e"  ci  sì  rientrava  benino;  ma 
.ora  a’  signori  è  venuto  il  granchio  alla  borsa,  o 
pagano  colle  gomita.  E  cred’ella.  che  ci  sia  molto 
riufranco  colla  vendita  de’  guanti  a  minuto?  Le 
son  miserie.  Eppoi  la  guardi  nelle  vetrine  ;  tutti 
tengon  guanti,  specialmente  i  parrucchieri,  che  colle 
saponette,  cogli  spazzolini  e  cento  bazzecole  gli  ap¬ 
pioppano  a’  loro  avventori,  che  scorticano  poi  nel 
conto  peggio  di  quando  fanno  la  barba.  Ha  dunque 
un  bel  metter  fuori  di  bottega  cinque  ditoni  dorati 
o  inargentati,  per  insegna  che  vi  si  vende  e  vi  si 
fabbrica  guanti  proprio  per  professione:  cioè  per 
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professione,  ho  detto  male,  per  arte,  via...  ma  arte 
vera»  sa  ella?  passata  da  padre  in  figlio,  perche  da 
certi  registri  si  vede  chiaro  come  nell’acqua... 

Maria.  Non  mica  come  in  quella  d’Arno. 

Teresa.  Maria! 

Guantaio.  L’ha  detto  bene,  gua!  Se  l’è  torba!...  Si  vede 
chiaro  dunque  come  nell’acqua  chiara,  che  nel  no¬ 
stro  negozio  (e  dico  nostro,  perchè  i  vecchi  mia 
non  stavano  a  pigione!)  si  servivano  le  prime  case 
della  città  fin  da’  tempi...  l’indovini  uu  po’  se  le 
basta  l’animo? 

Teresa.  Non  saprei... 

Guantaio.  Fin  da'  tempi  di  Gian  Gastone  (che  non  è 
ieri!),  e  che  si  facevano  guanti  anche  per  lui. 

Maria.  Oh  bella!  Sarei  curiosa  di  sapere  che  mani 
aveva. 

Guantaio.  Questo  poi....  la  misura  vattela  a  pesca. 

Tutte  (ridono).  Ibi...  ibi...  ihi... 

Guantaio.  Almanco  le  ho  fatte  ridere!  Son  contento. 

Teresa.  A  rivederla,  sor  Niccolò. 

Guantaio.  A  rivederle,  signore.  Tra  un’oretta  avranno 
i  guanti  a  casa- 

Teresa.  E  il  conticino  che  manderò  a  pagare. 

Guantaio.  A  tutto  suo  comodo. 


Amalia.  Ma  non  sapete  che  m’ha  fatto  ridere  proprio 
di  cuore  con  Gian  Gastone  t 
Adele .  Guarda  chi  gli  è  ito  a  tirar  fuori! 

Maria.  Che  può  essere? 

Teresa.  Io  credo  il  sor  Giorgi  incapace  di  dir  fando¬ 
nie,  ma  se  non  è... 
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Sofìa.  L'è  ben  trovata. 

Tema.  Giacché  siamo  qui,  entriamo  dallo  smacchia¬ 
tore.  Que*  panni,  sor  Mangili? 

Smacchiatore.  Son  lesti,  sora  Teresa,  e  le  so  dir  io 
venuti  come  nuovi.  Ma  mi  c’è  voluta,  sa  ella?  spe¬ 
cie  ai  calzoni ,  a'  panciotti  e  agli  abiti  del  sor 
Beppino.  La  li  guardi  lì,  e  mi  dica  se  non  paiono 
staccati  di  pezza.  E  tutto  ripassato  capo  per  capo 
dal  sarto,  ci  s’intende.  Glieli  rimandavo  oggi. 

Teresa.  Oggi  o  dimani  è  lo  stesso,  tanto  fino  alla  rin¬ 
frescata... 

Smacchiatore.  Lo  so,  ma  per  riporli.., 

Teresa.  Questo  sì,  e  salvarli  dalle  tignuole.  Ms  come 
devo  fare? 

Smacchiatore.  Come  ha  fatto  sempre.  Chiuderli  rin¬ 
voltati  in  pannilini  netti,  con  un  po’  di  canfora  se 
vuole... 

Teresa.  Alcuni  mettono  nei  pannilani  anche  de’  moz¬ 
ziconi  :  ma  quell’odore... 

Smacchiatore.  Certo  non  è  grato.  È  vero  che  la  roba 
lo  perde,  ma  per  me  non  c’è  di  peggio  del  sito  di 
sigaro  spento. 

Teresa.  Anche  per  me. 

Smacchiatore.  Dunque  la  ne  faccia  di  meno  ;  e  dan¬ 
dogli  aria  di  tanto  in  tanto,  e  una  battutina,  la 
vedrà  che  i  panni  le  si  conserveranno  a  modo. 

Teresa.  A  rivederla,  sor  Mangili. 

Smacchiatore.  A  rivederle. 


Teresa.  Scusa,  Amalia,  ma  che  vuo’  tu?  son  cose* 
relle  alle  quali  bisogna  pensare. 

Amalia.  Anzi  ci  ho  gusto  a  sentir  parlare  i  Fiorentini, 
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Sofia.  Se  non  vuoi  altro,  te  lo  leverai;  qui  §i  chiac¬ 
chiera  volentieri. 

Adele.  Badate,  badate  a  quel  cane. 

Maria.  Quale? 

Adele.  Quello  che  viene  in  qua. 

Teresa.  Sì,  sì,  per  carità,.,  a  questi  caldi,..;  ma  come 
sciolto  un  cane  di  quella  fatta? 

1°  Popolano.  L  ha  ragione,  signora;  ma  che  ci  vuol 
ella  fare  se  i  regolamenti  non  si  osservano?  Oh  se 
comandassi  un  giorno  io,  se  comandassi! 

21*  Popolano.  Che  c'è  egli,  che  c’è  egli?  con  chi  tu  l’hai? 

1°  Popolano.  L  ho  co’  cani  sciolti  senza  museruola  e 
senza  collare,  che  da  un  momento  all'altro  possono 
mordere  qualche  creatura ,  col  risico  di  mandarla 
all’altro  mondo. 

2°  Popolano.  Bove  son  eglino  questi  cani? 

1°  Popolano.  Uno  che  pareva  un  orso ,  con  tanto  di 
lingua  fòra,  gli  è  svoltato  ora  da  quella  cantonata, 

(  e  quelle  signore  là  innanzi  s’erauo  intimorite. 

2"  Popolano.  Non  fa  meraviglia;  son  donne. 

]'  Popolano.  Lh!  qui  non  c’entra  nè  uomo  nè  donna, 
e  tutti  hanno  paura  di  morire  idr...  idr...  insomma 
senza  potere  vedere  l’acqua,  arrabbiati  (sai  mi  siali. 

21  Popolano.  Oh  per  questo  io  sono  arrabbiato  nato, 
e  laequa  non  l’ho  mai  potuta  soffrire,  e  tu  lo  sai. 

1®  Popolano.  Ma  il  vino... 

2”  Popolano.  Il  vino?  Benedico  e  benedirò  sempre  chi 
piantò  la  vigna;  e  se  tu  vuo’  venire,  te  ne  pago 
un  bicchiere. 

1®  Popolano.  Accetto;  ma  non  mica  a  sciacquabudella? 

2S  Popolaìio.  Ci  s’intende  ;  e  credimi  che  un  bicchier 
di  vino  a  questi  caldi  ferma  il  sudore,  e  rinforza 
le  gambe. 

Fiuscescih  « 


1°  Popolano.  Ma  se  il  primo  tira  il  secondo,  il  secon¬ 
do  il  terzo,  e  invece  di  rinforzarci ,  ci  fanno  fare 
certi  barelloni  da  non  bastarci  la  strada? 

2°  Popolano.  Barelloni? 

1°  Popolano' SI,  quando  le  gambe  trampolano? 

2°  Popolano.  Ma  di  dove  tu  tiri  fòra  i  termini  oggi  ? 
tu  vuo’  dire  ondeggiano,  barcollano. 

1°  Popolano.  Anco  traballano. 

2"  Popolano.  Ho  inteso  :  a  sapienza  tu  sei  più  di  me, 
ma  per  bere...  vien  via,  vien  via,  Nanni,  e  lo  vedrai. 


Teresa.  Un  momento  dall’oriolaio.  Sor  Bruni,  faccia 
il  piacere  di  venire  o  mandare  a  casa  a  registrar 
gli  orologi,  perchè  non  ce  n’è  uno  che  vada  bene. 
E  anche  questo  che  la  m’accomodò  che  è  poco,  mi 
fa  de’  salti. 

Oriolaio.  Davvero?  par  impossibile!  qui  in  bottega 
non  scattava  un  minuto  secondo,  e  le  lancette  spac¬ 
cavano  il  sessanta. 

Teresa.  Sempre  cosi  :  finché  li  hanno  loro  tra  le  mani 
gli  oriuoli  vanno  giusti;  appena  sono  addosso  a  noi 
o  su’  nostri  mobili ,  non  c’è  mai  da  sapere  che 
ora  è. 

Oriolaio.  Ma  anche  la  stagione  sa ,  signora  Teresa , 
l’aria...  influisce. 

Maria.  Senta,  senta,  mamma!  Ora  il  sor  Bruni  mi 
pare  il  suo  medico  quando  la  si  lamenta  di  mal  di 
nervi  ! 

Oriolaio.  Mi  fa  ridere  la  sora  Maria. 

Maria.  La  rida;  ma  ho  colto  nel  segno,  e  il  para¬ 
gone . 
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Oriolaio.  Il  paragone  starebbe,  perchè  anche  gli  o- 
rologi  in  fondo  in  fondo . 

Adele .  Sta  a  vedere  che  hanno  i  nervi! 

Oriolaio.  Eh,  eh!  c’è  da  burlar  poco.  Setra  i  pezzet¬ 
tini  coi  quali  si  congegna  questo  mirabile  artifi¬ 
zio,  c’è  il  core,  l’occhio,  il  nasetto,  il  pedino,  e' 
ci  possono  essere  anche  i  nervi. 

Sofia.  Il  core  ha  detto,  sor  Bruni?  il  core? 

Oriolaio.  Il  core,  sissignore. 

Sofia.  Oh  la  ci  faccia  vedere  dunque  il  core  degli 
orologi,  giacché  non  se  ne  sono  visti  d’altra  specie. 

Oriolaio.  È  difficile  di  vederli,  sa! 

Sofia.  Perchè? 

Oriolaio.  Perchè  de'  cuori  ce  n’è  pochi,  e  que’  po¬ 
chi  ben  fatti  si  tengon  nascosti  per  non  guastarsi 
cogli  altri.  Ora  parlo  sul  serio,  e  n’avrei  una  tira¬ 
ta.  . .  ma  è  meglio  tornare  ai  cuori  d'orologio  che 
eccoli  qui. 

Maria.  E  tutte  quelle  coserei  li  ne? 

Oriolaio.  Le  ci  vogliono  perchè  abbia  moto  questo  or¬ 
digno  ;  e  quando  lo  perde  o  per  guasto  delle  parti 
o  per  essere  troppo  logore,  si  smonta  per  vedere 

dove  sta  il  male,  ci  si  rimedia  e  si  rimonta .  si 

guarisce  insomma  come  i  medici. 

Teresa.  Adagio  un  po’,  sor  Bruni.  E’  c’è  un  bel  di¬ 
vario.  I  medici  non  possono  far  come  loro.  Dio  lo 
volesse  ! 

Oriolaio.  In  sostanza,  volevo  dire  che  nell’ oriolo  c’è 

qualcosa  che  s'assomiglia  alla  vita  e  che . ma 

mi  confondo  a  parlar  di  cose  fuor  dell’arte  mia  con 
loro  che  ne  sanno  tanto  più  di  me.  Non  si  può  negare 
per  altro  che  l’ oriolo  col  suo  moto  non  faccia  quasi 
■compagnia  e,  molto  più  dì  notte,  non  ci  renda  un 
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gran  servizio  quando  ci  dice  che  ore  sono,  e  ci 
chiama  a’  nostri  doveri. 

Amalia  ( alle  compagne).  Par  che  abbia  letto  Dante. 

Oriolaio.  Che  dic’ella ,  che  die’ ella  di  Dante ,  si¬ 
gnorina?.  .  . 

Amalia.  Mi  pareva  che  lei  avesse  preso  l’ ultimo  suo 
pensiero  da  Dante  nel  Paradiso. 

Oriolaio.  Che  che  che  I  neanche  per  idea.  Nel  Para¬ 
diso  di  Dante  non  ci  son  mai  salito,  io,  e  finché  non 
salirò  in  quello  proprio  lassù,  dove  si  spera  ande- 
remo  tutti,  non  è  vero  sora  Teresa? 

Teresa.  Se  ce  lo  meriteremo. 

Adele.  Lei  sor  Bruni  coll’ accomodar  bene  gli  orioli. 

Maria.  E  prendere  il  giusto  per  le  accomodature... 
Scherzo,  sa  ella? 

Oriolaio.  Dica,  dica  pure;  tanto  la  mi  divaga  un  po’ 
dall’uggia  di  star  qui  inchiodato  sullo  sgabello  tutto 
il  giorno  colla  lente  all’occhio,  le  mollette  o  le  pin¬ 
zette  in  raano  a  frugolar  fra  le  rotelline,  le  lancette, 
le  catene,  gli  spirali,  gli  scappamenti,  le  ciambelle. 

Maria.  Manco  male!  le  richiamano  roba  da  mangiare... 

Adele.  Ora  se  ci  fosse  Giulio  ! 

Oriolaio.  Queste  le  sarebbero  indigeste. 

Maria.  0  la  veda  un  po’  sor  Bruni  !  Lei  si  lagua 
dell’arte  sua  ;  e  se  io  fossi  stata  uomo  e  obbligato 
a  scieglierne  una ,  avrei  preferita  quella  dell’orio¬ 
laio  che  mi  piace  tanto. 

Oriolaio.  E  io  (guardi  diversità  di  pensare)  ho  un  fi¬ 
gliuolo,  e  non  desidero  che  segua  l’arte  mia.  Gra¬ 
zie  al  cielo,  qualche  cosuccia  gli  ho  messo  da  parte^ 
gli  lascierò  da  stare  al  coperto  ;  del  resto  s’inge¬ 
gnerà  eoim  ho  fatto  io. 

Teresa.  Ma  intanto  la  s’ingegnerà  di  farmi  andar  be- 
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ne  quest’orologio  che  gli  lascio  e  che  mi  riporterà 
presto  venendo  per  gli  altri  di  casa. 

Oriolaio.  La  non  dubiti,  signora  Teresa. 

Teresa.  A  rivederla,  sor  Bruni. 

Oriolaio.  I  miei  rispetti.  .  .  a  rivederle.  Ma  la  scusi 
signorina.  .  .  lei.  .  .  costà . 

Sofia.  E’  dice  a  te  Amalia. 

Amalia.  Che  vuole? 

Oriolaio.  La  scusi  s’i’  son  curioso.  Vorrei  sapere  che 
dice  Dante  dell’ orologio. 

Sofia.  Diglielo,  diglielo. 

Amalia.  Dice . 

*  .  .  ,  *  com©  orologio  rhe  rae  chiami 
Nell1  or*  che  la  Sposa  di  Dio 
A  mattinar  lo  Sposo  perchè  Fami, 

Tiri  tin  sonando. . 

con  quel  che  e’è  avanti  e  dopo,  che  avrebbe  biso¬ 
gno  di  spiegazione. 

Oriolaio.  Come  la  sentirei  volentieri  la  spiegazione! 

Maria.  La  faccia  le  cose  a  modino,  e  un  giorno  o 
l’altro  ,  venendo  a  casa  ,  sentirà  la  spiegazione 
(escono). 

Un  avventore  ( entrando  in  bottega).  Ma  sor  Bruni, che 
mi  fa  ella? 

Oriolaio.  Perchè. 

Avventore.  L’orologio  di  sala  suona  falso.  A  mezzo¬ 
giorno  sta  zitto,  e  al  tocco  ue  sona  dodici. 

Oriolaio.  E’  rimette  il  tempo  perso,  guà!  E  che  male 
c’è  egli?  invece  di  suonare  Un  suona  Un  tin  come 
dice  Dante. 

Avventore.  Oh  senti  con  chi  mi  vien  fuori  !  Animo, 
animo,  la  lasci  star  Dante,  e  la  mandi  a  regolar 
l'orologio. 
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Oriolaio .  La  non  s’inquieti,  sor  Ambrogio,  la  non  s’in¬ 
quieti  :  non  manderò ,  verrò  invece  io  in  persona , 
e  aggiusteremo  la  sonerìa. 

Avventore.  Farà  molto  bene.  Non  mi  manchi. 
Onolaio.  Non  dubiti. 


Amalia.  Deve  aver  dell’ingegno  il  signor  Bruni. 

Teresa.  Certamente  che  n’ha.  Gli  è  un  meccanico,  e- 
il  suo  lavoro  non  è  soltanto  di  mano.  Pensiamo  ora 
prima  di  ritornare  a  casa.  .  .  Vedete  che  vuol  dire 
a  non  appuntar  le  cose  che  s’ha  da  fare  quando  si 
esce  ?  Ah!  .  .  !  ecco.  L’ Angiolina  mi  ha  raccoman¬ 
dato  dì  comprare  alcune  coserelle  dal  nostro  mer¬ 
eiaio:  appunto  ci  siamo. 

Mereiaio.  Buon  giorno  a  loro. 

Teresa.  Sor  Barducci,  eccoci  a  far  provviste. 

Mereiaio.  Le  son  provviste  piccole  quelle  che  si  pos¬ 
sono  fare  al  mi’  negozio. 

Teresa.  Ma  necessarie. 

Mereiaio.  Oh  questo  sì.  Che  le  desiderano? 

Teresa.  Degli  spilli;  ma  m’intende? 

Mereiaio.  Come  li  vuol  ella? 

Teresa.  Neri  e  buoni. 

Mereiaio.  De’  meglio  che  ci  ho.  Eccoli. 

Teresa.  Ora  de’  bianchi. 

Mereiaio.  Col  capo  di  vetro? 

Teresa.  Degli  uni  e  degli  altri. 

Mereiaio.  Guardi,  di  questa  qualità  non  si  piegano 
nè  si  rompono. 

Adele.  Speriamo,  perchè  è  una  disperazione  quando 
gli  spilli  si  torcono  o  si  spezzano,  a  rischio  di  bu¬ 
carsi  un  dito. 
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Teresa.  Delle  forcine  e  degli  aghi. 

Mereiaio.  Queste  le  son  forcine  ottime,  che  appuntano 
i  capelli  senza  strapparli.  E  questi  aghi,  veri  inglesi  ! 

Teresa.  Vedremo  alla  prova.  Delle  cartine  che  presi 
poco  tempo  fa,  non  ne  fui  molto  contenta. 

Mereiaio.  La  provi  questi,  e  mi  rammenterà. 

Adele.  Specialmente  quando  si  scruneranno  o  spun¬ 
teranno. 

Mereiaio.  Non  ci  sarà  pericolo,  signorina,  la  lo  creda. 
La  mia  moglie  e  la  mi’  figliola  che  li  adoprano,  si 
può  dire,  da  mattina  a  sera,  non  fanno  che  lodarsi 
di  questi  aghi. 

Teresa.  Ora  qualche  matassino  dì  seta,  di  refe,  e 
qualche  rocchetti  no  di  cotone. 

Mereiaio.  Eccola  servita. 

Teresa.  La  incarti  tutto.  Prendi,  Maria. 

Mereiaio.  Le  pare,  sora  Teresa!  manderò  rinvoltino 
a  casa  per  questo  giovinetto. 

Teresa.  Come  vuole.  E  fa? 

Mereiaio.  La  vada,  la  vada. 

Teresa.  Passerà  poi  il  mio  servitore. 

Mereiaio.  A  rivederla  a  un'altra  volta. 


Una  voce.  Buona  carta,  buona  carta,  e  buone  buste. 
Amalia.  JSnveloppes ,  è  vero? 

Sofia .  Sì. 

Adele.  Ho  sentita  la  vostra  aspirazióne  del  c. 

Sofà.  Ha  non  sempre  si  aspira,  sai? 

Amalia.  Come?  non  sempre? 

Sofà.  Aspiriamo  il  c  quando... 

Za  stessa  voce.  Carta  buona,  carta  buona. 

Sofà.  Ha’ tu  sentito?  ora  ha  detto  carta  senza  aspi 
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rare,  perchè  il  c  non  era  precedutola  vocale  come 
quando  ci  aveva  messo  buona  avanti...:  ma  delia 
nostra  aspirazione  avremo  luogo  di  discorrere,  non 
ci  pensare. 

1°  Ragazzo.  0  Giannino ,  a  che  gioco  si  gioca?  Se 
non  la  smetti  cogli  spintoni  e  co’  golini  ti  fo  ve¬ 
dere... 

2“  Ragazzo.  Che  vuo’  tu  far  vedere? 

ls  Ragazzo.  Che  ti  rompo  il  muso.  To’  eccoti  un  lat¬ 
tone,  benché  tu  non  abbia  lo  staio  ;  e  se  non  basta.. 

2j  Ragazzo.  E  io  mi  servirò  del  cartolare  e  dei  libri 
per  darteli  sulla  testa. 

1'  Voce.  Senti,  senti  la  birba!  invece  di  studiarli. 

2u  Ragazzo.  La  li  studi  lei. 

1*  Voce.  Che  si  risponde  cosi?  La  conosco,  signorino» 
la  conosco. 

2*  Voce.  Chi  è  egli  ? 

I1  Voce.  Gli  è  figlio  del  droghiere  Pomi  qui  svolto. 
Pare  impossibile!  da  un  padre  cosi  buono  un  figlio 
tanto  perverso...  Già,  l’ho  anche  con  lui  che  non 
lo  fa  accompagnare  a  scòla. 

Teresa.  Ha  ragione,  i  ragazzi  non  vanno  mandati 
mai  soli. 

1*  Voce.  Ma  non  ci  pensi,  no,  glielo  dirò  al  su’  babbo, 
giusto  devo  audarci  a  comprar  dello  zucchero. 

2°  Ragazzo.  Glielo  dica  pure  ;  che  cred’ella  che  mi 
farà? 

1*  Voce.  Non  la’fyasserà  tanto  liscia,  impertinente  che 

'  non  è  altro. 

2°  Ragazzo.  E’  mi  manderà  scalzo  a  letto. 

I1  Voce .  Non  so  chi  mi  tenga...;  e  anche  quando 
vedrò  padre  Frosini,  gli  servirò  la  messa, 

2®  Ragazzo.  Me  la  serva  pure,  ne  ho  servite  tante  io  ' 
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la  Foce.  Non  ne  posso  più ...  e  ora  vi  briscolerò  tutti 
e  due  birbe  sconsacrate. 

I  due  ragazzi.  Scappa,  scappa. 

1*  Voce.  Li  agguanterò,  li  agguanterò! 

2a  Voce.  Ci  vuol  altro!  che!  le  calcagna  gli  toccano 
le  spalle,  paiono  il  vento.  Che  monelli  !  oggi  salano 
la  scuola. 

34  Voce.  Bruciano  la  lezione  di  certo.  E  ringraziare 
Dio,  quando  non  bestemmiano  e  non  ne  dicon  di 
quelle . 

Una  vecchia.  Da  far  arricciare  i  capelli.  Non  lo  sanno 
che  onestà  di  bocca  assai  vale  e  poco  costa f  A  mi’ 
tempi,  gli  hanno  a  dir  quel  che  vogliono,  non  era 
così.  E’  sbraitano  che  c’è  progresso,  e’  che  allora 
s’era  barbari...  Sarà,  guà  !  ma  non  mi  pare.  E  di- 
catti  a  star  zitti. 

Amalia.  Mi  sembra  che  ci  sia  poco  rispetto  ne’  ra¬ 
gazzi,  qui. 

Teresa.  Poco?  punto  hai  a  dire.  Ma  tutto  il  mondo 
è  paese  credo. 

Amalia.  Oh!  sì,  sì,  ma  qui  la  cosa... 

Teresa.  Passa  un  po’  la  parte,  eh?  E  il  male  stesse 

solo  ne*  ragazzi;  ma  anche  ne’  grandi .  Oh!  il 

caldo  comincia  a  farsi  sentire,  e  gli  è  meglio  tor¬ 
narsene  a  casa.  Amalia,  a  te  occorre  nulla? 
Amalia.  Vorrei  comprare  un  finimento  di  pietre  dure 
da  mandar  in  regalo  alla  zia  quando  se  ne  va  mio 
padre,  come  una  brocher  broscia  è  vero  ? 

Sofia.  Spillone  e  orecchini  forse? 

Amalia.  Sicuro. 

Teresa.  Questa  compra  la  faremo  un  altro  giorno; 
siamo  a  tempo.  Il  fabbricante  di  pietre  dure  dal 
quale  ci  serviamo  noi,  sta  molto  lontano  di  qui. 
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Andiamo  dunque  a  casa,  e  profittiamo,  se  credete,, 
dell’omnibus  che  passa  dalle  nostre  parti.  È  quasi 
vuoto. 

Ragazze.  Sì,  sì,  montiamo  pure  ( salgono  in  Omnibus). 

Maria.  Se  non  ci  venisse  altri,  ci  si  starebbe  bene. 

Uno  di  dentro.  I*  lo  credo,  ma  non  dubitino  che  si 
empirà...  le  guardino  se  dico  bugia  ;  ecco  una  don¬ 
na  con  un  bimbo...  un’altra  con  un  paniere...  un’al¬ 
tra  con  un  fagottino...  Ohe!  ohe!  Conduttore! 

Conduttore.  Che  c’è  egli  ? 

Quel  di  dentro.  Si  va  o  non  si  va?  Che  ti  ninnoli  ? 

Conduttore.  Che  c’entr’egli  il  ninnolarsi? 

Quel  di  dentro.  E’  mi  pare  che  sarebbe  tempo. 

Conduttore'.  Ci  manca  un  minuto. 

Quel  di  dentro.  Bada  che  per  un  minuto  non  caschi 
il  mondo  ! 

Conduttore.  Non  dico  che  caschi  il  mondo,  ma  devo 

stare  agli  ordini  e  partir  di  qui  a’  45 _  dunque 

i’  non  posso...  capisce . 

Quel  dì  dentro.  Capisco  che  ora  è  passato  altro  che 
un  minuto. 

Conduttore.  E  vado.  Via...  {al  cocchiere).  No.,  ferma, 
ecco  un’altra  donna.  Allora  è  completo. 

Quel  di  dentro.  Non  è  completo. 

Conduttore.  È  completo.  La  dica  lei....  costà .  col 

bimbo...  paga  anche  per  lui,  sa  ella?  e  lo  deve  met¬ 
tere  al  su'  posto. 

Donna .  I’  lo  tengo  su’  ginocchi. 

Conduttore.  Non  può,  passa  l'età. 

1*  Donna.  E’  pare. 

2»  Donna.  Pare?  gli  è. 

2*  Donna.  La  guardi  al  su’  paniere  lei, 

1*  Donna,  Con  tre  serque  d’ova  l’ha  da  aggiugnere.. 
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1»  Donna.  Giusto!  per  non  fare  una  frittata. 

Teresa  {pano  alle  ragazze  die  ridono).  Non  ci  man¬ 
cherebbe  altro.  .  ,  « 

Donna  di  fuori.  In  somma,  ci  s’entra  o  non  ci  s  entra 

Quel  di  dentro.  Che  si  stilla,  omnibussaio  ?  scendo  e 
vo  all’ufficio  a  fare  il  mio  rapporto. 

Conduttore,  Si  va,  si  va.  La  salga  {alla  donna  di  fuori). 

Donna  di  fuori.  Porta  alla  Croce,  è  vero? 

Conduttore.  Che  !  porta  a  Pinti  ;  la  non  vede  ?  non 
sa  leggere? 

Donna  di  fuori.  I*  non  so  davvero. 

Conduttore.  Male,  vada  a  imparare  ,  e  così  con  fura 
ingnillire  la  gente.  Via...  via... 

Quel  di  dentro.  Finalmente. 

Conduttore.  Ci  vuole  la  pazienza  di  Giobbe.  Si  can¬ 
zona!  dalla  mattina  alla  sera  sempre  a  gola  aperta  . 
E  quelli  che  dimandano  a  che  porta  si  va?  non 
hanno  gli  occhi? 

Quel  di  dentro.  Chi  non  sa  leggere ,  è  lo  stesso  che 
non  gli  abbia. 

Conduttore.  Imparino  tutti. 

Quel  di  dentro.  Tu  l’ha  detta  giusta. 

Teresa.  A  via*’*  fermate. 

Conduttore.  Sissignora,  la  non  ci  pensi.  Quando  s  ha 
a  fare  con  gente  educata,  è  un  gusto;  ma  a  volte... 
capiscono?...  C’è  chi  vorrebbe  stare  in  omnibus  con 
tutti  i  comodi,  di  traverso  con  un  braccio  fòra 
d’uno  sportello,  a  gambe  larghe,  insomma,  come 
in  carrozza ,  e  da  se  soli.  Qualche  altro  pretende¬ 
rebbe  di  smontar  proprio  in  un  punto,  e  strilla  se 
è  un  passo  di  più  o  di  meno ,  senza  pensare  che 
le  povere  bestie  quando  han  preso  l’andata... 

Q,uel  di  dentro.  E’  non  c’è  pericolo,  no,  che  la  piglino. 
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Conduttore.  La  scusi,  vorrebbe  che  i  cavalli  dell’om¬ 
nibus  andassero  di  carriera  come  i  barberi  colle 
perette?  e’  vanno  come  devono. 

Quel  di  dentro.  Come  possono,  t’ha’  a  dire. 

Conduttore.  Come  possono?  E’  son  grassi  e  tondi  come 
lei,  scusi  il  paragone,  e  non  mostrano  mica  le  co- 
stole. 

Quel  di  dentro,  È  vero,  ma  per  andare  non  vanno  sodo. 
Si  va  nè  più  nè  meno  come  in  barca.  Due  soldi 
però,  bisogna  esser  giusti,  son  bene  spesi;  e  questo 
degli  omnibus  è  un  gran  comodo. 

Conduttore.  Sfido  io  a  dire  il  contrario.  Signore  ,  se 
vogliono  scendere... 

Teresa.  Proprio  qui.  Scendiamo. 


X. 

IL  MAESTRO  D’iTALIANO.  SGRAMMATICATURE. 

STILE  EPISTOLARE  E  SEMPLICE. 

POESIA  COME  SI  LEGGE. 

Teresa.  Eccoci  in  casa.  Ragazze ,  preparatevi  per  la 
lezione  :  fra  poco  verrà  il  maestro  di  lingua  italiana 
per  te,  Maria,  poi  quello  di  piano-forte  e  di  canto 
per  voi  altre  (a  Soda  e  a  Adele).  Se  Amalia  vuole 
assistere... 

Amalia.  Volentierissimo. 

Maria.  No  no  ,  alla  mia  lezione  ti  prego  dì  non  ci 
stare,  ti  ci  noieresti;  piuttosto  verrai  dopo  a  cono¬ 
scere  il  mio  maestro. 
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Sofia,.  Noi  aneleremo  di  là  nella  stanza  da  lavoro. 
Teresa,.  Io  devo  parlare  d’alcune  facceuduole  coll  An¬ 
giolina.  Tu  intanto  ripassa  quello  che  ti  diede  il 
maestro  da  imparar  a  memoria,  e  rivedi  la  compo¬ 
sizione  perchè  non  ci  siano  errori. 

Maria.  È  impossibile? 

Teresa.  Non  dovrebb'essere  ;  ma  tu  se’  unj>o’  sventa¬ 
teli  alle  volte,  e  non  stai  alle  regole  della  gram¬ 
matica. 

Maria.  Per  carità  !  non  me  la  rammenti  avanti  tempo, 
chè  mi  fa  venire  i  brividi. 

Teresa.  Senti,  Amalia,  la  bella  disposizione  di  questa 
scolarina?  Fortuna  che  fa  per  celia,  e  ii  maestro... 
Meo  {entrando).  Il  sor  maestro. 

Teresa.  Passi,  passi  {Meo  ‘parte).  * 

Maria.  Lupus  in  fabula.  La  sente  mamma  come  si 
slatina V  E  poi  dica  che  non  so  di  grammatica.  Via 
via,  leste  leste.  Fra  un’oretta  potrete  ritornare.  (Te¬ 
resa,  Sofia ,  Adele  e  Amalia  partono). 

Maestro.  Signora  Maria... 

Maria.  Sor  maestro... 

Maestro.  ComeVè  studiato? 

Maria.  Eh!... 

Maestro.  Cosi  così,  la  vuol  dire. 

Maria.  Giusto ,  cosi  così.  La  s’accomodi. 

Maestro.  Grazie.  Oh  vediamo! 

Maria.  Eccoci  la  composizione. 

Maestro.  Ah  signorina,  signorina!  Seia  mi  comincia 
con  uno  sproposito  parlando,  non  vorrei... 

Maria.  E  che  ho  fatto  di  sproposito? 

Maestro.  L’ha  sbagliato  un  pronome. 

Maria.  Benedetti  pronomi  !  sono  il  mio  tormento  ^ 
cioè...  non  solo  i  pronomi,  ma  i  verbi,  i  partici  pii... 
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i  gerundi  poi  gli  ho  a  noia  che  non  ce  n’en¬ 
tra  più. 

Maestro.  L’ba  voglia  sempre  di  farmi  ridere.  Animo, 
animo,  la  si  metta  al  serio. 

Maria.  Eccomi  sul  serio.  In  che  ho  mancato  dunque  ? 
la  dica? 

Maestro.  A  chi  ha  dato  questo  foglio? 

Maria.  A  lei. 

Maestro.  K  chi  son  io? 

Maria.  Oh  bella! 

Maestro.  Sì  sì,  lo  so,  sono  il  suo  maestro;  ma  a  me 
come  mi  dà?  del  lei ,  del  tu,  o  del  voi ? 

Maria.  A  lei? 

Maestro.  Sì,  a  me. 

Maria.  Diamine!  gli  do  del  lei. 

Maestro.  E  batti  !  la  c'è  ricascata. 

Maria.  In  che? 

Maestro.  Nello  sproposito. 

Maria.  Bisogna  proprio  che  sia  uno  spropositone,  per 
cascarci  dentro  così  all’impensata. 

Maestro.  No,  no,  non  è  tanto  grande,  ma  è  sproposito. 
E  per  non  tenerla  più  sui  pruni,  le  dirò  che  vol¬ 
gendosi  a  me  ha  adoperato  due  volte  il  pronome 
gli  invece  di  le  come  doveva  ;  perchè  parlando  alla 
signoria  mia  (che  fra  parentesi  vorrei  avere  in  terre, 
e  non  ho!),  parla  ad  essa,  e  deve  in  conseguenza 
usare  il  pronome  femminile  di  terza  persona  le,  e 
non  il  mascolino  gli',  e  qui  si  rientrerebbe... 

Maria.  Nel  solito  ginepraio  del  tu,  del  voi  e  del  lei, 
per  uscir  dal  quale  la  me  n’ha  fatte  leggere  delle 
osservazioni  di  grammatici  e  di  autori,  e  mi  ricordo 
di  quella  lettera  del  Barettì...  (6). 

Maestro.  Ma  la  non  c’è  uscita. 
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Maria.  Che  vuol  ella?  tutti  si  dice  così... 

Maestro.  Adagio,  adagio.  La  sa  che  quanto  a  gram¬ 
matica  non  sono  fra  quelli  di  maniche  strette  strette. 
Maria.  Neppur  larghe  davvero. 

Maestro.  Anzi  larghissime ,  ma  dall’altro  canto  non 
posso  mica  chiuder  un  occhio  o  un  orecchio  quando 
vedo  o  sento  cosa  che  fa  a’  cozzi  colle  regole ,  e 
menar  per  buoni  certi  solecismi,  idiotismi,  provin¬ 
cialismi . 

Maria.  (E  ci  siamo  negli  ismi  !...  Mi  viene  in  mente 

il  sor  Benedetto).  '  . 

Maestro.  Che  mastica,  che  mastica ,  signora  Maria  . 

Maria.  Nulla,  nulla. 

Maestro.  Oh  vediamo  ora  la  lettera  che  le  avevo  dato 
per  tèma.  La  leggo  tutta  sotto  voce,  eppoi  dirò  ciò 
che  ne  penso. 

Maria.  Ne  penserò  male  di  certo.  E  brutta. 

Maestro.  La  non  s’accusi  da  se  stessa .  (dopo 

po'  di  pausa).  L’ho  letta. 

Maria.  E  così? 

Maestro.  Non  c’è  male ,  e  vedo  che  la  fa  progresso, 
ma... 

Maria.  Lo  sapevo  che  c’aveva  a  entrare  il  ma. 
Maestro.  Ma  da  qualche  errore  di  grammatica  non 
si  è  liberata  ancora,  e  sa  la  colpa  di  chi  è?  gliel  ho 
detto  tante  volte  ;  la  colpa  è  di  tutti  noi ,  che  ci 
fidiamo  un  po’  troppo  nel  privilegio  della  mamma 

e  della  balia. 

Maria.  Quando  si  scrive  come  si  parla... 

Maestro.  Si  facesse  sempre  così,  ma  non  si  fa. 
Maria.  La  mi  scusi ,  ma  non  capisco  :  vuol  che  si 
scriva  come  si  parla,  eppoi  non  si  contenta  se..... 
Maestro.  Mi  spiego.  Vorrei  che  noi  Toscani  (la  badi 
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bene,  non  tutti  !)  si  scrivesse  come  si  parla,  e  non 
si  montasse  sui  trampoli  quando  prendiamo  la  pen* 
na  ;  chè  allora  si  va  balzelloni ,  e  ci  scostiamo  da 
quell’ inarrivabile  modello  che  è  madre  natura  nella 
elegante  semplicità  e  proprietà  della  parola  di  cui 
ci  ha  fatto  dono,  ma  al  tempo  stesso  che  si  ponesse 
un  po’  mente  a  certe  sgrammaticature...  per  esem¬ 
pio...  la  guardi  qui ,  signora  Maria  ,  questo  stasti 
che  ha  scritto  alla  sua  amica  non  sta. 

Maria.  Non  sta?  0  se  vien  dal  verbo  stare ! 

Maestro.  Il  quale  però  al  passato  remoto  dell’indica¬ 
tivo  ha  stesti ,  come  il  verbo  dare  ha  desti  e  non 
dasti.  E  certo  non  le  posso  menar  per  buono  ne¬ 
anche  questo  :  venghino  presto  qne'  giorni  felici ,  ecc., 
come  non  si  potrebbe  approvare  il  legghino ,  ed  il 
sentina,  che  vociano  per  le  vie  i  venditori  di  gior¬ 
nali.  Insomma  ,  da  certe  cose  che  le  parranno,  se 
vuole,  piccolezze,  pure  bisogna  guardarci.  Poi  nel 
fatto  della  lingua  stare  all’uso,  e  di  ciò  la  lodo  ;  e 
tanto  più  ci  può  star  lei  che  ha  in  famiglia  un  e* 
sempio  continuo  di  bei  modi  di  dire  e  di  pura  pro¬ 
nuncia  delle  parti  più  elette  di  Toscana.  La  si  spec¬ 
chi  nel  signor  Giulio  ,  suo  fratello.  Come  scrive  in 
prosa  e  in  poesia,  e  come  dice  le  cose  sue  e  quelle 
degli  altri  !  senz’ombra  d’affettazione.  Non  mica 
che  ciò  gli  sia  riuscito  senz’arte;  nemmen  per  so¬ 
gno.  Alla  semplicità  e  alla  naturalezza  del  discorso 
non  si  arriva  se  Don  coll'arte  (che  molti  stoltamente 
confondono  coll’astruseria,  la  stravaganza  e  la  sti¬ 
racchiatura,  e  come  se  tirassero  le  frasi  a  forza  di 
tanaglie),  con  arte  finissima,  della  quale  chi  ascolta 
o  legge  non  s’accorge,  nè  si  deve  accorgere,  So 
bene  che  lei  non  ambisce  a  diventare  autrice,  non 
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essendo  questo  lo  speciale  ufficio  della  donna;  ma 
a  esprimer  con  garbo  e  chiarezza  i  suoi  pensieri 
come  la  sua  mamma,  le  sue  sorelle  e  ogni  persona 
cólta  e  gentile  ,  sì  certo.  Le  raccomando  dunque 
l’attenzione  e  la  diligenza.  E  siccome  non  sono  i 
fronzoli  e  le  leziosaggini  che  agli  occhi  di  chi  ben 
guarda  fanno  cara  e  gradita  una  fanciulla;  cosi 
nel  parlare  e  nello  scrivere...  ma  qui  non  vorrei 
montare  su  quei  trampoli  de’  quali  parlavo  poco  fa. 
Perciò  ritorno  alla  sua  lettera,  e  le  ripeto  che  3ono 
contento.  Pensieri  giusti  (che  è  il  più),  frasi  adatte, 
e  dal  principio  alla  fine  se  no  va  per  la  piana,  come 
conviene  nello  stile  epistolare.  Farà  ora  le  viste  che 
l’amica  le  risponda  a  tenore,  e  la  risposta  di  essa 
sarà  il  tèma  per  quest’altra  lezione. 

Maria.  Mi  rincresce,  ma  per  questa  altra  lezione  non 
saremo  a  Firenze. 

Maestro.  Ai  bagni,  se  è  lecito? 

Maria,  Sissignore ,  a  Viareggio.  E  lei  non  si  piglia 
punta  vacanza? 

Maestro.  A  settembre.  Ho  messo  gli  occhi  addosso  a 
una  villetta  poco  fuori  di  porta ,  e  la  prenderò  a 
pigione.  Ma  fino  allora  bisogna  che  me  ne  stia  qui 
in  Firenze  per  le  mie  occupazioni  e  per  gli  affari 
di  famiglia.  Ma,  via...  mi  faccia  sentire  quelle  ot¬ 
tave  del  Tasso  che  le  diedi  da  imparare  a  niente, 
e  le  dica  a  modo. 

Maria.  M’ingegnerò  meglio  che  posso.  E’  pare  che 
le  abbia  scelte  apposta  per  la  stagione  che  siamo. 
Spirano  caldo  a  ogni  parola. 

Maestro.  È  vero,  la  sa  però  che  poi  viene  la  pioggia. 

Maria.  Venisse  anche  per  noi  qui  in  Firenze  a  to¬ 
glierci  l’afa,  come  cadde  nel  campo  de’  cristiani  ! 

Franceschi  7 


—  98  — 

Maestro.  Eh,  eh  !  badi  che  non  sia  più  vicina  che  la 
non  crede.  Il  tempo  ha  roba  e  si  vedono  di  gran 
barconi. 

Maria.  Dio  lo  volesse  !  Ne  venga  tanta  dell’acqua  che 
basti,  e  duri  poco. 

Maestro.  Questo  poi...  E’  non  c’è  mica  da  metterle 
la  misura  in  mano!  Ma  su...  via...  Ecco!  cotesto 
non  mi  piace.  Perchè  ha  fatto  un  rumorino  nella 
gola  come  se  si  gargarizzasse?  Non  sta  bene.  Avanti 
di  leggere  o  recitare ,  e  mentre  si  legge  o  recita, 
sia  fra  pochi  sia  fra  molti,  non  bisogna  mai  dimo¬ 
strare  preparazione  e  sforzo  di  sorta.  La  se  ne  ri¬ 
cordi.  Il  suo  fratello  Giulio  aveva  pure  questo  dì- 
fettuolo  del  tirosecco,  di  ripigliar  male  il  fiato  e  a 
guisa  d’asmatico ,  di  precipitare  come  un  barbero 
nel  discorso;  ma  batti  e  ribatti ,  glieli  levai  questi 
difetti.  E  ora  non  fo  per  dire  che  sia  stato  mio  sco¬ 
lare,  recita  che  si  può  arrivar  fin  lì.  Ma  mi  ci  volle, 
veh  !  mi  ci  volle  tutta.  Animo  dunque,  signorina, 
animo. 

Maria. 


Non  esce  il  sei  giammai  ch'asperso  e  cinte 
Di  saagnigni  T*p&ri,..„ 

i Sofia  ( entrando  con  Adele  e  Amalia).  È  finita.  la  le¬ 
zione? 

Adele.  Com’è  andata? 

Maria.  No  no,  che  non  è  finita;  seccature  che  siete... 

Scusa  Amalia,  sai,  non  dico  per  te. 

Amalia.  Ti  pare!... 

Sofia.  Sor  maestro,  dobbiamo  proprio  tornar  via* 
Maestro.  Che  che  !  le  restino,  le  restino. 

Maria.  Restate  dunque,  e,  per  penitenza,  sentirete  delle 
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ottave  clie  vi  faranno  sentire  il  caldo  al  doppio  di 
quel  che  è.  Ma  prima  fo  la  presentazione  d’ Amalia 
al  signor  maestro.  Veramente  sarebbe  toccato  alla 
Sofia,  come  maggiore  ;  ma  è  lo  stesso.  Gli  presento 
dunque  signor  maestro... 

Maestro.  La  c’è  ricascata. 

Maria.  Le  presento  dunque,  la  nostra  amica  Amalia 
di  Torino...  giovane  piena  di  virtù  e  d’istruzione; 
e  perchè  n'abbia  una  prova  la  deve  sapere... 
Amalia.  Prego  il  signor  maestro  di  non  prestar  fede 
a  questi  elogi. 

Maestro.  Non  stento  a  crederli  meritati.  So  che  a 
Torino  si  studia  sul  serio  e  a  modo;  anche  a  Mi¬ 
lano...  insomma  secondo  che  si  va  in  su;  ma  quaa* 
do  poi . 

mMaria.  Si  viene  in  giù. 

Maestro.  La  me  l’ha  levato  di  bocca;  si  pigliano  le 
cose  a  quattro  quattrin  la  calata,  c’è  di  molti  scan¬ 
safatiche  e  gli  esempi.... 

Maria.  Son  vicini. 

Maestro.  0  non  molto  lontani. 

Maria.  Che  gli  è  lo  stesso.  E  chi  ha  da  intendere 
intenda.  Avete  capito  voi?...  (a  Sofia  e  Adele). 
Maestro.  No  no,  la  non  faccia  (scusi  s’i’  dico  cosi) 
a  scaricabarili,  e  non  isbagli  al  solito  i  pronomi, 
usando  il  plurale  invece  del  singolare...  :  ma  badi 
se  parlo  a  questo  tnodo  i’  lo  fo  per  pungerla  un 
pochino,  perche  io  fondo  son  contento  di  lei,  e 
gliel’ho  detto  or  ora.  Mi  par  tempo  di  ritornare 
alle  ottave  del  Tasso  interrotte.  La  ripigli  da  capo, 
se  no  il  filo.... 

Maria.  Amalia,  ti  seccherai. 

Amalia.  Mi  fai  un  regalo. 


Maria . 
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Noi  esce  il  sol  giammai  ch'asperso  &  chilo 
III  sanguigni  vapori  entro  e  dintorno. 

Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto  * 

Mesto  presagio  d’infelice  giorno- 
Non...,, 

Maestro.  Scusi;  ha  fatto  una  cadenza  intiera  e  per¬ 
fetta  dopo  d'intorno  ;  e  invece  va  sospesa.  I!  senso 
seguita  e  non  si  compie  se  non  dopo  giorno.  Di 
grazia  lo  ripeta.  Bene...  così...  Tiri  avanti. 

Marie. 

Non  parlo  mai  che  io  rosse  macchie  tinto, 

Moii  minacci  egea!  noia  al  suo  ritorno, 

K  non  inasprì  i  gii  soffrii  danni 
Con  certa  terna  di  futuri  affanni. 

Mentagli  i  raggi  poi  d>llo  diffonde 
Quanto  d’intorno  occhio  mortai  si  gira, 

Seccarsi  i  fiori  e  impallidir  le  fronde* 

Assetale  languir  Torbe  rimira, 

E  fendersi  la  terra*  scemar  Tonde, 

Ogni  cosa  del  elei  seggetta  alTIr*, 

R  le  sterilì  nubi  in  aria  sparse 
In  sembianza  di  fiamma  altrui  mostrarse. 

Amalia.  Ma  brava!  Oh  corno  reciti  bene  il  verso! 

Maestra .  Seguiti. ...  coraggio....  la  non  si  periti  da¬ 
vanti  a  un’amica  e  alle  sorelle.  Pongano  mente 
alla  bellezza  dell’ottava  che  viene. 

Maria . 


f.angue  lì  corsier  già  hi  feroce  e  l’erba , 
The  fu  suo  caro  cibo,  a  schifo  prende. 
Vacilla  il  piede  infermo,  e  la  superba 
Cervice  diami,  or  giti  dimessa  pende. 
Memoria..*. 


Maestro.  Scusi...  vorrei  che  la  m’unisse  di  più  quel- 
1  erba  al  che  fu  suo  caro  cibo ,  abbassando  anche 
un  po’  la  voce  per  indicare  che  è  una  proposizione 
di  quelle  che  dicono  incidentali  ;  come  pure  superba 
a  cervice ,  e  questa  a  dianzi ,  perchè  dopo  questo  av- 
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verbio  deve  farsi  la  posa,  e  non  dopo  or  giù,  come 
farebbe  un  volgar  dicitore.  La  me  lo  ridica. 

Maria.  Subito.  Cosi? 

Maestro.  Così  precisamente.  Bella  pure  è  1’  ottava 
che  segue. 

Maria. 

Languisce  il  fido  cane,  ed  ogni  curai 
Del  caro  albergo  e  del  signore  oblia; 

Giace  disteso,  ed  airinterna  arsura 
Sempre  anelando,  aure  novelle  invia* 

Ma  se  altrui  diede  il  respirar  natura, 

Dorelle  il  caldo  dèi  cor  temprato  sia. 

Or  nulla  o  poco  refrigerio  n‘ave, 

Sì  quello,  onde  si  spira,  è  denso  o  grave* 


Maestro.  Io  non  le  domando  perchè  l’altra  ottava  co¬ 
mincia  con  langue  e  questa  con  languisce  :  lo  sa 
che  alcuni  verbi  in  ire  possono  aver  due  termina¬ 
zioni,  in  o  e  in  isco  ;  che  il  langue  è  voce  più  po¬ 
etica  del  languisce  adoperato  per  ragion  del  verso, 
e  Vate  dal  verbo  avere  per  via  della  rima  ;  insom¬ 
ma  i'  non  le  faccio  interrogazioni  inutili  su  cose 
che  la  conosce,  e  che  sono  state  battute  e  ribattute. 
La  dica  ora  bene  l’ottava  che  viene. 

Maria. 

Cosi  lingula  U  tèrra,  a  il  tale  stato 
Egri  giaeeansi  i  miseri  mortili  ; 

E  il  buon  popol  fede!,  già  disperato...*. 


Maestro.  Ci  unisca  subito  di  vittoria,  e  ci  si  ferini 
un  pocolino. 

Maria. 

* 


•  ,  *  *  .  .  già  disperalo 

Dì  vittoria,  tornea  gli  ultimi  mali, 

E  risonar  studia  per  ogni  lato 
Universa!  lamento  in  voci  tati: 

€he  più  spera  Goffredo?  o  che  più  bada? 
Sinché  tutto  il  suo  campo  a  terra  cada  ? 
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Deh  ì  con  qtifti  ferie  superar  si  erode 
Gli  aiti  ripari  de'  nemici  nostri? 

Onde  macchine  attende?  oì  sol  non  redo 
Lira  del  cielo  a  tanti  segni  mostri?* 

Maestro.  Adagio,  adagio.  Siamo  arrivati  allo  scoglio 
dell’interrogativo. 

Maria.  E  i’  ci  ho  dato,  non  è  vero? 

Maestro .  Quasi  secondo  il  solito.  Sa  che  la  forma  in¬ 
terrogativa  non  sempre  è  adoperata  per  far  diman¬ 
da  e  averne  risposta,  e  non  va  fatto  sempre  sentire 
il  segno  dell  interrogazione  proprio  dove  si  trova 
e  si  suol  collocare  ortograficamente  (cioè  in  fine 
della  frase  o  del  periodo)  ;  perchè  spessissimo  il  va¬ 
lore  di  esso  è  su  tutt'attra  parola,  che  sull’ultima. 
Poco  valente  e  squisito  dicitore  è  quello  che  non 
ci  bada,  e  con  egual  cadenza  fa  tutti  gl’interroga¬ 
tivi,  specie  quando  molti  si  succedono  :  la  qual  co¬ 
sa  produce  noia  insoffribile  a  chi  è  di  orecchio  e 
d’intelletto  fino.  Rifaccia  adunque  questi  interro¬ 
gativi,  e  come  se  fossero  posti  cosi.  Glieli  scrivo. 
E  la  si  rammenti  che  ci  sono  degli  interrogativi 
netti  e  spicchi,  e  altri  misti  d’ammirativo;  perciò 
quando  occorre,  ce  li  metto  tutti  e  due. 

Maria. 

Che?  più  spera  Goffredo!  o  che?  piu  bada! 

Sinché  tatto  il  suo  campo  a  terra  cada  ?  I 
Dell  1  con  qual  ?  forze  superar  si  credo 
Gli  alti  ripari  de"  nemici  nostri  I 
Onde?  macchine  attende!  ci  sol?  non  Tede 
l/ira  dei  cielo  a  lami  segni  mostri  I 

Maestro.  Ora  si  che  l’è  andata  bene!  (*) 

{•)  Prego  il  lettore  dì  non  farmi  indegno  di  scusa  e  non  tacciarmi  di  pre- 
sornione,  se  cito  M  mio  Trattato  del  leggere  e  del  porgeri  (Torino  1860)  dorè 
con  amore,  e  fratto  di  lunga  esperienza,  manifestai  ciò  che  penso  su  questa 
parte  necessaria  all'educarione  della  gloTeulu.  (L’àotoke). 
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Amalia.  Mi  son  piaciute  tanto  queste  ottave  recitate 
cosi!  E  in  molte  riflessioni  sul  modo  di  dirle,  fatte 
dal  signor  maestro,  mi  pareva  proprio  d’udire  il 
mio . 

Maestro.  La  scusi,  chi  è  stato  il  suo  se  è  lecito? 

Amalia.  Il  Signor  *** 

Maestro.  Oh  !  Io  conosco  di  nome  e  per  i  suoi  scritti. 

50  che  non  è  pedante,  e  vuol  dir  molto.  Non  c’è 
la  peggio  quando  si  tratta  di  lingua,  di  composi¬ 
zione,  e  specie  di  grammatica,  andar  nelle  minuzie. 

51  fanno  sbadigliar  gli  scolari  e  non  altro.  Val  più 
un’avvertenza  fatta  a  tempo  e  luogo  ,  e  la  morte 
d’uno  sproposito  proprio  lì ,  a  bruciapelo ,  quando 
tento  di  fare  il  colpo  ,  di  mille  regole  e  eccezioni 
mandate  alla  memoria  ,  le  quali  appunto  scappano 
allorché  ce  n'è  più  dì  bisogno. 

Amalia.  Dice  benissimo. 

Maestro.  Quel  che  mi  preme  gli  è  che  non  si  sbagli 
il  buono  col  cattivo  e  il  brutto  col  bello.  Qui  sta 
il  busillis,  direbbe  un  del  popolo.  Ha  inteso,  signora 
Maria?  Non  dico  a  loro  due,  che  ormai  le  mi  pa¬ 
iono  in  salvo.  Dagli  strani  romanzi ,  dalle  poesie 
nebulose,  star  lontani  come  dal  ferro  rovente.  (Sem¬ 
plicità,  semplicità,  e  poi  graziosa  semplicità.  Legga 
pochi  autori ,  ma  di  quelli  co’  fiocchi.  Con  questo 
le  lascio,  augurando  loro  buona  bagnatura  e  felice 
ritorno.  Ora,  se  le  permettono,  passerò  un  momento 
dalla  signora  Teresa. 

Sofia.  Padrone,  la  s’accomodi. 

Maestro.  A.  rivederle  ,  signorine. 

Tutte.  A  rivederla,  sor  maestro. 


‘i 
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Amalia.  Si  può  dire  fortuna  quella  di  trovare  maestri 
così  ! 

Sofia.  Davvero.  In  tanti  anni  che  vien  per  casa,  non 
abbiamo  mai  avuta  occasione  di  lagnarci  di  lui.  E 
non  credere,  benché  vada  a  dar  lezioni  private  e 
tratti  così  alla  buona,  che  sia  un  insegnante  volgare; 
no.  Conosce  bene  la  letteratura ,  scrive  con  molto 
garbo,  e  non  vive  che  per  la  sua  famiglia  e  per  lo 
studio,  e . 

Amalia.  Ma  dimmi,  perchè  il  tuo  fratellino  minoro... 

Sofia.  Non  prende  lezione  da  lui,  tu  vuo'  dire? 

Amalia.  Appunto. 

Sofia.  Perchè  Beppino  cosi  vìvo  com’è,  profittava  poco 
e  abusava  della  bontà  del  maestro.  Fu  pensato  allora 
di  mandarlo  in  un  Istituto,  dove  un  po’  colla  seve¬ 
rità  degli  insegnanti ,  un  po’  colla  emulazione  dei 
compagni ,  fosse  spronato  allo  studio.  Ma  un  al* 
tr’anno  ,  se  si  posa  ,  com’è  da  sperare  ,  prenderà 
lezione  anche  lui  da  questo  maestro  per  ripetere 
il  g’ià  imparato,  e  prepararsi  a  quello  che  si  risolverà 
di  fare. 

Angiolina.  Signorine,  il  calzolaio. 

Soffia,  i 

Adele.  I  Si  vien  subito.  Andiamo ,  Amalia. 

Maria.  ) 

Amalia.  Qui  si  passa  da  una  cosa  aH’altra, 

Marna.  E  che  salti!  Proprio  dalla  testa  ai  piedi. 

Sofia.  E  dalle  alte  e  celesti  regioni  della  poesia... 

Adele.  Alla  terra  e  alle  scarpe  per  poterci  camminare. 


r 


IL  CALZOLAIO  CHE  LA  SA  LUNGA. 

ACCUSA  E  DIFESA.  n’éSCE  VITTORIOSO. 

Calzolaio.  Eccomi  ai  loro  ordini.  Che  le  mi  coman¬ 
dano?  che  desiderano? 

Avvocato.  Prima  di  tutto,  caro  Puccianti,  desideriamo 
che,  nel  farci  ìe  scarpe,  mettiate  roba  un  po'  me¬ 
glio  ;  da  un  pezzo  in  qua... 

Teresa.  Davvero,  sapete... 

Calzolaio.  E*  non  possono  credere  come  resti  mortifi¬ 
cato  nel  sentirmi  dir  così  dopo  tanti  anni  che  ho 
l’onore  di  servirli;  e  s’assicurino  che  se  le  scarpe 
Don  fanno  la  riuscita  che  dovrebbero,  non  è  sempre 
colpa  del  calzolaio.  Tengo  nel  mio  negozio  coi  ami 
d’Inghilterra,  di  Francia  e  delle  nostre  conce,  e 
procuro  di  scegliere  il  meglio  p^r  gli  avventori , 
specie  per  quelli  che  mi  premono,  come  loro;  ma 
molto  volte  il  buon  volere  non  basta.  Si  crede  di 
aver  a  fare  con  delle  pelli  di  ottima  qualità,  perchè 
belle  alla  vista  e  pastose,  e  con  dei  cuoi  conciati 
a  dovere  e  che  paiono  ferro  per  la  sodezza;  e  invece... 

Avvocato.  Invece  tomai  che  presto  presto  nelle  piega¬ 
ture  cominciano  a  ridere,  e  poi  si  spaccano... 

Teresa.  Suola  che  s’arricciano  e  si  consumano  in  un 
batter  d’occhio... 

Giulio.  E  siamo  ogni  poco  a  ordinare  scarpe. 

Beppino.  E  poi  parlerò  io. 

Calzolaio.  Parli,  parli,  sor  Beppino. 

Beppino.  No  no,  prima  tocca  ai  grandi. 
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Maria.  E  alle  grandi. 

Beppino.  Oh  da  me  a  te  ci  corre  dimolto  / 

Sofia.  Io  pure  ho  a  dir  qualche  cosa. 

Adele.  E  io... 

Calzolaio,  E  io  soii  qui  pronto  a  sentire  le  loro  os¬ 
servazioni. 

Avvocalo.  Avete  detto  che  se  le  scarpe  non  fanno  la 
riuscita  che  dovrebbero,  non  è  sempre  colpa  del 
calzolaio  ;  dunque  qualche  volta  da  voi  altri  può 
dipendere. 

Calzolaio.  Certo  può  dipendere  da  noi,  per  esempio, 
quando  nel  tagliar  i  tomai  non  si  bada  di  andare 
a  traverso  o  contropelo,  e,  nelle  stoffe  per  donna, 
in  tralice;  quando  nel  raffilar  la  suola  il  lavorante 
sbadato  intacca  col  trincetto  il  tomaio  che  poi  si 
trincia;  quando  il  cuoio  non  è  stagionato  abbastanza 
e  battuto  come  va  ;  e  via  discorrendo.  Ma  quando 
il  calzolaio  usa  dal  cauto  suo  ogni  attenzione  e  se¬ 
gue  le  regole  dell’arte,  se  il  lavoro  non  corrisponde 
per  la  durata,  e’  non  bisogna  pigliarla  con  lui. 

Beppino.  Ma  quando  le  scarpe  non  durano,  e  per  so¬ 
prappi  ù  storpiano  ì  diti  e  sbucciano  i  calcagni,  e 
nel  camminare  fanno  veder  le  stelle?  allora? 

Calzolaio.  Anche  allora  non  va  gridata  subito  la  croce 
addosso  al  calzolaio.  La  dimandi  al  babbo,  alla 
mamma,  al  fratello  e  alle  sorelle,  se  nelle  scarpe 
che  gli  faccio  non  ci  stanuo  bene. 

Tatti,  Non  ci  lagniamo. 

Calzolaio.  Perchè  ognuno  ha  le  sue  forme.  È  impos¬ 
sibile,  o  almeno  difficile  (e  mi  fa  meraviglia  che 
certi  avventori  non  la  vogliano  intendere)  che  sulle 
stesse  forme  si  possano  fare  scarpe  che  vadan  bene- 
a  piedi  diversi.  E’  mi  si  dirà;  a  forza  di  alzi  e  tas» 
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selli  le  forme  si  adattano  a  ogni  piede.  Niente  af¬ 
fatto  rispondo  io.  Un  pelo  che  è  un  pelo,  messo  un 
alzo  più  grosso  o  più  sottile,  o  un  po'  più  su  o  più 
giù,  e  siam  belli  e  iti.  Eppoi,  die  abbiamo  tutti  lo 
stesso  fiosso?  No  davvero;  e  se  la  scarpa  non  fascia 
bene  e  cigne  la  fiocca  del  piede ,  senza  stringer 
troppo  o  lenteggiare,  ci  si  cammina  male  e  si  sforma 
subito.  Per  ciò  badai  sempre  a  dire  alla  signora 
Teresa  :  la  faccia  far  le  forme  a  tutti  di  casa  sua, 
e  l'ha  intesa. 

Beppino.  Fuor  ebe  per  me. 

Teresa.  Perchè  tu  se’  sul  crescere,  e  aspettavo  che 
il  tuo  piede  fosse  più  fermo.  Ma  siccome  le  ragioni 
dette  dal  Puccianti  mi  persuadono,  farò  fare  le  forme 
anche  a  te.  Il  male  sarà  di  farne  un  altro  paio 
quando  non  saranno  più  per  la  tua  misura.  Vedete 
dunque,  Puccianti,  che  v’intendo. 

Calzolaio.  Ma  non  l’intendono  tutti  cosi,  specie  certe 
signore  che  vogliono  le  scarpe  sur  una  forma  sola, 
pretendono  di  mutarle  a  suo  piacere,  e  che  vada 
bene  a’  due  piedi  :  come  se  il  cavo  di  dentro  del 
fiosso  fosse  eguale  a  quello  di  fuori.  Gli  è  vero  che 
con  certi  piedi  grassocci  e’  ci  si  può  anche  uscirne 
a  onore:  ma  le  mi  diano  un  piede  secco,  un  po’ 
scheletrito,  come  si  fa  egli  ?  Perciò  F  bado  sempre 
n  ripetere  che  ogni  persona,  se  vuol  calzar  bene , 
deve  avere  le  forme  da  sè;  ma  intendiamoci,  che 
sian  fatte  da  un  formaio  che  abbia  studiato  su  que¬ 
sta  materia,  e  conosca  il  maneggio  delle  seste. 

Avvocalo.  A  poco  a  poco,  caro  Puccianti,  colla  vostra 
eloquenza  caìzolaresea ,  invece  di  rimproveri,  vi  me¬ 
ritate  applausi. 

Beppino.  Già,  fa  appunto  come  tanti  avvocati  (non 
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nuca  come  lei,  babbo!)  che  pigliano  a  difendere 
un  birbaceione  matricolato,  e  a  forza  di  chiacchiere 
pretendono  di  farlo  passare  per  galantuomo. 

Calzolaio.  La  scusi,  sor  Beppino,  il  paragone  non  sta. 

Beppino.  Ma  se  andate  fuori  del  seminato,  e  non  ri¬ 
spondete  a  tuono. 

Calzolaio.  Sto  nel  seminato  io! 

Beppino,  r  dico  che  le  scarpe  non  mi  durano,  e  che 
specie  l’ ulti  me... 

Maria.  0  Beppino!  tu  volevi  dar  la  mano  ai  grandi 
e  alle  grandi,  e  invece  mi  par  che  te  la  pigli  per  te. 

Beppino.  È  vero,  ma  il  discorso  ci  cascava  tanto  bene,,. 

Teresa.  Lasciamolo,  lasciamolo  dire. 

Calzolaio.  L’accusi,  l'accusi. 

Beppino.  Quel  qhe  volevo,  l’ho  detto. 

Calzolaio.  E  io  finisco  la  mia  difesa.  Devo  dir  come 
sta  la  cosa?  Sa  perchè  le  scarpe  non  gli  durano, 
sor  Beppino  ?  Perché  non  si  ferma  mai,  e  credo 
nemmen  la  notte  quando  dorme  (lutti  ridono).  Lo 
vede?  lo  vede?  e’  ridono  tutti,  segno  ch'i’  do  nel 
segno.  Quanto  poi  a  far  male  a*  diti,  un  po’  colpa 
può  essere  della  forma  (benché  procuri  di  sceglierla 
sempre  larghetta  di  pianta,  e  faccia  tener  le  scarpe 
largii  e  anche  di  punta)  ;  ma  più  di  tutto  la  ci  ha 
colpa  lei  che  bada  sempre  a  ripetere:  strette,  stret¬ 
te,  strette. 

Maria.  Già,  già,  per  fare  il  piedino. 

Beppino.  Senti  chi  me  lo  viene  a  dire  ! 

Calzolaio.  Quanto  a  sbucciare  i  calcagni,  può  darsi 
che  nel  forte  al  quartiere  mi  sia  tenuto  troppo  al 
grosso;  ma  se  lei  non  mi  assordasse  quando  la  mi 
ordina  le  scarpe:  col  tacco  alto,  veh!  tacco  alto  e  a 
pera!  io  nel  forte  non  mi  terrei  tanto  al  forte. 
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Beppino.  E  che  c’entr’cgli  il  forte  del  quartiere  col 
tacco?  Mi  pare  come  il  cavolo  a  merenda. 

Calzolaio ,  C'entra  benissimo,  perchè  se  col  tacco  atto 
mi  tengo  debole  nel  quartiere,  la  sa  che  mi  accade?., 
cioè  quel  che  gli  accade? 

Beppino.  Non  lo  so  davvero. 

Calzolaio.  Una  cosa  ohe  non  ne  ha  bisogno ,  perchè 
il  babbo  e  la  mamma  ci  pensano  per  lei.,.  La  mette 
da  parte,  eccogliela  detta  ( ridono  tutti). 

Avvocato.  Gran  Puccianti!  ha  sempre  le  barzellette 
pronte.  Insomma  l’avete  scapolata  bella.  Bramo 
tutti  intenzionati  di  farvi  una  partaccia  in  presenza 
di  questa  signorina,  che  non  è  di  Firenze,  perchè 
la  sentiste  di  più  ;  e  invece  ci  avete  disarmati ,  e 
di  torto  vi  siete  fatta  ragione. 

Calzolaio.  Se  l'ho,  sor  avvocato!  e  la  si  persuada  che 
in  quanto  a  roba  procurerò  di  metter  della  migliore 
che  si  trovi,  e  che  se  qualche  volta  le  pelli,  lo  stoffe, 
i  cuoi  non  riescon  come  vorrei,  non  dipende  da  me. 
Il  sor  Giulio  può  darmi  ragione.  Quelli  stivali  e 
quei  tronchi  che  si  comprò  a  Parigi,  ora  quando  ci 
fu  al F esposizione,  e  che  gli  furono  dati  per  fior  di 
roba,  dica  la  riuscita  che  gli  hanno  fatto? 

Giulio.  Pessima,  e  in  veritàquel  lavoro  non  vale  il  vostro. 

Calzolaio.  Le  sentono,  le  sentono? 

Beppino  f alle  sorelle).  Come  gonfia  il  Puccianti! 

Calzolaio.  Ma  vengldamo  alla  conclusione.  Lei  sor  av¬ 
vocato,  la  mi  ordina... 

Avvocato.  Due  paia  di  stivali,  secondo  il  solito.  Pianta 
larga,  come  è  la  forma,  tacco  basso,  e  tagliati  per 
il  suo  verso:  ho  detto  bene? 

Calzolaio.  Benone;  e  quanto  a  tagliarli,  come  dice  , 
la  non  dubiti:  già  non  facendolo,  è  difficile  di  rien- 
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trarii  bene.  Di  vitello  patinato,  eh! 

Avvocalo.  Ci  s'intende.  Di  pelle  lustra  ne  ho  qualche 
paio,  e  me  li  metto  proprio  quando  non  posso  far 
di  meno.  Il  piede  ci  bolle. 

Sofia.  | 

Adele.  >  li  vero,  ma... 

Maria.  1 

Teresa.  Ma  ma ,  le  signorine  l’hanno  sempre  cogli 
stivalini  di  pelle  lustra. 

Aide.  Che  vuol  ella?  È  un  piacere  a  vedersi  le  scarpe 
ben  lucide,  e  non  conciate  le  mani  quando  si  inet* 
tono  e  si  levano,  nè  le  sottane,  come  accade  coi  vitelli 
da  dargli  la  cera.  Eppoi...  le  son  polverose  o  un  po’ 
appannate?  Una  passatina  con  un  cencio  e  dell’olio, 
e  ripigliano  i\  lustro  come  nuove  in  un  momento. 

Teresa.  E  col  tuo  olio,  in  un  momento  anche  screpo¬ 
lano,  si  sbucciano,  e  bisogna  smetterle  e  darle  via. 

10  credo  invece  che  l’olio  alla  pelle  lustra  non  le 
vada  mai  fatto  vedere;  è  vero,  Puccianti? 

Calzolaio.  Dice  bene,  e  di  questa  cosa  n’ho  discorso 
tempo  fa  col  signor  Giulio  che  la  pelle  lustra  l’usa 
di  molto.  Se  gli  si  vuol  dar  l’olio,  gli  si  dia  pure, 
ma  con  acqua  e  sbattuto  da  farne  come  una  man¬ 
teca.  Meglio  dell’oìio  però  è  il  latte  o  il  burro  spal¬ 
mato  sul  tomaio,  tanto  da  renderlo  morbido. 

Giulio.  Lo  dissi  al  cameriere,  lo  fece,  ma  le  scarpe  non 
lustrano  più. 

Calzolaio.  La  gli  faccia  l’avvertenza  che  ,  dopo  poco 
di  aver  usato  l’olio  sbattuto  o  il  latte  o  il  burro 
sulla  scarpa  di  pelle  lustra,  con  un  cencio  pulito  e 
che  non  dia  peluria  la  strofini  più  volte,  dando  al 
tomaio  anche  un  po’  di  fiato  ;  e  vedrà  che  ripiglia 

11  lustro  come  prima. 
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Teresa.  Tenete  a  mente,  ragazze. 

Avvocato.  15  tu  tienlo  a  mente  per  i  miei  stivali  quando 
n’hanno  bisogno.  Basta,  quanto  a  me,  Puccianti, 
siamo  intesi.  Tacco  basso,  veh! 

Beppino.  Io  non  lo  posso  vedere. 

Maria.  In  questo  vo  d’accordo  con  Beppino. 

Sofia. 

Adele.  [  Anche  noi, 

Giulio. 

Sofia.  E  tu,  Amalia? 

Amalia.  Sono  per  il  tacco  alto  anch'io. 

Teresa.  Anche  a  me  piace  alto,  ma  moderato. 

Calzolaio.  E  la  dice  giusta.  Bisogna  capacitarsi  che 
coi  tacchi  alti  non  si  potrà  mai  e  poi  mai  camminar 
bene ,  perchè  il  piede  non  riposa  come  dovrebbe , 
ed  è  costretto  in  cima  a  andare  in  giù  e  puntar  nel 
tomaio.  Gli  Inglesi ,  che  la  sanno  lunga  in  tutto  , 
e  che  per  i  comodi  della  vita  e  del  vestiario  credo 
che  le  scavino  di  sotto  terra,  guardino,  guardino  che 
tacchi  alle  loro  scarpe!  E’  non  c’è  caso,  no,  che 
si  stracollino  un  piede,  o  mettano  da  parte. 

Giulio.  Ma  per  l’occhio...  e  almeno  per  le  scarpe  di 
città,  fini,  eleganti... 

Calzolaio.  Ne  convengo  anch’io  che  i  tacchi  alti  tor¬ 
nano  meglio  alla  vista.  Sicché  faremo  così:  per  le 
scarpe,  come  si  dice,  di  strapazzo  e  per  campagna, 
tacchi  piuttosto  bassi  ;  per  le  altre ,  alti ,  ma  non 


tanto. 

Teresa.  Appunto. 

Calzolaio.  Ora  la  mi  dica ,  sor  Giulio... 

Giulio.  Io  voglio  che  mi  prepariate,  per  quando  an- 
deremo  a  villeggiare,  un  paio  di  scarponi  forti,  avete 
inteso?  di  quelli  che  non  fanno  acqua. 
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Calzolaio.  Ho  inteso. 

Giulio.  Ve  li  ordino  ora;  così  quando  li  userò,  saranno 
stagionati.  E  credo  che  anderebbe  fatto  sempre  a 
questo  modo,  ordinar  le  scarpe  per  tempo;  primie¬ 
ramente  per  non  esser  burlati  dai  calzolai  che  non 
mantengono  mai  la  parola;  eppoi  perchè,  se  si  cal¬ 
zano  appena  uscite  (li  forma  e  fresche,  fanno  metà 
riescita.  Dico  bene,  Puccianti? 

Calzolaio.  La  non  ha  detto  bene  quando  ha  messo  i 
calzolai  tutti  in  un  mazzo,  circa  al  non  riportare  il 
lavoro  a  tempo.  Io  non  sono  di  quelli... 

Teresa.  Via  via,  non  toccate  questi  tasti,  Puccianti , 
e  badate  a  servirci  con  roba  buona,  e  che  le  scarpe 
non  si  sdrucano  con  queste  benedette  cuciture  a 
macchina  che  non  valgono  di  certo  quelle  a  mano. 

Calzolaio .  I'  ci  avrò  cura.  E  lei,  sor  Beppino? 

Beppino.  Un  paio  di  scarponi  come  quelli  di  Giulio, 
e  un  paio  di  tronchetti  di  vitello  bianco  per  la  sta¬ 
gione  che  siamo,  e  per  portare  ai  bagni. 

Calzolaio.  E  lei,  signora  Teresa?  E  loro,  signorine? 

Teresa.  Un  paio  per  una  di  stivaletti  bianchi  per  le 
bagnature  e  per  la  villeggiatura. 

Calzolaio.  Di  roscendoochef 

Teresa.  No  no ,  di  pelle. 

Calzolaio.  Pressata? 

Teresa.  SI,  e  un  paio  per  una  neri. 

Calzolaio.  Di  vitello  patinato?  di  raso  turco?  spinone  ? 

Teresa.  Quasi,  quasi  proverei  la  pelle  di  guanto. 

Calzolaio.  La  penserebbe  bene:  calza  che  è  un  piacere 
e  dura. 

Teresa.  Dunque  di  pelle  di  guanto.  Questi  non  pre¬ 
mono,  quei  bianchi  sì. 

Calzolaio.  Saranno  tagliati  e  fatti.  La  dica,  agli  sti- 
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valetti  uerì  ci  deve  andare  lo  spunterbino  o  masche¬ 
rina  di  pelle  lustra? 

Sofia.  , 

Adele.  (  Sì,  sì. 

Maria,  j 

Teresa.  Lo  sentite  ? 

Calzolaio.  Hanno  rag-ione:  quello  spunterbino  le  finisce 
le  scarpe.  Dunque  a  rivederli. 

Tutti.  Addio,  Puccianti. 

Teresa.  Mi  scordavo  del  meglio.  Gli  elastici  di  seta,  veh! 
Calzolaio.  Ci  s’intende. 

Teresa.  E  le  scarpe  di  Beppino  non  le  foderate  mai 
di  tela,  chè  la  mangia  in  un  momento. 

Calzolaio.  Ho  capito.  A  rivederli  di  nuovo.  (5) 


Teresa.  Amalia,  scuserai  se... 

Amalia.  Scusare?  devo  invece  ringraziar  loro  che  mi 
fanno  sentire,  a  voce,  molte  cose  che  mi  sono  costate 
tanto,  a  trovarle  nei  libri. 

Avvocato.  Benedetto  sarà  tornato  dalla  posta,  e  mi 
aspetterà  nello  studio.  Io  vado. 

Giulio.  Io  devo  uscire  per  qualche  cosa.  (Avvocato  e 
Giulio  partono). 

Teresa.  E  voi  ragazze  andate  di  là  e  preparatevi ,  chè 
fra  poco  verrà  il  maestro  di  musica. 

Maria.  Vengo  anch’io. 

Sofia.  No,  ghiribizzosa! 

Maria.  Siete  state  voi  altre  alla  mia  lezione  ?  e  io 
voglio  venire  alla  vostra.  Non  è  giusto,  Amalia  ? 

Amalia.  Giustissimo.  Vieni,  vieni,  pigliami  a  braccetto. 


Franceschi 
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XII. 

IL  MAESTRO  DL  MUSICA.  CANTO  E  SUONO.  AVVERTEN¬ 
ZE.  DOPO  IL  DESINARE  SI  CHIACCHERA  DI  MUSICA 
E  DI  STRUMENTI  MUSICALI. 

Maestro .  Signorine... 

Sofia,  j 

Adele.  >  Sor  Maestro. 

Maria.  ) 

Adele.  Invece  di  due  scolare,  oggi  ne  trova  tre. 
Davvero,  fo  per  celia...  La  signora  Amalia*'*  di 
Torino,  nostra  cara  amica... 

Maestro.  Servitor  suo. 

Adele.  Che,  se  permette,  assisterà  alla  lezione.  Cono¬ 
sce  la  musica... 

Maestro.  I  maestri  son  fortunati  quando  hanno  a  fare 
con  persone  di  buon  gusto,  e  molto  più  se  intelli* 
genti  dell’arte  loro. 

Aiiialta.  La  prego...  ^ 

Maestro.  Comincieremo  dunque  noi,  sora  Adele,  hc- 
cole  il  pezzo  tanto  desiderato. 

Adele.  Oh  bene  !  bene  ! 

Maestro.  L’ho  voluta  contentare, 

Adele.  Come  me  ne  struggevo!  Qua,  qua,  lesti  lesti.., 

Maestro.  E  io  dico,  adagio  adagio.  Il  pezzo  sa  di  chi  è. 

Adele.  Diamine!  di  Bellini. 

Maestro.  Dunque  non  si  può  mica  mettersi  a  cantarlo 
così,  come  vien  viene,  e  come  un  dilettante  volgare. 
La  musica  che  ha  per  fondamento  la  espressione 
della  parola,  e  che  non  si  regge  a  furia  di  trilli  e 
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di  fracassi,  che  sorprendono  o  stordiscono  l’orecchio, 
ma  lasciano  fredda  l’anima,  non  si  può,  ripeto,  can¬ 
tarla  pur  che  sia,  per  ottenere  l'effetto  che  ebbero 
in  mira  i  grandi  maestri.  E  non  monta  la  esattezza 
della  intonazione  e  la  scrupolosa  osservanza  del  rit¬ 
mo  e  di  tutti  i  segni  che  indicano  di  allentarlo  o 
affrettarlo,  se  la  parola  non  giunge  al  cuore  animata 
anche  dall’ accento  suo  proprio.  Prima  di  mettersi 
a  cantar  queste  note,  per  cantarle  come  va,  e’  bi¬ 
sogna,  nè  più  nè  meno,  far  come  chi  le  compose. 
Si  ricorda  quel  che  una  volta  le  dissi  a  proposito 
del  modo  che  teneva  il  Bellini  nel  comporre? 

Adele.  Se  me  ne  ricordo!  Non  m’esce  di  mente,  no. 

Maestro.  Intanto  mi  pare  che  la  se  ne  fosse  dimen¬ 
ticata,  perchè  gli  è  facile  di  capire  che  quel  che 

-  faceva  lui,  il  Bellini,  intendeva  che  lo  facesse  anche 
chi  cantava  la  sua  musica. 

Amalia.  Scusi,  signor  Maestro,  potrei  sapere  aneli’ io.. 

Sofia.  Glielo  dica,  glielo  dica,  lo  risentiamo  volentieri 
anche  noi. 

Maestro.  Il  Bellini  in  una  lettera  ad  un  suo  amico 
diceva  che,  prima  di  tutto,  cercava  d’avere  un  li¬ 
bretto  da  un  buon  poeta  (non  mica  di  quelli  da 
colascione),  e  poi,  dopo  averlo  letto  ammodo  tutto, 
si  metteva  a  recitare  forte  pezzo  per  pezzo  quello  da 
musicare,  e  dagli  accenti  della  sua  voce  tirava  fuori 
quelli  musicali  che  tosto  maritava  alle  parole,  e  non 
se  ne  stava  finché  non  sentiva  fra  essi  una  corrispon¬ 
denza  che  lo  appagasse.  Allora  andava  avanti  (*). 


{*)  La  lettera  dèi  Bellini  in  risposta  al  slg.  Gallo  siciliano»  sol  modo  da 
lai  tenuto  nei  comporre,  si  troia  ne’  miei  Studi  sud' arte  di  recitare  e  derto- 
mare  nette  tue  attinenze  coll*  orai  aria  y  cotta  drammatica  e  cotto  multe  a  fiu¬ 
tano  1837,  Bil/t .  eccita).  Spero  che  il  lettore  mi  voglia  novameuie 

scusare  se  cito  altra  cosa  mia,  ([/AcnroAi], 
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Amalia.  Senti  ! 

Sofia.  Tu  non  lo  sapevi  ? 

Amalia.  No  davvero.  E  con  ciò  il  Signor  Maestro 
vuol  dire . 

Maestro.  Voglio  dire  che  avanti  di  cantar  questa  musica 
bisogna  leggere ,  recitare  o  direi  anche  declamare 
(se  questa  parola  non  me  l’avessero  fatta  pigliare 
in  uggia  i  falsi  vociatori  !)  la  poesia. 

Adele.  In  conseguenza... 

Maestro.  In  conseguenza  io  non  le  faccio  studiare  il 
pezzo ,  se  prima  non  lo  legge.  Il  libretto  l’ha  ,  il 
fatto  lo  conosce;  dunque  animo.  Non  deve  nemmeno 
pensarci  a  legger  bene  lei  che  ha  un  fratello  così 
valente  nell’ arte  del  porgere. 

Adele.  Ecco  io  lo  recito  (recita). 

Maestro.  Non  c'è  male;  detto  a  senso .  senza  false 

cantilene...  ma... 

Maria  (piano  ad  Amalia).  Mi  volevo  maravigliare  che 
non  ci  entrasse  il  ma.  I  buoni  maestri  tutti  così. 

Adele.  Ma? 

Maestro.  L'articolazione  della  parola  non  è  come  do¬ 
vrebbe  esser  sempre  in  chi  parla,  in  chi  legge ,  e 
in  chi  canta  musica  piana  coqe  questa ,  in  cui  la 
melodia,  non  offuscata  da  astruserie  armoniche,  tiene 
il  primato.  Mi  faccia  dunque,  la  prego,  sentir  le 
parole  lettera  per  lettera,  e  sillaba  per  sillaba.  Torni 
a  leggere. 

Adele.  Subito.  Così? 

Maestro.  Così.  Ora  attenta  ! 

Adele.  Siamo  in  tono  minore. 

Maestro.  Sicuro. 

Amalia.  Toni  prediletti  dal  Bellini. 

Maestro.  E  adatti  a  esprimere  affetti  mesti  e  gentili. 
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Egli  ne  ha  usato  più  largamente  degli  altri,  perchè 
convenivano  a  capello  coll’indole  sua;  e  tutti  ì  com¬ 
positori  di  musica  ,  a  manifestar  il  dolore  ,  hanno 
sempre  avuto  ricorso  ai  toni  minori.  Ella  sa...  ma 
none  ora  luogo  di  chiarire  questa  verità  cogli  esempi. 
Intoni  bene,  veli!  signora  Adele,  eppoi  pensi  a  quel 
benedetto  riprender  fiato ,  che  non  ci  sia  nè  ci  si 
veda  sforzo.,  perchè  invece  d’una  salutare  ginnastica, 
è  uno  strazio  per  i  polmoni  di  chi  canta,  e  anche 
una  lacerazione  d'orecchi  per  chi  ascolta.  Ed  ella 
sa,  signorina,  il  beneficio  che  ha  avuto  dal  canto: 
aveva  un  fil  di  voce,  e  a  poco  a  poco  s’è  accresciuta. 
Non  si  potrà  mai  pretendere  di  certo  da  lei  che  e- 
seguisca  dei  pezzi  nei  quali  si  deve  fare  a  gara 
col  gorgheggio  degli  uccelli  (che  hanno  peraltro 
il  loro  pregio):  ma  nelle  dolci  cantilene  io  mi  vanto 
di  metterla  in  grado  di  contentar  sè  e  gli  altri. 
Adele .  Vorrei  contentar  lei  che  è  tanto  difficile. 
Maestro.  Quando  dico  a  questo  modo  fra  i  contenti 
mi  ci  metto  anch’io. 

Maria.  E’  par  che  si  diano  l’intesa.  Quel  che  dice 
a  me  il  mio  maestro.. 

Maestro.  Lo  dico  io  alla  signora  Adele,  eh?  E  natu¬ 
rale.  Il  vero  e  il  bello  in  un’arte,  è  vero  e  bello 
in  tutte:  così  del  falso  e  del  brutto.  Ma,  canti,  sora 
Adele,  e  giacché  lei  non  cincistia  nella  lettura  mu¬ 
sicale,  se  io  non  le  accenno  di  fermarsi  è  segno  che 
non  ho  nulla  a  ridire,  e  può  tirar  via  ( Adele  canta). 
Adele.  Ecco  cantato. 

Maestro.  Son  contento. 

Adele.  Proprio! 

Maestro.  La  non  ci  pensi,  se  lo  dico  è  ;  se  no,  non 
glielo  manderei  a  dir  dietro. 
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Amalia.  lo  no»  ho  voluto  aprir  bocca  prima  de!  signor 
Maestro,  ma  ora  ti  dico,  cara  Adele,  che  canti  con 
una  grazia  espressiva  indicibile;  e  contentati  che  me 
ne  congratuli,  e  ti  dia  un  bacio. 

Maestro*  Ci  sarebbe  qualche  coserella  da  notare  qua 
e  là  ,  ma  lo  farò  un’altra  volta.  Ora  tocca  a  lei  , 
signora  Sofia.  Sentiamo  quel  pezzo  del  Fumagalli 
sul  Poliuto  di  Douizzetti,  pezzo  suo  prediletto. 

Amalia.  Anche  mio. 

Maestro.  Le  cedo  il  posto. 

Sofia.  È  bello,  ma  difficile.  Dio  sa  come  anderà  ? 

Maestro.  La  non  si  pigli  sugg-ezione,  e  anderà  bene 
(Sofia  suona). 

Amalia.  Non  si  poteva  sonare  con  maggior  precisione 
e  con  più  giusto  colorito  ;  e  non  credevo  mai  che 
tu  fossi  sonatrice  di  tanta  vaglia. 

Sofia.  In  caso  l’elogio  va  ai  maestro. 

Amalia.  Prima,  ci  s’intende,  ma  dopo... 

Maestro.  La  signora  Adele  deve  molto  alla  sua  dispo¬ 
sizione.  Ora... 

Sofia.  Ora,  Amalia,  ci  devi  far  sentire  qualche  cosa  tu. 

Maestro.  Me  l’ha  levato  di  bocca. 

Amalia.  Dopo  voi  altre,  e  alla  presenza  d’un  maestro 
di  questa  fatta? 

Sofia.  Ce  ne  abbiamo  a  male. 

Amalia.  Dunque  per  non  parere  scompiacente  sonerò, 
non  sentendomi  oggi  in  vena  di  cantare. 

Maestro.  Come  le  aggrada. 

Sofia.  Vieni  vieni...  Sei  alta  abbastanza?  sei  comoda 
al  piano? 

Amalia.  Proprio  come  il  mio  solito.  Ma  che  sonare  ?  Se 
me  ne  ricordassi...  Basta,  in  caso,  mi  perdonerete. 
Sonerò  il  pezzo  di  Thalberg  sulla  preghiera  del  Mosè. 
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Maestro. 

Maestro. 

Softa. 

^4  dele . 
Maria . 
Amalia. 


Del  sommo  pesarese. 


Bagattelle  (fra  loro). 


Mi  metto  a  un  bel  rischio  così  a  mente...  e 


fuori  d’esercizio  da  qualche  giorno;  ma  lo  prende¬ 


rete  come  mi  riuscirà  (suona). 

Maestro.  È  riuscito  a  meraviglia. 

Sofia.  Ma  brava! 

.  Brava  davvero! 

Maria.  ) 

Maestro.  Capperi  1  Sonando  così,  non  c’è  da  farsi  pre¬ 
gare  ;  e  dirò  a  lei  quello  che  ella  ha  detto  alla  si¬ 
gnorina  Sofia.  Io  non  credevo...  scusi,  da  quando 
si  è  data  allo  studio  del  pianoforte? 

Amalia.  Da  piccola. 

Maestro.  Non  poteva  esser  che  così.  E  il  suo  maestro  ? 

Amalia.  Il  signor*** 

Maestro.  Autore  di  quel  bellissimo  esercizio  intitolato 


Il  trillo  ? 


Amalia.  Appunto. 

Maestro.  Chi  sa  come  lo  sonerà  dunque  quell’ esercì  zio  ! 
Sofia.  \ 

Adele.  >  Faccelo  sentire,  faccelo  sentire. 

Maria.  ) 


Avvocato.  Ehi,  sor  maestro!  oggi  l’ora  della  lezione... 
Maestro.  Che  vuol  ella?  Quaudo  siamo  in  mezzo  alla 
musica: 

Vassene  it  tempo ,  c  l'uom  non  se  ne  arvede. 

Avvocato.  Se  no  avvede  però  chi  ha  voglia  di  desinare.. 
La  zuppa  è  in  tavola. 
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Beppino.  0  babbo!  Dice  la  mamma  che  vengano,  e 
di  pregare  il  signor  maestro  che  resti  a  desinare 
con  noi. 

Avvocato.  Sicuro  che  lo  prego ,  e  spero  che  voglia 
gradire  l’invito ,  tanto  più  che  non  avendo  qui  la 
famiglia... 

Maestro .  Accetto  con  molto  piacere. 

Avvocato.  Così,  dopo,  bevendo  un  buon  sorso  di  caffè, 
chiacchiereremo  di  musica. 

Sofia,  Se  sentisse,  babbo,  come  suona  l’A  mali  a!... 

Maestro,  Da  esperta  sonatrice. 

Avvocato.  Ti  farai  sentire  anche  da  me,  non  è  vero? 

Amalia.  Quando  le  piacerà ,  signor  avvocato. 

Avvocato.  Avanti,  ragazze.  Maestro  andiamo,  lei  è 
come  di  casa. 


Giulio.  Io  la  penso  così. 

Avvocato.  Sicché  eccoci  sempre  al  punto  di  dove  siam 
partiti,  e  senza  metterci  d'accordo.  Ognuno,  fuorché 
Giulio,  ha  il  suo  compositore  prediletto,  e  non  vuol 
cedere  nè  darsi  per  vinto.  E  lei  che  ne  pensa,  maestro? 

Maestro.  Devo  dir  franco? 

Tutti.  Ci  s’intende. 

Maestro.  Allora  dirò,  che  tutti  loro  hanno  ragione, 
e  tutti  torto. 

Avvocato.  Con  cotesta  sorta  di  sentenze  non  si  sbaglia 
mai.  Bravo!  avrebbe  fatto  bene  il  giudice,  lei. 

Maestro.  Le  par  che  non  abbia  giudicato  giusto;  ep¬ 
pure  non  è  così.  Ognuno  ha  ragione  quando  dice: 
mi  piace  la  musica  del  tal  maestro  perchè  è  bella; 
lia  torto  quando  questa  qualità  non  vuol  riconoscere 
in  altri.  Io  perciò  m’inchino  egualmente  a  quei 
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grandi  nostri  che  seppero,  sotto  qualsiasi  forma, 
trarre  dalle  note  armonie  e  melodie  che  sollevassero 
ramina  dalle  noie  e  dai'  dolori  inseparabili  della 
vita;  ma  non  solo  ai  nostri,  anche  agli  stranieri; 
perchè  non  c’è  la  peggio  di  non  veder  nulla  di 
Chiodo  e  ben  fatto,  fuorché  in  casa  sua.  Scriveva 
a  questo  proposito  Weber:  «L’arte  non  lia  patria; 
ogni  cosa  bella  ci  deve  essere  preziosa,  qualunque 
sia  il  paese  e  il  cielo  che  l’ha  fatta  nascere.  »  E 
il  signor  Giulio,  che  in  quanto  al  gusto  e  al  sen¬ 
tire  squisito  nell’arte  è  cosi  innanzi,  conviene  con 
meco... 

Giulio.  Nè  più  nè  meno. 

Avvocato.  Veramente  dopo  ciò  che  si  è  sentito,  anche 
noi  dovremmo  aH'unaniraità  convenire... 

Tutti  {fuorché  Giulio  e  il  Maestro).  Ne  conveniamo, 
ne  conveniamo. 

Avvocato.  Ora... 

Teresa.  Come  si  fa  scuro! 

Giulio.  Balena,  e  non  a  secco. 

Adele.  Minaccia  un  temporale. 

Maria.  Guarda  guarda  che  nuvolacci  neri! 

Teresa.  Lesta  lesta,  Angiolina,  va’,  le  finestre  e  gli 
usci  sbattaceli iano. 

Avvocato.  Purché  l’acqua  venga  ammodo,  sia  la  ben¬ 
venuta. 

Teresa.  È  tanto  desi  derata. 

Avvocato.  Chi  sa  se  oggi  si  potrà  andare  al  passeggio? 

Giulio.  E  noi  staremo  qui  col  caro  maestro,  piacevol¬ 
mente  parlando  della  sua  bellissima  arte, 

Beppino.  Giacché  siamo  sul  discorso,  voglio  imparare 
la  musica  anch’io,  e  a  sonare  uno  strumento. 

Avvocato.  E  che  strumento? 
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Maria.  Tu  ha'  da  imparare  a  suonar  le  campane. 

Belino.  Che,  credi  che  sia  come  te  che  hai  poco 
orecchio? 

Maria.  Tu  n’hai  di  molto  davvero,  a  forza  di  farteli 
tirare  a  scuola  per  non  saper  la  lezione. 

Beppino.  Con  che  vieni  fuori  ora?  Non  son  mica  quei 
tempi  d  una  volta  che  dice  il  babbo,  quando  i  mae¬ 
stri  picchiavano  gli  scolari  e  si  servivano  del  nerbo  ! 

Teresa.  Dunque  tu  vuoi  imparare  qualche  strumen¬ 
to  ,  eh  ? 

Beppino.  Davvero.  Oh  non  l’imparò  Giulio  il  violino® 

Avvocato.  E  poi  farai  come  lui ,  che  sul  più  bello, 
mise  l’arco  da  parte. 

Maestro.  E  fu  un  peccato. 

Giulio.  No;  non  avrei  potuto  uscire  dalla  mediocrità 

Maestro.  La  scusi,  non  è  vero. 

Giulio.  0  almeno  mi  ci  sarei  dovuto  dare  anima  e 
corpo,  lasciando  da  parte  altri  studi  e  altre  idee... 

Maestro.  Ah  questo  sì!  perchè  il  violino  richiede 
tempo  e  fatica. 

Avvocato.  A  proposito,  maestro,  quale  fra  tutti  gli  stru-. 
menti  le  pare  il  migliore? 

Tutti.  Sì  sì,  la  dica. 

Teresa,  Senti  senti,  che  tuoni  ! 

Beppino.  E’  paiono  cannonate.  Mi  fanno  paura. 

Giulio.  E  qualche  volta  dice  di  voler  far  il  militare. 
Bel  coraggio!  (ridono). 

Beppino.  Che  ehe!  ho  detto  per  dire. 

Maestro.  In  quanto  alla  sua  dimanda,  signor  avvocato, 
non  è  così  facile  a  rispondere.  Quelli  però  fra  gli 
strumenti  da  suono  che  più  s’accostano  alla  voce 
umana,  e’  devono  portare  il  vanto.  Ce  n’è  da  fiato , 
a  vento  e  a  corde;  e  tra  questi  il  violino  e  il  vio- 
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tondello,  che,  a  parer  mio,  se  gentilmenti  toccati , 
sono  i  re  degli  strumenti. 

Adele,  E  il  nostro  pianoforte,  maestro,  il  nostro  pia¬ 
noforte?  dove  lo  lascia? 

Sofia.  E  Tarpa? 

Maestro.  Non  li  lascio  indietro  dicerto;  ma  gli  stru¬ 
menti  a  corde  picchiate  o  pizzicate  non  potranno 
mai  e  poi  mai ,  con  tutta  l'arte  di  fabbricarli  e 
l’abilità  di  chi  li  suona,  uguagliare  nella  espressione 
quelli  a  corda  fregata ,  che  sotto  Tarco  e  il  polpa¬ 
strello  d’un  valente  artista  fanno  venire  i  bordoni 
o  la  pelle  d’oca.  E  qui  s’andrebbe  per  le  lunghe  se... 

Teresa.  Giacché  vedo  che  la  sfuriata  il  tempo  Tha 
fatta  e  apre... 

Avvocato.  È  vero;  rischiara. 

Teresa.  Si  potrebbe... 

Avvocato.  Uscire?  usciam  pure.  La  polvere  è  spenta 
dicerto,  e  si  camminerà  bene.  Il  maestro  ci  terrà 
compagnia. 

Maestro.  Volontierissimo. 

Sofia.  E  all’aria  aperta  seguiteremo  il  nostro  discorso. 
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XIII. 

PARTENZA.  PER  I  BAGNI.  ORDINI  DELLA  PADRONA  DI 
CASA.  ALLA  STAZIONE.  IN  STRADA  FERRATA.  DI¬ 
SCORSI  IN  VAGONE,  FERMATE.  EMPOLI  lì  IL  VOLO 
DELL  ASINO.  PISA  E  GLI  ADDII. 

Teresa.  Tieni  bene  a  mente,  Margherita. 

Margherita.  La  dica  pure, 

Teresa.  Tu  reati  sola  di  donne  a  casa,  perchè  l’An* 
giolina  viene  con  noi.  Pensa  che  tutto  vada  in  regola. 

Margherita.  La  non  dubiti. 

Teresa.  Vanno  fatte  lavare  le  tende  delle  finestre  e 
dei  letti,  le  capezziere  coi  bracciuoli  dei  canapè  e 
delle  poltrone;  e  va  coperta  colle  fodere  la  mobilia 
per  salvarla  dalla  polvere,  fuorché  nelle  stanze  del 
mio  marito ,  le  quali  baderai  però  di  tener  pulite. 
Nel  caso  poi  che  dopo  i  bagni  s’andasse  in  campagna 
senza  ritornare  in  Firenze,  tu  hai  visto  in  quali  arma¬ 
di  è  la  roba  da  mezzo  tempo,  e  a  un  mio  avviso  me 
la  spedirai  a***. 

Margherita .  Sarà  servita.  A  proposito  quelli  armadi 
nuovi  fanno  certi  stianti!.... 

Te  tesa.  Si  vede  che  il  legno  non  era  ben  stagionato. 
\a  detto  al  legnaiuolo. 

Margherita.  Si  ssignora. 

Teresa.  Abbi  sempre  un  occhio  a  tutto.  Mi  piace  che 
quelli  che  restano  qui,  non  patiscano  di  nulla;  ma 
sta  attenta  che  non  si  sciupi  e  non  si  butti  via.  il 
padrone,  come  sai,  non  può  guardare  a  certe  minu- 
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zie  guardaci  tu.  Dalle  cose  piccole  dipende  molte 
volte  il  buon  maneggio  della  famiglia.  Non  dico 
di  più.  Tu  sei  vecchia  di  questa  casa ,  e  mi  devi 
intender  per  aria. 

Margherita.  La  intendo. 

Teresa.  Di’  al  cuoco  e  a  Meo  che  vengano  un  mo¬ 
mento  qui. 

Margherita.  Subito. 


^Meo°  |  c*  coman^a^ 

Teresa.  A  voi,  Pietro,  raccomando  che  per  il  vitto  il 
padrone  non  abbia  a  ridire. 

Pietro.  La  non  ci  pensi. 

Teresa.  Seguitate,  secondo  il  solito,  a  segnare  giorno 
per  giorno  la  spesa  che  occorre;  e  quando  ci  rive¬ 
dremo  ,  ritornando  io  qui ,  o  venendo  voi  a***  in 
campagna,  faremo  i  conti.  Il  padrone  vi  darà  i  da¬ 
nari  di  mano  in  .mano  che  vi  bisogneranno.  E  sic¬ 
come  ora  vi  scemano  moito  le  faccende,  date  una 
ripassata  a  tutti  gli  arnesi  della  cucina,  e  fate  ac¬ 
comodare,  ristagnare,  ripulire  dove  c’è  di  bisogno. 

Pietro.  Lei  sa,  signora  padrona... 

Teresa.  So  che  siete  pulito  ,  ma  per  me  non  è  mai 
troppo.  I  rami  per  cucina  mi  piacciono  netti  in 
ogni  parte.  E  che  importa  che  i  calderotti,  i  paiuoìi, 
le  casseruole,  le  teglie  lustrino  da  specchi arcisi,  se 
il  di  dentro  non  corrisponde  al  di  fuori?  È  l’istesso 
d’una  persona  che  abbia  un  abito  bello  e  bianch  e- 
ria  sudicia. 

Pietro.  Dice  benissimo. 

Teresa.  Dunque  avete  inteso,  Voi,  Meo,  sapete  che 
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dovete  fare.  Vi  raccomando  la  precisione  del  servizio, 
di  trovarvi  sempre  pronto  agli  ordini  del  padrone, 
e  di  non  lasciarvi  tirare  da  qualche  bicchiere  di  più. 

Meo.  Ma,  sora  padrona... 

Teresa.  So  quel  che  mi  dico.  Quando  del  vino  ne 
avete  in  casa  tanto  che  basta,  che  bisogno  c’è  d’an¬ 
dare  coi  compagni  a  bisbocciare  per  le  osterie  ?  Non 
ci  si  guadagna  nè  per  l’anima,  nè  per  il  corpo. 

Meo.  Oh  vorrei  un  po’  sapere  chi  riporta... 

Teresa.  Non  vi  deve  premere  di  sapere  chi  riporta , 
ma  di  non  dar  motivo  di  riportare  ;  e  tenete  a 
mente  che  in  casa  mia  non  si  dura  se  non  si  riga 
diritti.  La  gente  di  servizio  che  fa  combriccola  per 
iscoprire  gli  altarini  dei  padroni,  non  è  per  me.  Non 
mica  che  nella  mia  famiglia  ci  sia  qualche  cosa 
da  scoprire  che  faccia  vergogna,  ma  non  voglio  che 
si  parli  dei  fatti  nostri ,  e  si  fiuti  in  quello  degli 
altri.  L’Elisa  che,  poco  tempo  fa,  v’era  compagna 
al  mio  servizio,  aveva  un  po’  questo  difetto,  e  Dio 
sa  quante  volte  l’ho  ripresa...  Ma  il  tempo  passa, 
e  si  avvicina  l’ora  di  partire.  Andate  alla  stazione 
a  consegnar  la  roba  e  prendere  i  biglietti  ;  così 
quando  arriviamo  noi,  non  ci  sono  impazzamenti. 
Sapete  quanti,  e  di  che  classe. 

Meo.  Vo  subito. 


Avvocato.  Eccoci  tutti  lesti.  E  tu? 

Teresa.  Son  lesta  anch’io. 

Avvocato.  Andiamo  dunque.  Colla  strada  ferrata  è  beue 
sempre  prendere  le  misure  giuste  e  avanzar  tempo. 
Io  vi  accompagnerò  alla  stazione  per  dare  a  tutti  il 
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buon  viaggio,  massime  all’amico  Benedetto  che  Io 
fa  un  po'  più  lungo,  e  che  tocca  anche  il  mare. 

Benedetto.  Si  chiama  proprio  toccarlo.  Da  Livorno  a 
Genova  è  una  breve  traversata,  e  in  questa  stagione 
più  piacevole  che  per  terra. 

Amalia.  Ma  fino  a  Pisa  andiamo  tutti  insieme,  non 
è  vero? 

Teresa.  Sì,  e  là  il  sor  Benedetto  seguita  per  Livorno, 
noi  per  Viareggio. 

Amalia.  Come!  Senza  che  io  veda  il  campanile  torto, 
il  duomo,  il  battisterio  e  il  camposanto? 

Teresa,  Li  vedrai  al  nostro  ritorno  dai  bagni.  Mi  preme 
che  si  arrivi  insieme  alla  roba.  Se  poi  tu  desideri... 

Amalia.  No,  no... 

Giulio,  hi  meglio  al  ritorno.  Le  son  cose  da  osservare 
senza  fretta. 

Adele.  Un’occhiata  a  que'  monumenti  tu  gliela  dai 
anche  di  vapore,  perchè  ci  si  passa  vicini. 

Avvocato.  Animo,  via. 

1  eresa.  Angiolina,  tieni  questa  borsa,  e  non  t’esca 
dalle  mani. 

Angiolina.  Non  ci  pensi. 

Teresa.  Andiamo. 


Guardia.  Salgano,  signori,  salgano;  e’  si  parte. 
Teresa.  Dove  non  si  fuma. 

Guardia.  Qui,  qui. 

Amalia.  Per  lei,  signor  Giulio,  sarà  un  sacrifizio  di 
non  fumare. 

Giulio.  Fumo  volentieri,  ma  non  sono  poi  così  viziato 
da  non  patere  star  qualche  ora  senza  il  sigaro  in 
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bocca.  Venga,  mamma,  le  do  la  mano;  lei  signorina 
Amalia,  tu  Sofia*  Adele,  Maria... 

Beppino.  Io  non  ho  bisogno  della  mano,  monto  da  me. 
Teresa.  Che  forno! 

Alcuni  viaggiatori.  Ci  si  bolle. 

Guardia.  Lesti,  lesti. 

Assunta.  0  Teresa,  che  fa’  tu. 

Teresa.  Gua’  gua'  che  bell’incontro!  Ragazze. „ 
Sofia.  1 

Adele.  [  0  signora  Assunta,  Annina... 

Maria.  \ 

Teresa.  E  dove  andate  voi? 

Assunta .  A  Livorno.  E  voi  altre? 

Teresa.  A  Viareggio. 

Guardia.  Serro,  signor  avvocato. 

Avvocato.  E  io  me  ne  vo. 

Professore.  No  no,  non  serrate,  c’entro  anch’io. 
Guardia.  L’è  arrivato  appuntino,  sa  ella,  sor  professore? 
Avvocato.  Amico,  anche  voi  di  partenza? 

Professore.  Do  una  corsa  a  Livorno  per  un  consulto. 
Avvocato.  Benedetto... 

Benedetto.  Addio. 

Avvocato.  A  rivederci  presto.  Scrivetemi  subito  da 
Torino,  e  voi  altri  da  Viareggio. 

1  t 

Sofia.  \ 


Adele. 

Giulio. 

Maria. 


Sì,  sì;  a  rivederla,  babbo,  a  rivederla 
presto,  presto. 


Beppino.  ì 

Avvocato.  Sora  Assunta,  sora  Annina... 

Guardia.  Badi  la  mano,  signorino;  se  gii  ci  resta  un 
dito...  Uno,  l’altro  giorno,  per  non  stare  attento  > 
n'ebbe  un  ricordo... 
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Avvocato.  Dice  bene,  dentro  le  mani  e  la  testa. 

Beppino.  La  non  ci  pensi. 

Pasquale.  Ma  che  caldo ,  chè  caldo  !  Non  c’è  un  fiì 
d’aria. 

Baldassarre,  Lasciate  che  siamo  fuori  di  questo  metato, 
e  all’aperto  e  col  movimento  del  treno  l’aria... 

Pasquale.  Speriamolo...  ma...  Oh!  eccolo  finalmente 
il  fischio. 

Baldassarre.  Si  va  se  Dio  vuole. 

Pasquale.  E  come  Dio  vuole. 

Baldassarre.  Cioè! 

Pasquale.  Adagio. 

Baldassarre.  Aspettate  che  la  locomiti  va  abbia  presa 
la  sua  forza. 

Pasquale.  Si,  e  appena  presa  e'  bisogna  che  rallenti. 
Si  canzona?  con  tante  fermate...  E’  ci  son  tutte. 

Baldassarre.  È  naturale!  non  è  convoglio  diretto. 

Pasquale ,  Lo  so,  e  ho  scelto  questo  per  l’ora  comoda. 
A  lei  I  eccoci  già  alla  stazione. 

Guardia  (gridando).  San  Donnino,  San  Donnino! 

Benedetto.  Amalia!  A  un  tratto  mi  parve  che  avesse 
detto:  «  San  Damiano,  San  Damiano.  » 

Pasquale.  Chiama  e  rispondi.  Ci  sarebbe  che  ire. 

Benedetto.  Che  lo  sa  dov’è? 

Pasquale.  Sicuro  che  lo  so;  vicino  a  Asti  in  Piemonte. 

Amalia.  Eh!  dimani  a  quest’ora  circa,  lo  potresti 
sentir  dire. 

Benedetto.  Cioè  lo  sentirò  dire  davvero,  seppure  sta¬ 
notte  non  vado  a  far  compagnia  ai  pesci:  ma  non 
Io  credo,  il  mare  deve  esser  buono. 

Baldassarre.  Due  giorni  fa  era  un  olio,  un  biliardo, 
e  con  questo  tempo  in  filo  non  può  aver  fatto  mu¬ 
tamento. 

Fa  a  ncissciii  9 
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Sofia. 

Adele.  / 

A.nalia.  J  Oh  bene,  bene  !  Che  bagnatura  avremo  ! 

Maria,  i 
Annina.  J 

Giulio.  Ma  dovete  sapere  che,  col  mare  un  po’  agitato 
e  sbattuto,  i  bagni  fanno  meglio;  non  è  vero,  pro¬ 
fessore  ? 

Professore.  Verissimo. 

Maria.  No  no,  per  carità;  quando  vengono  quelle  on¬ 
date  che  portan  via,  gli  è  più  lo  spavento  del  prò 
che  se  ne  ricava. 

Giulio.  Io  non  dico  di  farei  bagni  coi  cavalloni;  già 
allora  c’è  bandiera,  e  non  è  permesso  :  ma  se  il 
mare  è  mosso,  il  profitto  del  bagno  è  maggiore,  h 
se  tu  avessi  fatto  come  la  Sofia  e  1  A-dele  che  sanuo 
nuotare...  ma  con  tutto  il  tuo  coraggio  nella  lingua... 

Maria.  E  che  colpa  ci  ho  io  se  non  mi  è  mai  riuscito! 
r  vo  sotto  subito  e  bevo ,  e  non  è  un  bel  gusto 
sentirsi  la  bocca  piena  d’acqua  salata. 

Professore.  Mi  fa  ridere  la  signorina. 

Maria.  Per  me  faccio  il  bagno  ferma  ferma  e  colle 
mani  aggrappate  a  un  canapo;  e  quando  mi  sento 
venire  i  brividi,  e  m’incominciano  a  battere  i  denti, 
n’hanno  voglia  di  dirmi  die  resti  nel  mare,  non 
ci  resto  davvero. 

Professore.  E  fa  bene. 

Maria.  Sentite  sentite  ! 

Teresa.  Ma  se  alle  volte,  dopo  pochi  minuti  che  è  en¬ 
trata  nell’ acqua,  cerca  d’uscire  dicendo  che  non  ci 
regge  più!  {al  professore). 

Professore.  Ebbene  !  se  non  ci  regge  più,  gli  è  segno 
che  il  bagno  è  fatto. 
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Maria..  Eppoi ,  se  ci  sto  di  molto ,  mi  va  il  sangue 
alla  testa. 

Professore.  Questo  dipende ,  forse ,  perchè  non  se  la 
bagna. 

Adele.  Senti ,  senti  tu  che  non  la  vuoi  intendere  di 
bagnarti  la  fronte  mentre  fai  il  bagno! 

Professore .  La  fronte  ?  tutta  la  testa.  Certamente  a 
loro  signore  fa  un  po’  stizza  per  via  de’  capelli  ; 
ma  ci  vuol  pazienza. 

Assunta.  Col  discorrere  dei  bagni  e  con  quest’afa , 
se  ne  sente  una  voglia.... 

Amina.  Dimani  ce  la  leveremo. 

Pasquale.  Ora  intanto  si  fa  il  bagno  a  vapore.  E  che 
polverìo  ! 

Baldassarre.  Siamo  bianchi  come  mugnai.  Voi  meno 
di  tutti  con  codesta  spolverina  ! 

Pasquale.  Ma  ho  un’arsione,  un’arsione . 

Baldassarre.  Sfido  io  con  questo  caldo... 

Pasquale.  Quanto  pagherei  un  bicchier  d’acqua. 

Baldassarre.  Dobbiamo  esser  vicini  a  Empoli. 

Professore.  Fra  pochi  minuti. 

Pasquale.  Allora  potremo  bere. 

Beppino.  Fa  sete  anche  a  me, 

Teresa.  Vorrei  sapere  a  chi  non  fa! 

Pasquale.  Oh  benedetto  l’inverno  ! 

Baldassarre.  Lo  dite  voi  perchè  vi  potete  godere  tutti 
i  comodi  ;  ma  chi  deve  stentare  ,  nè  sa  come  cac¬ 
ciarsi  il  freddo  da  dosso . 

Professore.  Dice  bene  il  signore;  e  l’estate,  per  quanto 
si  soffra,  sarà  sempre  chiamata  la  madre  dei  poveri. 

Tutti.  Oh!  eccoci  a  Empoli. 

Guardia.  Empoli,  Empoli,  chi  scende?  chi  scende? 

Professore.  Di  noi  pare  che  nessuno  scenda. 
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Noi  veniamo  fino  a  Pontedera. 


Pasquale. 

Baldassarre. 

Guardia.  Empoli,  Empoli!  chi  scende? 

Una  donna.  Chi  scende!  chi  scende!  ma  se  la  Don 
viene  a  aprire,  sfido  io  a  scendere. 

Guardia.  Adagino,  ammodino,  c’è  tempo  per  tutti. 
Un  ragazzo  {urlando).  Limonate,  limonate,  aranciate, 
acqua  diacciata  con  fumetto,  orzate,  chi  vuole?  chi 
vuole?  bocca  di  dama,  pasta  frolla... 

Voce  (da  un  vagone).  Che  vuo'  tu  frollare?  assai  siam 
frolli;  da  bere,  da  bere. 

2a  Voce.  Anche  qua.. 

3*  Voce.  E  qua. 

4*  Voce.  Un  arancio. 

Benedetto.  Anche  qui,  anche  qui,  degli  aranci  e  da  bere. 
Ragazzo.  Eccomi  da  tutti. 

Teresa.  Se  ci  sarà  tempo. 

Giulio.  Ora  ne  dimando.  Ehi!  Guardia... 

Guardia.  Che  la  comanda? 

Giulio.  Quanto  ci  fermiamo  ancora? 

Guardia.  Pochi  minuti. 

Pasquale.  I  vostri  son  minuti  lunghi. 

Guardia.  La  scusi,  saranno  come  i  suoi. 

Pasquale.  Al  mio  oriuolo  è  passato  il  tempo.,. 


Guardia.  Che  vuol  ella  che  dica?  Finché  non  ci  danno 
l’ordine,  non  si  può  mica  fare  il  segno  al  macchi¬ 
nista  che  vada;  e  se  il  capo-stazione  non  lo  dà... 

Un  viaggiatore.  Guardia  mia,  ragionate  storto. 

Guardia,  Oh  la  venga  lei  ne  *  m%  piedi  a  ragionare 
diritto.  Ma  i’  ho  da  fare,  sa  ella? 

Viaggiatore.  Ci  si  vede  proprio  che  avete  gli  affari 
a  gola,  e  siete  sempre  pieno  della  festa  e  del  volo 
dell'asino  (*). 
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Guardia.  Vede  come  la  sbaglia!  quest’anno  non  lia 
volato. 

Viaggiatore .  No!  perchè? 

Guardia.  Perchè  degli  asini  che  vogliano  volare  in 
giù  e  rompersi  il  collo,  non  c'è  più  verso  di  trovarne; 
e’  vogliono  andare  tutti  in  su...  Ma  ecco  l’ordine 
di  dare  il  segno;  buon  viaggio  a  lor  signori. 


Professore.  Ridono  tutti. 

Baldassarre.  Come  si  fa  a  non  ridere! 

Pasquale.  Bisogna  dire  però  che  c’è  molta  trascurag- 
gine  nel  servizio  delle  strade  ferrate,  e  a  forza  di 
ritardi,  dai  minuti  sì  va  ai  quarti  d’ora  e... 

Baldassarre.  E  dire  anche  un’altra  cosa,  caro  Pasquale. 

Pasquale.  Cioè? 

Baldassarre.  Che  noi  altri  uomini  non  siamo  mai  con¬ 
tenti,  e  non  ci  voltiamo  indietro. 

Pasquale.  Non  capisco. 

Baldassarre.  Non  vi  ricordate,  eh?  quando  eramo  alle 
mani  dei  vetturini,  che  per  ore  e  ore  ci  facevano 
fare  sbalzelloni  e  segni  di  croce  sui  loro  trespoli , 
con  accompagnameu to  d’urli,  di  bestemmie  ereticali; 
eppoi  ci  barattavano  da  uno  all’altro  come  balle  di 
mercanzia? 

Pasquale.  Me  ne  ricordo  io;  ma  ad  onta  degli  sbal¬ 
zelloni  ,  il  moto  della  vettura  coi  cavalli ,  oltre  a 
darvi  agio  d’osservare  gli  oggetti,  conferiva  di  più 
alla  salute.  Tanto  è  vero  che  i  medici  a  chi  soffriva 
di  fegato  dicevano:  Recipe:  polvere  di  ruote.  È  vero, 
sor  professore? 

Professore  (ride) . 

Baldassarre.  In  quanto  a  polvere  e  a  sbalzelloni... 
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Pasquale.  Volete  dire,  non  ce  ne  manca.  Sentite,  ora 
par  che  si  faccia  la  ninna  nanna. 

Baldassarre.  Le  guide  in  alcuni  punti  sono  un  po  * 
logore  e  smosse,  e  le  ruote  ci  sguazzano. 

Pasquale.  Ma  non  è  quello  che  intendo  dire  io,  e  che 
voi  fate  le  viste  di  non  intendere. 

Baldassarre.  Oh  !  alle  corte ,  sapete  come  va,  caro 
Pasquale?  Non  bisogna  sempre  dire:  À’  miei  tempi! 
a’  miei  tempi!  Per  voi,  per  esempio,  non  c’era  al¬ 
tra  musica  che  quella  di  Cimarosa  e  Paisiello. 

Pasquale.  Ma  guardate  un  po'  se  non  rifiorisce. 

Baldassarre.  Rifiorisce  perchè  il  vero  e  il  bello  non 
appassiscon  mai ,  e  che  perciò?  La  musica  che  è 
venuta  dopo...  ma  ritornando  alle  strade  ferrate,  e* 
non  si  può  a  meno  d’essere  riconoscenti  a  chi  n'ebbe 
il  pensiero;  e  quando  vedo  passare  una  locomitiva, 
mi  levo  il  cappello  per  rispetto  a  quello  che  l’ha 
fatta  andare. 

Pasquale.  E  i  pericoli?  Se  le  traversine,  i  guancialini, 
le  biette,  le  controguide,  la  caldaia,  i  cilindri,  gli 
stantuffi  si  guastano? 

Baldassarre.  Si  muta  tutto. 

Pasquale.  Essere  a  tempo! 

Baldassarre.  Eppoi  se  si  dovesse  sempre  guardare  ai 
pericoli,  non  ci  moveremmo  di  qui  a  11.  Anche  an¬ 
dando  per  le  vie  d’una  città  e’  ci  può  cadere  un 
tegolo  o  una  persiana  sulla  testa ,  e  lasciarci  sul 
colpo.  Intanto  consolatevi,  Pasquale;  eccoci  a  Ponte- 
derasani  e  salvi,  e  scenderemo  ringraziando  questa 
buona  compagnia. 

Tutti.  Grazie  a  loro. 
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Professore,  Qui  si  fermano  poco. 

Giulio.  In  meno  di  tre  quarti  siamo  a  Pisa. 

Benedetto.  Dove  bisogna  dirsi  addio. 

Teresa.  Mi  rincresce;  ma  mi  fa  piacere  di  lasciarlo 
bene  accompagnato. 

Professore  (a  Benedetto).  Ahi  lei  seguita  per  Livorno? 
Benedetto.  Sissignore,  e  stasera  per  Genova  e  Torino. 
Annina.  Oh  come  verrei  volentieri  anch'io  in  vapora 
per  mare! 

Benedetto.  Non  c'è  mai  andata? 

Assunta.  Che  che  !  La  non  ha  mai  viaggiato  al  di  là 
di  Pisa,  Livorno,  Siena... 

Sofia,  i 

Adele.  I  Neppur  noi  siamo  mai  state  per  mare... 
Maria.  1 

Beffino.  E  io  come  me  ne  struggo  ! 

Benedetto.  Quando  tornerò  a  riprendere  Amalia  e  ri¬ 
condurla  a  Torino,  verrete  tutti  ad  accompagnarla, 
e  anderemo  &  Genova  poF  mare, 

Teresa.  La  non  lo  dica  due  volte,  ci  verremo  davvero. 
Giulio.  Con  tutto  il  piacere. 

Teresa.  Ma  col  patto  che  non  sia  tanto  presto. 
Benedetto.  Basta,  si  vedrà.  Dimmi  intanto,  Amalia  , 
che  vuoi  da  Torino? 

Amalia.  Che  tu  ti  riguardi,  che  mi  saluti  la  zia,  i 
conoscenti,  e -che  tu  dica  che  son  restata  voleutieri 
in  Toscana  fra  questi  cari  e  buoni  amici. 
Benedetto.  Non  ci  pensare,  che  farò  e  dirò  tutto.  Sta 
sana  e  contenta. 

Amalia.  Scrivi  spesso. 

Benedetto.  Sì. 

Professore.  Eccoci  alla  stazione  d  Pisa. 

Benedetto.  Addio. 
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Tulli.  Buon  viaggio. 

Benedetto,  Altrettanto  a  voi  altri. 

Giulio.  La  badi  a  scendere,  mamma. 

Teresa.  Ci  bado. 

Sofia.  La  regola  è  di  scendere  sempre  all’ indietro. 
Guardia.  Dice  bene  la  signorina. 

Adele.  Così. 


Maria.  Così. 


Amalia.  E  così.  J 

Jìeppino.  E  infine  così.  Tutto  un  salto. 
Teresa.  Novamente  addio.  Assunta,  Annina. 


Assunta.  Buona  bagnatura,  e  a  rivederci  a  Firenze. 


XIV. 


IL  MARE  IN  BURRASCA. 

DESCRIZIONE.  COMPARAZIONI  E  IMITAZIONI. 

ARIOSTO.  NICCOLI  NI.  BELLINI. 

Sofia.  Come  è  cattivo  oggi!  come  mugghia  ! 

Adele.  E'  rugge  davvero! 

Amalia.  Che  spettacolo! 

Sofia.  Quanti  colori  in  quelle  ondo  smisurate! 

Adele.  Dove  rompono  negli  scogli,  gli  spruzzi  devono 
andare'  al  cielo. 

Sofia.  Anche  in  questa  spiaggia  non  burlano  :  guarda, 
guarda! 

Maria.  Vi  struggevate  avanti  di  finir  la  bagnatura  di 
vederlo  in  burrasca;  eccovi  contentate. 

Teresa.  Gli  è  stato  tanto  in  bonaccia... 
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Giulio,  Eppoi  tatto  a  un  tratto... 

Beppino.  Tatto  a  un  tratto?  Da  ier  l'altro  cominciò  a 
specorellare  forte,  e  vi  ricorderete  che  il  barcaiuolo 
ci  disse  che  in  lontananza  sì  erano  visti  ì  delfini , 
e  che  quando  si  vedono  quegli  animali  è  seguo  che 
il*  mare  vuole  arricciar  i  baffi. 

Maria.  Altro  che  baffi  !  » 

Giulio.  È  vera  tempesta. 

Maria.  Sicché  non  c’è  da  parlar  di  bagno  oggi. 

2'eresa.  Lo  credo  io,  neper  oggi  uè  per  dimani  di  corto. 

Maria.  Oh  dunque? 

Sofia.  Dunque  anderemo  a  fare  una  passeggiata  nella 
pineta... 

Adele.  E  passeremo  il  tempo  lavorando,  suonando, 
leggendo  ,  e  guardando  il  mare. 

Amalia.  Come  fa  appunto  adesso  il  signor  Giulio,  che 
par  non  sappia  staccarsene. 

Giulio.  È  vero. 

A  malia.  E  ammutisce.  Rianda  forse  colla  memoria  tante 
belle  descrizioni  di  burrasche... 

Giulio.  Ha  colto  nel  segno. 

Amalia.  Dei  nostri  poeti  ? 

Giulio.  Ci  s’intende. 

A  malia.  E  sarebbe  cosi  gentile  da  farcene  sentire 
qualcuna? 

Giulio.  Mi  se  ne  affacciano  molte  alla  mente...  quella 
dell’ Ariosto  che  comincia... 

Amalia. 

Slendon  tc  nubi  un  tenebroso  volo 
Che  nb  sole  apparir  lascia,  nè  stella  t 

Giulio.  A  dir  vero ,  non  era  questa  che  avevo  in  a- 
nimo  di  dire. 

Amalia.  Dica,  dica  pure  quella  che  più  le  piace. 
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Giulio,  Ecco  in  qual  modo  l’ A  riosto  descrive  la  tem¬ 
pesta  ch’ebbe  a  sostenere  Ruggiero  quando  salpò 
verso  Africa  in  cerca  di  re  Agramente  : 


Il  legno  sciolse,  e  fé'  scioglier  la  vela, 

E  si  diè  al  renio  perfido  in  possanza. 

Che  da  princìpio  la  gonfiata  tela 

Drizzò  a  cammino,  e  diè  al  uoccliicr  baldanza. 

Il  lite  fogge,  e  in  lai  modo  si  cela. 

Che  par  che  ne  sia  il  mar  rimase  sanza, 
NelVoscurar  del  giorno  fece  il  veuto 
Chiara  la  sua  perfidia  e  1  tradimento. 

Molossi  dalla  poppa  nelle  sponde. 

Indi  alla  prora,  e  qui  non  rimase  anco. 

Ruota  la  naie  ed  t  nocchier  confonde; 

Ch‘or  di  dietro,  or  dinanzi,  or  loro  è  al  fianco. 
Sorgono  altiere  e  minacciose  Vendè  : 

Mugliando  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 

DI  tante  morii  in  dubbiò  e  in  pena  riarmo, 
Quante  son  V acque  eh*  a  ferir  li  Tanno. 

Or  da  fronte  or  da  tergo  il  renio  spira, 

B  questo  innanzi,  e  quello  addietro  cacci  : 

Un  alt*  da  traverso  H  legno  aggira, 

E  ciascun  pur  naufragio  gli  minaccia. 

Quel  che  siede  al  governo,  allo  sospira, 

Pallido  e  sbigottito  nella  faccia; 

E  grida  Invano,  e  ìnvun  con  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  f antenna. 

Ma  poco  il  cenno,  e  11  gridar  poco  vale; 

Tolto  è  *1  veder  dalla  pinvosa  notte. 

La  voce,  senza  udirsi,  in  aria  sale. 

In  aria  che  feria  con  maggior  botte 
De'  naviganti  il  grido  universale, 

E  fl  fremilo  delVonde  insieme  rotte  : 

E  in  prora  e  in  poppa  o  in  amendue  le  bande 
Non  si  può  cosa  udir,  che  si  comande. 

Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fende 
Nelle  ritorte,  escono  orribii  suoni. 

Di  spessi  lampi  Varia  si  raccende  ; 

Risuona  *1  cìet  di  spaventosi  tuoni. 

Yvc  chi  corre  al  limoli»  chi  i  remi  prende  ; 

Van  per  uso  agli  uffici  a  che  son  buoni  : 

Chi  s’afTatica  a  sciorre,  o  chi  a  legare; 

Vota  altri  V acqua,  e  torna  il  mar  nel  mare. 
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Ecco  sirldendo  Torribil  procella 
Che  M  repenti»  furor  di  Borea  spinge. 

La  vela  contro  Turbare  flagella: 

Il  mar  sì  leva,  e  quasi  il  cielo  stinge  ; 
Frangenti  l  remi  ;  e  di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuosa  siringe, 

Che  la  prora  si  rolla,  e  terso  Tonda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda. 

Tolta  sotto  acqua  va  la  destra  banda, 

E  sta  per  riversar  dì  sopra  il  fondo. 

Ognun,  gridando,  a  Ilio  si  raccomanda: 

Che  più  che  certi  sou  gire  al  profondo. 

D'uno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda: 

]\  primo  scorre,  e  vieti  dietro  il  secando* 

11  legno  vinto  in  più  parti  sì  lassa, 

E  dentro  Tini  mica  onda  vi  passa. 

Muovo  crudele  e  spaventoso  assalto 
Da  tutti  é  lati  II  tempestoso  verno, 

Veggon  talvolta  U  mar  venir  Unt'allO 
Che  par  ch'arrivi  instilo  ut  del  superno, 
Talor  fan  sopra  Tonde  in  su  tal  salto, 

Ch'a  mirar  giù  par  lor  veder  lo  'nfrrco, 

0  nulla  o  poca  speme  è  che  confo  rie  ; 

E  sta  presente  inevitabil  merle. 

Tutta  la  notte  per  diverso  mare 
Scòrsero  errando  ove  caccio!] i  il  vento; 

Il  fiero  vento  che  doveva  cessare 
Nascendo  il  giorno,  o  ripigliò  augumenlo. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  scoglio  appare. 

Voglio»  schivarlo,  e  non  v'hanno  argomento 
LI  porla,  lor  mal  grado,  a  quella  via 
Il  crudo  vento  e  la  tempesta  ria, 

Tre  volte  e  quattro  il  pallido  nocchiero 
«elle  vigor  perchè  'l  tiroon  sìa  volto  , 

E  trovi  più  sicuro  altro  sentiero: 

Ma  quel  si  rompe;  e  poi  dal  mar  gli  fe  lotto 
Ha  sì  la  vela  piena  il  vento  fiero. 

Che  non  sì  può  calar  poco  nè  mollo: 

Nè  tempo  bau  di  riparo  o  di  consiglio  ; 

Che  troppo  appresso  è  quel  mortai  ptrigUo* 
Poiché  senza  rimedio  si  comprendo 
La  irreparabil  rotta  della  nave, 

Ciascuno  al  suo  privato  utile  attende, 
Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura  bave. 

Chi  può  più  presto  al  palischermo  scendo 


Ma  quello  e  fatto  subito  sì  gravo 
Per  unta  genie  ctie  sopra  v’abbonda, 

Ohe  poco  avanza  a  gir  sotto  la  spenda. 

Euggier  che  vide  11  comite  e  H  padrone 
E  gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno, 

Come  senz'arme  si  trovi)  in  giubbone. 

Campar  su  quel  balte!  fece  disegno j 
Ma  Lo  trovò  si  carco  di  persone, 

K  Unte  Tgnuer  poi,  clic  Tacque  il  segno 
Tassare  in  guisa,  che  per  troppo  pondo 
Con  lutt  o  il  carco  andò  il  legno  ito  ni  fondo. 

Del  mare  al  fondo,  e  seco  trasse  quanti 
Lasciare  a  sua  speranza  il  maggior  legno 
Allor  s'udì  con  dolorosi  pianti 
Chiamar  soccorso  dal  celeste  ragno  ; 

Ma  qua  Ite  voci  andare  poco  limanti, 

Che  venne  il. mar  pien  d'ira  o  di  disdegno, 

E  subito  occupò  tutta  la  via 

Onde  il  limonio  e  il  flehll  grido  uscìa. 

Altri  laggiù,  senza  apparir  piu  resta; 

Altri  risorgo,  e  sopra  Tonde  sbalza; 

Chi  vicn  nuotatilo,  e  mostra  fuor  la  lesta  : 

Chi  mostra  un  braccio,  e  chi  una  gamba  scaliti. 

Rnggier,  che  1  minacciar  della  tempesta 
Temer  non  vuol,  dal  fondo  al  sommo  s’alia, 

E  vede  I!  nudo  scoglio  non  lontano, 

Ch’egli  e  i  compagni  avean  fuggito  invino. 

Spera  per  forza  di  piedi  o  di  braccia 
Nuotando,  di  salir  sul  lito  asciutto. 

Soffiando  tiene,  e  lungi  dalla  faccia 
L'onda  respinge  e  l'importuno  flutto, 

11  vento  intanto  e  la  lempesta  caccia 
il  legno  volo,  c  abbandonato  iu  tolto 
Da  quelli  che  per  tor  pessima  sorte 
Il  disio  dì  campar  trasse  alla  morto. 

Amalia.  Oh  come  son  belli  questi  versi!  eppoi  detti 
da  lei  I  Mi  son  piaciuti  più  di  qualunque  altra  volta. 
Sofia.  Fanno  vedere  il  mare  in  tempesta  proprio  coma 
è  ora. 

Maria.  Gli  è  un  gran  pittore  colla  parola  l’ A  riosto. 
Giulio.  Hai  detto  benissimo. 

Belino,  E’  m'ha  fatto  ridere  colla  gamba  scalza... 
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Teresa.  In  mezzo  «quelle  teste  e  a  quelle  braccia  che 
apparivano  e  scomparivano  fra  le  onde,  eh?  ma  se 
ti  ci  fossi  trovato  tu,  non  avresti  riso.  Guarda  là! 
Beppino.  Uh!  mi  fa  venire  la  pelle  di  cappone. 
Giulio.  E  ogni  qualvolta  V Ariosto  prese  a  descrivere 
il  mare  in  tempesta ,  lo  fece  sempre  variamente  e 
con  la  usata  sua  maestria.  Infatti,  senza  contare  la 
descrizione  notissima  ricordata  da  lei,  signorina  A* 
malia,  eccone  un’altra: 

Contro  la  volontà  d’ogni  nocchiero 
Per  gran  desìo  che  di  tornare  area, 

(Si  deve  intendere  Rinaldo).  £ 

Entrò  nel  mar  ch'era  tuFbato  e  fiero 
E  gran  procella  minacciar  parca. 

Il  ionio  si  sdegnò,  che  dairaltlorc? 

Sprcuar  sì  vide,  e  con  tempesto  rea 
Sollevò  il  mar  intorno,  e  con  tal  rabbia 
Che  gli  mandò  a  bagnar  sino  alla  gabbia. 

Calano  tosto  i  marinari  accorti 
Lo  maggior  vele,  e  pensano  dar  tolta, 

E  ritornar  nelli  medesmt  porti 

Donde  in  mal  ponto  ave&n  to  nave  sciolta. 

Non  contimi,  dice  il  vento,  ch'io  comporti 
Tanta  Llcenta  che  v "avete  tolta; 

E  soffia,  e  grida,  0  naufragio  minaccia 
Se  altrove  van,  che  dote  egli  li  caccia. 

Ór  a  poppa,  or  alForza  hanno  il  crudelo 
Che  mal  non  cessa,  e  vien  più  ognor  crescendo. 

Essi  di  qua,  di  \k  con  uniti  tele, 

Vansi  aggirando,  e  Pillo  mar  scorrendo,... 

E  un’altra  ancora,  che  pud  dirsi  seguito  della  prima 
accennata: 

Di  Marfìs»,  d' Astolfo,  d'ÀquìJante, 

Di  Grifone  e  degli  altri  io  vi  to'  dire. 

Che  travagliati  e  colla  morte  Smunte, 

Mal  si  poteano  incontro  il  mar  schermire; 

Che  sempre  più  superba  ed  arrogante 
Crescea  Fortuna  te  minaccio  e  l'ire  ; 

E  già  durato  era  tre  dì  lo  sdegno, 

Ni  di  placarsi  ancor  mostrava  segno. 
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Castello  e  ballader  spezza  e  fracasso 
L’onda  nemica  e  1  vento  egnor  più  Aero; 

So  parte  ritta  il  verno  ancor  no  tassa, 

La  taglia,  e  dona  al  piar  tolta  il  nocchiero; 

Chi  sta  eoi  capo  chino  in  una  cassa 
Sulla  carta  appuntando  il  suo  sentiero 
A  lume  dì  lanlerna  piccotina, 

E  chi  col  torchio  giù  nella  sentina. 

Il  terrò  giorno  con  maggior  dispetto 
Gli  assale  il  vento  e  il  mar  più  irato  freme; 

E  Tun  ne  spazza  e  portane  il  trinchetto, 

E  ’l  limon  l’altro,  o  chi  lo  volgo  insieme. 

Ben  è  di  forte  e  di  marmoreo  petto, 

E  più  duro  d’acciar  chi  ora  non  teme? 

M affisa  che  fa  grò  tinto  alcuni, 

Noryiegò  che  quel  giorno  ebbe  paura. 

E  a  quante  comparazioni  ha  dato  luogo  il  mare  agi¬ 
tatolo  tranquillo!  Lo  stesso  Ariosto: 

Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme 
Assaglion  Tacque  il  temerario  legno, 

Ch’or  dalla  prora,  or  dalle  parli  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  e  con  (sdegno; 
fi  pali  irlo  cocchi  e  r  sospira  e  geme. 

Ch’aiutar  deve,  e  non  ha  cor  nè  ingegno  ; 

Un’onda  viene  alfìn  ch'occupa  O  tutto, 

E  dote  quella  entrò,  segue  ogni  flutto  ; 

Così  dipoi  che  abbono  presi  i  muri 
Questi  tre  primi,  fu  sì  targo  il  passo,  éec. 

Quat  venir  suol  nel  salso  Jtlo  Tonda 
Mossa  dalTauslro  ch'a  principio  scherza; 

Che  maggior  della  prima  c  la  seconda, 

E  con  più  forza  poi  segue  la  terza; 

Ed  ogni  Tolta  più  Tumore  abbonda, 

E  nell’ arena  più  stonde  la  sferza: 

Tal  conira  Orlando  Tempia  turba  cresce. 

Che  giù  da  balze  scende,  e  di  valli  esce- 

E  in  altro  luogo  descrivendo  una  pugna,  dice  che 
vedeansi  i  combattenti  ire  e  tornare: 

Come  te  biade  al  ventolln  di  maggio, 

0  come  sopra  'I  Ulo  un  mobil  mare 
Or  viene  or  va,  nè  mai  tiene  un  viaggio. 


L 
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La  qual  similitudine  fa  che  io  mi  risovvenga  di  quella 
che  il  Niccolini  pone  in  bocca  a  Rosamunda  d  Inghil¬ 
terra  alla  vista  del  tetto  paterno,  in  cut  ella  ritorna 
col  pentimento  d’essere  fuggita,  e  non  libera  affatto 
dalla  passione  che  l'aveva  spìnta  a  quell’ improvido 
passo: 


,  .  .  .  *  Qui  volava  il  pensiero 
Àllor  che  lungi  io  a’cra,  or  mi  riporta 
OntTiO  pania;  chè  ne*  contrari  alTetii 
Krra  fan  ima  incerta,  al  par  dcU’owU 
Che  8D*na  posa  in  pelago  infinito 
Or  dal  lite  si  scosta;  or  torna  al  Mio. 

E  l’altra,  colla  quale  ha  termine  una  fra  le  bellissime 
liriche  di  questo  autore ,  p  i r ago n andò  il  volto  del- 
l’uomo  fatto  benigno  all  onda  del  mare  divenuta 
placida  da  sconvolta  che  era: 

Pur  si  Tède  laìor  rem' arde  un  riso 
Nell* occhio  del  mortai  quando  e  benigno 
L'anima  sua  risale 
Àirorigine  eterna,  c  si  U  bella  : 

Tanta  la  prima  egualità  prevale 
Che  vera  ed  una  in  lutti  è  la  favella, 
il  volto  che  in  silenzio  ha  mille  accenti 
Si  volge  a  lui  che  sa  riporre  in  calma 
La  tempesta  dell'alma  : 

Cosi  nel  mar  turbalo 

1/onda  che  s1  attentò  nel  suo  furore, 

Se  poi  riede  placato, 

Bacìa  pentita  il  Ilio  e  sento  amore. 

E  a  nelle,.,  ma  non  la  finirei  più  coi  poeti  che  presero 
il  mare  a  soggetto  delle  loro  immagini  e  delle  loro 
armonie  imitative;  e  la  mia  parte  l’ho  fatta.  Fatela 
ora  voi  altre,  e  senza  uscire  di  tema.  Sofia,  tu  devi 
ricordarti  della  tempesta  nell’opera  il  Pirata  di  Bel¬ 
lini...  Suonala  che  è  a  proposito. 
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Adele .  ì 

Maria,  j  Sì,  sì. 

Amalia.) 

Sofia.  La  sonerò  ,  ma  sul  pianoforte  non  fa  l'ombra 
dell’effetto  di  quando  si  sente  coll’ orchestra  e  coi 
violini,  che  quasi  portano  all’orecchio  il  fischio  del 
vento  e  il  rumore  delle  onde  che  si  rompono. 

Teresa.  Suonala  bene,  e  non  pensar  più  in  là. 

Sofia  (suona). 

Amalia.  Perfettamente.  Le  note  di  preghiera  dei  po¬ 
veri  naufraghi  in  moKao  a  quelle  imitative  della 
procella,  arrivano  proprio  all’anima. 

Giulio.  E  la  tempesta  nell  "Otello  di  Rossini? 

Amalia.  Oh,  che  mi  rammenta! 

Giulio.  La  saprebbe  forse? 

Amalia.  Mi  par  di  ricordarmene. 

Adele,  j  guona]&}  SUOnala  dunque. 

Maria.  ) 

Teresa .  Eppoì  lascieremo  il  mare,  e  an deremo  nella 
pineta,  se  il  vento  ce  lo  permetterà. 

Sofia.  Il  peggio  sta  nell 'arrivarci:  quando  ci  siamo, 
i  pini  stessi  ci  son  di  riparo. 

Beppino.  Mi  piace  di  vederli  svettare. 

Maria.  E  più  ti  piacerebbe  di  montarci  su  se  fosser 
di  quelli  dalle  pina  buone  per  mangiarne  poi  i  pinoli. 

Teresa.  Chetatevi. 

Amalia  (suona). 

Teresa.  Ecco  quando  Otello... 

Sofia.  Par  di  vederlo... 

Giulio.  Col  lume,  collo  stile,  aggirarsi... 

Beppino.  Ma  perchè  col  lume? 

Maria.  Perchè  era  di  notte  (ridono). 

Beppino.  E  collo  stile  perchè? 
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Amalia.  Per  ammazzare  Desdemona. 

Beppino.  E  chi  era  questa  signora  Desdemona?  perchè 
la  voleva  ammazzare? 

Teresa.  Oh  quante  cose  vorresti  sapere!  Ti  è  piaciuta 
questa  tempesta? 

Beppino.  Sfido  io  a  non  piacere. 

Teresa.  Dunque  ti  basti ,  e  andiamo  nella  pineta. 


XV. 

IL  MARE  TRANQUILLO.  LA  SERA  SUL  MOLO.  IN  BARCA 
AL  LUME  DI  LUNA.  ARIOSTO  E  LEOPARDI  FANNO 
PERDERE  LA  BUSSOLA  AL  BARCAIOLO. 

Giulio.  Eccolo  ritornato  una  tavola. 

Adele.  Proprio  com’era  quando  lo  vide  per  la  prima 
volta  il  nostro  contadino  Pierotto,  che  ci  fece  tanto 
ridere. 

Amalia.  Che  disse? 

Adele.  Indovinalo,  se  sei  brava. 

Amalia.  Non  saprei...  sarà  rimasto  sorpreso... 

Adele.  Diè  fuori  in  un  sospirone  che  avrebbe  spento 
un  cero  pasquale,  restò  a  bocca  aperta,  e  poi... 

Amalia.  E  poi? 

Adele.  E  poi  esclamò:  Be'  mi *  campii  e  be'  mi'  solchi. 

Giulio.  Tanto  è  vero  che  ognuno  osserva  gli  oggetti  a 
seconda  di  quel  che  sente  e  intende. 

Angiolina.  Ecco  il  bagnai uolo. 

Bagnamolo.  Stamani  poi  vengano  che  il  mare  par  fatto 
apposta  per  bagnarsi. 

Francesco}. 
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Tema.  Si  vien  subito.  Tutta  la  roba  è  in  pronto? 
Bagnaiuolo.  Tutta. 

Teresa .  Animo  dunque ,  ragazze. 


Irene.  E  quanti  bagni,  signora  Faustina? 

Faustina.  Diciotto. 

Irene.  Diciotto!  non  può  stare  :  è  qui  da  pochi  giorni, 
e  con  quelli  che  si  è  dovuto  lasciare... 

Faustina.  Ma  io  ne  fo  due  il  giorno,  e  ne  potessi  far  tre  ! 

Irene.  La  scusi,  ma  non  la  so  intendere;  e  più  d’uno 
credo  che  non  faccia  bene. 

Faustina.  Pure  il  mio  medico... 

Irene.  Oh!  la  non  mi  venga  fuori  coi  medici  ;  dicono 
si  e  no  secondo  gli  gira. 

Un  medico.  Adagino  adagino ,  sora  Irene. 

Irene.  Scusi,  dottore,  non  l’avevo  visto;  eppoi  ora  lei 
non  è  qui  proprio  in  qualità  di  medico. 

Medico.  È  vero  ;  sono  un  bagnante  e  sto  in  cura,  nò 
più  nè  meno  come  gli  altri, 

Irene.  E  lei  quanti  ne  fa? 

Medico.  Uno. 

Irene.  Sente  sente,  sora  Faustina? 

Faustina.  Ma  se  tante  e  tante... 

Irene.  Oh!  se  va  dietro  a  quello  che  fanno  la  maggior 
parte,  sta  fresca.  Alcune  stanno  in  mare  dell’ore,  e 
ci  mangiucchiano  ogni  tanto  qualche  cosarellina  per 
non  patire  i  languori  di  stomaco  ;  altre ,  avanti  di 
entrar  nell’acqua,  o  dopo  uscite,  sbocconcellano  un 
chifel  o  un  semel  ;  insomma  non  si  fa  altro  che 
mangiare  o  chiacchierare.  E  si  contentassero  di  farlo 
loro;  ma  vorrebbero... 

Placida.  Che  mangiassi  e  chiacchierassi  anche  tu,  eh? 
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Irene.  0  Placida ,  che  fai  ?  e  la  tua  piccina  ?  come 
s’è  rifatta  coi  bagni  !  non  par  più  quella.  E’  si  ve* 
don  proprio  miracoli.  Nell’ospizio  marino  vengono 
certi  fanciulli  scrofolosi,  rachitici,  colle  gambe  che 
paiono  arcucci  ;  e  che  è  che  non  è ,  mutano  figura 
da  non  si  riconoscer  più.  Fu  proprio  un  pietoso 
pensiero  quello  di  provvedere  cogli  ospizi  alla  sa¬ 
lute  della  povera  gente  (9).  Ma  non  sa’  tu,  Placida, 
che  se*  diventata  mora  ?  Già  col  mare  e  col  sole  la 
pelle  abbronza.  Guarda  guarda  anche  quelle  là 
( piano  fra  loro). 

Placida.  (Quali?). 

Irene.  (Le  ragazze  deiravvocato”'). 

Sofia.  (Parlano  di  noi)  (spiano  alle  sorelle  e  a  Smalta) * 
Placida.  (E  quella  che  è  con  loro,  chi  è?). 

Irene.  (Una  torinese  loro  conoscente,  che  dicono  stra¬ 
ricca  :  ma  quattrini  e  santità . ) 

Placida.  (Metà  della  metà...  Saprei  volentieri  com’è 
di  casato). 

Irene.  (Aspetta.  Conosco  il  signor  Giulio,  mi  è  stato 
presentato  in  casa  ***).  Signor  Giulio,  signor  Giulio... 
Giulio.  Oh!  signora  Irene,  che  mi  comanda?  Scusi... 

non  l’avevo  vista...  ero  là... 

Irene.  Occupato  a  rispondere  a  tante  donne... 

Giulio.  La  mia  mamma,  le  mie  sorelle,  e  la  signorina  *’* 
torinese. 

Irene.  A  dirgliela  schietta,  desideravo  giusto  sapere 
chi  fosse. 

Giulio.  Ho  indovinato  dunque  il  suo  desiderio. 
Placida  (piano  a  Irene).  (Dimandagli  se  è  ricca). 
Irene.  E  se  è  lecito,  è  vero  che  è  tanto  ricca. 
Giulio.  Ricchissima  di  virtù  e  d’istruzione  conveniente 
a  una  donna. 
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Irene .  Ma  io  intendevo  di  dire... 

Giulio.  Di  danari ,  via... 

Irene.  Sì  ,  perchè  son  quelli  che  infine  fanno  larg*o. 
Conosco  tante  e  tante  ragazze  per  benino,  da  casa, 
istruite,  colle  mani  d’oro  ;  ma  siccome  non  è  oro  che 
ruzzola  e  si  spende,  quale  lo  desiderano  loro  uomi¬ 
ni,  restano  lì  e  finiscono  con  biasciare  avemmarie. 

Giulio.  Ma  le  belle  doti*. 

Irene.  Ah  ah!  la  viene  dalla  mia... 

Giulio.  Lasci  finire.  Le  belle  doti  dell’animo... 

Irene.  Animo  animo,  sor  Giulio,  la  mi  vorrebbe  per¬ 
suadere  che  per  aver  fortuna  una  ragazza  la  dote 
in  sacchetti  non  conti  ;  e  io  anzi  credo  che  sia  il 
capo  primo...  ma  mi  par  che  lo  chiamino ,  e  non 
voglio  trattenerlo  di  più. 

Giulio.  A  rivederla ,  sora  Irene. 


Teresa.  Che  voleva  quella  signora? 

Sofia. 

Adele.  Su  su,  dillo  dillo. 

Maria. 

Giulio.  Ve  lo  dirò.  Non  mette  il  conto  ora,  a  questa 
bella  serata,  con  questo  mare,  colla  luna  ehe  spunta, 
di  occuparsi  della  curiosità  femminile. 

Maria .  Ohe  ohe  !*  non  offendere  e  non  metter  tutte  in 


un  mazzo.  Noi  non  siamo  curiose. 
Teresa.  Fo  una  proposta. 

Giulio.  La  dica. 


Teresa.  Di  andarsene  per  un'oretta  in  barca  col  no¬ 
stro  barcaiuolo ,  che  eccolo  lì ,  a  fare  un  giro  in 
mare,  eppoi  a  letto. 

Giulio.  Benissimo  pensata. 
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Sofia.  'i 

Adele.  Davvero. 

Maria.  ) 

Beppino.  Oh  bene!  io  remerò... 
Teresa.  Tu  starai  fermo. 

Beppino.  Ebbene  starò  fermo. 

Teresa.  E  cheto. 

Beppino.  Anche  cheto. 

Teresa.  Andiamo.  ( entrano  in  barca). 


Giulio.  Che  si  è  persa  la  parola? 

Amalia.  Era  quello  che  voleva  dir  io. 

Giulio.  A  me  lo  fa  il  mare  e  l’andare  in  barca. 

Teresa.  Lo  fa  a  tutti. 

Beppino.  A  me  non  lo  farebbe  ;  ma  siccome  m’è  stato 
comandato  di  star  fermo  e  zitto,  non  mi  muovo  nè 
fiato.  E  sì  che  ne  avrei  delle  cose  a  dire  ! 

Teresa.  Sentiamole ,  via. 

Beppino.  Vorrei  sapere  se  c’è  gente  lassù ,  e  coni’ è. 

Teresa.  Ma  dove ,  lassù  ? 

Beppino.  Nella  luna  (ridono  tutti).  Ridete?  Ridete 
pure,  ma  cotesta  del  riso  non  è  una  risposta.  E 
anche  lui  ride  gua’ !  (al  barcaiuolo).  Faresti  meglio 
a  remar  più  pari,  che  ci  culli  come  bambori  ! 

Barcaiuolo .  Non  ci  pensi ,  sor  Beppino  ,  chè  quando 
ho  i  remi  in  mano  so  quel  che  mi  fo,  e  non  guardo 
in  su  come  uno  strologo  io  ;  e  dei  bambori  da  cul¬ 
lare  ,  come  dice  lei  signoria ,  per  farmi  il  verso  , 
non  ne  vedo  qui.  M’ha  fatto  ridere,  perchè  la  sua 
idea  è  venuta  tante  volte  anche  a  me  quando  non 
ho  da  far  nulla  e  c’è  la  luna  e  mi  metto  a  guar¬ 
darla  ;  specie  se  pare  una  frittata  colle  fette  come 
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stasera.  Ora  ridono  tutti  alle  mie  spalle:  ma  non 
paiono  fette  davvero  in  mezzo  a  torli  d'uovo  quelle 
macchie  brune? 

Maria.  Va  messa  con  quella  di  Pierotto  quando  vide 
il  mare. 

Sofia.  Povera  luna  !  tanto  bella  e  cara  ! 

Amalia.  Bella  e  cara  davvero  ! 

Sofia.  Avvezza  a  sentirti  dire  tante  cose  gentili... 

Barcaiuolo.  Cioè...  scusi,  signorina,  mane  deve  sentire 
e  sapere  di  tutti  i  colori.  C’è  di  buono  che  non  è 
pettegola,  e  non  ridice  nulla.  Eccola  lì!  Da  quando 
pare  un  chifel  a  stasera,  che  è  piena,  guarda  tutti 
e  tutti  la  guardano.  E  quant’è  che  va  in  su  e  giù 
per  il  cielo,  e  non  si  stracca  mai  ! 

Amalia.  Sente,  signor  Giulio  ? 

Giulio.  Sento. 

Barcaiuolo.  Se  ne  dico  di  quelle  da  pigliar  colle  molle, 
scusino. 

Giulio.  No  no,  anzi  ci  hai  fatto  ricordare  d’un  canto 
alla  luna  d’un  pastore  dell'Asia. 

Barcaiuolo.  D’un  pastore?  E  che  può  aver  detto  un 
pastore ,  per  amor  di  Dio ,  avvezzo  a  guardar  le 
pecore... 

Giulio.  Delle  cose  bellissime. 

Barcaiuolo.  Perchè  l’avranno  imboccato. 

Giulio.  Proprio  cosi. 

Barcaiuolo.  Bella  forzai  allora  riuscirebbe  anche  a  me 
che  sono  un  ignorante  barcaiuolo. 

Sofia.  Giacché  lo  scherzo  ci  ha  portati  al  serio  e  a 
Leopardi,  non  potresti.  Giulio,  dirci  que’  versi  ? 

Adele,  j 

Amalia \  SI  sì. 

Maria.  ) 
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Teresa,  Badiamo  ragazze...  quel  Leopardi  !..  in  molte 
cose  va  lasciato  agli  uomini  e  di  senno  maturo. 
Pure  se  Giulio  vuol  dire  quel  canto;  lo  risento  vo¬ 
lentieri  anch’io,  ma... 

Giulio.  Lo  dirò:  non  mica  tutto. 

Sofia.  Quel  che  ti  piacerà. 

Giulio  (recita). 

Che  fui  111  luna  in  ciel?  dimmi,  che  fai, 

Silenziosa  luna? 

Sorgi  la  sera,  e  vai, 

Cou  tempi  andò  i  deserti,  indi  li  posi. 

Ancor  non  sei  tu  paga 
Di  riandare  1  sempiterni  calli? 

Ancor  non  prendi  a  scinto,  ancor  sei  vaga 
Di  mirar  queste  Talli  f 
Somiglia  alla  tua  vili 
La  fila  del  pastore, 

Sorgo  in  sul  primo  albore. 

More  la  greggia  oltre  pel  campo,  e  fede 
Greggi,  fontane  ed  erbe, 

Poi  stanco  si  riposa  in  sulla  sera  : 

Altro  mai  non  ispera. 

Dimmi,  o  luna:  a  che  Tale 
Al  pastor  la  sua  vita. 

La  vostra  vita  a  voi?  dimmi:  óve  tende 
Questo  vagar  mìo  breve, 

Il  tuo  corso  immortalo  ? 

Pur  tu  solinga,  eterna  peregrina 
Che  si  pensosa  sei,  tu  forse  intendi 
Questo  vìver  terreno. 

Il  patir  nostro.  Il  sospirar  che  sia; 

Che  sia  questo  morir,  questo  supremo 
Scolorar  del  sembiante,  e  venir  meno 
Ad  ogni  usata,  amante  compagnia, 

E  tu  certo  comprendi 

Il  perche  delle  cose,  e  vedi  il  frutto 

Del  mattin,  della  sera, 

Del  tacito,  influito  andar  del  tempo.  . 

Tu  sai,  tu  certo,  a  qual  suo  dolce  amore 
Rida  la  primavera, 

A  chi  giovi  T ardore,  e  che  procacci 
il  verno  coi  tuoi  ghiacci. 
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Mille  cose  sai  tu,  mille  discopri, 

Ciie  son  celate  al  semplice  pastore* 

Spesso  quandlo  li  miro 

Star  così  muta  ìn  sul  deserto  piano, 

Che,  in  suo  giro  lontano,  a)  del  confina; 

Orni  colla  mia  greggia 
Seguirmi  Raggiando  a  mano  mano  ; 

E  quando  miro  ìn  cielo  arder  le  stelle. 

Dico  fra  me  pensando: 

A  che  tante  ficelle? 

Che  fa  j'arìa  infinita  e  quel  profondo 
Infinito  seren?  che  vuol  dir  questa 
Solitudine  immensa  ?  od  io  che  sono? 

Così  meco  ragiono  :  e  della  stanza 
Smisurata  e  superba, 

E  detrinnumerabile  famiglia  ; 

Poi  di  tanto  adoprar,  di  tanti  moli, 

D'ogni  celeste,  ogni  terrena  cosa. 

Girando  senza  posa 

Per  tornar  sempre  là  donde  son  mosse, 

Uso  alcuno,  alcun  frutto 
Indovinar  non  so.  Ma  tu  pur  certo. 

Giovinetta  immortai,  conosci  il  tutto. 

Questo  io  conosco  e  sento, 

Che  degli  eterni  giri, 

Che  deil'esser  mio  frale. 

Qualche  bene  o  contento 

Avrà  fors'altri;  a  me  la  vita  c  male. 

Amalia.  Avevo  letti  e  sentiti  leggere  questi  versi,  ma 
non  mai  intesi  così  bene  come  dalla  sua  bocca, 
signor  Giulio;  benché  in  qua  e  in  là  ci  sia  del  buio. 
Barcaiuolo  (piano  a  Beppino).  Per  me  buio  pesto  dav¬ 
vero  per  tutto,  fuor  che  a  quel  pastore  non  gli  gar¬ 
bava  la  vita. 

Beppino.  Chetati.  (Ho  inteso  poco  o  quasi  nulla  an¬ 
ch’io)  (da  sè). 

Giulio.  Bella  è  pure  n&W  Orlando  Furioso  la  invoca¬ 
zione  fatta  da  Medoro  alla  luna  perchè  uscisse  dalle 
nubi,  e  gli  mostrasse  ove  giaceva  il  corpo  del  suo 
re  e  padrone. 
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Oiiiri  del  corpi  Torrida  mistura 
'  Clie  piena  a vea  la  gran  campagna  intorno. 

Poma  far  vaneggiar  la  ledei  cura 

Dei  duo  compagni  insino  al  far  del  giorno, 

Se  non  trae»  fuor  d’una  nube  oscura, 

Ai  prieghi  di  Vedor,  la  luna  il  corno* 

Medoro  in  elei  divotamente  fisse 
Verso  la  luna  gli  occhi,  e  così  disse  ; 

0  santa  Dea,  che  dagli  antiqui  nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme  ; 

Che  in  ciclo,  in  terra  e  nell' inferno  mostri 
L'alta  belle»»  tua  sotto  più  forme  ; 

E  nelle  selve,  di  fiere  e  di  mostri 
Vai  caccia  tri  co  seguitando  Torme; 

Mostrami  ove  il  mio  re  giaccia  fra  tanti 
Che  vivendo  imitò  tuoi  studi  santi. 

Beppino.  Tutte  belle  cose,  ma  ne  so  men  di  prima, 
lo  volevo  sapere... 

Giulio.  Volevi  sapere  com’è  fatta  la  luna,  e  quel  che 
c’è?  E  io  voglio  contentarti.  Ecco  quello  che  ne 
disse  uno  che  ci  fu. 

Barcaiuolo.  Un  che  ci  fu  ?  ! 

Beppino.  Sì,  col  pensiero. 

Giulio .  No,  proprio  in  carne  e  in  ossa. 

Barcaiuolo.  Piantine  ! 

Adele.  Toh!  ti  casca  il  remo  di  mano! 

Barcaiuolo.  Sfido  io  a  sentirne  di  queste! 

Giulio .  Attenti  dunque. 

Barcaiuolo.  Non  muovo  le  lappore. 

Giulio. 

Tutta  U  sfera  varcano  del  fuoco. 

E  Indi  vanno  al  regno  della  luna. 

Beppino.  Ma  quanti  erano  ? 

Barcaiuolo .  Giusto,  volevo  dire.  E  poi  come  ci  anda¬ 
rono  ? 

Giulio.  Erano  due  e  andarono  a  quattro  cavalli  (ri¬ 
dono  tutti),  e  un  di  loro  che  si  chiamava  Astolfo, 


restò  sbalordito  di  trovare  tauto  grande  ìa  luna  che 
di  quaggiù  pare  un  tondo.  ■ 

Altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  lassù  che  non  son  qui  ira  noi. 

Altri  piani,  altre  radi,  allre  montagne 
Ch’han  io  cittadi,  hanno  i  castelli  suoi, 

Con  case  delle  qual  mai  Ee  più  magne 
Non  side  il  patadin  prima  nè  poi; 

E  vi  sono  ampie  e  solitarie  solve, 

Ove  le  ninfe  ognor  cacciano  belve. 

Beppino.  Oh  !  questo  sì  che  mi  piace  ! 

Barcaiuolo.  E  che  altro  ci  trovò  questo  signore  nella 
luna? 

Giulio.  La  sarebbe  lunga  sai!  ma  fra  le  molte  cose 
trovò  lassù  il  tempo  che  qui  nel  mondo  si  perde  al 
giuoco,  l’ozio  degli  uomini  ignoranti,  tutti  i  desi- 
derii  che  si  hanno  invano... 

Barcaiuolo.  Scusi,  sor  Giulio,  ma  ho  paura  che  cote- 
sta  sia  una  di  quelle  storie  da  contarsi  a  veglia  nel 
canto  del  fucco... 

Teresa.  Ma  intanto  colla  luna  e  colle  stelle  ,  tu  non 
remi  più,  ci  dondoli,  e  non  pensi  a  condurci  a  spiag¬ 
gia,  che  è  tardi. 

Barcaiuolo.  Hanno  ragione;  guardino  però  come  si  fa 
a  rimettere  il  tempo  perso. 

Amalia.  Non  è  stato  perso ,  no  ,  e  abbiamo  passata 
un’ora  felice. 

Barcaiuolo.  Eccoci  ;  scendano  ammodo. 

Beppino.  Sì,  per  non  fare  i  pediluvi  senz’averne  voglia. 
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X.VI. 

LEVATA  DEL  SOLE.  FOSCOLO  E  MYLTON. 

addio  al  mare. 


Angiolina.  Sicché,  signora  padrona,  ha  proprio  riso¬ 
Teresa.  D’andar  via  dimani;  perciò  prepara  tutto, 
fa  i  bauli.  Oggi  è  stato  l’ultimo  bagno. 

Angiolina.  Per  quest  anno.  .  ,. 

Teresa.  Ci  s’intende;  non  avrei  ancora  intenzione  di 

morire:  poi  sarà  quel  che  Dio  vuole. 

Angiolina.  Oh  speriamo  che  quest  altr  anno  sare“'° 
-vìvi,  e  ritorneremo  tutti  qui...  cioè...  tutti  no,  qut  a 
'  cara  signorina... 

Teresa.  Chi?  , 

Angiolina.  La  sora  Amalia.  La  non  può  credere  come 
le  voglio  bene.  Basta,  potrebbe  anche  darsi  che  ci 

frtqgo  f 

Teresa.  Per  me,  finché  il  suo  babbo  e  la  sua  zia  ce 

la  lasciano ,  non  mi  par  vero. 

Angiolina.  Come  è  buona  !  e  come  salta  quando  r.ceve 
lettere  di  casa  sua,  sebbene  lo  vengano  fitte  fitte. 

Teresa.  È  naturale.  _  ■ 

Angiolina.  E...  la  dica,  sora  padrona,  noi  dunque 
va  addirittura  a*1*  senza  ritornare  a  Firenze. 
Teresa.  SI,  non  voglio  col  rinchiudermi  in  città  sca¬ 
pitare  quel  che  ho  acquistato  in  salute,  respirand 
quest'aria  di  mare. 

Angiolina.  La  ci  ha  guadagnato  davvero,  sa  eli i .  g 
tutti  stiamo  meglio.  E  il  sor  Giulio ,  • 
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riconosce.  A  Firenze  fa  boccuccia  a  ogni  cosa ,  e 
qui ,  a  mangiare,  tira  via  che  è  un  gusto. 

Teresa.  Ora  due  mesetti  e  più  di  campagna,  e  credi 
che  metteremo  forza  da  resistere  all’inverno. 

Angiolina.  E  il  padrone? 

Teresa.  Mi  scrive  che  è  stato  sempre  bene,  non  ostante 
il  caldo  forte  che  ha  fatto,  e  che  non  ha  mai  perso 
l'appetito. 

Angiolina.  E  la  dica,  quando  verrà  egli  in  campagna? 

Teresa.  Dimani  parte  da  Firenze,  e  forse  lo  troveremo 
lassù  con  Meo  e  con  Pietro. 

Angiolina.  Noi  arriveremo  dimani  sera,  eh? 

Teresa.  SI,  perchè  ho  intenzione  di  fermarmi  a  Pisa, 
per  farla  vedere  a  Amalia. 

Angiolina.  S’incomincia  dunque  la  nostra  villeggiatura 
in  domenica? 

Teresa.  Appunto. 

Angiolina.  Bel  giorno  ! 

Teresa.  Va  dunque  a  aiutare  anche  le  ragazze  ;  io  in¬ 
tanto  rivedo  e  assesto  i  conti ,  e  metto  insieme  le 
mance  da  lasciare  alla  gente  che  ci  ha  servito. 

Angiolina.  Sissignora,  vado. 


Giulio.  Che  bel  tramonto  ! 

Sofia.  .Guardiamolo  bene,  perchè  dimani  sera  non  si 
vedrà  il  sole  tuffarsi  nell’acqua. 

Adele.  Poche  volte  si  è  visto  andar  sotto  così  maestoso 
e  infocato  come  stasera. 

Giulio.  E  mai  non  l’avete  visto  alzarsi  puro  e  raggiante, 
come  me,  che  non  mi  lascio  prendere  dalla  pigrizia 
e  mi  levo  presto. 

Amalia.  Ha  ragione  il  signor  Giulio. 
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Maria.  E  vero ,  si  stenta  la  mattina  a  spiccicar  gli 
occhi. 

Teresa.  Ma  domattina,  per  amore  o  per  forza,  bisogna 
uscir  dal  letto  di  buon'ora  per  pigliare  il  primo  con¬ 
voglio  e  soffrir  meno  caldo. 

Adele.  E  noi  ci  leveremo.  Anzi  sarebbe  proprio  il  caso 
d’ alzarci  prima  del  sole,  per  veder  alzar  lui. 

Sofia.  Per  me  ci  sto. 

M.arif:  \  Anche  noi. 

Amalia.) 

Beppino.  Sveglierò  tutti  io. 

Teresa.  Una  buona  svegliai 

Beppino.  Lo  vedranno  e,  perchè  mi  riesca  di  farlo  pro¬ 
prio  a  bruzzico,  vado  a  letto  subito. 

Teresa.  E  noi  pure  andremo  fra  poco ,  non  è  vero 
ragazze? 

Maria.  Se  si  deve  fare  questa  levataccia  ! 

Giulio.  Io  vo  per  un  momento  fuori. 

Maria.  A  fumare  un  sigaro. 

Giulio.  Sì,  e  torno  subito. 


Beppino.  Ve  l’avevo  detto  che  vi  svegliavo  tutti  ?  eh! 
quando  me  la  picco  io... 

Teresa.  Ma  s’intende!  erano  appena  le  due,  che  ti  sei 
messo  a  far  rumore. 

Bcpyino.  Ma  badi  un  po’  !  le  signorine,  a  forza  di 
chiacchierare  e  pettinarsi,  appena  arrivano  a  tempo 
a  vedere  il  sole  che,  eccolo  laggiù,  comincia  a  man¬ 
dar  fuori  i  bei  raggi  d’oro.  Guarda,  guarda  quante 
paranzelle  appaiate!  vanno  forse  a  gettar  la  sciabica. 
Chi  sa  quanti  e  buoni  pesci  pescano  oggi,  e  noi... 
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Teresa,  E  noi  ne  abbiamo  mangiato  tanto  del  pesce! 

Beppina.  Ma  delle  triglie... 

Sofia.  Eh!  chetati  ora  colle  triglie,  e  guardiamo  il  sole. 

Beppino.  Hai  ragione,  gli  è  proprio  una  maraviglia. 

Giulio. 

Pur  verrà  dì  che  neiranlico  vuoto 
Cadrà!  del  nulla,  allor  che  Dio  lo  sguardo 
Ritirerà  da  te,  nè  più  le  nubi 
Corleggeranno  a  sera  il  tuo  cadente 
Raggio  suU'oceano,  e  non  più  Falba, 

Cinta  a  vani  color,  ver rh  sull'orto 
Ad  annunziar  che  sorgi. 

Mi  son  venuti  in  mente  questi  versi  di  Foscolo,  che 
egli  giovine  scrisse,  e  io  lessi  giovinetto. 

Amalia.  Quante  belle  cose  sono  state  dette  anche  al  sole. 

Giulio.  E  chi  vuol  che  non  si  sia  rivolto  al  ministro 
maggior  della  natura,  come  lo  chiama  Dante,  all’a¬ 
stro  che  dà  luce  a  tutto  l’universo! 

Sofia.  E  quelli  infelici  che  non  l’hanno  mai  visto? 

Teresa.  E  quelli  che  l’hanno  visto,  e  diventati  orbi 
non  lo  possono  più  vedere,  come  la  povera  Checca, 
mamma  della  nostra  bagnaiuola  ! 

Amalia.  Li  credo  forse  più  disgraziati  degli  altri  ! 

Giulio.  Basta  sentirlo  dalle  labbra  stesse  d'uno  fra  que¬ 
sti  infelici,  grandissimo  per  ingegno  e  per  fama. 

Sofia.  Di  Hylton,  vuoi  dire? 

Giulio.  Di  lui,  proprio. 

Amalia.  Nel  suo  Paradiso  perduto. 

Giulio.  In  quell’apostrofe  alla  luce... 

Amalia.  Cosi  bella  nella  propria  lingua. 

Giulio.  E  cosi  ben  tradotto  da  Andrea  Maffei. 

Teresa.  Dilla,  Giulio,  se  te  ne  ricordi,  quell’apostrofe: 
tanto  ci  è  tempo. 

Amalia.  Le  sarò  grata. 
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Adtle.  ) 

Sofia.  >  La  sentiamo  volentieri. 

Maria.  J 
Giulio. 

Primogenia  del  cielo,  o  deirEtcrno 
Coeterno  splendore,  io  ti  saluto, 

Sacra  luce!  Ma  tal  posa' io  chiamarli 
Seme  tema  di  bEasmo  ?  E  poi  che  Dio, 

Dio  stesso  è  luce,  e  in  una  luce  arcana 
Ab  elenio  si  chiude,  ove  soggiorna 
Dunque  se  non  in  te,  raggio  fluente 
D'ogoi  creala  luminosa  essenza  ? 

0  piu  caro  dì  questi  hai  forse  il  nome 
Di  piu  etereo  li  urne?  E  la  tua  fonte 
Chi  ne  dirà?  Del  sol  prima  e  do’  cieli 
Tu  fosti,  e  il  mondo  che  sorgea  daiTacquo 
Tenebrose  c  profonde,  agTiofinUi 
Scomposti  abissi  conquistato,  bai  ciclo 
Alla  voce  di  Dio,  quasi  (Tuo  manto. 

Or  con  all  piu  ferme  a  to  risalgo 
Fuor  del  lago  d’inferno,  oro  sepolto 
Stetti  fu  lunga  tenèbra,  e  nel  mio  tóIo 
L'esterna  e  media  oscurità  varcando, 

Con  armonio  da  quelle  assai  diverse 
Della  lira  d'Orfeo,  cantal  V eterna 
gioite,  il  (bosso.  La  celeste  musa 
M’erudì,  mi  guido  nel  periglioso 
Mio  scender  e  salir.  Non  mcn  che  nova 
Malagevole  impresa!  Or  salvo  io  torno, 
Torno  a  te,  cara  Luce,  e  sento  il  tuo 
Vital  lampo  sovrano;  e  tu  non  vieni 
Àgli  occhi  miei,  che  inveii  rotano,  invano 
Cercano  che  li  fera  il  tuo  baleno, 

E  non  trovano  albor*  Cosi  li  e  stinse 
Crudele  ÀmSurosÈ,  o  le  pupille 
Denso  vel  ne  coprì.  Ma  non  pertanto 
Nei  stringhi  recessi,  ove  le  muse 
D'aggirarsi  han  costume,  io  pur  m’aggiro, 
E  le  fonti  ricerco  e  i  boschi  ombrosi 
E  le  colline  che  il  mattino  indora; 

Tanto  del  sacro  verso  amor  m'accende  i 
E  te  prima,  o  Sion,  te  rugiadosa 
Per  floridi  ruscelli,  che  lavacro 
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Mormorando  II  fanno  al  sanlo  piodo, 

Visito  nella  notte;  o  vola  intanto 
L'indefessa  mia  mente  a"  due  gran  ciechi 
Pari  a  me  dì  fortuna  (oh  così  pari 
Dì  gloria  a  lor  foss'ìol},  TemirL  io  dico, 

E  il  «corno  cantor;  nè  dar  Fineo 
Nè  da  Ttresia  illustri  antichi  rati* 

Mi  disgiunge  il  pensiero.  Alior  mi  pasco 
D'immagini  sublimi  e  creatrici 
Spontanee  d'armonia,  come  1  augello 
Che  Teglia  e  canta  solilario,  0  chioso 
Fra  le  coltrici  ombrose  lì  suo  notturno 
Dolor  sospira.  Le  stagioni  intanto 
Ritornano  coiranno,  e  non  ritorna 
Mai  la  luce  per  me^  nè  quel  sì  dolce 
Appressar  del  mattino  e  della  sera 
Ne  il  fior  d'aprile,  né  la  rosa  osti™, 

Nè  U  greggia  che  pasce,  o  U  divina 
Fronte  dell1  uomo  rivedrò  più  mai. 

Trista,  perpetua  cecità  mi  fascia, 

Dagli  allegri  sentieri  io  son  diviso 
Che  l'orma  imprime  de*  veggenti,  e  il  libro 
Delle  belle  dottrine  a  me  non  offro 
Ch'una  pagina  bianca,  onde  son  rise 
L'opra  della  natura.  Uno  dei  varchi 
Che  conduce  ai  saver  mi  fu  precluso. 

Amalia.  Grazie,  eppoi  grazie.  Che  poesia! 

Teresa.  La  non  par  tradotta. 

Angiolina.  Signore,  e’  ci  sono  i  legni  per  andare  alla 
stazione. 

Teresa.  Si  viene  subito. 

Sofia.  Addio,  mio  bel  mare!  mia  bella  spiaggia! 

Adele .  Addio.  Una  boccata  ancora  di  quest’aria. 

Beppino.  Anch’io.  Ah!... 

Maria.  Addio,  bella  pineta! 

Teresa.  A  un  aìtr’anno. 

Tutti.  A  un  altr’anuo. 
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XVII. 

AL  PAESE  DI  ***  DOPO  LA  MESSA  CANTATA. 

VISITA  DEL  PROPOSTO. 

QUEL  CHE  VA  SONATO  SULL’ORGANO. 

Sofà  (dalla  finestra).  Che  te  De  pare? 

Amalia.  Mi  piace  molto,  e  nulla  mi  giunge  nuovo  : 
me  l’avevate  descritto  tante  volte  questo  paese  ; 
quasi  quasi  saprei  anche  nominar  le  persone.  Quello 
là  in  piazza  dovrebb'essere  il  sindaco. 

Adele.  Sì ,  che  prima  si  chiamava  gonfaloniere. 

Amalia.  Quell  altro  sotto  la  tenda  della  farmacia,  ap¬ 
poggiato  allo  sporto,  non  si  sbaglia  è... 

Maria.  È  lo  speziale. 

Amalia.  E  questo  che  viene  ora  a  cavallo  con  quelle 
tasche  che  pendono  dalla  sella... 

Adele.  Con  quelle  bisacci  e  ? 

Amalia.  È  il  medico  condotto. 

Adele.  Appunto  lui. 

Amalia.  Ma  perchè  le  porta? 

Maria.  Per  metterei  le  cose  che  gli  regalano  i  conta¬ 
dini  ;  e  ti  so  dir  io  che  non  si  fa  pregare  a  accettarle. 

Sofia.  Poveretto  !  è  poca  la  paga  che  gli  dà  la  Co¬ 
mune  ,  e  supplisce  al  difetto  colla  cerca. 

Amalia.  Non  mi  piace. 

Adele.  Non  piace  nemmeno  a  lui  a  far  come  facevano 
i  frati  cercatori.  E  per  vederlo  a  quel  modo  ,  noa 
credere  che  sia  indietro. 

Sofà.  Anzi  ne  sa  di  molta.  Eppoi  per  la  lunga  pratica 
che  ha  di  questi  luoghi  e  di  questi  abitanti  e’  tira 
Franceschi  11 


* 
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fuori  la  gente  da  certe  malattie  ,  che  pare  impossi¬ 
bile.  Non  è  mica  tanto  rozzo  come  si  giudicherebbe 
a  prima  vista.  Vive  molto  a  sè  e  pe  suoi  malati. 

Amalia .  Quello  alto?.... 

Adele.  Secco  allampanato? 

Amalia.  Il  notare  forse? 

Sofia.  Lui  proprio. 

Adele.  Non  te  lo  dicevamo  che ,  invece  di  andare  a 
far  testamenti,  par  che  l’abbia  a  far  lui  li  per  lì  ? 

Maria.  E  la  sua  moglie,  la  siguora  Verdiana,  anche 
lei  è  secca  i  in  proci  uttita. 

Amalia.  Ah  !  quella  fanatica  per  M  e  tastasi  o. 

Adele.  La  sentirai,  la  sentirai ,  lo  cita  a  ogni  passo  ; 
come  la  signora  Crezia,  moglie  dello  speziale,  tira 
sempre  in  ballo  l’ Ariosto  ,  e  per  lei  non  c’è  autore 
al  mondo  che  messer  Lodovico.  Quando  sono  in¬ 
sieme  ,  l’è  una  scena. 

Amalia.  E  l’altra  che  legge  sempre  Goldoni ,  che 
recita... 

Sofia .  È  U  sora  Betta,  moglie  del  cerusico. 

Amalia.  Guarda,  guarda  là  quel  crocchio ,  come  ha 
stretto  il  signor  avvocato. 

Adele.  Sempre  così  ;  specialmente  se  il  babbo  è  stato 
un  po’  di  tempo  senza  venir  qui,  gli  sono  tutti  at¬ 
torno.  Chi  vuol  sapere  una  cosa,  chi  un’altra,  chi 
racconta  i  pettegolezzi  del  luogo ,  chi  i  ripicchi  e 
le  gelosie  col  vicino  paese  di  e  il  babbo  sente 
tutti,  e  ce  le  fa  grasse. 

Angiolina.  Signorine. 

Sofia.  Che  c'è  egli? 

Angiolina.  Dice  la  signora  se  le  intendono  d’andare 
a  una  messa  piana  o  alla  cantata. 

Adele.  Alla  cantata,  eh  ? 
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diaria  ^  ®*>  sì,  a^a  cantata.  Che  ti  pare,  Amalia? 

Amalia.  Io  ?  come  vi  piace. 

Beppino  (entrando).  Alla  cantata  ,  alla  cantata  ,  che 
c’è  l’organo. 

Angiolina.  Oh  senti  !  che  va  in  chiesa  per  l’organo , 
lei  ?  Bella  divozione  ! 

Beppino.  E  tu  non  ci  vai  perchè  non  puoi ,  chè  del 
resto  l'organo  piace  a  tutti ,  e  poi  come  lo  suona 
l’organista  Simone. 

Sofia  (a  Amalia).  Lo  suona  bene  davvero. 

Angiolina.  Dunque  alla  cantata? 

Maria.  E  quante  volte  s’ha  a  ripetere? 

Angiolina.  Allora  ha  detto  la  padrona,  che  quando 
sentono  toccheggiare  le  vengano  a  prepararsi. 

Adele.  Sì.  ( Angiolina  parte). 

Beppino.  Io  vo  intanto  a  cercar  di  Giulio. 

Amalia.  A  proposito,  ancora  non  si  è  visto  stamattina. 

Adele.  Si  è  levato  presto  ,  e  sarà  andato  a  fare  una 
passeggiata  in  campagna  come  gli  è  solito,  e  come 
faremo  anche  noi  ,  cominciando  da  domattina ,  se 
pure  vorrai  tenerci  compagnia. 

Amalia.  M’invitate  al  mio  giuoco. 

Maria.  Ora  onderemo  a  un  contadino,  ora  a  un  altro, 
poi  verrà  la  vendemmia  e  la  svinatura.  Vedrai,  ve¬ 
drai  come  sono  allegri  i  nostri  contadini  e  le  nostre 
contadine,  e  come  cantano  quando  staccano  i  grap¬ 
poli  dai  tralci  ! 

Sofia.  Oh  oh!  ecco  il  proposto.  Vedete,  vedete,  è  H 
sul  sacrato,  saluta  il  babbo,  ora  entra  in  chiesa  e 
si  va  a  parare  per  la  messa.  Suona  il  ceimo.  An¬ 
diamo  a  vestirci  per  essere  a  tempo. 
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Amalia.  Credete  che  son  rimasta  dì  vedere  una  chiesa 
cosi  bella  :  come  ci  si  fanno  le  funzioni  !  e  come  è 
pulita  e  ben  messa  la  gente  ! 

Avvocato.  Clie  vuo’  tu  ?  a  due  passi,  si  può  dire,  da 
Firenze,  da  Pistoia,  da  Lucca,  da  Pisa,  stanno  al 
giorno  di  tutto,  e  chi  è  comodo  fa  quel  che  deve, 
e  chi  è  un  po’  stretto,  come  può,  e  scimmiotta  la 
moda  delle  città. 

Giulio.  Eppoi  la  deve  riflettere,  signorina  Amalia, 
che  oggi  è  giorno  di  festa,  e  che  alla  messa  can¬ 
tata  e  all’ultima  va  il  mondo  elegante ,  come  si  dice. 
In  altro  giorno ,  o  in  altre  ore,  la  chiesa  è  piena 
di  popolani,  di  campagnuoli  e  di  campagnuole ,  e 
allora  muta  aspetto.  Ci  vengono  però  sempre  puliti, 
vestiti  di  rigatino,  di  frustagno  o  di  mezza  lana, 
secondo  la  stagione.  Le  donne  poi  portano  tutte  in 
capo  il  mesere  o  una  pezzuola  bianca  a  fisciù  ben 
inamidata  e  stirata,  e  anche  coi  ricami  e  smerli. 

Sofia.  E  l’organo  non  è  suonato  bene  ? 

Amalia.  SI,  ma... 

Meo.  E'  c’è  il  sor  proposto  che  vorrebbe  riverirli. 

Avvocato.  Padrone,  padrone. 

Teresa.  Passi  pure,  ( Meo  parte). 


Proposto.  Signor  avvocato,  signora  Teresa,  signorine... 
Tutti.  Signor  proposto... 

Proposto.  Se  stanno  bene  già  non  si  domanda,  perchè 
son  tutti  prosperosi  che  gli  è  un  gusto. 

Teresa.  Sì,  grazie  al  cielo. 

Proposto.  E  vengono?... 

Avvocato.  Io,  da  Firenze;  e  la  mia  moglie,  le  ragazze 
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e  questa  signorina  piemontese  ,  nostra  ospite  ,  da 
Viareggio. 

Proposto.  La  scuserà,  signor  avvocato,  se  or  ora  i’  l’ho 
salutato  appena  e  ho  tirato  via:  il  tempo  stringeva 
per  la  messa  cantata. 

■Avvocato.  Che  le  pare  ?  l’ho  visto  bene  che  aveva  fretta 
ed  era  accaldato. 

Proposto.  Venivo  da  fare  una  visita  alla  povera  signora 
Rosalba. 

Adele  ( a  Amalia).  Una  benestante  di  questi  dintorni. 

Proposto.  Una  benestante  che  ora  non  sta  punto  bene. 

Teresa.  No  ?  Oh  senti  ! 

Proposto.  Proprio  così.  Mah!  dal  matrimonio  della  sua 
unica  figliola  che,  presa  per  tutti  i  versi,  non  ci  fu 
da  smuoverla  e  volle  far  di  su’  testa,  la  sora  Rosalba 
cominciò  a  dar  giù,  e  la  s’è  ridotta,  Dio  faccia  che 
m’inganni,  quasi  al  lumieino,  e  se  ce  la  cava  sarà 
un  miracolo, 

Teresa.  Come  mi  rincresce. 

Sofia,  j 

Adele.  |  Tanto  buona! 

Maria.  ' 

Teresa.  Già  e’  lo  dicevano  tutti  che  la  Livia,  sposando 
quell’Attilio,  si  sarebbe  imbattuta  male. 

Proposto.  Male?  La  nou  si  poteva  imbatter  peggio. 
Non  brutto ,  ma ,  con  tutta  la  sua  boria  di  parer 
civile,  tarpàno  e  sereauzato  quanto  ce  n’entra.  Ven¬ 
difumo,  senz’arte  nè  parte;  buono  solo  a  spendere 
e  spandere  dei  suo  finché  ce  n’è  stato,  ora  tirerebbe 
a  rifinire,  se  gli  riuscisse,  quello  della  moglie.  E  si 
contentasse  almeno!  ma  la  maltratta;  e  quando  la 
poveretta  si  lagna  di  certi  incomodi  che  patisce  per 
i  dispiaceri  sofferti,  e  dimanda  medico  e  medicine, 
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sann'eglino  cosa  le  risponde?  Che  son  daddoli ,  e 
che  la  medicina  migliore  per  i  mali  delle  donne  gli 
è  il  sugo  di  bosco  ;  che  per  questo  non  ha  bisogno 
dì  medici  e  di  speziali  ,  e  che  se  la  non  smette  a 
frignare  come  i  bambini  per  cose  da  nulla  ,  inco- 
mincerii  la  cura  lui. 

Tutti,  Btrbaccione! 

Avvocalo.  Glfrmetteremo  giudizio,  sor  proposto,  e  credo 
che  lei... 

Proposto.  Ho  fatto  quanto  ho  potuto  ,  ma  è  inutile. 
Con  gente  che  passa  i  giorni  col  fiasco  e  a  succhiel¬ 
lare  le  carte,  non  si  riesce  mai  a  bene;  l’ho  preso 
per  tutti  i  versi ,  ristesso  che  parlare  a  un  muro. 

Teresa.  Vedete  che  vuol  dire  a  far  di  sua  testa  e  non 
a  modo  dei  genitori! 

Proposto.  Pur  troppo! 

Teresa.  Ma  quella  disgraziata  perchè  non  va  a  stare 
colla  mamma? 

Proposto.  La  non  lo  vuol  fare,  per  amore  di  quelle  due 
creature  che  ha;  eppoi  perchè,  ad  onta  dei  mali 
trattamenti,  la  vuol  bene  al  marito  e  soffre  piuttosto 
che  separarsene. 

Teresa,  Ci  vuol  virtù  e  rassegnazione  davvero! 

Avvocato.  Ma  non  è  giusto  che  abbia  a  soffrire  così. 
Ne  riparleremo,  sor  proposto,  ne  riparleremo;  qualche 
compenso  si  troverà. 

Proposto.  Le  scusino,  son  venuto  per  rivederli,  e  sono 
entrato  subito  in  miserie.  Gli  è  il  solito  dei  parrochi. 
li,  furse,  ho  interrotto  qualche  discorso. 

Teresa.  Che  che! 

Avvocato.  Si  parlava  con  questa  nostra  ospite ,  del 
paese,  della  chiesa,  dell’organo,  e  del  bravo  or¬ 
ganista. 
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Proposto.  Ma  io  spesso  spesso  gli  fo  qualche  ripassata, 
perchè  in  chiesa  Don  vo’  roba  da  teatro ,  e  lui  ci 
sdrucciola.  E  gli  diano  che  l’organo  è  buono  (le  sanno 
quel  che  costò  e  fu  pagato  ai  fratelli***  quando  l’ac¬ 
comodarono)  ,  e  che  si  suoni  un  po’  all’allegra ,  e’ 
mi  fa  stare  quasi  tutta  la  gente  volta  in  su  a  collo 
torto ,  come  se  per  sentire  fosse  necessario  anche 
vedere:  eppoi  che  si  ved’egli?  le  canne  dell’organo 
(che  son  belle  lustre,  vehl),  le  spalle  dell’organista, 
e  quello  che  alza  i  mentici  ;  ma  tant’è ,  gli  occhi 
sul  libro  o  verso  l’altare  non  ci  si  tengono,  e  i  pa¬ 
ternostri  della  corona  non  scorrono.  Non  dico  mica 
che  qualche  pezzo  del  Mosè ,  dei  Lombardi ,  e  che 
so  io,  in  certi  punti  della  messa,  del  vespro  e  della 
benedizione  di  tanto  in  tanto  non  ci  possa  stare  ; 
ma  certi  motivi,  certi  ballabili,  no  davvero.  Ogni 
cosa  al  suo  posto.  Dico  bene? 

Tutti .  Dice  benissimo. 

Proposto.  Hanno  visto  la  signora  Verdiana,  la  signora 
Crezia,  la  signora  Bettina? 

Teresa.  S’è  visto  tutte  di  volo,  ma  stasera  verranno 
da  noi.  Avremo  conversazione  piena. 

Proposto.  Gli  levo  l’incomodo. 

Avvocato .  Ci  ha  fatto  e  ci  fa  sempre  piacere,  sor  pro¬ 
posto,  la  lo  sa.  Un  po’  di  chiacchiera,  un  po’  di  mu¬ 
sica,  una  partita  a  tressetti,  a  calabresella  o  alle  min* 
chiate,  in  casa  nostra  non  manca  mai.  La  ci  venga. 

Proposto.  Le  non  ci  pensino,  chè  profitterò  secondo  il 
solito  della  loro  cortesìa. 

Avvocato.  Oh!  ecco  mezzogiorno. 

Giulio.  Ora  del  suo  desinare. 

Proposto.  Fra  poco.  Aspetto  che  esca  l’ultima  messa 
che  dice  il  curato. 
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Teresa,.  Le  auguriamo  buon  appetito. 
Proposto.  Altrettanto  a  loro  a  suo  tempo. 


Adele  ( dalla  finestra).  L'ultima  messa  esce  ora. 
Maria.  Vediamo  ,  vediamo. 

Sofia.  Quanta  gente  anche  a  questa.  E  che  passeggio! 
Ecco,  ecco  la  sora  Verdiana,  la  sora  Crezia,  la  sora 
Betta,  la  sora  Gaspera  col  sindaco  suo  marito... 

I  erdìana.  j  ^  strada) .  Novamente,  notamente.  Tanti 
>  saluti  alla  mamma,  a  stasera,  a  stasera. 


Crezia. 
Betta. 
Gaspera. 
Adele.  ] 
Sofia.  1 
Maria.  J 
Avvocato 
il  caso 


A  stasera...  a  rivederci. 


E  ora  che  si  deve  fare?  D’uscire  non  sarà 
sebbene  di  settembre,  il  sole  a  quest'ora  si 
sente.  Io  anderò  nel  mio  studinolo  a  legger  qualche 
cosa,  non  mica  di  professione,  uemmen  per  sogno  ! 
ne  ho  assai  tutto  l’anno. 

Giulio.  Vengo  anch’io. 

Teresa.  E  noi  daremo  sesto  alle  nostre  robe.  Animo, 
ragazze,  ognuna  a  ordinare  e  riporre  la  sua. 


LA  CONVERSAZIONE.  l’aFRE  ]L  SINDACO  CON  UN  AR¬ 
TICOLO  DELLA  LEGGE  COMUNALE  E  PROVINCIALE. 
LA  MOGLIE  GLI  DÀ  SULLA  YOCE.  LE  FANATICHE 
PER  l’aRIOSTO,  PER  METASTASIO  E  PER  GOLDONI. 

i Sindaco .  E  per  il  disposto  dell1  arti  co  lo  102  della  Legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  il  sindaco, 
come  la  sa,  signor  avvocato... 

( rasperà .  E  tu  non  sai  che  è  tempo  di  smetterla  con 
questo  tema.  Ti  par  egli  da  conversazione,  e  dove 
sono  ragazze  ?  Vera  maniera  di  farle  sbadigliare. 

Sofia.  Che  che! 

Sindaco.  Che  vuo'  tu?  E’  non  mi  par  vero  quando 
mi  capita  di  parlare  daffari  col  signor  avvocato. 

Gaspera.  Ma  anche  lui  dee  averne  piena  la  testa  tutto 
l’anno  in  città,  e... 

Avvocato.  Oh  per  questo  la  dà  nel  segno. 

Meo  (annunziando).  Il  sig.  notaro  colla  sig.  Verdiana, 
la  signora  Crezia  e  la  signora  Betta. 

Teresa.  Passino,  passino,  padroni. 

Gaspera.  Ora  poi,  anche  senza  la  mia  avvertenza,  la 
faresti  finita,  marito  mio.  Queste  che  vengono,  tron¬ 
cherebbero  la  parola  a  dieci  sindaci  colle  rispettive 
giunte  municipali.  Signor  Giulio,  autore  di  comme¬ 
die,  mi  guarda? 

Giulio.  Si,  perchè  mi  leva  la  mano. 

Verdiana.  ì 

Crezia.  >  Buona  sera. 

Betta.  i 
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Notaro.  Signori,,. 

Teresa.  S’accomodino. 

Maria.  Qua,  qua,  sora  Verdiana. 

Adele.  E  la  sora  Crezia  qui. 

Sofia.  E  qui  la  sora  Betta,  (siedono). 

Verdiana.  Sicché  ,  dopo  un  anno  ,  eccoci  di  nuovo 
riuniti  in  questa  cara  famiglia.  Ma  chi  lo  direbbe 
eh?  Un  anno!  come  è  volato!  e  quanti  del  paese 

se  ne  son  iti  lassò  !  Il  povero  signor  Romualdo . 

già  da  una  parte  soffriva  tanto!..,  la  povera  signora... 

Gaspera.  0  Verdiana!  per  carità...  si  potrebbe  fardi 
meno  di  ricordare... 

Verdiana.  Ecco,  ecco  la  paurosa. 

Gaspera.  lo  non  son  paurosa,  ma  è  meglio  parlar  di 
vita  che  di  morte. 

Verdiana. 

R  cosa  è  mal  ta  vita  V  c  quale  in  lei 
Piacer  si  Irosa  ?... 

Gaspera.  Sì,  sì,  ma  il  tuo  Metastasi o  dice  anche: 

Altro  è  pari.tr  di  merle,  altro  ò  morire. 

Creda.  E  il  mio  messer  Lodovico,  cioè  anche  del  sor 
Giulio,  ehè  gli  piace  molto,  e  ne  sa  a  memoria  dei 
canti  intieri: 

Ma  coma  avviene  a  un  dipanalo  «passa 
Che  da  lonlan  brama  e  desia  la  moria, 

E  Todi  a  poi  che  sa  la  vede  appresso. 

Gaspera.  Eppoi  se  c’è  chi  non  trovi  piacere  a  vivere, 
lo  compiango.  Certo  le  pene  hanno  il  sopravvento 
sulle  gioie,  ma  con  un  po’  di  rassegnazione  si  su¬ 
perano  ,  e  infin  dei  cónti  e  ’  si  finisce  collo  starvi 
volentieri  in  questo  mondicino.  Dico  bene,  ragazze? 

Maria.  Altro  che  bene! 
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Gaspera.  E  sempre  con  quei  benedetti  poeti  che  non 
ne  dicono  mai  una  di  vero. 

Verdiana.  Ohe!  ohe! 

Creda.  Ma  che  dic'ella? 

Verdiana,  Sor  Giulio,  sor  Giulio,  la  non  si  risente  ? 
Giulio.  Io  no;  mi  posso  dire  poeta  io? 

Crezia.  Sicuro  eh!  e  tale  da  tenersene  la  sua  fami¬ 
glia  e  compiacersene,  specialmente  il  signor  avvo¬ 
cato  suo  padre. 

Avvocato.  Io,  signora  Crezia,  non  me  ne  compiaccio 
niente  affatto,  e  dei  versi  in  casa  ne  avrei  fatto  di 
meno,  ma... 

Sindaco.  La  poesia  non  serve  a  nulla,  e  io  quasi  quasi 
la  bandirei  dalle  scuole,  e  invece  di  far  imparare 
a  mente  ai  ragazzi  tante  favole  e  tante  pastocchie 
rimate,  per  me  avrebbero  a  sapere  per  filo  e  per 
segno... 

Gaspera.  La  legge  comunale  e  provinciale,  (si  ride ) . 
Sindaco.  Eh  eh  !  ci  sarebbe  poco  da  ridere;  e  ammi¬ 
nistrare  bene  il  fatto  pubblico  e  il  suo ,  per  non  es¬ 
sere  messi  in  mezzo. 

Giulio.  Ma  scusi,  signor  sindaco,  si  può  saper  fare 
una  cosa  e  l’altra  (i0). 

Crezia.  Ecco!  e  dico  schiettamente  che  se  il  mio  Fe¬ 
lino  e  anche  la  mia  Geltrudina  avessero  un  po’  di 
vena  poetica... 

Sindaco.  Scusi,  sora  Crezia,  il  suo  Felino  quando 
sarà  grande  ha  idea  di  tirarlo  su  per  la  professione 
del  babbo? 

Crezia.  Sicuro!  Con  una  farmacia  cosi  avviata... 
Sindaco.  Allora  preghi  che  non  abbia  poesie  per  il 
capo,  e  che  non  sbagli  i  barattoli  e  mandi  qual¬ 
cuno  avanti  tempo  al  Creatore.  In  quanto  poi  alla 
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sua  piccina,  la  faccia  che  sappia  tener  bene  i  ferri 
e  gli  aghi  in  mano.  Le  donne  non  sono  fatte... 
Crezia.  Oh.»  signor  sindaco,  che  mai  mi  tocca  a  sen¬ 
tire!  Io  gli  dico  che  le  donne  sono  capaci...  ma  che 
dico  io?  glielo  dice  messer  Lodovico: 

Le  donne  antiquo  hanno  mlrabil  cose 
Fatto  astrarrne . 

Sindaco.  SI,  sì,  Tha  a  venir  fuori  colle  antiche.,, 
Crezia.  Scusi,  mi  lasci  finire: 

Fatto  nelPàrme  e  nelle  sacro  muse, 

K  di  lor  opra  bolle  e  gloriose 
Gran  lume  m  tulio  il  mondo  si  diffuse, 

Àrpatiee  e  Cammina  son  famose 
Perchè  in  battaglia  erano  esperte  ed  use; 

Saffo  e  Corinna,  perche  furo»  dotte, 

Splendono  illustri  e  mai  non  veggon  notte. 

Sor  Giulio,  se  non  recito  come  si  deve... 

Giulio.  Dice  benissimo. 

Crezia. 


Le  donne  son  venute  in  eccellenza 
Di  ciascun 'arto  ove  hanno  posto  cura, 
fi  qualunque  all'istoria  abbia  avvertenza, 

Ne  sente  ancor  U  fama  non  oscuro. 

So  ri  mondo  n'è  gran  tempo  stato  senza 
fton  però  sempre  il  mal  influsso  dura, 
fi  forse  ascosi  han  tor  debiti  onori 
L'invidia  o  II  non  saper  degli  scrittori. 

Ha  inteso,  sor  sindaco? 

Sindaco.  Ilo  inteso,  ma  non  mi  muto  j  e  il  sigmor  av¬ 
vocato,  la  signora  Teresa...? 

Avvocalo.  Io  son  del  suo  parere:  le  donne  poetesse, 
fuori  di  qualche  eccezione,  non  mi  sono  mai  andate 
a  verso. 

Crezia.  Ma  dunque  delle  eccezioni... 
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Avvocato.  Sì,  ma  così  rare,  anzi  rarissime,  che  per 
me  è  lo  stesso  che  non  si  diano.  E  anche  in  ciò 
colla  mia  Teresa... 

Teresa.  Siamo  andati  e  si  va  pienamente  d’accordo.  A 
me  piacciono  le  donne  che  gustino  e  sentano  il  bello 
nelle  arti,  e  perciò  anche  nella  poesia,  ma  non  ver¬ 
seggino;  che  amino  la  patria,  ma  non  spolitichino. 

Sindaco.  Le  son  giuste  e  buone  riflessioni.  E  il  sor 
Giulio? 

Giulio.  Io,  benché  o  male  o  bene  coltivi  la  poesia, 
approvo  quel  che  ha  detto  il  babbo  e  la  mamma. 

Sindaco.  E  queste  signorine  non  dicono  nulla? 

Sofia.  J 

Adele.  >  Stiamo  a  sentire,  e  si  approva. 

Maria.  ) 

Sindaco.  E  lei?...  scusi  non  mi  ricordo  il  nome. 

Amalia.  Amalia. 

Sindaco.  Signora  Amalia,  da  che  parte  tiene? 

Amalia,  Non  dissento  dalle  mie  amiche. 

Notavo.  Sicché  la  sora  Crezta,  mia  moglie  e  la  sora 
Betta,  padrone,  padronissime  di  citare  il  Metastasio, 
l’Ariostoeil  Goldoni  quanto  vogliono,  ma  non  mai 
di  voler  sostenere  le  donne  poetesse. 

Verdiana.  Oh  sapete  com'è?  io  non  fo  versi  perchè 
non  mi  è  mai  riescito  ,  e  quando  mi  ci  son  messa 
mi  son  venuti  sempre  o  troppo  lunghi  o  troppo  corti; 
ma  se  ci  avessi  avuta  disposizione ,  avrei  lasciato 
cantare  e  empite  delle  risme  intere.  Quando  non 
fosse  altro  per  interrompere  la  monotonia  di  casa  , 
dove  non  si  sente  tutto  il  giorno  che  :  Davanti  a 
me  notavo  pubblico,  eccetera,  le  infrascritte  parti 
promisero  e  promettono,  sì  obbligarono  e  si  obbligano 
per  sè  e  suoi  eredi ,  eccetera. 
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Nota.ro.  Ma  se  non  ne  fai  di  tuo  de1  versi,  ti  levi  la 
voglia  di  dire  quelli  degli  altri. 

Verdiana.  Oh  questo  sì! 

Crezia.  Come  me,  come  me,  ed  è  un  gran  conforto. 

Avvocato.  E  il  suo  marito  che  dice? 

Crezia.  Che  la  vuol  che  dica?  Lui  attende  alla  far¬ 
macia,  e  io  alle  faccende  di  casa,  al  mio  Felino  e 
alla  mia  Geltr  udina  ,  e  i  ritagli  di  tempo  li  passo 
coll'Àriosto.  Ma  a  proposito:  aveva  detto  il  mio  ma¬ 
rito  che,  spedita  una  ricetta,  sarebbe  venuto  qui  ; 
e  non  si  vede!  Mi  fa  maraviglia. 

Teresa.  Forse  per  altre  ricette... 

Crezia.  Potrebbe  darsi,  ma  ci  son  pochissimi  malati. 

Avvocato.  Meglio  così.  E  il  cerusico  dove  l'abbiamo, 
sora  Betta? 

Betta.  Ha  dovuto  andare  in  campagna  da  un  povero 
contadino  a  rimettergli  un  piede  che  se  l’era  stra¬ 
collato.  Tornerà  tardi. 

Teresa.  E  di  casa  sua  ba  buone  notizie? 

Betta.  Bonissime.  Mi  scrivono  che  a  Livorno  c’  è  stata 
tanta  gente  a  fare  le  bagnature  da  non  averne  esem¬ 
pio,  e  che  salvo  due  o  tre  giorni  di  vera  burrasca... 

Giulio.  Già,  già,  quella... 

Adele.  Che  vedemmo  anche  noi  a  Viareggio. 

Betta.  Ma  a  Livorno  ci  sono  stati  disastri.  Una  nave, 
dopo  aver  resistito  tanto  tempo ,  fu  per  un  colpo 
d’onda  rovesciata  e  sommersa,  e  tutto  l’equipaggio 
e  il  carico  perso. 

Maria.  Oh,  se  così  fosse  accaduto  a  Viareggio,  come 
sarebbe  stata  più  commovente  la  burrasca! 

Teresa.  Ma  brava! 

Avvocato.  Mi  piace! 

Sofia.  Bel  core  ! 
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Sindaco,  La  fa  per  celia. 

Notar o  La  scherza. 

Crezia.  Oh  questa  poi... 

Betta,  Uh  !  mi  vengono  i  sudori  freddi  al  solo  pensarci. 

Gasp  era.  Anche  a  me. 

Maria  < mortificata ).  Ma  io  non  volevo  dire  mica . 

che...  anzi  volevo...  cioè... 

Verdiana.  0  povera  Mariuccia,  come  l’è  mortificata! 
E  il  suo  fratello  Giulio  che  dovrebbe  difenderla... 

Giulio.  Lascio  a  lei  la  difesa. 

Verdiana.  A  me?  Allora  a  un  difensore  al  quale  bi¬ 
sogna  inchinarci  tutti,  a... 

Sindaco.  Pietro  Me  tastasi  o. 

Verdiana.  Appunto  a  lui. 

Sindaco.  Oh  sentiamol 

Verdiana. 

Dolce  è  mirar  dal  lido 
Chi  sta  per  naufragar.  Non  che  ci  alleili 
Il  danno  altrui,  ma  sol  perché  l'appello 
Duo  mal  che  non  si  soffre,  è  dolce  oggetto. 

Sindaco.  E  io  con  tutto  il  rispetto  (che  ci  va  di  rima 
al  sor  Metastasio,  dico  e  sostengo  che  è  un  gran 
marrone  cotesto. 

Verdiana.  Un  marrone?  Metastasio! 

Sindaco.  Un  marrone. 

Verdiana.  Ma  la  non  sa,  sor  gonfal,.,sor  sindaco,  elle 
è  il  primo  capace  di  dire  questo? 

Sindaco.  0  il  primo  o  il  secondo,  non  me  ne  importa 
un’acca.  Me  ne  appello  al  sor  Giulio,  giudice  più 
competente  di  tutti. 

Giulio.  Permetta,  sor  sindaco,  che  non  dia  sentenza  ; 
ma  creda  che  ci  sarebbe  da  farvi  su  molti  consi - 
derandi. 
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Sindaco .  E  lei  che  ne  dice,  notaro? 

Notavo.  Io  dico... 

Verdiana.  Voi,  scusatemi,  non  potete  dir  nulla;  qui 
non  si  tratta  nè  di  tariffe,  nè  di  registro,  Dè  di  bollo. 

Notavo.  Lo  so  anch’io,  ma  voler  sostenere  che  è  cosa 
dolce  mirar  dal  lido  chi  è  in  pericolo  di  naufragare 
la  non  mi  ci  va,  e  non  mi  ci  va. 

Amalia  (piano  ad  Adele).  È  un  divertimento  impa¬ 
gabile). 

Adele.  (Non  te  lo  dicevamo?). 

Notavo.  Per  me  già  non  c’è  caso,  finché  campo,  che 
possa  mai  essere,  in  proposito,  nè  spettacolo  nè  spet¬ 
tatore.  Col  mare,  alla  larga. 

Betta.  Eppure  ci  son  di  quelli  che,  ad  onta  dei  corsi 
pericoli  e  dei  fatti  propositi... 

Verdiana.  Di  starne  lontani,  non  possono  e  ci  ritornano, 
È  naturale. 

Sindaco.  Naturale?  Lo  dice  lei. 

Verdiana.  Lo  dice  chi  lo  può  dire,  e  non  e’è  replica. 

Sindaco.  Metast... 

Verdiana.  Lui  per  l’appunto,  e  per  sua  punizione  lo 
senta. 

C  re  zia  ( a  Adele).  Sempre  con  quel  Hetastasio. 

Sindaco  (piano  all'Avvocato  che  ride).  È  una  puni¬ 
zione  davvero. 

Verdiana. 


-  -  .  .  *  invano 
Si  preme  un  violento 
Genio  n* fui  che  divento  costume. 

Fra  le  sicure  piume* 

Salvo  appena  dal  mar*  giura  il  nocchiero 
Dì  mal  piu  non  partir:  senio  che  l'oi.da 
Già  di  nuovo  son  chiare, 

Abbandona  le  piume  e  torna  al  mare. 
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Crezia.  SI,  sì,  e  quando  c’è  ritornato,  viene  il  punto 
che  se  ne  ri  pente  e  desidera  la  terra. 

Come  nocchièro  a  cui  Tenga  a  gran  salto 
Muggendo  incontro  il  minaccioso  flutto, 

Drizza  te  prora ,  e  quando  il  mar  tant  alio 
Vedo  salire,  esser  Torna  all' asciutto* 

dice  messer  Lodovico. 

Notavo,  Ma  qui  con  Metastasio,  messer  Lodovico  e 
Goldoni  non  discorrete  altro  che  voi  altre. 

Betta,  Signor  notaro,  se  dice  per  me  lo  dice  a  torto, 
perchè  ho  aperta  appena  bocca,  e  il  Goldoni  non 
ci  è  entrato  per  nulla:  e  ci  poteva  entrare  sa  ella? 
Gli  è  un  autore  che  vale  tanto  e  tanto,  da  andarne 
superbi  noi  Italiani.  Dico  bene,  sor  Giulio?  E’ 
vengono  fuori  che  le  sue  commedie  ora  son  ran¬ 
cidumi.  Rancidumi!  sor  Giulio...  la  sogghigna,  eh? 
Pagherebbero  certi  scrittorelli!  In  Goldoni  c’è*  una 
verità,  una  naturalezza  che  non  inrancidisce  mai, 
e  che  è  d’ogni  tempo  e  d’ogni  luogo.  Sicuro  che 
certi  costumi  non  sono  più  d’oggi ,  ma...  Ah  se 
io  sapessi  sviluppare  il  mio  pensiero... 

Giulio.  Mi  pare  che  lo  sviluppi  a  maraviglia  ,  e  mi 
fa  piacere  di  sentire... 

Meo.  Il  signor  Lorenzo. 

Crezia.  Mio  marito  :  finalmente  ! 

Speziale.  Buona  sera  a  tutti. 

Avvocato.  Come  va,  caro  speziale  ? 

Speziale.  Come  la  vede. 

Avvocato.  La  sopraccarta  è  buona. 

Speziale.  E  la  sua  non  canzona  ;  ma  anche  quella 
di  tutta  la  sua  famiglia  e  di  questa  signorina,  sua 
ospite,  come  ho  sentito,  e  me  ne  rallegro. 

Amalia.  Grazie. 

Franceschi  12 
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Speziale.  Come  le  piace  questo  paese?  (a  Amalia). 

Amalia.  Molto,  per  quel  che  ho  veduto. 

Speziale.  Non  c’è  male.  Bella  campagna,  e  in  gene¬ 
rale  buoni  campagnuoli.  La  se  ne  troverà  contenta 
sa  ella?  e  anche  gentili,  di  quella  gentilezza,  ba¬ 
diamo,  non  mica... 

Svezia.  Come  non  mica!  La  gentilezza  è  eguale  da 
per  tutto  : 

Ch«  non  pur  per  cinedi  e  per  caMelk, 

Ma  per  tuguri  ancora  e  per  fenili 
Spesso  st  tnmn  gli  animi  gemili. 


, Speziale.  Mi  volevo  maravigliare  che  non  c’entrasse 
l'Ariosto.  Ma  non  siete  contenta  di  empirne  le  orec¬ 
chie  in  casa  a  me,  che  volete  dar  questo  gusto  an¬ 
che  agli  altri?  L’è  da  ridere,  sann’eglino?  Che  ne 
dic’ella,  sor  avvocato,  e  lei,  sora  Teresa? 

Teresa.  Noi  si  am  ben  lieti  di  trovar  sempre  viva  e 
animata  la  conversazione  di  queste  signore. 

Avvocato.  Davvero,  e  si  devono  passare  di  belle 
serate. 

Speziale.  Se  Dio  vuole. 

Betta.  Io  avrei  in  mente  di  proporre  una  cosa  du¬ 


rante  la  villeggiatura. 
Teresa .  Sentiamola. 


Sofia. 

Adele. 

Maria. 


Sentiamola,  sentiamola. 


Betta.  Stasera  no,  un’  altra  sera,  e  credo  che 


tutti 


l’approveranno. 

Avvocato.  Non  può  essere  a  meno  quando  è  proposta 
da  lei. 

Betta.  Vorrei  però  che  specialmente  l’approvasse  il 
signor  Giulio. 
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Giulio.  Io? 

Betta.  Basta,  ne  parleremo. 

Teresa.  Come  vuole. 

Verdiana.  (L’indovino). 

Crezia .  (H’ immagino  dove  batte).  Ma  perchè  siete 
stato  tanto  a  venire? 

Speziale.  Che  volete  voi?  Ero  per  serrare  (il  giovine 
sapete  che  ora  non  ce  l’ho),  quando  entra  nella 
spezieria  il  maestro  di  scuola  che,  se  comincia,  va 
per  le  lunghe.  Io  non  ho  voluto  fargli  uno  sgarbo, 
e  son  dovuto  starci  finché  c’è  stato  lui.  Eppoi  Fe¬ 
lino  stasera  avea  proprio  le  bizze;  voleva  levarsi  , 
ha  svegliato  Geltrudina,  e  ci  è  voluta  tutta  la  pa¬ 
zienza  della  donna  a  farli  riaddormentare.  Ora  poi 
son  massi. 

Crezia.  Fino  a  domani  fanno  tutta  una  tirata. 

Gaspera.  E  c'è  da  crederlo.  A  quella  età  non  ci  son 
pensieri  che  guastino  i  sonni;  e  anche  all’età  del 
sor  Beppino,  pare. 

Teresa.  Guarda,  guarda  come  dorme  su  quella  poltrona! 

Notavo  (a  Verdiana).  L’hai  fatto  dormire  tu  col  tuo 
Metastasio. 

Speziale  (a  Crezia).  E  voi  col  vostro  Ariosto. 

Crezia.  Che  cosa  mi  tocca  a  sentire  !  Voi  fate  addor¬ 
mentar  la  gente  coll'oppio,  col  giusquiamo  e  collo 
storace;  ma  coll' Ariosto  invece  si  fa  star  svegli. 

Verdiana.  E  col  Metastasio  tanto  più. 

Crezia.  Quel  tanto  più,  poi... 

Speziale.  Si  vede  coll’effetto. 

Notare.  Bravo  speziale! 

Verdiana.  Se  il  sor  Beppino  dorme,  è  segno  che  a- 
veva  sonno. 

Notavo.  Bella  scoperta! 
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Teresa.  Beppino,  Beppino,  ma... 

Tutti  (fuorché  la  famiglia).  Lo  lasci  stare,  lo  lasci 
stare!  (Beppino  si  sveglia ,  e  si  stropiccia  gli  occhi). 

Teresa.  Non  vedi  dove  sei?  Si  dorme  così  quando 
c’è  gente? 

Beppino.  Scusino...  non  so  come..',  tutt'a  un  tratto... 
una  cascaggine. 

Notavo  (allo  speziale).  Sfido  io  colla  poesia. 

Speziale.  Sfido  anch'io. 

Teresa.  Animo,  animo  dunque,  alzati,  e  va'  a  letto 
( suona  il  campanello ,  e  entra  Meo). 

Meo.  Comandi! 

Teresa.  Andate  a  mettere  a  letto  il  sor  Beppino. 

Beppino.  La>  non  ci  pensi,  chè  mi  ci  metto  da  me. 
Con  permesso,  e  buona  notte  a  tutti. 

Avvocato.  )  _ 

Tema,  j  Dormi  bene- 

Beppino.  Seguirò  come  avevo  cominciato.  Babbo , 
mamma,  un  bacio  e  la  benedizione.  Di  nuovo  buona 
notte. 

Tutti.  Buona  notte. 

Beppino.  Giulio... 

Giulio.  Riposa  bene  (Beppino  va  via  con  Meo). 

Notavo.  Come  s’è  fatto  grandicello! 

Avvocato.  Non  so  come  sia  andata;  non  gli  accade 
quasi  mai  di  dormire  in  conversazione. 

Teresa.  Ti  dirò;  oggi  mi  ha  chiesto  il  permesso  di 
andar  un  po’  fuori  col  figlio  minore  dell’agrimen- 
sore,  e  avranno  scavallato. 

Speziale.  C’è  da  figurarselo.  Si  scavallava  anche  noi, 
eh?  sor  avvocato,  quando  s’era  giovani. 

N  taro.  Io  saltavo  cigli  come  un  capriolo;  e  fortuna 
che  cascavo  sui  solchi  fatti  di  fresco,  se  no... 
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Avvocato.  C’era  rischio  di  rompersi  una  gamba. 

Notavo.  Quando  poi  ero  all’università  di  Pisa,  e  ve¬ 
nivano  le  vacanze  del  Natale  o  del  carnevale  ,  mi 
facevo  tutta  la  strada  di  là  a  qui  col  cavai  di  8. 
Francesco.  Mi  ricordo  clie  uu  anno...  ma  allora  ero 
in  gamba,  veh  !  ' 

Avvocato.  Non  si  lamenti,  non  si  lamenti,  sor  notare, 
ancora... 

Notavo.  Che  che!  cogli  anni  vien  sempre  qualche 
acciacco;  basta,  tornando  al  discorso,  un  anno  era 
un  freddo,  un  freddo... 

Verdiana.  E  a  me  fate  venir  caldo  a  sentirvi  sempre 
ripetere  cose  fritte  e  rifritte. 

Notavo.  Con  voi  non  si  può  andare  nè  pian  nè  sodo, 
e  a  levarvi  da  Metastasio... 

Avvocato.  Oh  sapete  che  s’ha  a  fare?  Noi  passiamo 
di  là  a  far  la  partita  ai  quadrigliati. 

Sindaco.  ì  ,  ,  ■  . 

„  .  ,  Volentieri. 

Speziale.  1 

Notavo.  Volentieri  ssi  mo. 

Avvocato.  E  voi  altri? 

Teresa.  E  noi  anderemo  in  sala  dov’  è  il  pianoforte  , 
e  se  queste  signore... 

ÌaTn'[  Oh!  bene  un  po’  di  musica. 

Betta.  (  * 

Verdiana.  Musica  e  poesia  sono  sorelle. 

Svezia.  Me  l’ha  levato  di  bocca. 
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XIX. 

ìl  FATTORE  E  LA  FATTORESSA.  LA  PASSEGGIATA  DAL- 
L’ERMINIA  E  DALLA  ME-NICA.  IL  PANE  E  LA  PASTA 
FRITTA.  TELAIO  E  TELA.  LA  BAMBINA  GHIOTTA. 

Fattore.  ) 

Fattoressa.)  Buou  £I0r110’  scoria. 

Avvocato.)  n 

Teresa,  j  Buon  giorno. 

Fattore.  Come  stanno  bene  !  Dio  li  benedica  e  li  con¬ 
servi. 

Teresa.  Grazie. 

Fattoressa.  0  le  padroncine?  o  i  padroncini? 

Teresa,  Le  ragazze  sono  andate  con  una  sua  amica 
e  coll’ Angiolina  a  fare  una  passeggiata;  e  Giulio 
e  Beppino  credo  alla  fattoria. 

Fattore •  La  non  mi  canzona?  Oh  questo  poi  mi  rin¬ 
cresce  ! 

Fattoressa.  Ma  se  non  si  sono  incontrati  ! 

Fattore.  Noi  siam  venuti  per  il  bosco  e  per  le  scor¬ 
ciatoie,  e  loro  avranno  presa  la  via  maestra. 

Avvocato.  Può  darsi...  non  vuol  dire. 

Fattore.  Se  si  fosse  potuto  immaginare .  volevamo 

venir  ieri,  ma  le  sanno  che  di  domenica  e*  non  c’è 
requie.  Chi  viene  a  pagare,  chi  a  riscuotere... 

Avvocato.  L  saranno  più  quelli  che  vengono  a  pren¬ 
dere  che  a  dare,  è  vero? 

Fattore.  A  dirgliela  non  c’è  male  quest’anno,  sor  pa¬ 
drone.  Non  mi  lagno,  e  la  lo  vedrà  quando  saremo 
ai  conti. 
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Avvocato.  Mi  pare  un  miracolo... 

Fattore.  Con  tante  tasse  e  sopratasse  la  vuol  dire  : 
ma  il  miracolo  si  spiega,  perchè  gli  ulivi  resero 
come  si  poteva  desiderare  ;  la  raccolta  del  grano  e 
del  granturco  gli  è  ita  a  vele  gonfie  ;  della  farina 
di  castagne  nell’inverno  n’ha  avuta  la  gente  quanta 
n’ha  volsuta  ;  e  se  nulla  ci  s’attraversa,  le  viti  pro¬ 
mettono  vino  da  non  bastare  i  tini  e  le  botti  che 
sono  nella  tinaia  e  in  cantina. 

Teresa.  E’  si  vide  per  la  strada  nel  venir  quassù  che 
l’uva. .. 

Fattore.  Che  che  !  le  non  possono  farsi  un’idea  di 
quel  che  è  in  certi  posti ,  e  mirata  da  vieino.  E 
non  mancherebbe  certa  gente  che  per  mirarla  an¬ 
che  di  notte  ci  si  accosterebbe  un  po’  troppo,  ma 

10  ci  fo  stare  a  badatura.  Grappoli  grossi  e  con 
chicchi  tanto  pinzi  da  far  ripiegare  i  pali,  e  starei 

11  lì  per  dire  anche  i  pioppi  dove  pendono  a  festoni, 
che  dal  peso  par  che  si  stiantino.  Insomma  ripeto 
che,  se  qualche  malanno  non  ci  s’attraversa,  e’ 
bisogna  comprar  nuovi  vasi. 

Avvocato.  Meglio  così.  Comprateli. 

Fattore.  Ma  volevo  prima  che  venisse  lei  signoria  a 
dare  un’occhiata  a  tutto. 

Avvocato.  Dimani,  o  diman  l’altro,  verremo  tutti  alla 
fattorìa. 

Fattore.  Spero  che  l’avrà  ricevuta  l’ultima  mia,  dove 
gli  dicevo  qualmente  una  trave  del  granaio  ha 
proprio  ceduto  di  molto,  e  bisognerà  mutarla,  op¬ 
pure,  come  pensa  mastro  Santi,  farci  una  bella 
vòlta  che  regga  mucchi  di  grano  quanto  ce  n'entra 

Avvocato .  Sentirò  anch’io  mastro  Santi,  e  risolveremo 
quel  che  conviene.  Intanto  se  c’è  pericolo... 
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l'attore.  Pericolo  ?  ma  che  le  pare  ?  Il  giorno  che  mi 
avvidi  che  la  trave  era  proprio  imbarcata  a  buono,  la 
feci  bravamente  puntellare.  Eppoi  il  granaio,  dopo 
l'ultima  partita  che  ho  venduto,  e’  s’è  alleggerito 
di  molto.  E  feci  bene  a  vendere,  sa  ella  ?  Otto 
giorni  dopo  era  rinvilialo. 

Fattoressa.  Ma  che  bel  grano,  che  bel  grano  appetto 
all’anno  passo  !  (**) 

2  eresa.  Sicché  quest  anno  par  che  sia  andato  tutto 
bene. 

Fattoressa.  Quanto  alla  terra,  sora  padrona,  davvero, 
davvero.  Ha  reso  alla  povera  gente  il  frutto  del 
suo  sudore,  L  ce  n’era  bisogno,  sa  ella,  dopo  tanti 
anni  di  stento  per  via  della  crittogama,  della  ma¬ 
lattìa  nelle  bestie...  Be’  mi  giovenchi,  belle  mi’  muc¬ 
che!  vedersele  portar  via...  ma  anche  questa  è  passata. 

Fattore.  Grazie  al  cielo,  e  le  stalle  son  piene  di  be¬ 
stie  che  è  un  piacere  a  vederle. 

Teresa.  E  del  lino  ?  della  canapa  ? 

Fattore.  Una  bellezza,  sora  padrona.  Ora  si  macera, 
poi  si  gramolerà,  si  pettinerà,  eppoi  la  darò  secondo 
il  solito  alle  nostre  filatore  e  tessitore,  e  ne  verrà 
tanta  tela  da  contentarla.  Già  ce  n’è  della  fatta, 
come  la  sa.  Venti  rotoli,  e  sei  di  quella  a  rinfranto, 
che  la  desiderava. 

Teresa.  È  venuta  bene? 

Fattoressa.  La  vedrà,  la  vedrà.  Ma,  Pellegro,  gli  è 
tempo  di  levar  l’incomodo  ai  padroni. 

Avvocato.  Addio. 

Fattore.  j  ,  .  , 

Fattoressa.  J  rive  erh. 

Fattore.  Oh  !  mi  scordavo  del  meglio,  sor  padrone; 
e  bisogna  che  glielo  dica  qui,  perchè  alla  fattoria 


—  185  — 

potrebbe  darsi  il  caso  che  ci  fosse  presente  qual¬ 
cuno  che  non  lo  deve  sentire.  La  famiglia  che, 
come  sa  bene  lei  signoria,  fra  i  mezzaioli  ha  il  più 
bel  podere,  e  si  può  dire  più  fortunata  delie  altre, 
da  un  pezzo  in  qua  non  fa  il  suo  dovere.  Da  quando 
se  ne  son  iti  i  veccbi,  in  quella  casa  non  c’è  più 
capo  nè  coda.  Di  lavorare  se  ne  ragiona  poco,  ma 
di  mode  eh  !  eh  ! 

Fattoressa .  La  Rosina  e  la  Gioconda  non  hanno  altro 
per  la  testa.  Le  vennero  ieri  alla  messa ,  che  pa- 
reano  due  signorine.  Lo  crederebbe,  sora  padrona? 
aveano  i  mezzi  guanti  fatti  a  modano. 

Teresa.  Davvero? 

Fattor essa.  In  fede  mia. 

Fattore.  E  quel  vanesio  dèi  suo  fratello  maggiore , 
che,  specie  da  che  ha  preso  moglie,  è< diventato 
un  fannullone  di  prima  riga  (e  dovrebb' essere  al 
contrario),  s’indovinino  un  po’,  sori  padroni,  con 
che  scarpe  venne  alla  fattoria  per  aggiustare  un 
conterello  per  via  di  certa  saggina  che  gli  avevo 
data?  Colle  scarpe  di  roscendocche  colla  mascherina 
di  pelle  verniciata! 

Avvocato.  Proprio  verniciata? 

Fattore.  Proprio  :  eppoi  ditelo  voi  costì. 

Fattoressa.  La  s’assicuri  che  pareva  un  damerino  da 
'  andar  a  ballare  in  casa,  per  esempio,  di  lor  signori. 
Teresa.  E  non  gli  dicesti... 

Fattore.  Scarponi,  gli  dissi,  vogliono  essere  e  zoccoli 
a  su’  tempo  per  chi  è  nato  e  deve  fare  il  contadino; 
e  le  tue  sorelle,  gli  soggiunsi,  farebbero  meglio  a 
smetterla  co’  guanti,  e  tenere  un  po'  più  la  zappa 
in  mano  e  recider  meglio  alle  bestie.  Il  tu’  babbo 
e  il  tu’  nonuo,  buon’anima  sua,  che  ho  conosciuto. 
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quelli  sì  che  erano  contadini,  e  non  si  levavano  la 
voglia  di  lavorare.  Ma  allora  quel  podere  era  un 
giardino... 

Avvocato.  E  lui? 

Fattore.  Lui  e’  stava  zitto,  guà!  Sfidi  io  a  rispondere 
quando  si  è  toccati  sul  vivo.  Un  po'  si  guardava  i 
piedi,  un  po’  s’accomodava  il  fiocco  della  corvatta, 
e  si  toccava  il  colletto  della  camicia.  Tocca,  tocca, 
seguitai  io,  e’  non  ti  pare  assai  insaldato,  eh?  allora 
tu  avresti  a  portar  le  camicie  come  il  tuo  povero 
babbo.  Le  stavan  ritte  da  sè,  senza  bisogno  dì  sti¬ 
ratore,  tanto  erano  grosse  e  liscose.  E  il  fratello 
minore  che  vuol  venire  un  bastrocone  da  rivoltare 
con  una  vangata  tanta  terra  per  piantarci  un  ulivo, 
anche  lui  e’  mette  su  una  spocchia  che  si  fa  sber- 
tare  in  ogni  luogo. 

F attoressa.  Ma  s’era  detto  di  levar  l'incomodo  a'  pa¬ 
droni,  e  voi  mi  pare... 

Fattore .  Avete  ragione.  Di  nuovo  dunque  a  rivederli, 
signoria. 

Avvocato.  Andate,  e  se  la  famiglia*"  non  promette 
di  mutar  registro,  per  San  Martino  gli  daremo  la 
disdetta. 

Fattore.  Certo;  avranno  la  su’  brava  licenza ,  e  chi  è 
causa  del  suo  mal  pianga  se  stesso. 

Fattoressa.  Sora  padrona,  sor  padrone,  li  saluto. 

Avvocato.  Bisogna  dire  che  siam  fortunati  d’avere  un 
fattore  così  onesto  come  Pellegro.  Parla  delle  rac¬ 
colte  andate  bene,  e  ne  gode  come  se  fosse  roba  sua. 

Teresa.  Ma  anche  tu  lo  corrispondi  bene,  e  a  paga 
e  a  fiducia. 

Avvocato.  E  così  va  fiuto. 
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Teresa.  Eppoi,  tanto  lui  che  lei,  sanno  da  tanti  anni 
che  noi  non  si  campa  mica  a  occhi  chiusi. 

Avvocato.  È  vero. 

Teresa.  Giacché  siam  soli,  diamo  un'occhiata  a  questo 
conto  di  spese,  fatte  dal  cuoco  a  Firenze  nella  mia 
assenza.  Tu  sai  quello  che  gli  hai  dato  di  danari. 

Avvocato.  Ho  appuntato  tutto. 

Teresa.  Oh  vediamo. 


Adele.  Eccoci  alla  casa  delt’Erminia. 

Maria.  Entriamo. 

Sofia.  SI,  sì. 

Angiolina.  Gli  faremo  una  sorpresa. 

Sofia,  j 

Adele.  |  (entrando).  Erminia,  Erminia. 

Maria,  i 

Erminia.  0  padroncine  care,  che  piacere  di  rivederle... 
Paimira,..  Paimira... 

Paimira.  Davvero,  sann'elìeno? 

Erminia.  Ma  come  le  mi  trovano,  nemmeno  potere  li 
baciar  la  mano!  Paimira!  posa  il  pentolo  e  bacia¬ 
gliela  tu  per  me,  e  anche  a  quella  signorina  che 
è  con  loro. 

Sofia.  No,  no,  seguitate  pure  a  far  quello  che  facevate. 

Erminia.  Lo  vedono;  sfo  il  lievito  per  il  pane,  e  la 
Paimira  mi  dà  l'acqua. 

Angiolina.  Seguita  a  dargliela,  se  no... 

Erminia.  Eh  !  l’ Angiolina  se  ne  intende.  Animo  dun¬ 
que,  dà  qui...  ma  corbezzole!  scotta  le  mani,  e 
incocerebbe  il  lievito.  Temperala  un  pochino,  ma 
non  troppo ,  se  no  la  pasta  non  rigonfia.  Oh  ! 
ora  sì.  Ma  che  cose  eh?  venire  per  appunto.... 
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Sofia.  Non  ti  dar  pensiero. 

Adele.  Anzi  abbiam  piacere  a  vedere  come  lo  fai  il 
pane. 

h  r minia.  Se  non  vogliono  altro  ,  le  si  fermino  un 
pochino  e  lo  vedranno.  Ma...  s’accomodino...  An¬ 
giolina  pigliateci  le  seggiole. 

Maria.  No,  vogliamo  star  ritte  per  veder  meglio,  e 
tu  pensa  al  pane  e  non  discorrere. 

Erminia.  Ma  non  mi  dà  noia,  sa  ?  a  far  tutte  e  due 
le  cose  a  una  volta  ;  le  mani  non  hanno  che  fare 
colla  lingua,  e  finché  si  spegne  la  farina  e  s’im¬ 
pasta,  non  ci  vuole  gran  fatica  ;  poi  è  un'altra 
faccenda.  Ma  ora,  Paimira,  dell’acqua  n’ho  assai 
per  la  solita  dose.  Viene  pan  bruno,  come  vedono, 
di  farina  a  tutto  staccio  ;  e  tutti  n’avessero  ! 

Angiolina.  Gli  è  più  saporito  del  bianco. 

Erminia.  Dite  bene,  e  nutrisce  di  più. 

Sofia.  E  Cecco  dov’è  ? 

Paimira.  Qui  dietro  casa.  Prepara  il  forno. 

Adele  {a  Paimira).  E  i  tuoi  fratelli  ? 

Paimira.  Sono  pe'  campi  a  badare  all’uva. 

Erminia.  Eh!  ora,  padroncine  mie,  bisogna  giorno  e 
notte  badarla  quella  bella  grazia  di  Dio,  e...  ma  la 
pasta  si  fa  dura  a  pigiarla  e  picchiarla,  e  ci  vuole 
buon  pugno.  In  città  i  fornai  la  calciano,  è  vero? 
e  mi  dicon  anche  che  si  fa  il  pane  a  macchina. 

Angiolina.  Sicuro  che  si  fa,  e  vien  bene. 

lirminia.  Lo  credo...  ma  la  pasta  è  fatta...  senti  come 
schiocca...  ora  la  strappo  a  pezzi,  e  ogni  pezzo  lo 
spiano  e  faccio  un  pane.  E  uno...  tieni  Paimira, 
mettilo  sulla  tavola...  e  due..,  bada  di  rincalzarli 
bene  col  telo,  perchè  non  si  appiccichino. 

Paimira.  Non  ci  pensate. 
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Maria.  E  fra  quanto  sarà  lievitato  ? 

Erminia.  Non  ci  porrà  molto,  perchè  è  sempre  caldo. 
Ora  rastio  la  madia,  e ,  36  le  si  contentano,  mi  lavo 
le  mani. 

Sofia.  Fa’ ,  fa’  ! 

Erminia.  Ecco  fatto.  Permettano... 

Sofia.  No,  no,  non  si  vuol  baci,  toccateci  la  mano... 


Adele.  E  anche  tu  Paimira. 

Erminia.  )  _.  ,  . 

_  ,  .  Ci  confondono. 

Paimira .  j 

Amalia.  Anche  a  me. 

Erminia.  Ora,  padroncino,  vengldamo  a  noi.  Che  posso 
offrirai?  e  a  questa  signorina? 

Sofia.  Nulla. 

Erminia.  Nulla  è  troppo  poco.  Ditelo  voi,  Angiolina. 
Una  frittata?  due  migliacciole?  due  donzelline? 

Maria.  Sì,  sì,  le  donzelline. 

Adele.  Piuttosto  un  po’  di  pasta  del  pane,  fritta  a 
pezzetti. 

Erminia.  Ho  inteso,  le  gu  vacci  ne;  ma  allora  bisogna 
che  aspettino  che  sia  lievita. 

Sofia.  Faremo  così;  arriveremo  dalla  Menica... 


Erminia.  Ah!  dalla  tessi  torà. 

Sofia.  Sì,  e  dopo  ritorneremo  qui. 

Erminia.  E  io  gli  friggerò  la  pasta. 

Maria.  E  ci  farai  anche  una  stiacciatine. 
Erminia.  Quel  che  bramano. 

Paimira.  ’ Un’ hanno  a  far  altro  che  comandare. 
Sofia.  Andiamo.  Addio  fra  poco. 


Erminia.  Dà  una  voce  a  tu'  pa\ 
Paimira.  Babbo. 


1  _ _ 
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Beilo.  Che  c’è? 

Paimira.  Un  momento  qui. 

Belio.  Eccomi. 

Erminia.  Ci  sono  state  le  padroncine,  sapete,  ci  sono! 

Belio.  Oh  perchè  non  m’avete  chiamato  ? 

Erminia.  E’  ritornano  fra  poco  a  mangiar  la  pasta 
fritta  e  la  stiacciata.  Han  con  loro  una  signorina... 

Setto.  Allora  bisogna  preparare... 

Paimira.  Che  che!  non  vogliono  cerimonie. 

Setto.  Eh!  le  conosco;  ma  badiamo  un  po’  il  pane  come 
viene.  Guarda,  guarda,  accenna  già  di  screpolare. 

Erminia.  Potete  andare  a  spazzare  il  forno. 

Setto.  Vado. 

Erminia.  E  tu  va  a  ravviarti  un  pochino. 

Paimira.  Sono  arruffata,  eh? 

Erminia.  Non  tanto,  ma  è  sempre  meglio  farsi  ve¬ 
dere  in  sesto  ;  tanto  più  che  c’è  quella  signorina  fo¬ 
restiera.  Io  intanto  dò  una  passatine  di  granata  alla 
stanza,  e  levo  l’olio  per  friggere. 


Monica.  Ma  chi  vedo?  chi?  proprio  loro! 

Sofia.  J 

Adele.  (  Proprio  noi. 

Maria.  1 

Menica.  Stanno  bene?  e  voi  Angiolina?  e  il  sor  av¬ 
vocato,  la  padrona,  il  sor  Giulio,  il  sor  Beppino? 

Adele.  Tutti  bene. 

Menica.  Cecchina,  ma  che  fai?  Se’  rimasta  lì  come 
una  grulla. 

Amalia.  Poverina,  lasciatela  stare! 

Menica.  S’ha  a  alzare,  e  anch'io,  sanno,  esco  di  su 
questa  panca... 
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Sofia.  No,  no,  non  ti  dar  pensiero.,. 

Monica.  Tanto  bisogna  che  imbozzimi. 

Adele.  Allora  è  un’altra  cosa. 

Amalia.  Che  bella  ragazzina  che  avete  ! 

Monica.  Per  carità,  non  glielo  dica,  signora.. 

Sofia.  Amalia. 

Menica.  Signora  Amalia. 

Angiolina.  È  bellina  davvero. 

Menica.  Brava,  anche  voi. 

Adele.  La  somiglia  la  mamma. 

Menica.  Ora  poi  l’ha  detta  grossa  !  A’  tempi  de’  tempi 
tanto  ’un  dico;  ma  che  vuole?  gli  anni  passano,  eppoi 
stia  qui  sull’asse  dalla  mattina  alla  sera  assenicata 
a  menar  calcole,  a  trar  la  spola,  a  ordire,  a  avvol¬ 
gere  l’ordito  dal  subbio ,  e  si  mette  a  prova  il  ftl 
delle  reni. 

Maria.  Ma  la  Cocchina  v’aiuta. 

Menica.  Incanna,  e  quando  n'ha  voglia  fa  le  cose 
ammodino  ;  ma  la  voglia  ’un  c’è  sempre. 

Adele.  Poverina  ! 

Amalia.  Vieni  un  po’  qui. 

Sofia.  Cotesto  vestito  di  bordatino  che  hai  addosso, 
chi  te  l’ha  fatto? 

CeccMna.  La  mamma. 

Menica.  Ma  n’ha  uno  bello  e  quasi  nuovo.  L’incignò 
per  la  Madonna  di  mezz’agosto  ;  e  se  sarà  buona 
e  secondo  le  su’  forze  m’aiuterà  nelle  faccende,  per 
Ceppo  avrà  un  par  di  cerchiellini  d  oro  agli  orecchi. 

Adele.  Lo  senti  ? 

CeccMna.  Sissignora. 

Menica.  Ma  certi  viziargli  bisogna  lasciarli  da  parte. 

Sofia.  Ma  che  n’hai  dei  vizi ,  Cecchina  ? 

CeccMna.  Lo  dice  la  mamma,  a  me  non  mi  pare. 
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Menica.  Non  ti  pare,  eh?  e  la  gola  non  è  forse  un 
vizio?  È  golosina,  padroncìne  mie;  quel  brincello 
che  la  domenica  si  fa  nuotare  nella  pentola  non 
gli  piace,  e  fa  boccuccia. 

Cecehina.  Mi  piace  più  la  gallina,  gua  !  (ridono). 

Angiolina.  E  mi  pare  anche  che  non  te  l’intenda 
male,  bambina  mia. 

Menica.  Poi  se  si  fanno  le  bracioline,  è  ghiotta  del¬ 
l’intingolo,  ci  strofina  il  pane  (e  anche  i  diti) ,  e 
allora  lo  mangia  ;  ma  se  è  solo,  lo  manda  male  giù. 
Di  questo  ne  fa  a  miccino,  ma  della  carne  eh  eh  ! 
a  dargliene... 

Adele.  Ma  son  vere  tutte  queste  cose  ? 

Menica.  Se  son  vere  !  E  quando  deve  stridere  a  pan 
solo,  lo  scantona. 

Sofia.  Tira  agli  orìicci,  poverina  ! 

Maria.  Oh!  insomma  mi  pare  assai,  povera  Cecehina  ; 
vedetela  11  tutta  mortificata... 

Sofia.  Ebbene  ;  la  Cecehina  promette  d’ esser  sempre 
obbediente  alla  mamma  quando  la  corregge.  È  vero? 

Cecehina.  Sissi gnora. 

Sofia.  E  invece  di  Ceppo  avrà  gli  orecchini  per  do¬ 
menica. 

Cecehina.  Davvero  ? 

Sofia .  Davvero.  Sabato  andremo  a***,  e  te  li  compre¬ 
remo. 

Menica.  Che  gli  pare  !...  ma  co'  mi'  discorsi  non  ho 
detto  nemmeno  che  s’accomodino  ;  qui  però  staranno 
male,  passino  in  casa. 

Sofia.  Grazie  ;  un’altra  volta. 

Menica.  Come  comandano.  Al  mi’  omo  rincrescerà  di 
sapere  che  ci  sono  state  senza  che  ci  fosse  lui.  È 
ito  in  que’  campi,  che  abbiam  compri  a  forza  di 
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stenti,  per  vedere  a  che  punto  è  l’uva  per  vendem¬ 
miarla.  Lui  la  vorrebbe  cogliere  ,  ma  io  gli  bado 
sempre  a  ripetere  che  aspetti,  perchè  : 

Chi  Tcndemmfa  troppo  presto 
0  s?ina  dehot  tino,  o  troppo  agresto; 

dice  il  proverbio. 

Sofia.  \ 

Adele.  / 

Maria,  j  Addio  MeDica. 

Amalia.  1 

Menica.  A  rivederle;  addio,  Angiolina.  Ci  ritornino... 
Ah!  danno  un’occhiata  alla  tela?  Guardino  come 
viene  unita  e  per  bene.  Fra  pochi  giorni  la  riporto 
alla  fattoressa.  Ora  imbozzimo. 

Adele.  E  tu.  Cecchina,  seguita  a  far  cannelli,  e  pensa 
che  per  domenica  avrai  Je  campanelline  agli  orecchi. 
Cecchina.  Oh  bene,  oh  bene  !  guardino  come  tiro 
via,  e  fo  brillare  ì'i/icannatoio. 

Maria.  Brava  !  seguita  così. 

Sofia.  j  / 

Adele.  j  / 

.Maria.  Sjrehè,  Erminia,  siamo  arrivate  a  tempo'2 
Amalia.  1  / 

Angiolina.  Y 

Erminia,  p anche  a  essersi  data  l'intesa.  La  Paimira 
eccola/ 

Palmird  II  babbo  ha  finito  d’infornare,  e  già  messa 
ancps  la  stiacciata. 

Errnfaa.  Cuoce  in  un  fiat ,  e  io  metto  la  padella  a) 
fujco  per  friggere  la  pasta. 

Adet.  E  noi  si  raangerà. 

•  Franceschi  , ,, 
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Amalia .  Non  mi  farò  pregare  davvero. 

Sofia.  Vedi,  che  vuoi  dire,  la  passeggiata  e  l'aria 
del  mattino  ! 

Paimira.  Padroncino,  la  prima  padellata  è  alPordine. 

Maria.  Eccoci,  eccoci.  E  tu,  Angiolina,  va  per  la 
stiacciata,  e  portacela. 

Angiolina.  Eh  eh  !  par  che  voglia  mangiar  tutto. 

Maria.  Mangierei  anche  un  or  liccio  di  pan  caldo,  se 
fosse  cotto. 

Erminia.  Scusi,  ma  farebbe  male.  Il  pan  caldo  resta 
sullo  stomaco,  e  tenga  sempre  a  mente,  sora  padron- 
cina,  il  proverbio  :  pan  A’ un  giorno  e  vin  d'm  anno. 


Che  bella  passeggiata! 


Sofia. 

Adele. 

Maria. 

Amalia. 

Teresa.  Vi  siete  divertite? 

Amalia.  Tanto,  tanto! 

Criulio.  Noi  siamo  stati  alla  fattoria, 

Teresa.  E  dimani  il  giorno  c’atidereyio  tutti. 

Beppino.  Per  me  ci  torno  sempre  volòatieri. 

Teresa.  Sarete  stracche. 

Sofia.  Un  poco. 

Teresa.  E  tu,  Amalia  ? 

Amalia.  Non  tanto. 

Maria.  Amalia  è  forte  per  camminare. 

Teresa.  Mi  par  che  siate  un  po’  accaldate,  t  bene 
stare  in  riposo. 

Sofia.  Andiamo  in  camera. 

Beppino.  Ci  vado  anch’io. 

Teresa.  E  pensa  che  hai  da  fare  de’  lavori.  Anche 
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nelle  vacanze  lo  studio  non  va  messo  da  parte.  Il 
San  Martino  viene,  e  devi  tornare  a  scuola. 
Beppino.  Oh  mamma!  non  me  lo  rammenti... 

Teresa.  Beppino!  non  sta  bene  dir  così.  Pensaci  tu, 
Giulio. 

Giulio.  Vieni,  fammi  vedere  quel  che  ti  hanno  dato 
a  fare,  e  io  t’aiuterò. 

Beppino.  Oh  !  con  un  po’  d’aiuto  la  faccenda  muta. 
Andiamo  :  c’è  lavoro  d’italiano,  e  di  quel  benedetto 
latino  che  non  posso  proprio  digerire. 


XX. 

ALLA  FATTORIA.  LA  BAMBINA  MALATA.  IL  CACCIA¬ 
TORE  E  IL  CANE.  RACCONTO  DI  FEDELTÀ.  BÀRBERA 
LA  FILATORA  E  LA  SUA  FIGLIUOLA  ISOLINA.  CAN¬ 
TINA  E  ORCIAIA. 


Teresa.  Che  buon’aria!  Come  si  respira  bene! 

Avvocato.  Ma  hai  voluto  venire  a  piedi,  e  ti  strac¬ 
cherai. 

Teresa.  Se  al  ritorno  non  me  la  sentissi,  faremo  at¬ 
taccare.  Ma  bada  quelle  ragazze  come  vanno  via  ! 
e  quel  mon eliuccio  di  Beppino  sempre  avanti  a  tut¬ 
te!  Giulio  dà  loro  una  voce. 

Giulio.  Ohe!  ohe!  aspettate.  Ecco,  le  si  siedono  sur 
un  ciglio;  son  presto  raggiunte. 
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Maria.  S’andava  via  non  è  vero? 

Avvocato.  Un  po'  più! 

Sofia.  Ma  io  non  la  intendo,  sapete,  di  seguitar  così: 
e  se  tu,  Maria,  n’ha’  voglia,  padrona;  l’Amalia, 
l’ Adele  e  io  veniamo  al  passo  del  babbo  e  della 
mamma. 

Maria.  Eccomi  anch’io. 

Beppino.  15  il  passo  delle  testuggini.  Si  contentano 
che  pigli  la  scorciatoia?  Son  più  presto  alla  fatto¬ 
ria,  e  do  avviso  del  loro  arrivo. 

Teresa.  Ti  basta  d’avere  un  pretesto  per  scavallare  ! 

Beppino.  Non  me  ne  levo  mai  la  voglia. 

Avvocato.  Va  dunque. 

Teresa.  Ma  Giulio  venga  teco.  Si  passa  vicino  a  quel 
burrone...  e  alle  volte . 

Giulio.  Vado,  col  patto  che  non  mi  faccia  arrabbiare, 
e  quando  lo  chiamo  obbedisca. 

Beppino.  Non  pensare  ;  ma  anche  tu  devi  promettere 
di  non  incantarti  declamando,  e  di  non  gesticolare 
coi  castagni  come  t’ho  visto  fare  molte  volte. 


Teresa.  Oh  !  così  va  bene. 

Avvocato.  Così  sì  chiama  passeggiare. 

Adele.  Guardate  l’Agatina  colla  bimba  in  colio. 

Agatina .  Signoria... 

Teresa.  Agatina,  che  fa’  tu? 

Agatina.  Io  sto  assai  bene,  ma  questa  creaturina  punto 
punto.  M’è  data  giù  da  qualche  giorno;  guardino 
visuccio  che  ha!  Andavo  giusto  al  paese  per  sen¬ 
tire  dallo  speziale  cosa  posso  fargli.  Alle  volte  un 
poco  d’olio  d’orbaco,  un  po’  di  calomelamus . 

Tutti.  Oh!  povera  piccina! 
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Teresa.  Bimba,  bimba...  (accarezzandola). 

Agatina.  Che!  non  si  muove;  e  averla  vista  giorni 
sono!  Era  un  continuo  annaspare  colle  manine. 
Credano  che  non  ho  pace. 

Avvocato.  Va,  va,  e  senti  il  medico,  piuttosto  dello 
speziale. 

Agatina.  Ma  anco  lo  speziale  ne  sa  molta,  veli  ! 
eppoi  ha  più  pazienza  quando  gli  si  racconta  per 
filo  e  per  segno  quel  che  patisce  il  malato.  I  me¬ 
dici  hanno  sempre  furia ,  e  co  ’  bambini  ’un  ci  si 
confondono.  Olì  ordinano  un’oncia  di  giulebbo  di 
cicoria  o  di  papavero,  e  chi  s’è  visto  s’è  visto. 

Teresa .  Il  nostro  medico  però  ha  buon  cuore. 

Agatina.  Oh!  guarda  combinazione  !  eccolo  là  che 
svolta  per  quella  viottola,  e  va  alla  casa  del  fornaciaio. 

Sofia.  Raggiungilo,  e  fagli  vedere  la  piccina. 

Teresa.  Sì. 

Avvocato.  E  digli,  anche  a  nome  mio,  che  l’esamini 
bene  e  le  ordini  quel  che  ci  vuole.  Tieni  per  comprar¬ 
glielo. 

Agatina.  Dio  lo  rimeriti,  e  comprerò  anche  un  po’  di 
carne  per  farne  del  brodo  e  sostentarla. 

Teresa.  Farai  bene.  E  il  tu’  omo? 

Agatina.  È  a  opre;  fino  a  stesserà  ’un  torna.  Oh  !  a 
rivederle,  signorina... 

Avvocato.  Bimba,  bimba...  Che!  non  si  fa  viva. 

Teresa.  Bisogna  lasciarla  tranquilla. 

Agatina.  Appoggia,  appoggia  il  capino.  Ora  si  sentirà 
il  medico,  e  ti  manderà  via  3a  bua,  sai?  Ah!  sora 
Teresa,  lei  mi  compatisce,  che  sa  l’amor  de’  figlioli. 

Teresa.  Vedrai  che  guarirà.  Qualunque  cosati  occorra 

SÉLI  «  *  «  1 1 

Agatina .  Ne  profitterà,  non  ci  pensino,  ne  profitterò. 
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Amalia.  Povera  donna!  come  attrae  con  quel  viso  di 
bontà  e  di  semplice  gentilezza  !  e  come  parìa  ! 

Maria.  Ecco  un  cacciatore. 

Avvocato.  Pare  il  sor  Venanzio. 

Maria.  Il  cane,  il  cane,  badiamo... 

Adele.  Gìuccbina  !  tu  non  vedi  che  scodinzola  e  fa 
le  feste? 

Avvocato.  Qui,  qui... 

Venanzio.  Sor  avvocato,  signore...  non  temano  ,  non 
temano... 

ftofia.  Che  bel  cane  ! 

Teresa .  Come  si  chiama? 

Venanzio.  Fido;  e  i  cani  si  possono  chiamar  tutti  così, 
perchè  son  fidi  davvero. 

Avvocato.  Ha  fatto  caccia,  sor  Venanzio? 

Venanzio.  Non  c’è  male,  ne  ho  morti. 

Avvocato.  Se  non  sbaglio,  è  stato  in  padule. 

Venanzio.  Sissignore;  basta  guardarmi  come  sono... 

Maria  (al  cane).  Ma  che  mi  vuo’  tu  fare  con  eoteste 
zampate  che  mi  dai? 

Adele.  Sono  carezze... 

Maria.  Va  va,  Fido,  fanne  due  anche  a  lei. 

Amalia.  Proprio  bello! 

Venanzio.  Bello  davvero,  non  fo  per  dire  che  sia  mio. 
Guardino,  che  zampe,  che  orecchi!...  eppoi  come 
bravo,  da  padule  e  da  bosco.  E  lei ,  sor  avvocato, 
una  volta  mi  pareva... 

Avvocato.  Sì  mi  son  dilettato  di  caccia,  ma  non  ci  ho 
mai  avuto  gran  passione. 

Venanzio,  Passione  davvero ,  sa  ella?  Io  son  levato 
dalle  tre  in  qua,  e  sono  stato  molte  ore  nell’ acqua, 
e  con  che  gusto!  Ride  la  sora  Teresa?  e  queste 
signorine... 
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Teresa .  Tutti  i  guati  sou  gusti. 

Venanzio.  E  dimani  ci  ritorno,  AU’uccelliera  e  al  pa¬ 
retaio  non  mi  ci  diverto.  Mi  piace  cacciando  far  del 
moto  o  pei  boschi  col  fucile,  o  nell’acqua. 

Maria.  Ecco  Fido  sdraiato.  Come  trafela  ! 

Avvocato.  È  stracco,  e  sasà  stracco  anche  lei,  e  non 
vogliamo... 

Venanzio .  Io?  nemmen  per  sogno;  anzi,  ora  che  ci 
penso,  dovendo  dir  qualche  cosa  al  mio  contadino, 
farò,  se  mi  permettono,  un  tratto  di  via  con  loro. 

Teresa.  Farà  un  piacere. 

Venanzio.  Su,  Fido;  eccolo  svelto  come  se  nulla  fosse. 

Sofia.  Par  che  cerchi  bere. 

Adele.  Corre  in  qua  e  in  là... 

Venanzio.  Non  ci  pensino  che  Io  trova.  Va  va,  Fido. 

Maria.  Come  intende! 

Venanzio.  Se  intende!  Povero  Fidai  gli  devo  la  vita; 
se  non  era  lui,  ero  affogato  in  padule. 

Tutti.  Proprio? 

Avvocato.  Oh  senti! 

Maria.  Come  andò?  come  andò? 

Venanzio.  E’  m’accadde  come  a  un  certo  sor  Orazio 
di  quel  paese  lassù...  con  quelle  torri... 

Avvocato.  San 

Venanzio.  Appunto. 

Sofia  S  ^  c^e  8^  accadde  a  quel  signore! 

Venanzio.  Lei  sor  avvocato,  lo  deve  aver  sentito  dire... 

Avvocato.  Mi  pare,  ma  non  ricordo  bene. 

Maria.  Lo  racconti,  lo  racconti,  sor  Venanzio,  noi  non 
si  sa;  nemmeno  la  mamma,  nè  questa  nostra  amica. 

Amalia.  Lo  sentirò  volentieri. 

Venanzio.  Quel  signore,  dunque  (che  ora  è  fra  i  più) 
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un  giorno  va  a  caccia  in  paduie.  Era  sui  primi  freddi, 
e  un  passo  di  folaghe,  beccaccini,  germani  da  non 
dire.  Co’  suoi  bravi  stivaloni  da  acqua,  il  fucile  e 
il  cane,  il  sor  Orazio  si  mette  sul  pollino,  e,  pratico 
com’era  di  camminare  su  quel  terreno  galleggiante 
e  mobile,  tirava  via  ammazzando  animali  da  averne 
piena  la  carniera.  Si  faceva  buio ,  ma  gli  sapeva 
male  di  staccarsi  da  quel  luogo;  e  mentre  accennava 
il  cane  da  una  parte  perchè  gli  levasse  un  animale, 
non  guardando  che  era  vicino  un  tinello ,  ci  mette 
i  piedi  e  affonda. 

Tutti.  Poveretto  ! 

Venanzio.  Fu  lesto  a  incrociar  il  fucile  e  a  puntarsi 
col  p^tto  per  non  andare  giù  sotto,  e  restò  a  mezzo, 
ma  non  poteva  tornar  più  su. 

Adele.  No?  perchè? 

Sofia.  Doveva  far  forza. 

Venanzio.  E  quanto  più  ne  faceva,  e  più  avvallava. 

Avvocato.  È  naturale,  non  si  tratta  mica  di  terreno 
sodo.  Son  erbe  intrecciate  che  sostengono ,  e  ci  si 
cammina  come,  per  esempio,  sulla  vinaccia  che  sta 
a  galla  nel  tino. 

Venanzio.  Appunto. 

Sofia.  0  allora  ? 

Venanzio,  Allora  guardò  attorno...  non  c’era  anima 
viva;  cominciò  a  gridare,  ma  inutilmente.  Intanto 
per  il  freddo  dell’acqua  fino  alla  vita,  per  il  disagio 
in  cui  stava  e  lo  sforzo  che  faceva,  le  forze  e  la  voce 
a  poco  a  poco  gli  mancavano. 

Amalia.  Ma  il  cane?  il  cane? 

Venanzio.  11  cane  faceva  di  tutto  per  salvare  il  padrone: 
ora  gli  si  accostava  come  per  abboccare  il  bavero 
della  cacciatora,  e  aiutarlo  a  tirarsi  su;  ora  gli  girava 


—  201  -  - 

attorno  mugolando  di  compassione:  ora  si  allontanava 
abbaiando  disperatamente  e  come  se  chiamasse  gente. 
Alla  fine,  quando  s’accorse  proprio  che  il  padrone 
era  sfinito,  quasi  lieto  d’un  buon  pensiero,  gli  si 
accosta,  lo  lecca,  gli  leva  di  testa  il  berretto,  e  via 
come  un  lampo. 

Maria.  Oh,  bene!  va,  va,  va  ( con  calore). 

Venanzio.  È  già  arrivato. 

Adele.  Respiro. 

Maria.  Io  non  ancora. 

Venatizio.  Col  berretto  in  bocca  entra  in  casa  del  suo  pa¬ 
drone  ,  dove  la  famiglia  riunita  in  una  stanza  stava 
in  pensiero  per  non  vederlo  tornare  ;  e  tanto  fa,  tanto 
dà  ad  intendere  (accennando  alla  porta  per  riandar¬ 
sene  e  perchè  gli  tengano  dietro),  che  gli  uomini  Io 
seguono  e  arrivano  al  pollino  dov’era  il  sor  Orazio, 
e  gli  riesce  di  tirarlo  fuori  più  di  là  che  di  qua. 

Teresa.  \ 

Sofia.  I 

Adele.  >  Guardate  Provvidenza  ! 

Maria.  I 

Amalia.  ] 

Venanzio.  Portato  a  casa,  gli  furono  usate  tutte  le  cure 
possibili;  riacquistò  la  salute,  ma  la  voce  non  mai 
più,  e  l’ebbe,  finché  visse,  come  di  canna  d'organo 
quando  il  mantice  è  quasi  tutto  abbassato. 

Teresa.  E  a  lei?... 

Venanzio,  A  me  andò  precisamente  la  cosa  come  al 
sor  Orazio,  colla  differenza  che  essendoci  cacciatori 
vicini  e  avendo  sentito  il  mio  Fido  gridare  a  squar¬ 
ciagola,  vennero  pronti  in  mio  soccorso.  Ma  eccomi 
arrivato,  ed  ecco  il  mio  Fido  in  quella  callaia  che 
mi  aspetta. 
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Maria.  L'aveva  indovinato  che  veniva  qui. 
Venanzio.  A  rivederli. 

Avvocato.  A  rivederla,  sor  Venanzio. 


Maria.  Fra  poco  siamo  alla  casa  della  Barbera. 
Teresa.  Una  delle  nostre  filatore,  e  delle  più  brave. 
Adele.  E  poi  alla  fattoria. 

Sofia.  Eccola  là,  la  vedi,  Amalia?  dov’è  quel  cam¬ 
paniletto . 

Amalia.  Vedo...  ma  alla  fattoria  venite  mai  per  istarvi? 
Teresa.  Fissi  no,  perchè  a  noi  piace  star  piuttosto  in 
alto...  non  ci  sono  comodi  nemmeno... 

Avvocato,  C’è  solo  qualche  stanza  in  ordine  per  quando 
io,  o  la  Teresa  colle  ragazze,  vogliamo  venire  a 
vedere  i  fatti  nostri  fuor  del  tempo  della  villeg¬ 
giatura. 

Adele.  Scommetto  che  la  Barbera  è  sull’uscio  che  fila 
colla  vecchia  suocera  e  l’isoli na. 

Amalia.  Isolina?  bel  nome. 

Maria.  Ed  è  anche  bellina  chi  lo  porta,  la  vedrai. 
Adele.  Lo  dicevo?  eccole  là. 

Sofia.  Proprio. 

Maria.  Barbera,  Barbera,  Isolina... 

Barbera.  )  .  , 

Itdina.  )  Son  Padrom' 

Teresa.  Stai  bene? 

Barbera.  Grazie  al  Cielo... 

Teresa.  E  la  tu’  suocera? 

Barbera' Sta  bene;  è  ita  qui  vicina. 

Avvocato.  Dell’Isolina  non  si  dimanda;  basta  vederla. 
Barbera.  E’  si  lavora  per  lei,  sora  padrona. 

Teresa.  Brave. 
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Adele.  Che  bella  rocca  che  hai  Isoline  ! 

Sofia.  E  che  bel  pendere  ? 

Amalia.  Pensiero? 

Sofia,  SI,  quel  cappiettino  o  laccetto  dove  tien  infilata 
la  rocca. 

Barbera.  Ehi  Isoline  i  pensieri  li  ha  belli,  i  brutti 
li  fa  avere  a  su’  madre. 

Teresa.  Ma  che  dici?  Non  lo  credo;  risoline  è  buona 
e  l’ho  sempre  conosciuta  per  tale. 

Adele.  Isoline,  fa  un  po’  vedere  a  questa  nostra  amica 
come  fili  !  E  non  solo  fila  bene,  3ai  Amalia,  ma  an¬ 
che  le  altre  cose  le  fa...  dammi  il  fuso...  (Ma  che 
ha  la  tu’  mamma?) 

Isolina.  (Che  vuole  che  gli  dica  ?  Da  un  pezzetto  in 
qua  mi  mortifica,  e  io  so  di  non  aver  fatto  nulla 
di  male). 

Teresa.  (Ma  perchè  l’avete  mortificata  cosi?). 

Barbera.  (Dimani,  se  la  si  contenta,  verrò  da  lei  si¬ 
gnoria  e  gli  racconterò  tutto). 

Teresa.  (Venite  pure). 

Barbera.  (E  la  mi  darà  un  consiglio). 

Teresa.  (Se  ne  sarò 'capace). 

Barbera.  (Capace  lei  !  mi  burla)  ( piano  fra  loro). 

Avvocalo.  Andiamo,  se  no,  a  forza  di  fermate,  non 
si  arriva  più  alla  fattoria. 

Teresa.  Addio  (  Barbera  e  Isolina  salutano  e  fanno 
inchini). 

Amalia.  Graziosa  quell’ Isolina  ! 

Sofia.  È  vero  che  non  par  campagnuola? 

Amalia.  Capelli  biondi... 

Adele.  Begli  occhi. 

Maria.  E  come  aggraziatine  I 

Beppino  ( andando  incontro).  S’  intende  camminare 
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come  le  lumache!  Gli  è  un’ora  che  Giulio  e  io 
siamo  qui  alla  fattoria. 

Maria i.  Ma  noi  s’è  sentito  un  racconto... 

Beppino.  Un  racconto?  da  chi?  da  chi? 

Adele.  Dal  sor  Venanzio  che  abbiamo  trovato  per  via. 
Beppino.  Bello? 

Sofia.  Bellissimo. 

Beppino  fa  Amalia).  Davvero? 

Amalia.  Davvero. 

Beppino.  D’un  fatto  accaduto? 

Sofia.  D’un  fatto  accaduto. 

Beppino.  Anch’io  lo  voglio  sapere. 

Teresa.  Non  ci  dovevi  lasciare. 

Beppino.  Ma  qualcheduno  me  lo  dirà,  eh  ? 

Sofia.  Io  no, 

Adele.  Io  nemmeno. 

Maria.  Io,  manco  per  sogno. 

Beppino.  Cattive  tutte  e  tre . cattivacce!  me  lo  dirà 

la  sora  Amalia. 

Amalia.  SI,  glielo  dirò  io,  glielo  dirò  io. 


Avvocato.  Non  è  grande  Amalia  questo  casamento  ? 

Amalia.  C  è  tante  stanze  da  abitarvi  comodamente 
venti  persone. 

Teresa.  Le  son  di  molte  davvero. 

Fattore.  E  non  s’è  girato  per  tutto. 

7'  attoressa .  Le  soffitte  sono  sfogate,  non  mica  chiatte 
da  non  poterei  alzar  il  capo. 

Fattore.  E  ora,  se  non  pii  rincresce,  passeremo  a 
veder  la  tinaia,  la  cantina,  la  coppaia. 

Amalia.  Coppaia  ? 

Adele.  Sì,  o  orciaia. 
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Giulio.  Dove  sono  i  coppi  o  orci  per  conservar  Dolio.. 

Amalia.  Mi  fa  sempre  piacere  di  veder  le  cose  vostre* 
e  di  sentirvi  parlare. 

Beppino.  E  poi  ci  condurrete  nella  bottiglieria,  dove 
le  bottiglie  stanno  col  capo  all’ in  giù,  e  il  babbo  e 
la  mamma  vi  daranno  ordine  di  metterne  per  il  suo 
verso,  e  sturarne  qualcuna. 

Avvocalo.  Ci  s’intende. 

Teresa.  E’  ci  s’era  pensato  senza  il  tuo  suggerimento. 

Beppino.  E  se  ci  fossero  dei  brigidini  e  de’  cantucci 
per  inzupparli... 

Fattoressa.  Ci  sono,  ci  sono,  sor  padroncino. 

Fattore.  Ecco  aperta  la  tinaia. 

Amalia.  Che  lunghezza  ! 

Fattore.  E  tutti  tini  che  tengono  dimoiti  barili,  e  fatti 
senza  risparmio.  Questa  è  la  cantina  lunga  quanto 
la  tinaia.  Che  fa  ella,  sor  Beppino? 

Beppino.  Do  colle  nocca  nelle  botti. 

Fattore.  E  sente  che  cantano  quasi  tutte,  ma  fra  un 
mesetto  non  canteranno  più. 

Avvocato.  Avrete  pensato  però  a  serbarne... 

Fattore.  Diamine  !  Lor  signori  potranno  bere  vino  vec¬ 
chio  e  ben  conservato  fino  a  Natale  e  più  in  là,  se 
vogliono.  Da  questa,  manomessa,  levo  il  vino  per 
loro  uso;  poi  c'è  quella...  quell’altra... 

Beppino.  E  queste  non  cantano. 

Fattore.  Che  vuol  ella?  i  nostri  vini  son  buoni,  ma 
vogliono  molti  riguardi,  e  arrivati  a  un  certo  tempo, 
che  è  e  che  non  è,  o  danno  la  volta,  o  pigliano  Io 
spunto,  e  bisogna  tenerci  d’occhio. 

Beppino.  E  sentirli  spesso. 

Fattore.  Ci  s’intende,  ma  non  mica  di  molto,  se  no 
la  botte  resta  scema  e  il  vino  fa  i  capitomboli,  Tanto 


r 
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per  assaggio;  e  se  per  sorte  se  ne  cava  più  della 
ragione,  va  riabboccata  e  riturata. 

Amalia.  E  come  si  fa  a  levarne  poco  poeo,  quando  la 
botte  è  chiusa? 

Fattore.  Con  uno  spilletto  si  spilla,  eppoi  con  uno  zi- 
poletto  si  tura.  Vuoi  vedere?  è  presto  fatto. 

Beppino.  E  io  farò  da  compratore,  e  I’assaggerò. 

Fattore.  Gnorsì. 

Beppino.  Ma  lo  spilletto? 

Fattore.  C’è  tutto,  anco  il  bicchiere.  Preparo  lo  zipolo; 
eccolo,  foro. ..  sprizza...  a  lei,  sor  Beppino,  che  le  pare? 

Beppino  (facendo  il  verso  agli  assaggiatori  di  vino). 
Sì,  è  buono...  asciutto...  ma  ha  preso  un  po’  di  secco. 

Fattore.  Che  ! 

Beppino.  Un  po'  di  muffa. 

l'attore.  Animo!  la  scusi...  alle  su’  grazie:  eh  via? 
è  saldo  da  spaccare  un  macigno. 

Avvocato  ( a  Beppino).  Gran  buffone  che  sei  ! 

Beppino.  Non  s’ha  a  stare  allegri  in  campagna? 

Avvocato.  E  quando  fate  preparare  le  botti? 

Fattore.  Dopo  la  vendemmia:  allora  si  fanno  rinve¬ 
nire,  si  dà  una  rinfrescatine  ai  cerchi,  si  fa  una 
brava  stufa  a  tutte,  e  le  metto  in  punto  per  la  svi¬ 
natura.  Loro  verranno,  spero. 

Beppino.  Se  si  verrà!  non  si  manca;  e  quel  giorno  si 
tira  il  collo  a  una  serqua  di  galletti... 

Maria.  Sì,  son  diventati  uova! 

Beppino.  Si  arrostisce  tre  o  quattro  schidionate  di  tordi; 
un  buon  pasticcio...  sentirà,  sentirà,  sora  Amalia  ; 
ma  si  ricordi  del  racconto,  veh  ! 

Amalia.  Me  ne  ricordo. 

Fattore.  Ora  si  va  nella  coppaia. 
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Fattore.  Qui  poi,  le  si  badino.  Gli  è  tutto  ben  netto, 
come  vedono,  ma  coll’olio... 

Amalia.  Che  filata  di  coppi  ! 

Fattore.  E  tutti  pieni,  sa  ella?  C’è  una  somma,  una 
somma... 

Amalia.  Lo  credo,  io. 

Fattore.  E  la  vedrà  il  padrone  lustrissimo,  quando  l’in¬ 
tascherà,  e  ho  intenzione  presto.  Sono  in  trattative 
per  dar  via  tutta  la  partita,  salvo  per  il  consumo.  L’al¬ 
tro  dì  con  un  grosso  mercante  di  Lombardia  ci  siam. 
guasti  per  mezza  lira  al  barile;  ma  ritornerà,  lo 
riaspetto.  Questa  è  fior  di  roba,  e  si  può  tener  su. 

Amalia.  Ma  anche  l’olio  va  custodito? 

Fattore.  Eccome!  bisogna  levarlo  di  tanto  in  tanto 
dalla  morchia,  e  nettare  i  coppi;  insomma  come  si 
fa  alle  botti  per  il  vino. 

Amalia.  Ho  inteso. 

Fattore.  Ora  siamo  nella  bottiglieria.  Che  le  pare, 
signorina,  ce  n’è  o  non  ce  n’è? 

Amalia.  Non  credevo  mai  tante. 

Fattore.  E  di  tutte  le  età,  sa  ella?  Desiderano  dunque 
del  vin  santo  vecchio,  o  giovine? 

Avvocato.  Che  sia  di  quello... 

Fattore.  Ho  capito,  la  non  ci  pensi. 

Adele.  E  del  trebbiàno? 

Fattore.  Ce  n’è,  e,  spero,  bene  conservato. 

Amalia.  Trebbiàno? 

Fattore.  È  un  vino  bianco,  dolce,  amabile,  da  donne, 
passato  per  calza.  Guardi  in  questo  stanzino  quante 
calze  son  di  già  preparate  per  il  nuovo. 

Adele.  Sentiremo  dunque  anche  un  po’  di  trebbiano. 

Fattore  {alla  Fattoressa).  Prendete,  ecco  le  bottiglie 
e  un  fiasco  di  trebbiàno. 
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F  attor  essa.  Ora  se  le  credono,  si  può  andar  su. 
Avvocato.  Andiamo. 

Fattore.  Faccino  a  modo. 


Amalia.  Buoni  questi  brigidini. 

F attore  ssa.  Li  ho  fatti  io,  non  son  mica  compri:  non 
avrebbero  questo  gusto.  I  brigidinai  Tuovo  e  lo 
zucchero  glielo  fanno  vedere. 

Amalia.  Hanno  il  gusto  dei  cialdoni. 

F attor  essa.  Su  per  giù  è  la  stessa  pasta,  e  si  fanno 
colle  stesse  forme. 

Teresa.  Ma  i  cialdoni  appena  staccati  dalla  forma , 
s’accartocciano. 

Fattore s sa.  E  i  brigidini  restano  schiacciati. 

Avvocato.  Son  buoni  davvero. 

Teresa.  Me  ne  accorgo  che  ti  piacciono  e  tiri  via.  Ba* 
diamo  che  poi... 

Beppino.  Che  che!  son  così  sottili  che  non  pigliai! 
posto. 

Teresa.  Lo  pigliano  però  nelle  tasche  che  te  le  vedo 
già  gonfie. 

Beppino.  Guardi,  guardi  quelle  dell’Adele,  della  Maria, 
e  anche  della  Sofia  ! 

Sofia.  Due...  così...  per  la  via;  pigliane,  pigliane 
anche  tu  Amalia, 

Amalia.  Li  piglio  davvero.  E  lei  signor  Giulio? 

Giulio.  Due  anch’io. 

Teresa.  È  tempo  di  pensare  a  andarsene. 

Avvocato.  Andiamo  pure.  Si  torna  in  legno? 

Teresa.  Come  ti  pare. 

Sofia.  Noi  torniamo  a  piedi,  è  vero  Amalia? 

Amalia.  Sto  con  voi  altre. 
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Avvocato.  Dunque  saliremo  noi  due.  Fattore... 

lattare.  Fo  attaccar  subito. 

Fattoressa.  Ab!  stordita  che  sono.  Non  gli  ho  fatto 
veder  la  tela. 

Tinta.  La  vedrò  un'altra  volta.  E  io  avanti  che  me 
lo  scordi,  volevo  dirvi  che  pensaste  a  preparare  i 
cannicci  per  l’uva. 

Fattoressa.  Son  bell’e  preparati. 

l'attore  {dalV aia).  Padroni  lustrissimi,  è  attacco . 

lutti.  Addio  fattore,  addio  fattoressa. 

Fattore.  ) 

Fattoressa.  )  A  rivederli  P^sto. 


XXL 

LA  CONFIDENZA  DELLA  BARBERA. 

Angiolina.  Sora  padrona,  c’è  la  Barbera. 

Teresa.  Passi,  passi  pure. 

Angiolina.  Entrate. 

Barbera .  Buon  giorno,  signoria. 

Teresa.  Buon  giorno,  Barbera.  Angiolina,  va’  di  là 
per  le  tue  faccende. 

Angiolina.  Subito  (za  via). 

Teresa.  Sedete. 

Barbera.  Come  la  comanda. 

Teresa.  Che  avete  dunque  da  dirmi  ? 

Barbera.  Oh  !  sora  Teresa,  tante  e  tante  cose  che  non 
so  di  dove  rifarmi;  eppoi,  alla  fin  dei  fini,  non  sono 
che  una  sola. 

Fhancesc&i.  -il 
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Teresa,.  L’Isolina... 

Barbera.  Già,  già...  ieri  sera  non  potei  dir  nulla,  ma 
oggi,  abbia  pazienza,  mi  sfogo. 

Teresa.  Sfogatevi,  sfogatevi  pure. 

Barbera.  Per  le  novene  dì  Ceppo  mi  addiedi  che  Bobi 
di  Nardo  il  merciaiuolo...  che  ha  quella  botteguc- 
cia  laggiù  vicino  al  casone...  che  va  di  qua  e  di 
là  colla  paniera... 

Teresa.  Intendo. 

Barbera.  M’addiedi  dunque  che  Bobi  avea  idea  di 
rigirare  coll' Isoli na.  L’Isolina,  non  fo  per  dire,  non 
ha  il  viso...  il  viso... 

Teresa,  Di  dietro,  come  si  dice. 

Barbera.  Non  volevo  dir  così,  ma  è  tutt’una:  insomma 
non  è  brutta. 

Teresa.  Tutt’ altro  ! 

Barbera.  Non  fa  specie,  dunque,  se  Bobi  ne  restasse 
preso. 

Teresa.  Niente  affatto. 

Barbera.  E  siccome  non  è  brutto  neanche  lui,  non 
fa  specie  che  l’Isolina  pure  c’inclinasse. 

Teresa.  Anzi  la  cosa  va  per  suo  verso. 

Barbera.  Non  va  per  il  suo  verso,  sora  padrona  mia, 
e  lo  sentirà.  Bobi  dunque  comincia  a  ronzar  torno 
torno  casa,  e  farci  la  ròta. 

Teresa.  Come  il  falco. 

Barbera.  Come  il  falco,  ma  colla  differenza  che  il 
falco  è  un  uccellacelo  cattivo,  Bobi  invece  è  gio¬ 
vine  savio,  onesto,  timorato  di  Dio,  industrioso.... 
Teresa.  Si?  mi  fa  piacere  che  sia  un  bravo  gioviue. 
Barbera.  Ah  !  quel  che  è,  è. 

Teresa.  Dunque? 

Barbera.  Dunque  questa  ròta,  di  larga  che  era,  ogni 
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giorno  si  restringeva  di  più;  e  una  sera  ch’io  ri- 
tornavo  dalla  fattoressa  da  riportargli  del  filo  per 
lei  signoria,  lo  trovo  seduto  sulla  mi;  porta  colla 
suocera  e  T Isolino.  «  Buona  sera,  Barbera  »  appena 
mi  vede,  dice  lui.  <f  Buona  sera,  Bobi  »  rispondo  io, 
ma  come  può  figurarsi,  uo  po’  tra  i  denti.  «  Che  mi¬ 
racolo,  dico  io,  di  trovarvi  qui?  »  —  «  Che  volete? 

dice  lui ,  son  passo  da  questa  parte  ,  son  passo . 

volevo  andare...  »  —  «  Ma  mi  par  che  ci  passiate 
spesso  da  qualche  tempo,  dico  io;  avete  forse  in¬ 
tenzione  di  dar  a  filare,  e  far  biancheria  per  quando 
torrete  donna  ?  »  —  «  Grazie  al  cielo,  quando  fosse, 
in  casa  mia  c  è  nè  discreta  provvigione,  dice  lui, 
ma  manca  il  meglio,  manca  la  donna.  »  —  «  Trova¬ 
tela,  dico  io;  c’è  n’è  tante!  »  —  a  L’avrei  bella  e 
trovata»  dice  subito  lui.  «  Allora  pigliatela  »  rispondo 
io.  «  Domani,  se  potessi  »  dice  lui,  À  questo  punto, 
vedendo  che  il  discorso  era  a  tiro,  e  anche  per  le¬ 
var  di  pena  1  Isoli na  che  stava  lì  mogia  mogia, 
prendo  Bobi  per  un  braccio,  lo  porto  in  una  viot¬ 
tola  vicina,  e  gli  dico  :  «  Me  n’era  accorta  sapete 
che  vedevi  di  buon  occhio  la  mi’  figliola  !  ma,  sen¬ 
tite  Bobi,  se  credete  di  poter  bazzicar  in  casa  mia, 
venire  a  veglia  de’  mesi,  accompagnare  e  riaccom¬ 
pagnare  risolimi  quando  va  e  torna  dalle  funzioni, 
come  fanno  tanti,  pigliate  abbaglio.  Non  sono  di 
quelle  mamme  da  permetter  di  queste  scene,  io. 
A  me  mi  piace  andar  per  le  corte  ;  le  cose  lunghe 
diventan  serpi.  »  —  «  Ma  io  son  pronto  »  dice  lui. 
«  Siete  pronto?  dico  io,  è  molto  e  niente.  Son  e- 
glino  contenti  i  vostri  ?»  —  s  Credo  che  saranno  » 
dice  lui.  «  Saranno  è  di  lèda  venire,  dico  io;  bi¬ 
sogna  che  siano  !  Sta  a  vedere  che  non  gnene  avete 
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nem  manco  fatto  motto  !»  —  «  Una  tastatina  dalla 
lunga  glie  l’ho  data  »  replica  lui.  «  Non  è  il  caso 
di  tastar  dalla  lunga,  dico  io;  bisogna  parlar  netto 
e  tondo,  e  venire  alle  corte;  e  se  vostro  padre  e 
vostra  madre  sono  contenti,  mi  vengano  a  chieder 
per  voi  la  mano  d’ Isoline,  e  acconsento.  Avete  ca* 
pito?  andate  dunque  e  a  questi  patti  venite  pure 
in  casa;  se  no,  fate  il  piacere  di  starne  lontano 
molti  tiri  di  schioppo.  » 

Teresa.  E  lui  ? 

Barbera.  Lui  m’impromesse  che  m’avrebbe  data  una 
risposta,  mi  chiese  licenza  di  dar  la  buona  notte 
alla  mi’  suocera  e  all’ Isoli n a,  che  come  può  credere 
gliela  diedi,  e  se  ne  andò.  Rientrata  in  casa  feci  le 
viste  di  nulla,  e  dando  a  divedere  che  non  avevo 
voglia  di  parlare,  si  cenò  un  boccone ,  e  s'andiede 
a  letto.  La  mattina  di  poi,  eccoti  Bobi  col  cappello 
sulle  ventiquattro  e  un  po’  a  smargiasso,  s’affaccia 
all’uscio  e  dice  :  «  Barbera,  vi  contentate  una  paro¬ 
la  ?»  —  «  Due  »  dico  io,  e  esco.  «  Son  contenti,  son 
contenti,  ripigliò  lui;  ma  vorrebbero  sapere  quanto 
ffH  date  dì  dote  all’Isolina.  »  A  queste  parole,  come 
può  immaginarsi  lei  signoria,  ero  per  dar  fuori,  ma 
mi  ritenni  e  dissi  :  «  Come  !  Come  !  0  che  siam  del¬ 
l'altro  mondo!  Oche  si  sta  lontani  migliaia  di  mi¬ 
glia  per  non  sapere  a  puntino  come  si  sta  a  as¬ 
segnamenti  gli  uni  e  gli  altri?  Oh  che  non  lo  sanno 
il  vostro  babbo  e  la  vostra  mamma  che  il  mi’ 
marito,  per  il  su’  buon  cuore  e  per  essere  sempre 
stato  messo  in  mezzo,  quando  morì  mi  lasciò  piena 
di  taccoli  che  ho  dovuto  poco  a  poco  tòr  via  a 
forza  di  stenti  e  sudori?  Oh  che  fanno  le  viste  di 
non  saperlo  che  in  casa  mia  si  vive  proprio  a  stec- 
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ehetto,  per  non  far  dire  dei  fatti  nostri?  Dote!... 
certo  che  l’Isolina  l’ha  la  dote,  e  ì’è  che  nessuno 
può  dir  nulla  sul  conto  suo,  e  non  sa  filare  sol¬ 
tanto,  ma  è  avvezza  a  ogni  faccenda.  »  —  «  Vo’ 
dite  bene,  rispose  Bobi,  e  se  stasse  in  me  vi  as- 

sjcuro . »  —  «  E  quanto  pretenderebbero  di  dote?  » 

r  m  ter  ruppi  io.  «  Un  quattrocento  lire  »  disse  lui. 
«  Una  zizzola  di  nulla!  quattrocento  lire!  e’  sì  tro- 
van  per  la  strada  gua!  Se  si  trattasse  d’un  cencin- 
quanta  o  dugento  lire,  mi  sproprierei.  »  —  «  Ebbene 

esclamò  Bobi ,  vo  subito  a  casa,  e  dirò  tanto  che 
otterrò...  » 

Teresa.  E  ha  ottenuto? 

Barbera.  Non  ha  ottenuto  nulla.  Loro  son  fìssi  sulle 
quattrocento  lire,  io  non  posso  dargliele,  e  intanto 
1  Isoli na  sta  male,  Bobi  sta  male,  e  io  peggio  di 

,  loro.  L’ho  presa  un  po’  dalla  lunga,  eh?  sora  Teresa. 

Teresa.  Non  mi  pare.  Seguitate,  seguitate  pure. 

Barbera.  Ma  vengo  alla  conclusione,  e  dico  che  non 
ci  son  che  due  rimedi  :  o  troncar  tutto  fra  Bobi  e 
l'Iso] ina,  o  vedere  di  contentarli. 

Teresa.  Che  sarebbe  la  meglio. 

Barbera.  E  piacerebbe  di  più  anche  a  me,  e  per  que¬ 
sto  son  venuta  da  lei  signoria. 

Teresa.  In  quel  che  posso... 

Bai  he) a.  Ecco  in  che  la  può.  La  m’ha  a  far  racco¬ 
mandare  dal  sor  Avvocato  questa  supplica,  che  come 
vedrà  è  fatta  nelle  regole  colla  firma  del  proposto 
e  del  Sindaco,  perchè  ITsoIina  possa  entrare  nel 
numero  di  quelle  che,  come  povere  e  figlie  di  ve¬ 
dova,  concorrono  a  certe  doti  che  si  tiran  su . . 

Teresa.  Ho  capito. 

Barbera.  E  se  la  sorte...  la  mi  comprende? 
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Teresa,.  Comprendo,  Barbera,  e  fin  d’ora  vi  dico  che 
stiate  tranquilla,  e  non  mortifichiate  l’Isolina,  Pren¬ 
do  questo  foglio,  e  qualche  santo  provvederà  voi 
e  la  vostra  figliola. 

Tarlerà.  Proprio? 

Teresa.  Ho  un  buon  presentimento.  Andate,  andate, 
e  intanto  tenete  per  comprare  un  grembiule  airi* 
solina,  a  voi  e  alla  suocera. 

Barbera.  Le  pare . 

Teresa.  Prendete. 

Barbera.  Dio  benedica  lei  e  la  su’  famiglia.  M’ha  ri¬ 
messa  l’anima  in  corpo. 


XXII. 

PROPOSTA  DELLA  SIGNORA  RETTA.  SI  SCEGLIE  LA 

commedia  del  goldoni  «  Il  Burbero  benefico .» 

GIULIO  DIRETTORE.  SAGGIO  D'UNA  PROVA. 

Avvocato.  Oh  sentiamo  finalmente,  stasera,  che  è  coro 
quasi  pieno,  la  proposta  della  sora  Betta! 

Tutti.  Sentiamola. 

Betta.  Io  direi,  giacché  i  ristauri  e  gli  abbellimenti 
fatti  fare  al  nostro  teatrino  son  già  a  termine,  di 
recitare  una  volta  sola  a  scopo  di  beneficenza,  ma 
nelle  regole  :  e  perciò  si  pregherebbe  il  sor  Giulio 
di  farci  da  direttore. 

Sindaco.  E  chi  dovrebbe  recitare? 
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Betta .  Tatti. 

Sindaco.  Anch’io? 

Betta.  Che  dubbio,  se  le  va  a  genio  ! 

( rasperà .  Si  starebbe  freschi  !  Sarebbe  capace  di  cac¬ 
ciar  nella  parte,  senz’accorgerseoe,  qualche  articolo 
sulla  legge  ultima  delle  strade  comunali. 

Sindaco.  A  proposito,  sor  Avvocato ,  l’articolo  16  di 
quella  legge,  col  quale  il  sindaco  è  tenuto  a  pre¬ 
sentare  ogni  anno... 

Gaspera.  Oh!  per  carità,  che  ho  fatto!  Sono  andata 
a  stuzzicar  un  vespaio... 

Sindaco.  No,  no,  non  temete;  smetto . parlate  pure 

di  commedie,  e  se  volete  recitare  anche  voi  e  far 
sentire  la  vostra  abilità,  padrona,  padronissima. 

Gaspera.  Non  ho  di  queste  pretensioni  io.  Starò  a 
sentire... 

Avvocato.  Ma  intanto  sentiamo  la  sora  Betta  che  svi¬ 
luppi  tutto  il  suo  pensiero. 

Betta.  Io  dico  di  fare  una  recita  a  pago,  e  l’introito 
dividerlo  fra  l’asilo  infantile  e  la  scuola  femminile 
che  si  è  aperta  con  grandissima  utilità  del  paese. 

Teresa.  L’idea  è  lodevole. 

Avvocato.  Davvero. 

Sindaco.  Non  trovo  da  ridirci. 

Betta.  Mi  par  dunque  che  sulle  mosse  siam  tutti  d’ac¬ 
cordo;  vediamo  in  seguito.  E,  prima  di  tutto,  bi¬ 
sogna  sceglier  quello  che  si  deve  recitare,  poi  sen¬ 
tire  davvero  chi  ha  idea  di  prendervi  parte.  Per 
la  scelta  credo  che,  rimettendosene  nel  sor  Giulio, 
non  ci  sia  dubbio.  Approvano  ? 

Tutti.  Tutti. 

Giulio.  Accetto  la  parte  di  direttore  della  recita,  ma 
quanto  a  scelta,  non  ne  piglio  l’incarico  davvero; 
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e  giacché  la  sora  Betta  ha  incominciato ,  finisca  e 
proponga  lei. 

Verdiana.  Quand’è  cosi,  la  scelta  è  bell’e  fatta.  Una 
commedia  del  Goldoni. 

Beltà.  M’ha  proprio  risparmiata  la  fatica  di  dirlo. 
Non  saprei  sceglier  meglio.  E  lei  che  proporrebbe? 
Metastasi  o,  forse  ? 

Verdiana.  Si  signora. 

Betta.  Drammi  sdolcinati,  scritti  per  musica... 

Verdiana.  Sdolcinati?  Ah!  chiama  sdolcinature  il 
Temistocle.  V Attilio  Regolo ,  la  Clemenza  dì  Tito , 
V Antigono,  dove  sono  scene  piene  di  nobili  pensieri 
e  in  versi  splendidi,  pregevoli  per  quella  purezza 
di  lingua  che  manca  al  suo  Goldoni  quando  ha 
scritto  italiano?  Sor  Giulio,  sor  Giulio,  mi  sostenga.. 

Giulio.  Io  non  posso  davvero  contraddire  in  tutto  la 
sora  Verdiana,  Molti  drammi  di  Metastasi o  possono 
esser  anche  recitati  e  uditi  con  piacere,  ma  la  dif¬ 
ficoltà  è  grande;  i  versi  rimati... 

Verdiana.  Questa  difficoltà,  scusi,  s’incontra  anche 
nelle  commedie  in  versi  del  Goldoni. 

Giulio.  Perciò  consiglierei  di  scegliere  la  prosa. 

Betta.  Ma  sempre  una  commedia  del  Goldoni. 

Teresa.  Ebbene,  ci  metto  la  bocca  anch’io. 

Tutti.  Anzi,  anzi. 

Teresa.  Una  commedia  del  Goldoni,  sì,  ma  una  di 
quelle... 

Betta.  So  quello  che  vuol  dire,  e  la  propongo  subito: 
Il  Burbero  benefico.  Approvano  ? 

Tutti.  Approvato. 

Betta.  Non  tanti  personaggi,  assai  allegra  senza  ec¬ 
cesso,  non  mutamento  di  scena... 

Verdiana.  Che  è  una  gran  seccatura!... 
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Betta.  Che  ne  dice,  sor  direttore? 

Giulio.  A  me  pare  la  scelta  fatta  benissimo;  ora  resta 
a  vedere  chi  vuol  essere  attore,  e  che  parte... 

Betta,  Senta,  sor  Giulio,  lei  è  praticissimo  in  questa 
materia,  e  un  pocolino  ne  capisco  anch’io.  Per  far 
le  cose  a  dovere  bisogna  che,  veduto  il  numero  dei 
personaggi  e  fissato  chi  deve  recitare,  dia  le  parti, 
e  ognuno  zitto  come  l’olio.  Se  no,  lo  sa... 

Giulio.  Lo  so. 

Betta.  Animo  dunque;  il  volume  del  Goldoni,  dov’è 
il  Burlerò  benefico. 

Beppino,  Lo  vo  subito  a  prendere  nella  nostra  libreria. 

Betta.  Bravo  Beppino. 

Beppino .  Ma  ci  voglio  recitare  anch’io. 

Maria,  Porterai  le  seggiole... 

Adele.  Accenderai  j  lumi... 

Maria,  Parte  di  forza. 

Beppino.  Scherzate,  ma  se  ci  posso  entrare...  (va). 

Betta,  Ci  deve  riuscire. 

Verdiana.  Se  somiglia  il  fratello  e  le  sorelle... 

Sofia,  i 

Adele.  Oh!  per  noi... 

Maria.  J 

Beppino  (torna).  Ecco  il  tomo  di  Goldoni. 

Betta.  Lo  dia  al  sor  Giulio. 

Giulio.  Leggo  i  personaggi:  Geronte,  Dalancour,  Dor- 
val,  Valerio,  Piccardo,  un  lacchè,  madama  Dalan- 
cour,  Angelica  sorella  di  Dalancour,  e  Martuccìa 
donna  di  governo  di  Geronte.  Dica  dunque  chi 
vuol  recitare;  e ,  come  si  conviene,  comincio  dalle 
signore.  Sora  Gaspera... 

Gaspera.  Io,  lo  sanno  tutti,  non  mi  son  mai  dilettata 
che  di  sentire. 
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Verdiana.  Io  non  recito:  se  si  fosse  trattato  d’un 
dramma  di  Metastasio,  allora  forse... 

Nota.ro.  Meglio  così. 

Creala.  Io  nemmeno. 

Lorenzo.  Sarebbe  quasi  bene  che  vi  sfogaste  a  reci¬ 
tare  una  parte  d'una  commedia,  e  a  smetterla  colle 
ottave  dell’ Ariosto. 

Crezia.  Ohi  per  cotesto  anche  lui  ne  ha  scritte,  e... 

Lorenzo.  Ma  da  lasciarle  là. 

Giulio  ( alle  sorelle),  E  di  voi  altre? 


Noi  dipendiamo  da  chi  ci  comanda. 


Maria.  ] 

Teresa.  Per  me,  come  ho  subito  detto  dopo  la  pro¬ 
posta  della  sora  Betta,  non  posso  veder  che  bene 
un  divertimento  il  quale,  oltre  a  ciò,  ha  un  fine 
lodevole  ;  e  questa  mia  idea  credo  che  sia  anche 
quella  del  vostro  babbo,  non  è  vero? 

Avvocato.  Sempre  d’accordo. 

Giulio.  Dite  dunque  voi  altre  tre...  ma  anzi  (e  le 
chiedo  scusa) ,  dica  prima  la  signorina  Amalia. 

Amalia.  Prego  a  dispensarmene.  Mi  piace  la  recita¬ 
zione,  e  quando  ero  nell’Istituto  ci  prendevo  parte 
anch’io  ne!  carnevale  insieme  alle  compagne  ;  ma 
ora  non  saprei  proprio  tirarmene  fuori.  Starò  molto, 
ma  molto  più  volentieri  a  sentire. 

Giulio.  Ora  tocca  a  te,  Sofia, 

Sofia.  Io  farò  come  l’Amalia,  e  mi  metto  fra  gli  spet¬ 
tatori. 

Maria.  Io  poi ,  se  c’è  la  parte  che  mi  stia ,  recito 
volentieri. 

Crezia.  C’è,  c’è,  non  è  vero  sor  Giulio?  Gliel’affidi 


subito. 
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Giulio.  Quella  di  Angelica, 

Maria.  L’accetto  con  piacere. 

Adele.  0  per  me,  se  avessi  voglia  di  recitare? 

Giulio.  C’è  anche  per  te.  Q  uella  della  signora  Dal  a  ncour. 
Adele.  Di  quella  superbiosa? 

Giulio.  Già. 

Adele.  Ma  come  farò?... 

Maria.  Come  fai  qualche  volta  quando  metti  su  muffa. 
Giulio.  Ora,  seguitando  sempre  colle  parti  di  donna, 
c'è  quella  di  Martuccia  ;  e  siccome  la'sora  Verdiana 
e  la  sora  Crezia  hanno  detto  di  non  recitare... 
Verdiana.  E,  anche  recitando,  scusi,  non  è  nel  mio 
carattere... 

Crezia.  E  neppure  nel  mio... 

Giulio.  Così  la  sora  Betta... 

Betta.  Molto  volentieri,  mi  basta  di  entrar  nella  re¬ 
cita  e .... . 

Verdiana.  In  onore  dell’ immortale  Goldoni. 

Betta.  Precisamente,  e  per  divertirmi  e  far  divertire. 
Giulio.  Restano  ora  le  parti  di  uomo;  e  qui  fo  uso 
di  tutta  la  mia  autorità  direttoriale,  e  nessuno  si 
attenti  di  contraddirmi.  Al  signor  sindaco... 
Sindaco.  Che!  che!  che!... 

Giulio.  Al  sor  notaro... 

Notano.  Che!  che!  che!... 

Giulio.  Non  mi  rivolgo  nemmeno,  volevo  dire... 
Sindaco. 

Notaro. 

t 

Giulio.  Ma  al  mio  signor  padre. 

Avvocato.  A  me? 

Giulio.  Già,  e  farà  il  Burlerò. 

Avvocato.  Io? 

Giulio.  Lei. 


Ah  !  ora  sì. 
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Tutti.  Sì,  sì,  lei,  lei. 

Avvocato.  Teresa... 

Teresa.  Tu,  tu. 

Avvocato.  Proprio?  mi  arrendo  al  desiderio  comune, 
e  in  questo  obbedisco  al  figliolo. 

Giulio.  E  badiamo  di  recitar  bene. 

Avvocato.  Come  mi  riuscirà. 

Giulio.  Dorval,  l’amico  del  Burlerò ,  il  signore  speziale. 

Lorenzo.  Dice  per  celia. 

Giulio.  Dico  davvero. 

Crezia.  Mio  marito  non  ci  riesce,  non  ci  riesce. 

Lorenzo.  Voi  dite?  ora  giusto  ve  la  voglio  far  vedere’ 

Avvocato.  Bravo,  sor  Lorenzo! 

Giulio.  Il  lacchè  di  Dalaneour,  Beppino. 

Beppino.  Ci  ha  due  parole  sole:  la  conosco  la  com¬ 
media,  sai? 

Giulio.  Che  importa?  due  parole  dette  bene  valgon 
più  di  molte  dette  male. 

Beppino.  Se  non  c’è  altro  per  me... 

Maria.  Se  tu  fossi  più  grande,  potresti  fare  da  Piccardo. 

Beppino.  E  sempre  se  fossi  più  grande  !  e  sempre  da 
servitore!  * 

Giulio.  Per  farti  vedere  che,  recitando  per  diletto  e 
fra  persone  educate,  non  si  deve  badare  alle  parti, 
quel  servitore  lo  farò  io. 

Tutti.  Bene,  bene. 

Giulio.  Ora  non  resta  che  Valerio  e  Dalaneour.  Da- 
lancour,  il  sor  cerusico  Ferdinando,  che  è  sempre 
di  bell’età, 

Ferdinando.  Ma  se... 

Giulio.  Zitto,  non  si  rifiata. 

Betta.  Non  si  rifiata,  marito  mio. 

Giulio.  E  Valerio.,  ecco  l’inciampo  ! 
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Betta .  Lo  prevedevo, 

Giulio.  Ma  non  sanno  che  ora  mi  trovo...  mi  trovo.,. 

Teresa.  Come  si  rimedia? 

Giulio.  M’è  venuta,  Valerio  lo  farà  Olinto  il  figliuolo 
dell’agrimensore. 

Tutti.  Sì,  sì. 

Avvocato.  Lo  farà!  bisogna  vedere  se  vuole. 

Giulio.  Oh  vorrà'  Beppino,  vallo  subito  a  chiamare. 

Beppino.  In  due  salti  (va). 

Giulio.  Intanto  che  si  aspetta  Olinto,  darò  ai  signori 
recitanti  qualchb  avvertenza  in  qualità  di  direttore , 
che  voglio  sia  rispettata,  sebbene  la  sera  della  re¬ 
cita  mi  debba  metter  la  livrea. 

Recitanti.  Dica,  dica,  sor  direttore, 

Giulio.  Non  s'incominciano  le  prove  sul  palco  scenico 
finché  la  commedia  non  sia  stata  letta  a  tavolino, 
e  non  si  sappian  le  parti  a  mente  Ida  dirle  senza 
rammentatore. 

Recitanti.  Ohi]  ohi! 

Giulio.  Non  c’è  ohi  che  tenga.  Se  le  promettono,  bene; 
se  no,  cedo  la  direzione  a  chi  la  vuole.  Promettono? 

Recitanti.  Promettiamo. 

Betta.  Ma  scusi,  sor  direttore,  se  alle  volte  per  un 
po’  di  tremarella  che  si  sente,  più  o  meno,  davanti 
al  pubblico,  a  qualcuno  mancasse  la  parola? 

Adele.  Lo  volevo  dire  anch’io. 

Maria.  E  io. 

Giulio.  Il  suggeritore  dev’essere  lì  pronto  a  soccor¬ 
rere  chi  inciampa;  ma,  appena  soccorso,  l'opera 
sua  cessa,  e  gl’inciampi  non  si  devono  rinnovare 
sovente. 

Amalia.  Com’è  severo  il  signor  direttore  !  Ho  fatto 
bene  a  tirarmene  fuori. 
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Giulio.  Per  questa  volta. 

Amalia.  Quest’altra  ci  penseremo.  Seguiti ,  seguiti 
le  sue  belle  avvertenze. 

Giulio.  Non  voglio  cantilene,  non  singhiozzi. 

Adele.  Nemmeno  quando  ci  vogliono? 

Giulio.  Le  cantilene  non  ci  vogìion  mai. 

Adele.  Dico  i  singhiozzi... 

Giulio.  Quando  si  deve,  allora  va  singhiozzato  ;  non 
mica  come  vien  viene,  ma  ammodo  e  anche  pian¬ 
gere  per  benino. 

Adele,  Io  devo  piangere  in  quella  ’scena... 

Giulio.  E  piangerai;  cioè  farai  le  viste. 

Adele.  Anche  il  babbo,  che  dev’essere  mio  zio,  ha  da 
piangere  in  un  punto... 

Avvocato.  È  vero,  sì;  me  lo  fai  ricordare  ora.  Oh  po¬ 
vero  me!  povero  me!  come  farò? 

Teresa.  Ammodino,  ammodino. 

Sindaco.  Mi  par  che  la  commedia  sia  cominciata. 

Gaspera.  Pare  anche  a  me. 

C rezia.  E  non  siamo  neanche  alla  prova. 

Giulio.  Dobbiamo  infine  esser  vestiti  tutti  in  regola 
e  secondo  il  costume  del  tempo.  Io  penserò  a  scri¬ 
vere  a  Firenze,  e  a  far  venire  il  vestiario. 

Maria.  Ma  colla  parrucca?... 

Giulio.  Ci  s’intende. 

Lorenzo.  Calzoni  corti?... 

Giulio.  Non  si  domanda. 

Avvocato.  È  giusto. 

Beppino  {entrando).  Ecco  il  sor  Olinto. 

Olinto.  Buona  sera  a  tutti. 

Teresa.  S’accomodi,  Olinto. 

Olinto.  Ero  per  venire  da  loro,  sanno?  Son  tornato  col 
babbo  un  po’tardidamisurare  in  campagna,  e  perciò. 
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Giulio.  Sempre  bea  giunto,  e  più  stasera.  Le  avrà 
detto  Beppino..,. 

Olinto.  Si  signore;  e  se  lei,  sor  Giulio,  crede  ch’io 
possa  far  discretamente  la  parte  di  Valerio  e  ha  la 
pazienza  d' insegnarmela,  eccomi  qua.  Anzi  ho  cre¬ 
duto  bene  di  portare  il  tomo  dov'è  il  Burbero. 

Giulio.  Ben  pensato.  Bisogna  cercarne  degli  altri  e 
quanti  se  ne  trovano  in  paese  di  questi  tomi,  e  al 
resto  supplire  copiando  le  parti.  Frattanto,  giacché 
abbiamo  due  libri,  se  questi  signori  che  non  re¬ 
citano  lo  permettono,  si  potrebbe  cominciare  da  leg¬ 
ger  subito  una  qualche  scena. 

Gasp  era.  s 

Verdiana.  (  Per  noi,  facciano  pure. 

Cresia.  j 

Avvocato.  E  se  il  sindaco  e  il  notaro  avesser  piacere 
in  questo  tempo  di  fare  una  partita  a  tavola  reale, 
o  a  dama,  o  agli  scacchi,  sanuo  che  di  li.... 

* Sindaco .  Accettiamo  volentieri.  E  a  che  volete  fare, 
notaro  'ì 

Notavo,  Per  me  o  all’uno  o  all’altro  giuoco  (  è  la 
stessa  (se  ne  vanno). 

Giulio.  Ecco  il  mio  libro  per  lei  signora  Betta  e  per 
la  Maria;  ci  possono  leggere  tutte  e  due.  Il  sor 
Olinto  l’ha  da  sè:  io  non  ne  ho  di  bisogno.  Nella 
prima  scena  c’è  Martuccia,  Angelica  e  Valerio.  Oh 
sentiamo!  Maria  tocca  a  te.  Avanti...,  avanti  sora 
Betta....  avanti  Olinto...  avanti  tu  Maria...  avanti 
lei,  avanti  tu,  avanti  Olinto.... 

Maria.  A  forza  di  avanti  siamo  alla  fine  della  scena, 
e  non  ci  hai  ancora  detto  nulla. 

Betta .  Parrebbe  che  si  fosse  letta  bene,  e  che  ne  sia 
rimasto  contento;  ma  quanto  a  me,  ne  dubito. 
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Olinto .  E  quanto  a  me. 

Maria.  E  quantissimo  a  me. 

Giulio.  Infatti  avrei  avuto  qualche  cosa  da  ridire,  ma 
per  istasera  passi.  Mi  preme  di  sentir  le  scene  che 
vengono  dopo. 

Avvocato.  Perchè  ci  son  io,  eh? 

Giulio.  Appunto. 

Avvocato.  E  io  ti  vo’  accontentar  subito. 

Giulio.  Lei  esce  volgendosi  a  Martuccia  che  è  rimasta 
sola,  e  dice.... 

Avvocato,  a  Piccardo,  Piccardo.  » 

Betta.  «  Signore!  » 

Avvocato.  «  Chiamatemi  Piccardo.  » 

Betta.  «  Sissignore,  ma  si  potrebbe  dirvi  una  parola?  » 
Giulio.  Scusi,  faccia  sentire  l’interrogativo  sul  si  ‘pu¬ 
trelle. 

Betta.  Così?  va  bene? 

Giulio.  Benone. 

Avvocato.  «  Piccardo,  Piccardo.  » 

Giulio.  Più  forte  il  secondo  del  primo. 

Betta.  <c  Piccardo,  Piccardo....  » 

Giulio.  No,  colla  stessa  graduazione ,  ma  alzando  di 
tòno.  Tocca  a  me  :  «  Eccomi,  eccomi,  signore  !  » 
Avvocato.  «  Va  a  casa  di  Dorval  mio  amico,  e  digli 
«  che  l’attendo  per  giocare  una  partita  a  scaccili  » 
Come  fanno  ora  il  sindaco  e  il  notaro. 

Giulio.  Ma  questo  non  entra  nella  parte,  babbo  ;  non 
la  prendiamo  in  celia.  «  Si  signore,  ma...  » 
Avvocalo .  «  Che  c’è?  » 

Giulio.  «  Ho  una  commissione.  » 

Avvocato.  «  Di  far  che?  » 

Giulio.  «  Il  vostro  nipote...  » 

Avvocato.  «  Va  a  casa  di  Dorval.  » 
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Giulio.  <s  Vorrebbe  parlarvi.  » 

Avvocato .  «  Vattene  briccone.  » 

Giulio.  «  Che  uomo  !  »  Non  c’è  male.  Ora  la  scena 
è  fra  Geronte  e  Martuccia.  Sta  a  lei,  babbo. 
Avvocato.  «Pazzo  miserabile!  No,  non  voglio  vederlo,  non 
«  voglio  che  venga  ad  alterare  la  mia  tranquillità,  s 
Giulio.  Badi,  babbo,  c’è  no,  non  voglio,  e  non  voglio 
ripetuto.  Rincalzi  dunque  un  po’  più  queste  tre  ne¬ 
gative,  così...  bravo! 

Betta.  («  Eccolo  subito  arrabbiato!  Non  ci  mancava 
«  che  questo.  ») 

Avvocato.  A  questo  punto  vo  a  sedere  proprio  come 
son  ora. 

Giulio.  Già,  e  dice... 

Avvocato.  «  Che  colpo  fu  mai  quello  di  ieri  I  » 
Giulio.  Badi,  l’ammirazione  deve  poggiare  tutta  su 
quel  che. 

Avvocato.  «  Qual  fatalità!  » 

Giulio.  E  su  qual. 

Avvocato.  «  Vediamo  un  poco.  Questo  caso  mi  fece 
«  star  sveglio  tutta  la  notte.  » 

Betta.  «  Signore,  si  potrebbe  parlarvi?  > 

Avvocato.  «  No.  » 

Betta.  «  No?  » 

Giulio.  Questo  no,  sora  Betta,  sa  d’interrogazione  e 
di  ammirazione  al  tempo  stesso. 

Betta.  «  No  ?  !  Eppure  avrei  a  dire  qualchecosa  di 
«  premura.  » 

Avvocato.  «  Su  via,  che  hai  da  dirmi?  spicciati.  »  * 

Betta.  «  Vostra  nipote  vorrebbe  parlarvi,  » 

Avvocato.  «  Ora  non  ho  tempo.  » 

Betta.  «  Oh  bella  !  Ciò  che  fate,  è  dunque  cosa  di 
«  grande  importanza?  » 

Franceschi.  15 
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Giulio.  Faccia  l’interrogazione  sull’aggettivo  grande . 
Avvocato.  «  Sì,  importantissima;  mi  diverto. poco.;.  > 
Giulio.  Scusi  babbo,  ma  questo  superlativo  importane 
tissima  lo  voglio  più  vibrato. 

Avvocato .  4  Sì,  importantissima  ;  mi  diverto  poco,  ma 
«  quando  mi  diverto  non  voglio  che  mi  si  venga 
4  a  rompere  il  capo.  M’intendi  !  » 

Betta.  «  Questa  povera  figlia...  * 

Avvocato.  «  Che  i’è  accaduto?  » 

Betta.  4  La  voglion  chiudere  in  un  ritiro.  » 
Avvocato.  «  In  un  ritiro?  Chiudere  mia  nipote  in  un 
4  ritiro  ?  disporre  di  mia  nipote  senza  il  mio  con- 
«  senso,  senza  ch’io  lo  sappia?  » 

Giulio.  La  non  m’ha  contentato. 

Avvocato.  No  ?  allora  fammelo  sentir  tu. 

Giulio.  Così.: >>j  ■  ,  , fi 1  . i :c  ' !  .ó'ò.V.'^ 

Avvocato.  Ho  capito.  Ir-up 

Betta.  4  Voi  sapete  i  disordini  di  vostro  nipote.  » 
Avvocato.  4  Io  non  entro  punto  ne’  disordini  di  mio 
«  nipote,  nelle  pazzie  di  sua  moglie...  » 

Adele.  Sentono  per  chi  mi  tocca  passare! 

Giulio.  Zitta,  non  interrompere. 

Avvocato.  «  Egli  ha  il  suo.  Se  lo  mangi,  si  rovini, 

«  tanto  peggio  per  lui:  ma  per  mia  nipote...  io 
«  sono  il  capo  di  famiglia,  io  sono  il  padrone,  io 
<  devo  darle  stato.  » 

Betta.  4  Tanto  meglio...  »  ;  1  v .  ,v.x\  ,Vv 

Giulio.  Un  momento.  BabbS,  quando  dice;  egli  ha  il 
*  suo,  se  lo  mangi,  si  rovini,  non  lo  deve  far  sentire 
come  se  in  fondo  ci  godesse  davvero,  ma  in  modo 
che  trapeli  il  buon  cuore;  con  stizza  sì;  ma  sempre 
benigna.  E  quei  tre  io  devono  andar  crescendo 
come,  come... 

<■£  .rB'3St33Zni',t 
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Sofia.  Do,  re,  mi,  v 

Giulio.  Bracai  hai  paragonato  giusto. 

Avvocato.  A.  questa  maniera?  :> 

Giulio.  Sisiguore.  Sora  Betta... 

Betta.  <l  Tanto  meglio  per  lei,  tanto  meglio.  Mi  con- 
«  solo  tutta  vedendovi  riscaldare  per  gFinteressi  di 
«  questa  ragazza.  » 

Avvocato.  *  Dov’è?  » 

Betta.  «  È  qui  vicina,  che  aspetta  il  momento...  » 
Avvocato.  «  Che  venga.  » 

Betta.  «  Ella  lo  desidera  ardentemente,  ma...  » 
Giulio.  Un  po’  più  di  raffinata  insinuazione,  sora  Betta. 
Betta.  4  Ma..,,  s 

Avvocato.  «  Ma  che?  »  ,,, ,  ;  : 

Betta.  «  E  timida.  » 

Avvocato.  «  Che  vuol  dire?  »  „  , 

Betta.  «  Se  le  parlate...  » 

Avvocato.  «  È  ben  necessario  che  io  le  parli.  » 
Betta.  «  SI,  ma  questo  tòno  di  voce...  »  ,  .......  \ 

Avvocato.  «  Il  mio  tòno  di  voce  non  fa  male  ad  al¬ 
te  cuno.  \enga,  s  affidi  al  mio  cuore,  non  alla  mia 
c  voce.^j» 

Betta.  «  E  vero,  io  vi  conosco,  so  che  siete  buono, 
<c  umano,  caritatevole  c  ma  ve  ne  prego,  non  lain* 
«  ti  mori  te  questa  povera  ragazza;  parlatele  con  un 
«  poco  di  dolcezza.  » 

Avvocato.  «  Sì,  e  parlerò  con  dolcezza.  » 

Betta.  «  Me  lo  promettete?  » 

Avvocato.  5  Te  lo  prometto.  » 

Betta.  «  Non  ve  lo  scordate.  » 

Avvocato.  «  No.  » 

Giulio.  Un  po'  coi  denti  stretti,  babbo. 

Avvocato.  «  No.  » 

*  *0111  Iti 
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Betta.  «  Sopratutto  non  date  in  impazienze.  » 

Avvocato.  «  Ti  dico  di  no.  » 

Giulio.  Giù  come  uno  scoppio. 

Avvocato.  «  Ti  dico  di  no.  » 

Giulio.  Ora  è  troppo. 

Avvocato.  «  Ti  dico  di  no.  » 

Giulio.  Ora  è  poco. 

Avvocato.  Oh  sa’  tu?  i’  n’ho  assai;  e  se  si  tira  in¬ 
nanzi  di  questo  passo  con  tante  fermate,  si  Ta  nell’un 
via  uno.  Cile  le  pare,  sora  Amalia? 

Amalia.  Mi  par  questo  il  vero  modo  di  fare  recitar 
bene  e  con  giusto  colorito. 

Maria.  Ma  s’intende  correggere!... 

Giulio.  Anzi  fin  qui  sono  stato  nella  moderazione. 

Adele.  Figuriamoci! 

Giulio.  Eppoi,  essendo  un  poco  severi  sul  principio, 
in  seguito  si  può  allentar  la  mano. 

Avvocato.  Sì,  sì,  ma  per  stasera  è  assai. 

Teresa.  Egli  è  anche  tardi. 

Sindaco  (entrando).  È  tardi  davvero. 

Giulio.  Dunque  a  diinaui  sera.  Chi  non  può  aver 
libro,  si  copi  la  parte.  Si  leggerà  l’atto  primo;  poi 
gli  altri. 

Maria.  Ma  la  prova  sul  palco  ? 

Giulio.  Quando  si  sarà  letta  tutta  la  commedia  a  ta¬ 
volino. 

Avvocato.  Ma  di  questo  passo... 

Giulio.  Questa  recita  va  fatta  sul  finire  della  villeg¬ 
giatura.  Sono  del  mio  parere? 

Tutti.  Certamente. 

Giulio.  Allora  c’è  il  tempo  che  ci  vuole  per  mandarla 
bene:  e  giacché  mi  hanno  fatto  direttore,  si  fidino 
di  me. 


Comodissima. 
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Betta.  Ci  fidiamo  pienamente. 

Giulio.  Si  resta  cosi  ;  dimani  sera  alle  otto.  È  ora 
comoda  ? 

Betta. 

Ferdinando. 

Lorenzo. 

Olinto. 

Avvocato.  E  perchè  sia  più  comoda ,  la  Teresa  e  io 
preghiamo  tutti  di  venire  alle  cinque  a  mangiare 
una  zuppa  con  noi  :  a  condizione  che  quelli  i  quali 
non  recitano  e  non  intendono  d’assistere  alla  tortura 
che  ci  fa  soffrire  il  sor  direttore,  siano  padroni  pa¬ 
dronissimi  ,  dopo  desinare ,  di  andarsene  e  senza 
cerimonie,  come  sanno  che  s’usa  in  casa  nostra. 

Invitati.  Grazie,  grazie...  ma...  troppo  spesso,  troppo 
spesso... 

Avvocalo.  Non  è  mai  troppo  il  favore  che  ci  fanno. 
A  rivederci  a  dimani. 

Invitati.  Buona  notte,  buona  notte. 

Avvocato  e  gli  altri.  Altrettanto,  altrettanto. 
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Sofia.  ) 

Adele.  |  Amalia,  Amalia. 

Maria .  ) 

Amalia.  Che  avete? 

Maria .  Lesta,  lesta,  su  la  cappellina,  piglia  l’ombrel¬ 
lino  e  via. 

Amalia.  Subito,  subito.  Ma  dove  si  va? 

Sofia.  A  veder  vendemmiare. 

Adele,  E  anche  a  vendemmiare. 

Maria.  E  mangiar  uva.  Che  bella  mattinata!  . 
Teresa.  Vengo  anch’io,  sapete? 

Tutti.  Brava,  brava  mamma! 

Angiolina.  E  me  mi  lascierebbero  a  casa,  ora  che  vien 
la  padrona? 

Teresa.  Vieni  anche  tu. 

Maria.  SI,  sì ,  Angiolina.  Oh  che  salti  s’ ha  a  fare  ! 
e  si  ha  a  cantare... 

Teresa,  Ma  intanto  sta’  ferma,  che  nel  paese  non  t’ab¬ 
biano  a  pigliar  per  matta. 

Mana.  Non  ci  pensi,  no;  so  quando,  dove  e  come  si 
può  far  il  chiasso. 

Teresa.  Oh  via. 
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Sofia.  Tieni  il  braccio,  Amalia. 

Amalia.  Ma...  (accennando  la  signora  Teresa). 

Sofia.  È  vero,  mamma... 

Adele.  Per  la  mamma  ci  son  io. 

Maria.  No,  io,  per  istar  buona  sin  fuori  di  porta. 

Adele.  Io  anderò  avanti  coll’ Amalia  e  la  Sofia. 

Angiolina.  E  io  alla  coda. 

.  ...UUISi  ijllllfi  jrL  3({ft  ,oJfiOV77  JÌ 
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Amalia.  Com’è  spopolato  il  paese! 

Teresa.  E’  son  tutti  in  campagna. 

Amalia.  Lo  speziale  però  eccolo  là. 

Sofia.  Sfido!  non  si  può  muovere  dalla  spezieria. 

Lorenzo  (dalla  spezieria).  Sora  Teresa ,  signorine , 
vanno  un  po’  fuori? 

Adele .  Un  pochino. 

Lorenzo.  Brave,  fanno  bene  a  godersi  questa  bell’aria, 
loro  che  possono. 

Teresa.  E  lei,  sor  Lorenzo? 

Lorenzo.  Dimani  sarà  tornato  il  mio  giovine  ,  e  un 
po  dispasso  melo  piglierò  anch’io.  Intanto  buona 
passeggiata,  e  si  divertano. 

Teresa.  E  la  sora  Crezia? 

Lorenzo.  È  ita  fuori  con  Felino  e  Geìtrudina. 

Teresa.  Ce  la  riverisca  quando  torna ,  e  a  rivederla. 

Maria.  A  rivederla  signor  Dormi ,  che  per  marito 
HO XX  Io  voglio*  ■ 

Lorenzo.  A  rivederla  signora  Angelica ,  che ,  anche 
davvero  e  potessi,  non  sacrificherei  mai  facendola  mia  . 

Maria.  Si  fa  per  celia. 

Lorenzo.  Ma  non  sanno  ,  ora  che  non  ci  sente ,  che 
col  signor  Giulio  ci  vuol  tutta?  S’intende  acqua , 
ma  tempesta!  e  l’è  una  vera  tempesta  quando  cor- 
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regge,  e  guai  a  chi  capita  addosso.  Speriamo,  dopo 
tante  fatiche,  che  la  commedia  vada  bene.  Che  ne 
dice,  signora  Teresa? 

Teresa.  Mi  pare  di  sì. 

Lorenzo.  C’è  da  vedere  zeppo  il  teatro.  Si  sa  già  dap¬ 
pertutto,  e  i  villeggianti  dei  dintorni  verranno  a 
frotte  :  quando  non  fosse  altro  per  sentire  il  signor 
avvocato,  che  da  molti  anni.... 

Ragazzo.  Sor  Lorenzo? 

Lorenzo.  Che  vuo’  tu? 

Ragazzo,  Un  soldo  di  sugo  di  regolizia. 

Lorenzo.  Per  te? 

Ragazzo.  Che  ?  per  la  nonna  Massima  :  a  me  non  mi 
piace. 

Lorenzo.  Ti  piace  più  l’uva,  eh? 

Ragazzo.  Si  dimanda?  n’avessi!  e  piacerebbe  anche 
alla  nonna. 

Teresa.  Ebbene!  senti  piccino,  or  orate  ne  manderò  un 
bel  penzolo  o  due,  e  te  li  porterà  l’ Angiolina,  sai? 

Ragazzo.  Oh  bene,  bene!  qua,  qua,  sor  Lorenzo,  mi 
dia  presto  la  regolizia  che  salti  a  casa  a  dir  del¬ 
l’uva  alla  mamma  e  alla  nonna. 


Maria.  Eccoci,  mamma  cara,  all’aperta  campagna. 

È  ella  contenta  che  si  vada  sciolti? 

Teresa.  Per  me?  non  ho  mica  bisogno  ancora  d'ap¬ 
poggio,  grazie  al  cielo. 

Sofia.  Ma  a  che  podere  si  va? 

Teresa.  Sapete  che  oggi  vendemmia  Natale  ;  vendem¬ 
mia  anche.... 

Adele.  Andiamo,  andiamo  da  Natale,  dal  marito  della 
Colomba. 
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Maria.  Giusto!  c’è  buona  l’uva  colombaua. 

Angiolina.  Ci  si  troveranno  molti  contadini  e  molte 
contadine,  forse  l’Erminia,  la  Paimira... 

Marna.  Di  certo;  in  questi  giorni  fanno  a  aiutarsi  gli 
uni  con  gli  altri.  Amalia,  Sofìa,  Adele,  su  una  bella 
corsa. 

Sofia,  Scusami ,  ma  io  vo  del  mio  passo,  e  1*  A  malia 
anche. 

Adele.  Io  pure;  non  siam  mica  bambine  da  fare  alle 
corse. 

Maria.  Le  filosofo!  Un  po’  d’allegria,  un  po’  d’allegria! 

Adele.  Faresti  meglio  a  ripassar  la  parte  che  tieni 
sempre  in  tasca,  e  non  leggi  mai.  Pensa  che  Giulio... 

Maria.  Hai  ragione.  Le  darò  una  ripassatina  (si  mette 
a  leggere  brontolando). 

Teresa.  Ma  potresti  anche  leggere  sotto  voce! 

Maria.  Così  mi  resta  più  impressa.  Imparo  nello  stesso 
modo  anche  la  lezione  che  mi  dà  il  maestro  di  lingua 
italiana. 

Teresa.  A  proposito:  bisogna  rispondergli.  Oggi  lo 
farò,  ma  sarebbe  bene  che  ci  unissi  un  rigo  an¬ 
che  tu. 

Maria.  Voloutierissimo;  ma  se  mi  scappa  qualche  sba¬ 
glio  ne’  pronomi,  c’è  da  sentirlo  al  mio  ritorno  in 
Firenze!  Tu  ridi,  Amalia,  eh?  perchè  non  sei  più 
nel  caso... 

Amalia.  Di  sbagliare?  0  amica  mia,  e  quante  volte! 

Maria.  No,  volevo  dire...  ma  senti,  senti  come  can¬ 
tano  là ,  proprio  da  Natale ,  i  vendemmiatori  e  le 
vendemmiatrici. 

Amalia.  Come  son  graditi  questi  canti  ! 

Sofia.  E  che  ti  pare  delle  nostre  campagne  ora  che... 

Amalia.  Son  molto  belle,  almeno  queste. 
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Adele.  Sento  dire  però  che  le  vostre  e  quelle  di  Lom¬ 
bardia... 

Amalia.  Son  più  nutrite,  d'un  verde  più  carico. 

Teresa.  Bada;  ora  ò  spampanato  quasi  per  tutto. 

Amalia .  Ma  dico  degli  alberi  ;  già  qui  primeggia 
l’ulivo  ,  e  questa  pianta ,  anche  rigogliosa  e  bene 
coltivata  come  da  voi  altri,  fa  mestizia. 

Angiolina.  Ma  non  la  fa  nella  tasca,  nè  a  quel  che 
si  mette  nella  padella. 

Amalia.  Per  questo  avete  ragione. 

Teresa.  Dà  un’occhiata  a  quel  castagneto.....  non  ti 
par  verde  ? 

Sofia.  E  quell’albereta  non  è  folta  e  verdeggiante? 

Amalia.  È  vero. 

Teresa.  Eccoci  al  podere  di  Natale.  Ci  hanno  viste. 

Vendemmiatori  ( alzando  il  cappello).  Oh  I  oh  !  Ben 
venute,  signoria. 

Natale.  ) 

Colomba.  )  Sora  Padrona>  padroneine...  signorina... 

Vendemmiatrici.  Che  piacere  di  vederle  qui  con  noi. 

Vendemmiatori.  Son  venute  a  veder  cogliere  l’uva? 

Maria.  E  a  coglierla. 

la  Vendemmiatrice.  Dice  per  celia;  se  no  c’è  da  le¬ 
varsene  la  voglia.  Guardino  abbondanza  che  è 
questa! 

Maria.  Dico  davvero. 

Vendemmiatrice.  Ma  che  sa? 

Marta.  Dammi  il  ronchetto,  e  bada  come  si  fa. 

2*.  Vendemmiatrice.  Eccolo. 

Adele.  Uno  anche  a  me. 

Tutti.  Ecco,  ecco. 

Adele.  Eh!  eh!  troppi,  troppi. 

3*  Vendemmiatrice.  Tolga  il  mio,  tolga  il  mio. 


—  235  — 


nomi 


mi 


Sofia.  )  uoi  s 

Amalia.)  r 

41  e  5a  Vetidemmiatrice.  Il  nostro,  il  nostro. 

1“  Vendemmiatrice.  I  ronchetti  glieli  vogliamo  dar  noi: 

voi  altri  pensate  alle  bigonce. 

Natale.  Ma  la  sora  padrona  non  deve  star  ritta. 
Teresa.  Ci  vuol  poco  a  mettersi  a  sedere.  Qui  su  questa 
proda!... 

Colomba.  Che  gli  pare?  aspetti,  aspetti..,  questo  cor¬ 
bellino  rovesciato...  così...  all’ombra. .  eccoci  fatto 


il  sedile. 

Teresa.  Grazie,  Colomba. 

Maria.  All’opera...  ma  l’Angiolina  dov’è? 
Angiolina.  Son  qua,  son  qua... 

Adele.  Che  mangi  uva,  eh? 

Angiolina.  E  colombana. 

Maria.  Anche  a  me,  anche  a  me. 

Angiolina.  La  non  ci  pensi,  chè  ce  n’è  per  tutti;  or 
ora  gliene  porto  un  bel  grappolo. 

Natale.  Un  po’  più  là,  ne  trova  anche  qui,  sora  pa- 


droncina. 

Sójia.  Questa?  Natale,  è..,. 
Natale.  È  trebbiana. 
Amalia.  E  questa? 


Natale.  Galletta.  Quella  là  agrifone ,  cattiva  a  man¬ 
giarsi. 

Adele.  E  questa? 

Natale.  Moscadella,  e  buona. 

Maria.  Ci  voleva  poco  a  vederla. 

Adele.  La  vo’  sentire. 

Maria.  No  no,  prima  lavorare  e  poi  mangiare  ;  dico 
bene  ? 

Tutti.  Benissimo!  brava! 
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lu  Vendemmiatore.  Lei  ha  detto  bene  ,  e  gli  hanno 
detto  brava  anche  queste  ragazze  :  ma  creda  che 
loro  mangiano  prima,  dopo  e  sempre. 

Vendemmiatrici.  Risentiamoci,  risentiamoci  ( fraloro ). 

1°  Vendemmiatore.  E  si  contentassero  di  piluccare  !  ma 
d’una  pigna  se  ci  resta  il  raspo,  gli  è  perchè  non 
lo  possono  tirar  giù  ( ridono  tutti  gli  nomini). 

Colomba .  Ma  che  ne  dice  eh?  sora  padrona. 

Vendemmiatrici.  Difendeteci  Colomba,  e  voi  Natale. 

Muso.  Se  ’un  c’è  appiglio  alla  difesa!  Sarebbe  poca 
anche  la  bravura  del  nostro  padrone  avvocato. 

la  Vendemmiatrice.  Che  c'entrate  voi  ?  Fareste  meglio 
a  metter  fuori  du’  rime  per  le  padrone,  voi  che  le 
scavate  di  sotto  terra. 

Maso.  Anco  se  fossi  capace,  son  cose  più  da  svinatura, 
che  da  vendemmia. 

Colomba.  Rima  davvero,  sanno! 

Natale.  La  vena  l’ha  per  discendenza.  Su’  padre 
Ciapo . 

Teresa.  Giusto,  ve  ne  volevo  dimandare:  che  fa  vostro 
padre,  Maso? 

Maso.  È  gagliardo  per  la  sua  età,  ma  n’ha  di  molti! 
Eppure,  un  di  questi  giorni  parlava  di  loro,  e  vo¬ 
leva  venire  al  paese  per  salutarli  e  discorrere  un 
po’  col  sor  Giulio  ;  e  se  non  era  per  via  d’una 
stincatura  che  si  è  fatto,,. 

Teresa.  No,  no,  ditegli  che  non  si  muova.  Giulio  verrà 
a  trovarlo...  anzi  glielo  dirò  da  me,  passando  di  là 
colie  mie  ragazze. 

Sofia.  I 

Adele.  -  Si  sì,  dal  vecchio  Ciapo. 

Maria.  1 

Sofia.  Ci  ha  viste  tutte  bambine. 
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Maso.  Lo  credo,  con  quegli  anni! 

Sofia.  Vedrai  che  vecchio  lindo  Amalia), 

Amalia.  Lo  conoscerò  volentieri. 

Teresa.  Ma  mi  pare  che  voi  altre  non  vendemmiate, 
nè  facciate  vendemmiare. 

Maria .  Io  stavo  a  sentire. 

Sofia. 

Adele,  Anche  noi. 

Amalia. 

Maria.  Ora  cominciamo. 

1°  Vendemmiatore.  E  questa  è  la  bigoncia  per  ricever 
l’uva.  Ànimo!  anche  voi  altri  portatene  là  da  quelle 
signorine,  perchè  ci  gettino  i  grappoli  che  colgono. 

Maria.  Si  fa  a  chi  l’empie  più  presto? 

Sofia. 

Amalia.  Facciamo. 

Adele. 

Maria.  Via! 

Vendemmiatori.  Brave!  brave!  ma  la  sora  Maria  gli 
leva  la  mano. 

Teresa.  Badiamo  di  non  tagliarsi. 

Maria.  Ecco  piena  la  mia  bigoncia. 

Sofia.  I 

Adele.  >  Ci  diamo  per  vinte. 

Amalia .) 

Vendemmiatori.  ) 

Vendemmiatrici.) 

Angiolina .  E  in  premio  eccole  una  bella  pigna  di 
colombana  su  questo  vassoio  di  tralci  e  viticci,  fab¬ 
bricato  dalle  mie  mani  mentre  credeva  che  stassi 
là  a  empirmi  d’uva. 

Maria.  Grazie ,  Angiolina;  accetto  il  contenente ,  e 
mangio  il  contenuto. 


Viva  la  sora  Maria! 
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Amalia.) 

Sofia.  (  E  noi? 

Adele.  \ 

Vendemmiatrici.  Eccone,  eccone  anche  per  loro. 
Colomba.  0  lei,  sora  padrona? 

Teresa.  Io  non  ne  mangio,  mi  farebbe  male  a  que¬ 
st’ora;  non  siamo  mica...  m'intendete? 


Colomba.  Dell'erba  d’oggi  come  quelle  là,  vuol  dire. 
Gli  è  vero;  ma  senta  l’uva  non  fa  malé,  specie 
quando  è  mangiata  sul  posto.  Un  grappolino... 
Teresa.  Ebbene  un  grappolino  Io  mangerò. 

Maria.  Ah!  ero  un  po’  sudata  dalla  fatica, 
Angiolina.  0  che  direbbe  se  la  dovesse  portar  sulle 
spalle  quelle  bigonce ,  piene  colme ,  come  fanno 
questi  contadini  e  queste  contadine? 

Maria.  Se  ci  fossi  nata  e  avvezza,  farei  come  loro.  E 


anche  tu  non  le  porteresti,  sai! 

Angiolina.  Bella  scoperta! 

Adele.  Non  se’  buona  di  alzarne  una,  un  dito  che  è 
un  dito,  da  terra. 

Angiolina.  Questo  poi... 

Vendemmiatori.  Provatevi,  provatevi. 

Angiolina ,  Eccomi  {si  provay  e  non  ci  riesce). 

Maria.  Altro  che  ferri  da  stirare!  (ridono). 

Amalia.  E  dove  le  portate  quelle  bigonce  d’uva? 

1°  Vendemmiatore.  A  casa  ne’  tinelli,  e  poi  alla  fat¬ 
toria  nelle  tina  grandi  della  tinaia.  Là  si  pigia;  e 
quando  è  fatto  il  vino,  si  svina. 

Natale.  Verranno  lor  signore? 

Teresa.  Si  verrà  certamente. 


Maria.  E  si  starà  allegri. 
Natale.  E.  Maso  canterà 
nellerà. 


. ì; vìi *l>  inni'} 

in  ottava  rima 
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Adele . 

Maria. 

Amalia. 
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Maso.  Canterò  .e  stornellerò  con  te  co,  se  tu  vuo’  fare. 

Siete  contenti  ? 

Tutti  m 

A  t  ni  „  -  ‘iimO 

Amaha.  Che  allegria  schietta  !  vai  più  di  quella  ar¬ 
tificiosa  della  città. 

Sofia.  Tu  di’  bene. 

Teresa,  il  tempo  di  andarsene  e  lasciar  questa  gente 
alle  sue  faccende. 

Sofia.  1 

.  V  _  j  i  •  .  -,  ,/4 

Andiamo  pure. 

*  noni  9«oo  ih  ‘iìn'imtììfitjtvrs/'iì  tmihjiij  iti 

Teresa.  Angiolina. 

AS  Comandi! 

Teresa.  Una  di  queste  ragazze  porterà  due  penzoli 
cluva  buona;  sceglietela  voi,  Natale  ;  e  tu  l’accom¬ 
pagnerai  dalla  Massima,  come  ho  promesso. 
Angiolina.  Lo  so, 

Teresa.  Egli  eli  lascierai  , dicendole  che  li  mangi 
insieme  alla  sua  nuora  e  al  suo  nipotino. 

Angiolina.  Sisignora. 

Teresa.  Noi  si  verrà  dopo. 

Angiolina.  Ho  capito. 

Natale.  Ecco  fatti  i  penzoli. 

2j  Vendetti  mia  trice,  E  io  li  metto  così  inforcati  uno 
in  cima  e  uno  in  fondo  di  questa  calocchia,  mi  metto 
la  calocchia  a  traverso  della  spalla  così... 

Angiolina.  Proprio  come  se  fosser  panni  da  tendere... 

V enderamiatrice.  E  sono  con  voi. 

Angiolina.  A  rivederle  a  casa. 
leresa.  ho\7  pigliando  per  quella  pineta,  soderemo 
a  fare  una  visita  a  vostro  padre  (a  Maso). 

Mass.  Io  l’accompagnerò.  , !,  " 
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l'ercsa.  No,  fermo,  e  seguitate  cogli  altri  a  vendem¬ 
miare.  State  allegri. 

Tutti.  Grazie,  sora  padrona.  A  rivederle. 

Teresa.  A  rivederci. 


Amalia.  Io  ci  sto  incantata  a  sentir  discorrere  questa 
gente. 

Sofia.  Ora  sentirai  nonno  Ciapo.  Giulio  dice  che  per 
contadino,  ha  conosciuto  pochi,  come  lui,  capaci 
di  parlare  assennatamente  di  cose  fuori  delle  sue 
faccende.  La  natura  gli  aveva  dato  buon  cervello. 
Il  babbo,  che  l'ha  conosciuto  ancora  in  bell’età,  rac¬ 
conta  che  una  volta  lo  sentì  improvvisare,  e  non 
sapeva  darsi  pace  che  fosse  roba  sua.  Certo  qualche 
rima  falsa...  ma  versi  sempre  giusti.  Ora,  poveretto, 
per  gli  anni  gli  s’è  agghiacciata  la  vena. 

Adele .  È  stracca,  mamma? 

Teresa.  Che  !  eppoi  si  va  così  bene  per  questa  pi¬ 
neta! 

Sofia.  Eccoci  a  una  spiazzata. 

Teresa.  Ogni  tanto  garbano  all'occhio  queste  radaie. 
S'esce  alla  luce,  e  dopo  si  rientra  nell’ombra.  Ma 
la  Maria?... 

Adele.  Eccola  là  che,  come  una  bimba,  fa  una  catena 
colle  foglie  di  pino. 

Maria,  Sento,  sapete,  sento  ;  e  aspettate  che  l’abbia 
finita,  e  v’incatenerò  tutte. 

Amalia.  Com’è  cara  quella  Maria! 

Sofia.  Piena  di  fuoeo. 

Amalia.  Tu  sei  d’un  umore  diverso,  mi  pare,  e  pendi 
alla  melanconia. 

Sofia.  No,  sai;  sono  stata  sempre  così  da  piccina. 
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Adele *  Eccoci  da  nonno  Ciapo* 
Teresa *  Entriamo, 


Ciapo.  Oh  chi  vedo!  chi  vedo!  (per  alzarsi). 

Teresa.  Fermo,  fermo. 

Sofia.  State  seduto. 

Amalia.  Che  vi  pare  ! 

Adele.  Sappiamo  della  stincatura. 

Ciapo.  0  di  dove  vengono. 

Teresa.  Da  Natale. 

Ciapo.  Ah  sì!  dove  vendemmiano...  ma  posso  offrire... 

cioè...  come  si  fa?  Oh  come  mi  rincresce  che  ’un 
ci  sia  la  mi'  nuora. 

Teresa.  Non  ve  ne  date  pensiero,  non  abbiamo  biso¬ 
gno  di  nulla. 

Adele.  Mamma,  la  dica  un  po’  più  forte 
Teresa.  0  dov’è  andata  ? 

Ciapo.  È  ita  alla  gora  a  lavar  du’  panni. 

Teresa.  E  così?  come  va? 

Ciapo.  Da  poveri  vecchi. 

Sofia.  L’aspetto  è  buono. 

Adele.  Davvero,  sapete. 

Ciapo.  Mi  consolano. 

Maria.  Vedete,  questa  è  una  nostra  amica. 

Ciapo.  Ma  non  è  di  qui. 

Maria.  No. 

Ciapo.  Giovane  e  bella  come  lor  altre;  Dio  la  benedica. 
Amalia.  E  Dio  vi  serbi  in  vita  molti  anni  ancora. 
Ciapo.  Molti  !  Lo  sa  che  più  che  vecchi  ’un  si  campa. 
Basta,  sarà  quel  che  vuol  Lui;  intanto  ringraziamolo 
che  ci  si  am  rivisti,  non  è  vero  sora  Teresa? 
Teresa.  Davvero. 

Franceschi  ir 
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Ciapo.  Se  un  altro  anno  poi  fossi  là...  su  quel  pog- 
getto...  m'intendono? 

Adele.  Che  !  che  ! 

Ciapo.  Poco  male,  sanno  !  La  mi’  parte  l’ho  fatta,  ho 
lavorato  e  di  molto... 

Maria .  E  avete  cantato  di  poesia. 

Ciapo.  Anche. 

Amalia.  E  dicono  che  cantavate  bene. 

Ciapo.  Bene  !  Ci  avevo  un  po’  d’estro,  e  dicevo  quel 
che  mi  veniva.  Ho  bazzicato  sempre  con  persone 
da  più  di  me,  e  qualcosuccia  mi  s’è  sempre  attac¬ 
cata  dei  loro  discorsi.  Oh  be’  mi’  tempi  !  L’altro 
proposto,  buon’anima  sua,  che  era  uno  che  ne  sa¬ 
peva  quanto  dieci  proposti  messi  insieme...  badino, 
’un  dico  mica...  questo  che  c’è  ora...  ne  sa  anche 
lui;  ma  a  arrivar  quell 'altro  c’è  che  ire.  Che  uomo! 
E  che  umiltà!  veniva  qui  a  veglia  a  barattar  quattro 
parole  con  meco,  e  tante  volte,  anche  nelle  serate 
d'inverno;  e  ora  parlava  di  coltivare  la  terra,  e  ci 
avea  il. filo  davvero;  ora  mi  diceva  delle  cose,  mi 
diceva...  M’arricordo  che  una  volta  parlando  di 
quel  luogo  là,  dove  ora  riposa  insieme  a  tanti,  rac¬ 
contava  per  storia  vera,  raccontava  ;  proprio  storia 
scritta  che...  ma  giucco  che  sono!  Già  quando  siemo 
vecchi  si  rimbambisce,  dicono. 

Teresa.  Non  siamo  in  caso. 

Sofia.  Pagherebbero  tanti! 

Maria.  Tirate  innanzi,  nonno  Ciapo. 

Ciapo.  Le  storie  loro  l'hanno  sulla  punta  delle  dita. 

Sofia.  Sì,  si  sono  imparate... 

Maria.  Ma  forse  quella  che  volete  dir  voi,  non  si  sa. 

Ciapo.  Eppoi  ritte  a  cotesto  modo...  facciano  come 
su’  madre. 
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Sofia. 

Adele. 

Maria. 

Amalia. 

Maria.  Il  proposto  dunque,  nonno  Ciapo,  raccontava... 

Ciapo.  Raccontava  che  là,  in  temporibus  illi,  c’era 
una  casa  di  campagna,  una  villa...  ma  m’aiutino 
a  dir  bella,  e  n’era  padrone  un  marchese,  il  babbo 
di  quella  contessa...  contessa...  caspiterìna!  l'ho 
qui  ( accenna  i  labbri),  e  ’un  vuol  venire...  quella 
che  regalò  tanto  bene  alla  Chiesa. 

Amalia.  La  contessa  Matilde. 

Ciapo.  Brava  signorina!  In  quel  palazzo  dunque  ci 
andavano  a  trovar  questo  marchese,  nientemeno 
che  papi  e  imperatori...  Capiscono  eh  ?  che  sorta 
di  gente  !  e  ci  si  facevano  feste,  e  ci  si  stava  al¬ 
legri.  E  ora  ?  una  chiesetta,  poca  terra  e  un  muro 
attorno.  Proprio  è  il  caso  di  dire  col...  col...  in¬ 
somma  col  poeta  : 

Cuopre  il  fasto  e  le  pompe  arena  ed  orba. 

Che  si  guardano,  signorine?  e  anche  colla  sora 
Teresa?  L’ho  forse  storpiato  il  verso? 

Sofia.  Detto  benissimo. 

Ciapo,  Ah!  credevo...  e,  per  tornar  al  proposto,  mi 
diceva  che  qui  all'intorno,  qualche  centinaio  d’anni 
fa,  non  c’era  altro  che  cerri,  e  che  una  sera  un 
personaggio  di  que’  grossi  ci  si  perse  col  su’  se¬ 
guito,  e  non  sapeano  trovar  la  via  d’uscirne,  chè 
il  tempo  era  buio,  buio...  (bada,  bada  la  sora  Maria 
non  batte  occhio). 

Maria.  Ebbene? 

Ciapo .  Quando  sentirono  di  lontano  il  suono  d’una 


Eccoci  sedute. 
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campana,  e  gii  tennero  dietro,  e  andando  da  quella 
parte  che  veniva,  usciron  fuori  di  quella  gran  bo¬ 
scaglia  nell’abitato  accolti  con  tanto  di  core.  Si 
vuole,  diceva  lui,  il  proposto,  che  quel  pezzo  grosso 
facesse  un  lascito  perchè  ogni  sera,  all'istess’ora, 
sonasse  quella  campana  che  fu  chiamata  la  smar¬ 
rita,  e  che  il  nostro  campanone ,  che  comincia  a 
sonare  la  sera  d’Ognissanti  e  dura  tutto  l’inverno, 
sia  in  memoria  dì  quel  fatto.  Ma,  badino ,  questa 
che  qui  il  proposto  non  la  dava  per  storia  genuina 
genuina  come  quell’altra. 

Amalia.  Vi  ringraziamo  tanto  dei  vostri  racconti. 

Ciapo.  Racconti  brevi  e  mal  detti.  Lui  li  sapeva  lun¬ 
ghi  ,  e  come  li  diceva.  Mah  !  ogni  volta  che  ci 
penso...  quanti  anni  passati  insieme!  da  piccini 
(erarao  della  stessa  età),  come  du’  fratelli!  S’an¬ 
dava  a  scuola,  poi  io  smessi  e  lui  seguitò;  ma  an¬ 
che  dottorato  e  divento  proposto,  fu  sempre  lo  stesso 
per  me,  e  quando  si  ricordavano  le  cacce  ai  petti¬ 
rossi  coi  panioni  e  la  civetta,  e  i  salti  che  si  face¬ 
vano...;  e  ora,  scusino,  perchè  loro  due  si  son 
guardate  ?  (a  Sofia  e  Amalia}  i  vecchi  sono  un  po’ 
sospettosi...  piglian  ombra... 

Sofia.  Ve  lo  dirò,  buon  Ciapo.  Le  vostre  parole  hanno 
richiamato  alla  memoria  una  poesia  che  tratta  giu¬ 
sto  d’un  contadino  che  piange  la  morte  del  suo 
piovano,  come  nel  caso  vostro. 

Ciapo.  Una  poesia!  la  morte  d'un  piovano?  e  di  qual 
piovano  ? 

Sofia.  Di  Mon  tal  ceto. 

Ciapo.  Nel  Senese,  dalle  sue  parti...  ( a  Teresa). 

Teresa.  Sì. 

Ciapo.  Come  la  sentirei  volentieri.  Scusi,  sora  Sofia, 
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ne  sa  a  mente  ?  Già  sarà  una  di  quelle  poesie  che 
a  intenderle  bisogna  aver  consumato  dell’olio  di* 
molto  colla  testa  su'  libri. 

Adele .  Pure  la  intendereste  anche  voi...  specie  in 
qualche  punto... 

Amalia.  Digliene. 

Teresa.  Sai...  quando... 

Sofia.  Sentite.  Quel  vecchio  contadino,  in  mezzo  a 
molti  dolenti  per  la  morte  del  buon  pievano,  diceva. 

Ciapo.  Ma  cotesta  non  è  poesia. 

Adele.  Abbiate  pazienza,  nonno  Ciapo,  Sofia  fa  per... 

Ciapo.  Per  schiarirmi  il  tema ,  intendo.  Il  vecchio 
dunque  diceva  ? 

Sofia.  «  Piangete  pure,  che  ne  avete  ragione  ;  ma 
«  chi  deve  pianger  più  di  tutti,  son  io  che  ci  crebbi 
«  insieme.  » 

Ciapo.  Coen’ io  crescei  col  proposto. 

Sofia .  Eccovi  la  poesia. 

Ciapo.  Oh  bene! 

Sofia. 

Et  guardian  della  Tigna,  io  dell'armenlo, 

D'un  fìtta] unto  ci  nato,  io  d’un  pastore, 

Spesso  entrambi  nndafam,  bene  il  rammento, 

A  uccellar  colle  panie  in  sulTalbore. 

Ciapo.  Senti,  senti,  proprio  come  noi  uccellando  ai 
pettirossi. 

Sofia. 

E  spesso  là  dote  TOmbrone  è  Ionio 
Nuotando  spegneram  Tenito  ardore; 

Poi  su  per  Torba,  come  il  caprio  suole, 

Si  anicendavan  mille  capriole. 

Ciapo.  Proprio  come  noi  ;  dopo  essersi  bagnati  nella 
gora,  si  facevano  capitomboli  sulle  prata. 

Sofia,  Poi  quel  vecchio  racconta,  quando  il  suo  com* 
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pagno  di  giovinezza  fu  fatto  pievano  del  luogo,  le 
feste  che  gli  fecero,  come  era  benefico  con  tutti  ; 
e  ricorda  le  fermate  sulla  sera  a  casa  sua. 

Deh!  ch'io  Vho  par  predente  nell'idea 
Ouetide  la  sua  puledra  iti  sulla  sera 
Dimmi!  alla  mia  pergola  traea 
Dimandando  solicello  filo  T'cra; 

De'  miei  fanciulli  ©gntm  tosto  acconta 
Dintorno  al  pio  pastor  con  gaia  cera, 

E  la  mra  donna  e  la  Sandra  con  ella 
Rosse  nel  fiso,  in  poma  gonnella. 

Otapù .  Come  mi  dà  nel  genio! 

Sofia. 

À  me  stcndoa  la  man  con  tale  un  fiso 
Che  senza  lagnmar  non  mi  soffi  e  ne; 

Or  mi  dice;*,  Mongole,  egli  m  e  avviso 
Che  le  fen demnne  si  faran  per  bene; 

Kd  ora,  nel  passar,  guardalo  ho  fiso 
Del  tuo  vetoier  le  giovani  fermane, 

K'  mt  par,  se  gngoaol*  non  [e  offende, 

Che  riuscir  le  vogliono  stupende. 

Ciapo*  Oh  sanno  che  c’è?  se  fosse  possibile  levarci 
Mengvone  e  metterci  Ciapo,  e  invece  di  piovano^  pro¬ 
posto,  parrebbe  questa  poesia  scrìtta  apposta  per  me. 
Sofia.  Basta  così? 

Ciapo.  Me  ne  dica  un’altra  ottava  almeno.  Non  può 
credere  la  consolazione  che  provo  nel  sentire  questi 
versi  soavi  e  da  una  vocina  come  la  sua. 

Sofia. 

Frattanto  il  bambine!  di  Sandra  mia 
Prendea  tra  mani  e  sol  recata  al  petto, 

E  dondolando  un  poco  le  lo  già, 

Dolce  ridendo  a  quel  paffuto  aspetto; 

E  il  putto  carezzando  gli  tenia 

La  guancia  e  il  mento  gonza  alcun  sospetto; 

Poi  eoo  amore  e  Sandra  il  ritornivi, 

K  eoa  bel  garbo  a  Dio  «'accomandar*. 
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Del  terno  poi  Belle  protratte  sere 
Sianco  si  riposare  a  picrici  foco, 

E  presso  a  lui  lasciava*!  sedere 
Un  par  d’amici  a  riaversi  un  poco. 

Contavano  novello  or  Alle  or  vere. 

Piene  d’oneslo  riso  e  dolce  giuoco  ; 

Stava n  ptit  scosto  i  figli  di  suo  frate 
Con  labbro  chiuso  e  con  ciglia  inarcate  (12). 

Io  non  la  so  ringraziare,  sora  Sofia,  come  va, 
eringraziar  lei,  la  su'mamma,  le  su’  sorelle  e  questa 
signorina  (Tesser  venute  a  trovarmi. 

Tersa.  Ci  siam  venute,  ci  si  ritornerà ,  e  vi  porte¬ 
remo  una  stagnata  di  quel  tabacco.... 

Ciap .  E  io  lo  piglierò  di  gusto. 

Tersa.  Vi  lasciamo,  a  rivederci  presto. 

Ciap.  Spero  allora  d’esser  guarito  di  questa  stinca¬ 
tura,  e  poter  venire  a  accompagnarle,  almanco  in 
foido  l'aia. 

Mara.  Ma  non  ci  fate  nulla? 

Ciap.  Delle  pezzette  d’acqua  vegeto-minerale. 

Terea.  È  quel  che  ci  vuole.  Addio. 

Ciap.  Quando  verrà  la  nuora ,  che  può  star  poco , 
gl  do  dirò  che  ci  sono  state. 

Terez.  Sì,  e  salutatela. 

Ciapi  Maso  già  l’avranno  visto... 

Teres.  Da  Natale  ;  e  ci  ha  promesso  per  la  svinatura 
d’itprovvisar  qualche  cosa. 

Ciapo  Pur  che  n’esca  bene,  e  non  faccia  disonore 
al  osato.  Io  nella  zucca  non  gli  ci  posso  metter 
nuli  davvero. 

Adele. K’  ce  n’ha  assai. 

Sofia,  ddio,  nonno  Ciapo. 

Ciapo.  .1  sor  Giulio,  che  venga  a  trovarmi. 

Tutte,  on  ci  pensate. 
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Teresa.  Che  hai,  Amalia,  cosi  silenziosa?  E  voi  altre? 
Amalia.  Credo  che  pensiamo  tutte  alla  stessa  cc 
al  passaggio  cioè  dall’allegria  della  vendemmi! 
più  serie  faccende. 

Teresa .  Fanno  bene  ogni  tanto  questi  mutamenti. 
Amalia.  Io  poi  aveva  anche  altro  da  pensare. 

Sofia.  Sentiamo. 

Amalia.  Sempre  più  sento  la  difficoltà  che  dee  virare 
chi  non  è  nato  qui  per  parlare  con  proprietà  e  con 
evidenza,  e  che  aveva  ragione  il  nostro  grtnde 
Alfieri  di  dir  come  disse  in  quel  sonetto  di  cij  mi 
fece  risovvenire  l’Elisa,  la  stiratore  in  guarda* 
a  proposito  di  ragnature  nella  biancheria. 

Teresa.  C’è  un  sonetto  dell* Alfieri? 

Maria.  \ 

Adele,  j  Non  lo  conosciamo. 

Sofia.  1 

2 eresa.  Se  lo  sai,  dillo,  mentre  si  va  pian  piano  erso 
il  paese. 

Amalia.  Eccolo  : 

—  Che  diavol  fate  voi,  madonna  Nera? 

Darmi  per  fui  co’  buchi  le  calie  ite  I 
—  Eppure  iddio  Jo  sa  so  l‘ho  rassetto; 

Ma  elle  Taguan  così,  che  e  ima  dispera* 

—  Ragnar  ?  cos'è  monna  Vocabolicra  f 
—  Oh  la  roba  che  Tuoni  mette  e  rimette 
E  per  tropp’uso  tìcu  giù  fette  a  fette, 

Non  ragna  ella  mattina,  giorno  e  sera? 

—  Ragnar,  non  l'ho  più  udito  e  non  Hotendo, 

—  Pur  gli  è  chiaro:  la  rompa  un  ragnatele, 

B  vedrà  se  coir  ago  io  to  rammendo*  — 

Ah  son  pur  io  la  bestiai  imbianco  il  pelo 
Questa  lìngua  Gemendo  e  non  sapendo  : 

Tosco  innesto  son  io  su  immondo  stelo* 

Sofia.  Mi  pare  un  po’  troppo  quel  che  dice  lUfieri. 
Amalia.  Io  lo  trovo  giusto.  E  in  quanto  alla  ptnunzia 


f 
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se  ci  badate  voi  altri  toscani,  non  c’è  chi  vi  arrivi, 
fi  questo  elogio  Io  faccio  anche  per  te  ,  Sofia,  che 
ict  cosi  netta  e  spicca  da  parere  scolpite  le  parole 
che  t  escon  di  bocca. 

Sofia.  Tu  se'  gentile  sempre. 

Marta.  Oh!  guarda,  guarda  il  babbo,  Giulio  e  Bep¬ 
pino  che  vengono  verso  di  noi. 

Avvocato.  Vi  credevamo  sperse. 

Giulio.  Vi  siete  divertite? 

Sofia,  i 
Adele,  f 

Maria,  i  ^ar!^0’  ^an^0, 

Amalia.  I 

Teresa.  Tornate  addietro;  in  casa  racconteremo  tutto. 


XXIV. 

DOPO  LA  RECITA.  LA  SVINATURA.  FRA  LE  TINA  E  I 
BARILI.  IL  CARLI  DA  MONTECARLO.  IL  PARETAIO. 
MASO  IMPROVVISA.  CONTENTEZZA  DELLA  BÀRBERA 
B  DELL’lSOLINA.  SI  SUONA  E  SI  BALLA.  MONFER- 
RINA  E  TRESCONE. 

Avvocato.  Ne  siamo  usciti. 

Gasp  era.  E  bene. 

Betta.  Tutto  merito  del  nostro  direttore  e  attore. 

Amalia.  Davvero.  Io  non  mi  ero  mai  divertita  tanto 
in  vita  mia. 

Sindaco.  Anch’io  bisogna  che  lo  confessi. 
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Gaspera.  Lo  vedi  ? 

Notavo.  Quelle  due  ore  passarono  in  un  baleno,  e., 
devo  dirla?  mi  sentivo  venir  la  voglia... 

Verdiana.  Di  recitare  anche  tu?  Non  ci  devi  aver 
avuta  mai  gamba. 

Notavo.  Da  piccolo... 

Verdiana.  Che!  che!  non  me  la  dài  ad  intendere. 

Teresa.  E  il  nostro  speziale  si  fece  onore. 

Lorenzo.  Sentite,  sentite,  sora  Crezia;  e  voi  dopo  tro¬ 
vaste  da  ridire  su  tutto. 

Amalia.  Lo  dissero  gli  applausi  specialmente  nella 
scena  oon  quella  bricconcella  { accennando  Maria). 

Beppino.  E  io,  non  feci  bene  la  mia  parte,  io? 

Giulio.  Altro!  Della  sora  Betta  fui  contentissimo,  come 
pure  del  nostro  sor  Ferdinando  e  di  Olinto,  inaomma 
di  tutti.  11  babbo  poi  fece  miracoli,  e  nelle  ultime 
scene  si  commosse  proprio  come  doveva. 

Avvocato.  Cioè  feci  le  viste,  perchè  dentro  mi  veniva 
voglia  di  ridere  a  vedermi  ai  piedi  l'Adele  e  il  si¬ 
gnor  Ferdinando. 

Giulio.  Ma  sul  palco  va  così.  Il  comico  molte  volte 
è  lieto  dentro  di  sè  e  deve  far  piangere ,  e  molte 
volte  gli  piange  proprio  il  cuore  e  deve  far  ridere. 
Arte  perciò  difficile  e  penosa ,  che  per  diletto  mi 
piace  e  piacerà  sempre,  ma  per  esercizio... 

Betta.  Eppure ,  anche  esercitata ,  dee  avere  i  suoi 
compensi. 

Giulio.  Pochi,  ma  pochi;  lo  dimandi  a  chi  c’è  dentro, 
purché  la  professi  nobilmente,  e  sentirà. 

Avvocato.  Lo  credo  anch’io. 

Teresa.  E  il  vestiario  le  piacque,  signor  sindaco  ? 

Sindaco.  Bellissimo. 

Gaspera.  E  proprio  secondo  il  costume  del  tempo. 
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Amalia.  E  come  stavsn  bene  la  Mari  uccia  e  l’Adèle! 
La  signora  Betta  poi  aveva  proprio  l’aria  di  g-over- 

Notavo  Quanta  gente  eli?  Fioccava  da  tutte  le  parti 

Avvocato.  Lo  dice  l’incasso.  Diman  l’altro  lo  divideremo 

endlf^bu.iremo  secondo  il  fissato.  Dimani  si  svina 
alla  fa  tona,  e  tanto  la  tnia  famiglia  che  io  preghiamo 
tutti  di  venire  a  passar  la  giornata  insieme.  Ci  sarà 
certamente  un  po*  d’allegria.  Non  importa  che  le 
signore  facciano  una  levataccia:  si  può  andare  con 
tutto  il  nostro  comodo  e,  volendo,  tutti  in  legno. 

desinerà  sul  tardi,  e  sull’imbrunire  faremo  far 
due  salti  ai  contadini.  A  proposito  ,  hai  pensato  a 
mandare  ad  avvisare?...  (a  Teresa). 

Teresa.  Sì,  e  verranno. 

Avvocato.  Dunque  che  dicono  ?  ci  fanno  questo  favore? 
Signor  sindaco,  risponda  lei  per  tutti. 

Sindaco.  Il  favore  lo  riceviamo  noi ,  e  si  accetta  di 
buon  grado. 

Avvocato.  E  per  passar  la  serata  ora  che  non  ci  son 
piu  letture  nè  prove,  che  si  fa? 

Teresa.  È  presto  fatto,  signori;  passiamo  nella  sala 
elei  pianoforte. 


Fattore.  Bene  arrivati,  padroni  lustrissimi. 
Faltoressa.  Bene  arrivati. 

Avvocato.  Buon  giorno. 

Faltoressa.  Passi,  passi  di  sopra,  sora  padrona,  con 
questi  signori. 

Fattore.  Sor  sindaco,  servo  suo. 

Faltoressa.  Sora  Verdiana,  sora  Betta,  sora  Gaspera 
sora  Crezìa,  passino,  passino* 
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Avvocato.  A  me  pare  che  si  stia  molto  bene  qui,  sotto 
questo  loggiato.  La  giornata  non  può  essere  più 
bella;  nè  freddo,  nè  caldo. 

Tatti.  Dice  bene  il  signor  avvocato. 

Giulio.  Eppoi  siamo  venuti  per  goder  l’aria. 

Beppino.  E  bere  il  vino. 

Avvocato.  A  suo  tempo. 

Fattore.  Come  mi  fece  avvisato,  ho  fatto  incannare 
le  tina  anche  senza  lei  signoria. 

Avvocato.  Avete  fatto  bene. 

Fattore.  E  le  tina  danno  davvero;  se  vedesse! 

Avvocato  (ad  Amalia).  S’ha  a  andare? 

Amalia.  Andiamo  pure. 

Sofia,  i 

Adele.  >Anche  noi? 

Amalia.  ] 

Avvocato.  Venite,  venite.  La  Teresa  e  queste  altre 
signore  resteranno  qui. 

Teresa.  Sì,  e  chiacchiereremo. 

Avvocalo.  Sindaco,  lei... 

Sindaco.  Vengo  anch’io;  cioè  veniamo  tutti,  mi  pare 
(entrano  nella  tinaia). 

Svinatovi.  Oh!  oh!  (in  segno  d’allegrezza). 

Avvocato.  Meo,  Drea,  Gosto,  Nardo,  Natale,  Maso, 
Pippo,  siete  allegri,  eh? 

Svinatovi.  Durasse  un  anno! 

Maso.  Non  siete  mai  contenti. 

Avvocato.  Maso  ha  ragione,  e  dice  bene. 

Drea.  Eh!  lui  dice  sempre  bene,  sor  padrone,  specie 
quando  ha  l’estro  che  gli  bolle  come  ba  bollito 
questo  vino. 

Nardo,  Ma  ancora  non  l’ha. 

Natale.  E  presto. 
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Muso.  Non  volete  chetarvi?  Vedete  chi  c'è  lì?  il  pa¬ 
droncino  !  quello  sì... 

Giulio.  Senti,  Maso,  oggi  siamo  qui  per  divertirci,  e 
ci  devi  far  sentire  la  tua  vena,  come  mi  promet¬ 
testi  ieri  in  faccia  del  tuo  babbo.  Fa  conto  ch’io 
non  ci  sia.  Il  signor  sindaco  e  questi  altri  amici 
non  t’hanno  mai  sentito  improvvisare  ,  e  oggi . 

Maso.  Ebbene  oggi,  se  l’estro  mi  assiste  (perchè  lei 
lo  sa  che  è  un  po’  capriccioso,  e  alle  volte  si  chia¬ 
ma  e  fa  il  sordo),  se  mi  assiste,  darò  filo  al  canto. 

Svinatoti .  Viva  Maso  ! 

Avvocato.  Intanto  vorrei  che  tu  dicessi  a  questa  si¬ 
gnorina,  che,  come  sai,  non  è  di  qui... 

Maso.  Cosa? 

Avvocato.  Cosa  fate. 

Maso.  Lo  vede:  eppoi  chi  sa  quante  volte  ha  visto 
dalle  sue  parti  la  faccenda  della  svinatura,  che 
sarà  la  stessa.  Se  poi  vuole  che  glie  lo  dica,  glielo 
dirò  io,  e  anco  in  versi. „ 

Tutti.  Bravo  Maso  ! 

Maso.  Ma  non  mica  versi  mìa ,  pagherei...  Il  sor  Giulio 
ride...  e  indovina;  cioè  indovinano  tutti:  sono  d’un 
poeta,  che  si  può  dir  nostro. 

Giulio.  Dilli,  dilli,  piaceranno  alla  signora  Amalia, 

Maso  ( agli  svinatoti).  E  voi  altri  attenti.  Quando  ar¬ 
riverò  al  punto  che  il  poeta  dice  quel  che  si  fa 
quando  si  svina,  e  che  sì  faceva  dianzi,  ricomin¬ 
ciate  e  lesti. 

Svinatoti.  Abbiamo  capito. 

Maso. 

Egli  è  pure  II  bel  soìhno 
Il  veder  si  differenti 
Masseriiie  ed  ìslru  menti 
Che  per  arte  o  per  naturi 
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Seco  trac  U  iWnMurt. 

Qui  son  tini  e  qui  lineili. 

Qui  scn  bollì  e  bolliceli!, 

Qui  bigoncio  e  qui  borili, 

Qui  pinlolli  e  qui  sedili, 

Scole  e  predelle, 

#  Docce  o  cannelle, 

Bambage  e  sugheri, 

Toppi  e  turaccioli, 

Bicchieri  e  ciotole. 

Scodelle  e  pentole, 

Del  vln  che  cade  a  riparare  il  guano  ; 

Egli  è  pure  il  bel  sellano  1 

Tutti.  Bene,  bene! 

Maso  (affli  svinatori).  Ora  cì  siamo. 

Quegli  al  Un  fermo  soggiorna. 

Questi  va,  qncirattro  torna. 

Chi  il  barile  empie,  chi  *1  Tuola, 

E  chi  il  numero  ne  noia . 

0  Drea,  o  Crea! 

Drea.  Segno,  segno... 

Moto. 

Chi  l'ht  in  braccio  c  chi  in  «pali*, 

Chi  tentenna  e  chi  traballa . ...  (13) 

Gosto.  Ohe!  ohe!  siamo  tutti  in  gamba,  sai  Sfaso? 
non  ci  mancherebbe  altro  !  Aspetta  almanco  che  si 
vada  verse  sera  e  si  sia  fatto  un  po’  di  letto  sullo 
stomaco,  allora...  ma  anche  allora  traballare  e  ten¬ 
tennare  mai. 

Amalia.  Bravo  Maso!  quei  versi  sono  allegri  e  de¬ 
scrittivi. 

Maso.  ’Un  è  vero  che  fanno  veder  le  cose? 

Amalia.  E  son  tutti  pieni  questi  tini? 

Vuol  vedere?  Salga,  salga  su  questa  scaletta; 
faccia  ammodo... 

Amalia .  Non  ci  pensate. 
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Maso.  Lo  vede?  La  vinaccia  è  quasi  io  cima,  ma  a 
poco  a  poco  va  giù. 

Amalia.  Uh  I  come  è  forte  l'odore  che  manda. 

aso.  Gli  è  un  afrore  che,  a  non  c’essere  avvezzi  e 
starci  dimolto,  dà  al  capo. 

Amalia.  Dite  bene,  e  scendo.  Da  noi  di  quella  vi¬ 
naccia  se  ne  servono. 


citiso.  Anco  qui.  Si  strizza,  e  n'esce  quel  che  si  chiama 
strizzo ,  che  nell’estate  è  un  gusto  a  berlo ,  tanto 
spegne  la  sete;  poi  si  fa  anche  il  vinello. 

Amalia.  Grazie  della  spiegazione. 

Maso.  Grazie  a  lei,  che  mi  è  stata  a  sentire. 

Amalia*  E  stasera  poi*.. 

Muso.  Stasera ,  ripeto  che ,  se  la  musa  non  mi  tien 
broncio,  ce  ne  sarà  per  tutti;  anche  per  lei  sor  sin- 
caco,  sa,  e  per  lei,  sor  notare.  Al  sor  cerusico  e 
alio  speziale  poi  vo’  tirare  un’ottava,  ma  nelle  re- 

8°  e,  purché  non  me  la  faccino  scontare  se  gli  capito 
fra  le  ugne. 

Lorenzo.  ) 

Ferdinando.  \  StanDe  certo  {ridono  cogli  altii). 

Afrore”'  M“  <mdiam0Cene  di  4ui.  Proprio  questo 

Beppino.  A  me  non  fa  nulla  ;  e  se  la  si  contenta  ci 
resto. 


Avvocato,  Tu  verrai  con  noi. 

Beppino.  Starei  a  vedere  se  mai  qualche  botte  gemica 
e  con  una  punta  di  coltello  e  un  po’  di  bambagia..! 

mZvZ°'  a0>  C  è  ChÌ  10  fa  ®  SeazS  bisogno  di  te* 

Maso.  Vada  vada,  sor  padroncino,  obbedisca  al  babbo. 
Maria .  Vieni,  si  va  al  paretaio, 

Giulio.  Giusto  ;  la  signora  Amalia  non  ha  mai  .iato 
quella  tesa. 
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Amalia.  E  la  vedrò  volentieri. 

Giulio.  È  qui  vicino. 

Avvocato.  Va  dunque  colle  ragazze  e  con  Beppino  ; 
noi  ci  riuniremo  alle  signore  per  tener  loro  com¬ 
pagnia. 

Sindaco.  Sta  bene;  non  vanno  lasciate  sole. 


Sofia.  Eccoci  al  paretaio:  lo  vedi  su  quel  rialto? 

Amalia.  Oh  guarda  com’è  bello!  Circondato  da  quella 
siepetta  verde,  con  quel  boschetto  da  una  parte... 
E  che  canto  che  c’è!  ma  come  fanno  gli  uccelli... 

Giulio.  Ecco ,  è  presto  dato  a  intendere.  In  quella 
specie  dì  siepetta ,  che  circonda  l’aiuola  del  pare¬ 
taio,  ci  sono  nascoste  gabbie  con  uccelli;  vicino  a 
quel  boschetto ,  in  terra ,  ci  son  gli  zimbelli  ossia 
uccelli  legati  per  le  gambe  a  delle  bacchettine  che, 
per  mezzo  d’uno  spago ,  il  tenditore  fa  alzare  per 
richiamo  di  quelli  che  son  per  l’aria.  I  quali,  allettati 
dalla  verdura,  dal  canto  lusinghiero  de’  compagni, 
e  dallo  svolazzo  degli  zimbelli,  calano  giù  e  si  vanno 
a  posare  sul  boschetto.  Allora  il  tenditore...  ma... 
fermi ,  e  zitti...  è  inutile  la  spiegazione.  Ha  ella 
visto?  Quanti  ?  quanti?  (al  Tenditore). 

Tenditore.  Una  diecina  di  certo.  Passino,  passino  nel 
capanno,  io  rialzo  le  reti,  e  vengo  subito.  Oggi  è 
un  bel  passo. 

Maria.  Entriamo. 

Adele.  No,  lasciamo  prima  che  ricarichi  le  reti,  e  le 
veda  Amalia. 

Giulio.  Quella  che  rialza  ora,  è  detta  il  retone ,  perchè 
dovendo  coprire  il  boschetto  è  più  grande  dell’altra 
che  si  chiama  retino.  Si  alzano  tutt’  e  due  per  forza 
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■;  pe..si  6  P®r  10  ■'*«»  ohe  dà  loro  il  tenditore  con 
due  funi.  Ma  venga,  e  vedrà  da  sè.  Chini  il  capo; 
e  voi  altre...  F > 

Sofia,  j  . 

Adele.  >  'h  no1  81  sa  *  siamo  pratiche  (  entrano  nel 
Maria.)  caPa™°)- 
Giulio.  Quanti,  dunque? 

Tenditore.  Guardino  lì,  da  stamattina,  che  fila  » 
Beppino.  Oh  quanti! 

Amalia.  Povere  bestioline! 

Sofia.  Tanto  bellini  ! 

Beppino.  Rincresce  anche  a  me  ;  ma  sono  anche  bo- 

mni  >n  «no  spiedo  coi  crostini  e  colla  salvia 

e  questi  qui  oggi... 

Tenditore.  Li  mandavo  ora  alla  fattoria...  ma...  sta 

Fare"'  fr,in«uelli'  fringuelli.,  limato 
sulla  panca  se  voglion  vedere. 

Adele  (sotto  voce).  Amalia.., 

Tenditore.  Guardi,  signorina,  dalla  feritoia. 

Armlm .  Non  vedo  nulla. 

Tenditore.  Vedrà,  vedrà.  Ora  tirando  il  nottolino  di 
questo  spago,  sh  da  i„  zimbello.  EccoIi  ,. 
Beppino.  Che  branco! 

Tenditore.  Zitti  zitti,  nessun  rifiati. 
oppino.  Possi  matto!  non  vo*  mica  scoppiare  io. 
enditore.  Zitto,  sor  padroncino;  attenti  che  tiro.  Giù, 

e  tutti  chiappati.  Ora  vengkino  a  vedergli  stiacciare 
n  capo. 

Sofia.  . 

Adele.  J 
Maria, 

Amalia. 

Beppino.  ■ 

Franceschi  P 


Oh  !  questo  poi  no. 
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Giulio.  S’è  visto  quel  che  si  voleva  vedere,  e  si  va 
a  casa. 

Tenditore.  A  rivederli,  signoria.  Appena  torna  Bètto, 
che  è  ito  per  un  boccon  da  mangiare,  lo  mando 
subito  a  portar  tutti  questi  uccellini. 


Gaspera.  Ben  tornate. 

Teresa  (a  Amalia).  T’è  piaciuto  quel  modo  di  tesa? 

Amalia.  Non  l’avevo  mai  visto;  almeno  così. 

Adele.  Digià  apparecchiate? 

Grezia.  Che  bella  tavolata  saremo! 

Lorenzo.  Fortuna  che  oggi,  fuor  di  casi  improvvisi  , 
il  nostro  chirurgo  può  godersela  liberamente. 

Avvocato.  Mi  aveva  promesso  anche  il  medico  di  ve¬ 
nire...  ma  se  non  sbaglio... 

Beppino.  Eccolo  qui,  eccolo  qui. 

Avvocato.  Bravo  dottore!  di  parola. 

Dottore.  Non  ho  voluto  mancare  a  sì  bel  ritrovo.  Si¬ 
gnora  Teresa...  signore... 

Teresa.  Qui,  dottore,  s’accomodi,  e  discorriamo  un 
poco.  Ma  non  sa  che  fa  proprio  la  vita  del  ro¬ 
mite  lei? 

Dottore.  Quanto  meno  si  vede  il  medico,  e  meglio  è. 

Teresa.  Il  medico,  come  medico,  sì,  ma  come  amico... 

Dottore.  Sempre  gentile  la  signora  Teresa.  Che  vuole? 
sono  occupate  dalla  mattina  alla  sera.  Ho  diviso  il 
tempo  in  modo  che  mi  va  via  la  giornata  come 
un  lampo. 

Avvocato.  E  a  Firenze  quando  viene  a  trovarci,  medico? 

Dottore.  Presto,  davvero. 

Avvocato.  Lo  vedrà  mutate  di  molto  per  i  nuovi  la¬ 
vori.  S’immagini  che... 
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Maria.  (Amalia!). 

Amalia.  (Che  vuoi?). 

Maria.  (Beppino  !). 

Beppino.  (Che  c’è?). 

Maria.  (Si  va  in  cucina  a  vedere  quel  che  ha  pre¬ 
parato  Pietro  per  desinare?). 

Amatta.  |  < .  .  . 

(Andiamo). 


Beppino. 

Maria.  (Tanto  ora  discorrono;  nessuno  ci  bada)  {piano 
fra  loro). 


Pietro.  Che  viene  a  fare  ?  che  viene  a  fare  ora  in 
cucina,  sor  Beppino? 

Beppino.  Non  son  solo. 

Pietro.  Ah!  la  padroncina  Maria  e  la  sora  Amalia, 
vengano,  vengano. 

Beppino.  Vedi  subito  le  differenze  ! 

Pietro.  Perchè  lei  non  sta  sempre  buono. 

Beppino.  Ma  ora  sto  buono.  Si  voleva  sapere  che  ci 
dai  per  desinare  oggi. 

Pietro.  Le  guardino.  Una  minestra  di  cannonciotti. 

Beppino.  Buona. 

Pietro.  Un  fritto,  un  lesso  di  vitello  e  di  galline,  e 
uno  di  un  pesce  spropositato  che  eccolo  là,  eppoi 
quattro  pasticci  che  fra  poco  anderanno  in  forno. 

Beppino.  Ah  !  mi  pare  di  sentir  Todore. 

Maria.  E  a  me  il  sapore.  {Amalia  ride). 

Pietr  .  Poi  della  lepre  dolce  e  forte. 

Beppino.  Con  pinocchi  e  uve  passe? 

Pietro.  Ci  s’intende.  Poi  bodini  di  patate. 

Beppino.  Meglio. 

Pietro.  Tutta  roba  sostanziosa.  Poi  un  arrosto  di  bec- 
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caccini,  di  tordi  e  uccelletti,  cbe  saranno  un  monte, 
li  guardino  là  che  fanno  il  collo  belli  e  abbrustiati. 
Poi  panna  montata  con  cialdoni,  bocca  di  dama  e 

altri  dolci,  ai  quali  ha  pensato  la  fattora.  Poi . 

ma  sentano,  se  mi  fanno  perder  il  tempo  a  discor¬ 
rere,  farò  allungare  il  collo  anche  a  loro. 

Maria.  No,  no,  spicciati,  spicciati,  mandaci  presto  a 
desinare,  e  si  va  via. 

Beppino.  Come  il  vento. 

Pietro.  Signora  Amalia,  me  le  tenga  in  filo  coteste 
testoline. 

Amalia.  Non  ci  pensate. 


Avvocato.  Grazie  signor  sindaco  delle  parole  e  dei 
lieti  augurj  fatti,  anche  per  parte  degli  altri  com¬ 
mensali,  a  me  e  alla  mia  famiglia,  e  a  questa  no¬ 
stra  cara  ospite. 

Amalia.  Gli  accetto  veramente  di  cuore. 

Avvocato.  Fattore,  ora  direte  a  quella  gente  di  là  se 
hanno  mangiato,  che  vengano  qui. 

Fattore.  Subito. 

Contadini.  Eccoci,  eccoci;  e  buon  prò  signoria  a  tutti. 

Commensali.  Altrettanto  a  voi  altri. 

Avvocato.  Farete  due  salti,  ma  manca  il  più. 


donne,  eh? 


Nardo.  Ma  vengono,  ’un  ci  pensi  ;  l'hanno  promesso, 
e  sono  d'accordo  di  venir  tutte  insieme.  Eccole, 
eccole...  cantano. 

Amalia  (a  Sofia ,  Adele  e  Maria).  Guardate,  guar¬ 
date,  c'è  anche  l’Isolina. 

Maria .  E  la  Pulmini. 
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Sofia.  Con  sua  madre. 

Avvocato .  Ora  poi  c’è  da  ballare  per  chi  n'ha  voglia. 

CmuaiM.  ]  Ne  abbiam  voglia  tulti;  a,li'I,o! 
Avvocato,  Prima  Maso  deve  mantenere  la  sua  parola. 
Muso.  E  la  manterrò...  ma... 

Tutti.  Non  c’è  ma  che  tenga;  bisogna  cantare. 
Giulio.  Eccoti  un  bicchierino  di  vin  santo  che  ha  venti 
anni. 

Maso.  Gli  avessi  anch’io ,  allora  sì  canterei  !  Basta  , 
mi  ci  proverò. 

Tutti.  Bravo!  bravo! 

Maso.  E  tu  costì  gratta  un  po’  lo  strumento  (al  so¬ 
natore) . 

Sonatore.  'Un  ci  pensate,  che  v'accompagno. 

Maso. 

Vóleo  far  molto  ottave,  ma  'un  le  faccio 
E  sari  molto  se  no  terrà  due; 

Perchè  non  bramo  mettermi  in  impaccio» 

E  buscarmi  delibino  e  del  bue. 

Dall'estro  abbraccio,  e  dal  timore  agghiaccio  j 
Ed  il  sor  Giulio,  che  gli  è  tanto  in  sue» 

Con  lutti  gli  altri  mi  darà  ragione 
À  me»  che  sono  jiro/no  un  villanzone. 

Tutti.  No,  no,  povero  Maso,  bevi,  bevi,  e  seguita. 

Alla  salme  bevo  del  padrone, 

Della  padrona  e  di  chi  è  installi  con  loro; 

La  salute  tal  pìn  drogai  magione 
Zeppa  di  roba  e  ricca  di  tesoro* 

Bevo  che  ondi*  ben  la  piantagione, 

E  che  'un  ci  manchi  mai  lena  al  lavoro» 

Che,  come  uguanno,  anche  quest’nltro  uniti 
Si  beva  il  bou  licore  delle  viti* 

Tutti.  Evviva  Maso! 

Contadini.  1  „  .  ,  , 

Contadine.  )  Evviva  1  Padroni  e  t«t&  questi  signori! 


—  262  — 


Teresa.  Ora  ballate. 

Mago.  E  i  suoni?  i  suoni?  Qua  qua,  tu  con  cotesta 
salacca  {al  violino ),  e  tu  con  cotesto  bugno  (al  con- 
trabasso ),  e  badiamo  di  andare  uniti  e  d’accordo; 
e  voi  ’un  fate  gallinacci,  come  siete  solito,  mastro 
Vincenzo,  col  vostro  clarinetto.  Animo! 

Sonatori .  Che  s’ha  a  suonare? 

Contadini .  )  j.Q  yaso  cke  sarà  direttore. 

Contadine.  ) 

Maso.  Si  domanda?  Una  bella  monferrina. 

Tutti.  Sì,  sì. 

Jlfaso.  Su  via  dateci  drento  (ballano). 

Avvocato.  E  noi  possiamo  alzarci  da  tavola  per  veder 
meglio. 

Teresa  (alV  Avvocato).  Intanto  che  l’Isolina  balla,  chia¬ 
miamo  da  parte  la  Barbera,  e  diciamole  quel  che 
si  è  fissato. 

Avvocato.  Facciamolo  pure.  (Barbera....  un  momento 
qui)  (piano  tra  loro). 

Barbera.  (Che  mi  comandano  signori?). 

Teresa.  (L’isolina  balla...). 

Barbera.  (Ma  senza  voglia,  sanno?  Ce  l’ho  portata  per 
vedere  se  si  svaria  un  po’). 

Teresa.  (Siamo  al  solito?). 

Barbera.  (Si  dimanda?  Ah!  se  quella  supplica...). 

Teresa.  (Ha  già  avuto  il  suo  sfogo). 

Barbera.  (Possibile!). 

Teresa.  (Non  andate  a  cercar  più  là). 

Barbera.  (Ma...  sora  padrona...  sor  padrone...) 

Avvocato.  (Sì ,  date  pur  la  parola ,  fissate  il  tempo 
delle  nozze,  e  ci  saranno  le  quattrocento  lire.  An¬ 
date,  e  ditelo  in  un  orecchio  all’Isolina,  ma  che 
nessuno  senta:  ballerà  con  più  piacere). 


—  263  — 

Barbera .  (Lei?  allora  fo  du’  salti  anch’io,  a  costo  che 
abbiano  a  dire  vecchia  matta.  Oh  che  consolazione  !) 

Teresa .  (Zitta  per  ora.  Dimani  venite  al  paese,  con¬ 
ducete  l’Isolina  e  il  giovane  che  la  desidera  ,  col 
suo  babbo  e  la  sua  mamma.  Avete  inteso?  dimani, 
perchè  diman  l’altro  abbiamo  intenzione  di  chiu¬ 
dere  la  villeggiatura  e  partire  per  Firenze). 

Barbera.  (Non  pensino  !  saremo  precisi). 

Maso.  Ma  che,  siete  sordi?  È  tanto  che  chiocco  le 
mani  !  Basta  della  mon ferri na. 

Sonatori.  E  ora? 

Teresa.  Ora  che  l’Àmalia  ha  visto  ballare ,  da  voi 
altri,  il  ballo  popolare  nato  ne’  suoi  luoghi,  fatele 
vedere  il  nostro... 

Tutti.  Trescone,  trescone.  (Si  suona  e  si  balla  finche 
piace  ai  padroni ,  poi  ognuno  se  ne  torna  a  casa  sua). 


XXV. 

IN  FIRENZE.  UNA  VECCHIA  CASCATA  PER  VIA.  LA 
MISERICORDIA.  CARBONE  E  LA  VANDA  JA.  PATEREC¬ 
CIO  DI  BEPPINO.  LA  LISA  MALATA. 

Teresa  (a  Amalia).  Se’  tu  contenta  ora  che  hai  avuto 
lettere  di  casa? 

Amalia.  Può  figurarselo!  il  silenzio  di  mio  padre  mi 
faceva  stare  in  pensiero. 

Sofia.  Ma  il  proverbio  «  niuna  nuova,  buona  nuova  » 
che  ti  si  badava  sempre  a  ripetere,  anche  questa 
volta... 
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Amalia.  Ha  detto  il  vero. 

Teresa.  Eh  !  i  proverbi  sono  provati. 

Amalia.  Sì,  mio  padre  sta  bene,  e  anche  la  zia,  fuor 
del  suo  solito  reuma  nella  spalla,  che  nel  freddo... 
A  proposito,  avete  sentito?  a  Torino  già  la  neve,  e 
qui... 

Adele.  E’  par  che  siamo  d’aprile,  non  di  novembre. 

Maria.  E  quasi  alla  fine. 

Teresa.  Il  tempo  è  al  dolco. 

Sofia.  A  scirocco. 

Maria.  Sciroccaccio  ;  e  se  i’  fossi  la  regina  de'  vènti, 
pregherei  il  re  mio  marito... 

Teresa.  Che  sarebbe? 

Maria.  Lo  so,  sa  ella?  Lo  so.  Non  più  d’ieri  il  mae¬ 
stro  d’italiano,  parlando  giusto  di  vènti  e  scirocco, 
m’empì  gli  orecchi  d’Eolo  con  un  verso  che  dice... 
dice...  0  tu  costì,  Dantista,  che  fai  le  viste  di  cu¬ 
cire  e  te  la  ridi  sotto  i  baffi...  ohe  !  dico  a  te,  Amalia. 

Amalia.  A  me. 

Maria.  A  te. 

Amalia.  Io  badava  a  quest’orlo,  e  non  credere,  birie- 
chiuella  che  sei,  di  pigliarmi  per  la  signora  Ver¬ 
diana  o  per  la  signora  Crezìa! 

Maria.  Neanche  per  idea.  Vedi,  come  pensi  subito  a 
male  ! 

Amalia.  Allora  ti  vo’  contentare.  Il  verso  dovreb* 
b’essere  : 

QunrafTEolo  scirocco  faor  disdogHe. 

Maria.  Proprio  questo.  I’  direi  dunque  al  signor... 
cioè  a  Sua  Maestà  Eolo:  «  Fatemi  il  piacere  di  non 
sciogliere  scirocco  e,  se  lo  avete  sciolto,  rilegatelo, 
e  date  piuttosto  la  via...  » 

Sofia.  A  qual  vento  ?  sentiamo. 
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Maria.  A  qualunque  altro. 

Adele.  Àuche  al  tramontano  ? 

Maria .  Dicerto  1  e  a  quello  che  fa  soffiar  nelle  dita 
aggranchite  che  non  possono  far  pepe. 

Adele.  Perchè  tu  hai  i  guanti,  il  manicottino,  se’ 
ben  coperta  e  calzata,  e  non  pensi  alla  povera  gente 
che  veste  male  e  mangia  peggio. 

Maria.  Eccoci  alle  solite  !  I’  non  penso  mai  agli  altri... 
ho  il  cor  duro...  un  coraccio  di  tigre  io  !  è  vero  ? 
ma  intanto  s’i'  vedo  qualcuno  soffrire,  questo  co¬ 
raccio  s’intenerisce;  e  se  mi  raccontano  qualche  di¬ 
sgrazia,  mi  sento  venire  i  brividi;  e  basta  il  tocco 
della  campana  della  Misericordia  per  farmi  dare  uno 
scossone.  Anche  or  ora  quand'è  sonato  a  caso... 

Amalia.  A  caso? 

Maria.  Sì,  perchè  ha  sonato  du*  volte;  una  di  più 
avrebbe  voluto  dire  che  qualcuno  all’improvvisa 
era  andato  al  Creatore. 

Sofia.  Che  sia  egli  accaduto? 

Maria.  Una  vecchia  è  stata  buttata  in  terra,  ha  detto 
l’Angiolina,  e  la  s'è  rotta  un  braccio. 

Adele.  E  la  campana  abbia  sonato  per  questo? 

Maria .  Dicerto;  eppoi  ecco  l’Angiolina  {Angiolina 
entra).  Dimmi,  la  Misericordia  non  ha  dato  i  cenni 
per  quella  donna  che  hai  visto  cadere? 

Angiolina.  Onora  sì. 

Teresa.  Ma  cora’è  andata  ? 

Angiolina.  L’è  andata  che,  con  questa  mota  che  a 
stento  ci  si  regge  in  piedi... 

Maria.  Per  via  dello  scirocco! 

Angiolina.  Da’  raoneltacci,  forse  apposta,  diedero  uno 
spintone  a  una  povera  vecchietta  che  se  n’andava 
col  su’  veggio  sotto  il  grembiale,  e  dopo  uno  sdruc- 
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ciclone  l’ha  dato  un  colpo  in  terra  battendo  dì 
fianco  e  la  s’è  rotto  un  braccio. 

Tutte .  Oh  !  poverina. 

Angiolina.  E  ,  poverina!  gli  ha  esclamato  subito  un  si¬ 
gnore,  correndo  a  darle  aiuto.  «  Ohi  1  ohi  I  »  grida 
la  vecchia,  e  il  mi’  braccio,  il  mi’  braccio.  »  E  un 
di  quei  ragazzacci,  ridendo:  «  La  venga  qua  ch'i’  la 
rizzi.  »  ■—  «  E  anche  ridi ,  birba  che  non  sei  altro  ?  » 
dice  il  signore,  e ,  detto  fatto,  gli  lascia  andar  un 
ceffone  da  farlo  girare  come  una  trottola.  «  E  che 
c  entr  ella?  che  c’entr’ella?  »  urla  un  calzolaio, 
venuto  fuor  di  bottega  col  trincetto  in  mano.  E 
più  beceri  in  coro:  <t  Bellino  gua!  dare  a  quel  ra¬ 
gazzo  a  quel  modo  !»  —  «  Gli  sta  il  dovere;  gli  a- 
vesse  messo  i  denti  in  bocca  !  »  risponde  uno  che 
all’aria  ci  si  vedeva  il  campagnolo.  «  0  senti  !  an¬ 
che  lui!  dalli,  dalli  allo  zerbino  e  al  villano  »  si 
grida  da  più  parti,  t  Ohi!  ohi!  »  seguita  la  vec¬ 
chia,  e  anche  il  monello  che  avea  toccato  il  mo¬ 
staccione  :  «  E  m’hanno  rotta  la  canna  del  naso, 
e  m’hanno  rotta;  le  guardino  ,  le  guardino  come 
fila  il  sangue!  Dio  qua...  Dio  là...  »  e  via  con 
un  seguito  di  moccoli  da  far  rabbrividire.  «  Se 
e  fosse  mi’  figliolo ,  se  e’  fosse!  »  vocia  uno  di 
quelli  dai  calzoni  a  imbuto  e  dal  cappello  a  cencio 
tutto  sulla  memoria.  «  E  che  faresti  tu  ?  »  gli  dice 
il  signore,  a  Che  farei  ?  »  risponde  lo  smargiasso, 
«  ecco  quel  che  farei;  »  e  minaccia  di  menar  le 
mani.  Ma  il  signore  gli  affibbia  un  pugno  di  punta, 
di  scòla  all’inglese,  proprio  nella  forcella  dello  sto¬ 
maco,  che  lo  fa  boccheggiare  come  un  pesce.  Allora 
il  parapiglia!  «  E  nemmeno  una  guardia!  dice  uno; 
quando  non  si  vogliono  e'  s’hanno  sempre  nei  piedi. 


Pur  troppo! 
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e  quando  ce  n’è  dì  bisogno...  »  Intanto  il  tafferu¬ 
glio  cresceva:  ma  come  Dio  ha  voluto,  eccoti  fi¬ 
nalmente  delle  guardie  e  dei  carabinieri,  che  hanno 
fatto  largo  intorno  a  quella  povera  caduta,  che  è 
stata  portata  via  allo  spedale  della  Misericordia. 

Amalia.  E  sempre  disgrazie! 

Teresa. 

Adele. 

Sofia. 

Maria. 

Angiolina.  E  quando  le  vengono  da  quello  lassù,  pa¬ 
zienza!  ma  per  via  di  birbe  pronte  sempre  alle  risse, 
alle  parolacce,  a’  sagrati...  Ah!  l'ho  a  dire  come 
la  penso  ? 

Tutte.  Di’  pure,  di’  pure. 

Angiolina.  Mi  salgono  le  vampe  al  viso  tante  volte, 
perchè  credo  che  gente  pivi  sboccata  dì  noi... 

Adele.  Ma  che  di’  tu? 

Maria.  Fa’  le  dovute  eccezioni. 

Teresa.  Sì;  con  questo  noi... 

Angiolina.  Intendo  la  nostra  gentaglia  ;  benché  an¬ 
che  la  gente  all’apparenza  civile,  alle  volte... 

Amalia.  Davvero,  sapete?  il  parlare  sconcio  di  que¬ 
sto  popolo... 

Teresa.  Fa  contrasto  colla  vantata  nostra  civiltà,  e 
deriva  da’  cattivi  esempi  di  casa  e  di  fuori,  dalla 
poca  educazione,  e  dalla  punta  istruzione  insomma. 

Angiolina.  La  dice  bene,  sora  padrona  :  ma  passiamo 
alle  commissioni  che  m’ha  date.  Sono  stata  dal  car¬ 
bonaio  per  sapere  se  Pietro  gli  aveva  fatte  le  giu¬ 
ste  lagnanze;  e  mi  ha  promesso  che  ci  manderà  delle 
balle  di  carbone  buono,  e  non  come  le  ultime,  che 
in  cima  avevano  cannelli  grossi,  e  dentro  era  quasi 
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tutto  tritume,  di  squarto,  che  scoppia,  schizza,  pie¬ 
no  di  fumi,  e  quasi  tutto  dolce. 

Maria.  SI,  da  mettere  nel  caffè  !  ha'  tu  inteso,  Amalia? 

Amalia.  Ah  tu  credi  ch'io  non  sappia  che  c’è  il  car¬ 
bone  forte  cavato  da  legna  di  leccio,  di  cerro  e  di 
quercia?  E  se  c’è  il  carbone  forte,  è  giusto  che  ci 
sia  anche  il  dolce. 

Maria.  E  cosi  facciamo  il  Dolcefforte  {ridendo''), 

Angiolina.  La  sora  Maria  ha  sempre  voglia  di  scher¬ 
zare,  anche  nelle  cose  serie. 

Afaria.  I’  non  credevo  che  il  carbone  fosse  cosa  se¬ 
ria:  basta,  ora  che  ci  penso,  gli  è  nero,  e  si  può 
dir  serio,  perchè  a  uno  che  l’abbia  con  un  altro... 

Angiolina.  Che  ci  sia  in  valigia,  si  dice  ch’egli  è 
nero.  Ma  eccomi  al  bianco. 

Maria.  Tu  farai  bene. 

Angiolina,  La  sora  Annunziata  m’ha  detto  che  della 
lavandara... 

Maria.  Siamo  al  bianco  davvero  ! 

Teresa,  E  non  ti  vuo’  chetare  ! 

Angiolina.  Che  della  lavandara  che  da  molt’anni  la 
si  serve,  n’è  contentissima:  stamattina  l'aspetta  e 
la  manderà  da  lei  perchè  le  s’intendano  a  voce. 

Teresa.  Benissimo  :  mi  preme  che  la  biancheria  più 
fina  e  d’uso  giornaliero,  che  mi  son  risolta  a  far 
lavare  qui  vicino,  venga  netta  e  non  sia  straziata. 

I  bucati  grossi  li  faremo  fare  al  solito  alla  nostra 
campagna. 

Mao  (entrando).  E’  c’è  una  bucata] a  che  cerca  di  loro. 

Angiolina.  L’è  stata  precisa  davvero  la  sora  Annunziata. 

Teresa.  Fatela  passare. 

Lavandaia  (entra).  Buon  di,  signoria;  che  le  mi  co¬ 
mandano? 
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Teresa.  Volete  imbiancarci? 

Lavandaia.  S’ i’  voglio?  gli  è  quel  che  cerco.  Non 
mi  par  vero  d’acquistar  case  buone  e  farmene  o- 
nore;  e  la  vedrà  che  sarà  contenta. 

Teresa.  Badate:  a  noi  piace  quando  si  riportano  i 
panni  che  non  ci  sia  nulla  a  ridire  nò  per  capi 
barattati,  nè  per  bianchezza;  ma  che  per  riaverli 
bianchi,  non  siano  in  un  momento  lisi  e  laceri  a 
forza  di  setola  e  di  mestola,  o  di  sbatterli  senza 
Misericordia,  o  far  uso,  che  è  peggio  di  tutto,  di 
acidi  che  rodono. 

Lavanda ja.  Oh  per  questo  la  non  ci  pensi!  Noi  non 
siamo  di  quelle  lavandaie  che,  quando  hanno  un 
pannolino  fra  le  mani,  canterellano: 

*  Se  rimbianco  gli  è  onor  mio, 

«  Se  li  rompo  non  fho  fau'io,  * 

Alla  roba  delle  mi’  case  i’  ci  bado  più  che  se  fosse 
mia  ;  e  quanto  a  setola,  come  la  dice,  i’  non  ne  fo 
uso  davvero,  e  si  batte  e  sbatte  i  panni  con  garbo 
e  nelle  regole.  Già  la  biancheria  de’  signori  della 
su  fatta  ci  vuol  poco  a  farla  venir  netta,  perchè  se 
la  levano  di  dosso  come  si  deve,  e  non  mica  come 
tanti  che  la  insudiciano  finché  ce  n’entra,  eppoi  si 
lagnano  quando  si  riporta  il  bucato  che  non  è  a 
su’  modo.  E  lì  siche  ci  vuol  setola  e  mestola,  e  ser¬ 
visse  !  Certi  struscioni  credono  col  tener  di  molto 
i  panni  lini  addosso,  su  per  le  tavole  e  su  per  i  letti 
di  fare  a  risparmio  di  bucato;  e  non  sanno  che  in¬ 
vece  di  guadagno,  c’è  scapito  manifesto  nel  con¬ 
sumo  della  biancheria,  a  forza  di  stropicciarla  e  di 
»  torcerla  in  mille  versi.  I*  vorrei  che  certa  gente 
se  ne  capacitasse,  che  a  volere  far  durare  i  panni 
bisogna  mutarseli  spesso.  Lami  dà  torto,  signora? 
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Teresa.  Vi  dò  ragione. 

Lavanda ja.  Ora  ritornando  sul  discorso  di  far  le  cose 
per  benino,  la  sia  certa,  che  prima  d’inconcare,  im- 
bucatare  e  bollire,  e’  s’ammolla  e  si  smolla  con  sa¬ 
pone  buono  e  non  falsificato  colla  calce,  col  gesso 
e  che  so  io.  E  se  il  sapone  non  è  genuino,  me 
n'accorgo ,  sa  ella?  e  all 'occorrenza  i’  so  fare  la 
riprova  come  uno  speziale.  Quando  poi  s’è  bollito 
e  sconcato,  allora  a  acqua  che  corre,  e  lava  che  ti 
lavo.  Poi  si  tende  il  bucato  sulle  su’  brave  cor% 
rette  da  forche,  e  non  come  fanno  tante  lavandaie 
sulle  siepi  o  su’  pali  delle  viti;  chè  a  questo  modo 
qualche  sdrucio,  specie  nello  stenderlo,  ci  si  fa 
sempre.  Quanto  poi  a  barattare  la  roba  o  sperderla, 
i’  ci  ho  ogni  diligenza,  e  poche  volte  m'è  accaduto, 
in  trentanni  che  fo  questo  mestiero,  di  non  aver 
riporto  fino  a  un  filo  quel  che  era  appuntato ,  e 
che  nel  riscontrare  le  liste  mi  sian  tocche  delle 
mortificazioni. 

Tutti.  Tre  ut’ armi  ! 

Lavandaia.  Davvero!  Irent’anni  cb’i’  tengo  le  mani 
nell’acqua.  Cominciai  che  appena  appena  con  un 
panchetto  arrivavo  alla  bocca  delle  conche  pìccole 
per  riversare  sul  ceneracciolo  il  ranno  bollente,  e 
levarne  poi  il  cenerone:  le  vedono  dunque  s'i’  son 
pratica  di  questa  faccenda  e  me  n’intendo.  Le  si¬ 
gnorine  mi  guardano  le  mani;  non  sono  bianche 
come  le  sue ,  eh  ?  che  usano  i  ferri  da  calza,  eppoi 
se  le  lavano  con  le  saponette ,  con  farina  di  man¬ 
dorle,  di  noociuole,  di  giaggiolo... 

Maria.  Oh  anche  noi  !... 

Teresa.  Anche  loro,  se  occorre,  sono  avvezze  a... 

Lavandaia .  A  fare  una  saponata  per  tulli,  trine,  ve- 
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lette,  cuffiettine,  fazzoletti  di  tela  batista:  ma  gli 
è  un  altro  par  di  maniche  a  tener  le  mani  nel 
ranno  che  pela ,  e  poi  di  questa  stagione  doverle 
cacciare  nell’acqua  fredda,  e  vedersele  tutte  scre¬ 
polate  dalle  setole  di  questa  forma,  e  doventate  così 
brutte  da  parer  più  d’uua  carbonaja  che  d’una  la¬ 
vandaia.  Ah!  le  ridono,  signorine;  e  lei  con  codesta 
faccettina  furba  e  con  codesti  occhietti  brillantini, 
la  ce  le  fa  grasse!  (a  Maria). 

Maria.  Si  ride  non  mica  per  canzonarvi,  donna  mia, 
ma  per  le  mani  che  veramente  le  avete  brutte. 

lavandaia.  0  dunque  che  ci  vuol  ella  fare?  Ci  vor¬ 
rebbe  altro  che  burro  di  caccao!  Lor  signori  non 
se  le  sciupano  davvero  co’  lavori  che  fanno.  Mah  ! 
hanno  proprio  il  paradiso  di  qua  e  di  là...  cioè,  di 
là  se  son  buoni;  sennonnò,a  capo  ali’ingiù  anche 
le  loro  signorie  (ridotto) .  Già  in  paradiso  gli  è  più 
facile  ohe  ci  si  vada  noi  poveri  che  i  ricchi,  come 
disse  domenica  il  priore  alla  spiegazione  del  Van¬ 
gelo,  Certo,  se  i  signori  fossero  tutti  come  la  fa¬ 
miglia  della  sora  Annunziata,  o  come  questa  dove 
c’è  fior  di  bontà.... 

Teresa,  0  come  fate  se  è  la  prima  volta.,.? 

Lavandaia.  Ch’i’  li  vedo,  la  vuol  dire?  ma  per  sen¬ 
tito  parlare  sa  ella  quant’è  ch’i’  li  conosco,  e  quante 
volte  ho  udito  menzionare  il  sor  avvocato?  eh!  eh! 

Teresa.  Come? 

Lavando ja.  Nel  mi’  vicinato  non  si  fa  altro  che  di¬ 
scorrere  della  lite  che  gli  ha  vinta  contro  il  Ba¬ 
rone***,  che  pretendeadi  levare  un  corso  d’acqua 
al  mugnaio  Raimondo,  che  per  mugnaio,  le  cre¬ 
dano,  è  una  perla,  e  se  gli  $  accosta  un  povero  non 
lo  rimanda  mai  a  mani  vuote  e  senza  un  po’  di 
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farina  gialla  o  dolce  da  fare  una  farinata  o  una 
polenda. 

Teresa.  Che  state  vicina  al  mugnaio  Raimondo? 

Lazandaja.  A  un  trecento  passi.  Dunque,  comT  di- 
eevo,  tutti  e’  ci  hanno  avuto  gusto  che  il  Barone 
abbia  persa  la  causa  anche  per  via  de*  su’  conta¬ 
dini  che  par  gli  si  sia  attacca  la  prepotenza  del 
padrone.  E  sentire  come  giurano  e  spergiurano  che 
la  cosa  non  ha  a  finir  così!  E’  ne  dicon  di  quelle 
che  non  stanno  nè  in  cielo  nè  in  terra,  e,  attizzini 
quanto  ce  n’entra,  cercano  di  metterlo  male  il  mu¬ 
gnaio  co’  nostri  popoli  per  la  tassa  sul  macinato  , 
e  aizzarglieli  contro  colle  grida  <t  abbasso  abbasso.  » 
Alle  donne  di  Raimondo  poi  se  c’è  dispetti  e  sfregi 
glieli  fanno;  e,  sebbene  non  ci  sia  da  rifiatare  sul 
conto  suo,  cavano  fuori  delle  ciarle  nventandole  di 
sana  pianta,  le  proverbiano  e  se  ne  lavano  la  bocca. 
Eppure,  vuol  ella  vedere  se  son  buoni  nella  fami¬ 
glia  del  mugnaio?  iugozzan  tutto  prima  di  fare 
scene,  e  sì  che  c'è  il  figliuolo  maggiore  di  Raimondo 
che  è  un  pezzo  da  catasta  e  con  un  pugno  spez¬ 
zerebbe  una  pietra  meglio  d’uno  spezzino  col  mar¬ 
tello.  Ma  i’  non  sarei  tanto  buona,  no;  e  a  chi  astia 
e  calunnia  il  prossimo  gli  schiafferei  una  bella  com¬ 
parsa  come  sa  fare  il  nostro  maestro  di  scòla,  che1 
per  scrittura  e  per  abbaco  piglia  sotto  gamba  tutti 
i  maestri  de’  dintorni.  Oh!  gli  è  tempo  che  levi 
l’incomodo ,  e  chieda  scusa  s’i’  l’ho  annoiate  col 
mi’  ciarlare  ;  e  non  vorrei  che  le  credessero  ch’i 
mi  fermassi  tanto  a  ogni  porta  come  fa  l’asino  del 
pentolaio.  Se  perdessi  il  tempo  così,  addio  mi'  roba! 
Le  mi  compatiscano  per  il  primo  giorno  della  nostra 
conoscenza...  ridano,  ridano,  hanno  ragione...  i  l’ho 


—  273  — 

detta  grossa;  come  se  fossero  pari  mia!  Le  mi  per¬ 
donino,  ripeto;  il  core...  sanno... 

Tutte  (fuorché  Angiolina).  Che,  che!  vi  par  egli?  anzi... 

Lavandaja.  L  queste  sue  figliole  come  le  son  carine  ! 

Teresa  (accennando  Amalia).  Quella  là  non  è  mia,  è 
una  nostra  amica. 

Lavandaia.  I’  me  n’ero  quasi  addata,  perchè  non  tira 
come  1  ’aìtre  da  lei. 

Teresa .  E  voi  avete  di  molta  famiglia? 

Lavandaia.  Il  marito  e  du’  maschi  che  hanno  moglie. 
Le  mi’  nuore  m’aitano  nel  mestiero,  e  tutti  d’amore 
e  d’accordo  si  tira  avanti,  e  un  boccon  di  pane,  se 
Dio  vuole,  non  ci  manca...  Ma  vado  sennonnò,  gli  è 
proprio  il  caso  dell’o^i  sparto  e  diman  vo  via. 

1  eresa.  Andate  dunque,  e  quando  ritornerete  a  pi¬ 
gliare  i  panni ,  dimandate  dell’Angiolina ,  e  una 
volta  per  sempre  intendetevela  con  lei. 

Angiolina.  Si,  dimandate  di  me  e  troverete  tutto  se¬ 
gnato  e  appuntato. 

Lavandaia.  A  lunedì  che  viene  dunque. 

Teresa  (all' Angiolina).  Accompagnala. 

Lavandaia.  Le  stian  bene  (va  via  coir  Angiolina). 

Tutte.  Addio. 

Maria.  Se  la  imbianca  come  ciambola! 

Amalia.  A  me  non  pareva  vero  che  seguitasse;  come 
mi  piaceva! 

Teresa.  Non  mi  farebbe  caso  che  avesse  riappiccato 
il  discorso. 

Maria,  E  se  s’affiatano  insieme  la  bucataja  e  la  chiac- . 
chierona  dell’Angiolina,  so  come  si  sta! 

Angiolina  (entrando).  Che  c’è  egli  ?  sora  Maria ,  mi 
fischiavano  gli  orecchi,  scommetto  che  me  la  tirava 
giù,  la  dica  giusta. 

Franceschi  18 
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Maria.  Dicevo  che  fra  te  e  la  bucataja.... 

Angiolina.  Cianciamo  volentieri,  eh?  ma  si  lavora 
anche ,  e  lei  è  sempre  lì  con  cotesta  camicia  del 
sor  Beppino,  e  se  va  di  questo  passo,  sarà  come  la 
messa  del  venerdì  santo,  senza  principio  nè  fine. 

Maria.  Gli  è  vero,  stamani  il  lavoro  non  mi  com- 
parisce, 

Angiolina.  La  guardi  però  se  comparisce  alla  su' 
mamma,  alla  su’  sorelle  e  alla  sora  Amalia!  (ridono). 

Maria.  Dipende  da  questo  dito  che  mi  forai ,  e  che 
mi  duole. 

Angiolina.  Già,  già,  dal  dito!...  scuse  magre  come 
quella  del  sor  Beppino ,  che  per  via  d’una  pipita 
strappata  co’  denti  dice  che  il  dito  gli  martella ,  che 
gli  ci  viene  una  coronella  o  un  patereccio ,  e  non 
è  ito  a  scòla  per  far  ingrullire  la  gente  in  cucina 
col  volerselo  scottare  per  vedere  se  il  male  torna 
indietro,  e  se  no  parla  già  d'impiastrì  di  pappa  e 
di  latte. 

Teresa.  Come!  non  è  andato  a  scòla? 

Angiolina.  Che  !  ha  preso  un  fisciù  di  seta  in  camera 
di  loro,  se  l’è  allacciato  al  collo,  ci  ha  infilato  la 
mano  come  se  fosse  un  ferito  che  torni  dal  campo, 
o  va  in  su  e  in  giù... 

Teresa.  Lo  farò  andare  in  su  e  in  giù,  io!... 

Angiolina.  Che  ci  vuol  ella  fare?  sono  ragazzi. 

Teresa.  Ma  veramente  al  dito... 

Angiolina.  Un  po’  di  male  ce  l’ha;  mason  mali  pic¬ 
coli,  a  fronte  de’  grossi  come  quello  della  povera 
Lisa,  che  è  stata  lì  lì  sull’ undic’ once  per  sballare. 

Tutte.  Che  dici? 

Angiolina.  Quel  che  m’ha  detto  il  su’  marito.  L’ho 
incontrato  che  andava  a  riportar  del  lavoro,  e  mi  ha 
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informato  qualmente  la  Lisa  è  a  letto  malata  seria, 
che  ha  dovuto  mandare  dalla  sorella  il  bimbo  e  la 
bimba  per  assistere  meglio  la  moglie ,  e  che  pei 
tanti  bisogni  hanno  messo  quasi  tutto  a  Gesù  pie¬ 
toso:  insomma,  m’ha  fatto  compassione. 

Maria.  Oh  povera  Lisa!  andiamo  a  vederla. 

Teresa.  Senza  metter  tempo  in  mezzo.  E  non  farci 
saper  nulla! 

Angiolina.  Che  vuol  ella?  da  quando  sia m  ritornate 
dì  campagna,  non  c’è  stato  bisogno  di  cercarla  per 
la  stiratura  di  casa  ;  e  la  Lisa,  fra  tanti  difetti  che 
ha,  oltre  quello  del  chiaccherare... 

Maria.  Ne  abbiam  tutti  veh!  Angiolina. 

Angiolina.  Ah  questo  è  vero!  fra  tanti  difetti,  dunque, 
la  non  è  punto  impronta  a  chiedere ,  e  forse  per 
non  mostrar  le  sue  miserie... 

Teresa.  Basta,  ho  inteso,  ragazze  vestitevi. 

Sofia,  l 

Adele.  |  Subito. 


Maria. 


Teresa.  Ora  che  ci  penso!  la  Sofia  e  l' Adele  hanno 
lezione  fra  poco... 


Sofia. 

Adele. 


Teresa.  Non  voglio  che  la  perdiate;  voi  resterete  a 
casa...  la  Maria... 

Maria.  Io  vengo. 

Angiolina.  Ah!  ora  ai  diti  dei  piedi  la  non  ci  ha 
male,  eh? 

Maria.  Anzi  ci  ho  i  pedignoni;  ma  per  una  visita 
alla  Lisa...  e  poi  s’anderà  in  legno,  è  egli  vero* 
mamma  ? 

Teresa .  Chi  sa! 
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Amalia.  Verrei  anch’io,  se  si  contenta  signora  Te¬ 
resa,  a  veder  quella  donna  che  mi  fece  tanto  ri¬ 
dere  in  guardaroba  il  primo  giorno  ch’ero  qui ,  e 
ora  poveretta... 

Teresa.  Vieni  pure,  mi  fai  un  piacere,  e  ti  vedrà  vo¬ 
lentieri  anche  la  Lisa. 

Maria.  SI  vieni,  Amaliuccia  mia. 

Sofia.  ) 

Adele.  )  E  dimani  anderemo  noi. 

Angiolina.  E  io. 

Teresa.  Sì,  animo  dunque!....  proveremo  andare  a 
piedi:  se  mai,  dei  fiaccherre  ce  n’è  dappertutto.  A 
buon  conto  si  metteranno  stivaletti  forti. 

Maria.  E  co’  tacchi  alti. 

Amalia.  Vedremo  un  poco  se  so  camminare  in  questo. 
come  lo  chiamate? 

Sofia.  Piaccichiccio. 

Angiolina.  Senza  inzaccherarsi?  Se  le  riesce,  quando 
la  torna  a  casa  le  dico  brava! 
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LE  STRADE  FANGOSE.  DALLA  LISA  MALATA.  LA  SE- 
RAFA  E  LA  LUCIA  FANNO  LA  STORIA  DEL  MALE. 
IL  MEDICO.  BENEFICENZA,  IN  SANTA  CROCE.  UN 
CICERONE  A  SUO  MODO. 

Amalia.  Aveva  proprio  ragione  Angiolina,  si  pena  a 
camminare. 

Maria.  Va  in  punta  di  piedi  come  me;  guarda... 

Amalia.  Tu  lo  fai  anche  per  parere  più  grande. 

Maria.  E  tu,  invece  d’ Amali  uccia ,  come  t’ho  detto 
or  ora,  sei  una  grand’Amaliaccia  ! 

Teresa.  Bada,  bada  dove  tu  metti  i  piedi. 

T  Voce.  Uh  che  roba  !  e’  si  scivola  come  sul  ghiaccio. 

2®  Voce.  La  dice  bene,  e  chi  si  diverte  a  sdruccio¬ 
larci  su,  ora  che  del  diaccio  non  ce  n’è,  se  ne  può 
levar  la  voglia  in  ogni  strada. 

la  Voce.  Anche  a  non  averla,  e  per  giunta  andare 
in  terra. 

2*  Voce.  Questa  voglia  credo  che  non  l’abbia  nes¬ 
suno,  Come  le  ridono  quelle  signore  ! 

1*  Voce.  E  oltre  la  zacchera  che  ci  facciamo  da  noi, 
bisogna  guardarci  dagli  schizzi  de’  cavalli  quando 
passano . 

2*  Voce,  Che  ci  builettano  i  vestiti  meglio  dei  calzolai 
le  scarpe  1 

Amalia.  Ne  sento  sempre  di  nuove. 

Maria.  La  cammina  proprio  a  stento,  sa  ella,  mamma? 
S‘ha  a  pigliare  una  vettura  ? 
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Tema.  S’ è  fatto  il  più  ,  facciamo  il  meno  :  siam 
vicine  alla  casa  della  Lisa;  eccoci  in  piazza  di  Santa 
Croce. 

Maria.  Ed  eccoci  in  via  ***  pochi  passi  ancora...  nu¬ 
mero  10...  questa  è  la  porta...  picchio? 

Teresa.  Che  dimande  I  a  voler  entrare... 

Maria.  Non  mi  ricordo  a  che  piano,  e  quanti  picchi. 

Teresa.  Danne  uno. 

Una  voce  {dalla  finestra).  Chi  è? 

Maria.  Amici. 

Voce.  Chi  le  cercano? 

Maria.  Lisa...  la  stiratora. 

Voce.  Al  secondo...  le  dian  du’  picchi...  ma  l’è  ma¬ 
lata,  sann’elleno  ? 

Maria.  E’  si  sa,  si  sa. 

Voce.  Allora  poi!...  {chiude  la  finestra). 

Maria.  Ecco  dati  due  picchi. 

Lucìa,  {aprendo  la  finestra).  Chi  è? 

Maria.  Si  viene  dalla  Lisa. 

Lucìa.  Padrone,  padrone,  le  salgano ,  ma  facciano 
a  modino...  le  scale  son  buie...  {serrala  finestra). 
Lisa..,  Lisa...  tre  signore. 

Lisa.  Tre  signore!  sarebbero  mai...  Oh!  per  amor 
del  cielo,  come  mi  trovano.  Lucia...  Serafa...  leste, 
leste...  togliete  quella  gonnella  di  bianchetta  di 
su’  piedi,  aggiustate  un  po'  le  coperte  che  cascan 
tutte  da  una  parte... 

Maddalena .  Ferme,  ferme  !  non  gli  date  retta,  e  non 
la  scompannate. 

Lucia  {a  Lisa).  Dice  bene  la  vostra  soeera. 

Teresa  {entrando).  0  Lisa  !  come  va  egli  ? 


Maria. 

Amalia. 


j  Povera  Lisa  ! 
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Teresa.  Fatti  animo,  fatti  animo. 

Lisa.  Ma  che  ?  proprio  loro  !  0  la  sora  Sofia,  la  sora 
Adele  ? 

Teresa .  Le  son  rimaste  a  ca3a  per  via  della  lezione  ; 
verranno  dimani  coll’ Angiolina. 

Lisa.  Che  diranno  mai  di  questa  stanzuccia  e  dello 
stato  che  mi  vedono?  Lucia,  Serafa,  daterà  da 
sedere  alla  meglio.  Mamma,  badate*.,  (alla  Madda¬ 
lena). 

Maddalena.  Badiamo  a  tutto,  non  pensate;  ma  sotto, 
sotto  le  braccia. 

Teresa.  Sì,  tienle  sotto,  e  non  ti  scompannare. 

Maddalena.  Gli  è  quello  eh’  i'  bado  sempre  a  ripe¬ 
tere,  e  che  la  non  vuole  intendere. 

Lisa.  E’  si  fa  bene  a  discorrere....  cioè  si  fa  mai  e 
nel  mi’  stato,  dice  il  dottore. 

Maddalena.  E  lo  dico  anch’io. 

Teresa.  T’  ha’  a  star  zitta. 

Lucia.  Discorreremo  noi  per  lei,  è  egli  vero  Serafa? 

Serafa.  Già,  perchè  anche  la  Maddalena  l’ha  il  fiato 
un  po’  corto, 

Maddalena.  E’  l’avrete  corto  anche  voi  altre  quando 
i  mantici  del  petto  v’avranno  soffiato  per  quasi 
settant'anni,  se  ci  arriverete!  Le  ridono? 

Teresa.  Anche  Lisa  ride. 

Lisa.  La  creda  che  alle  volte... 

Maria.  Zitta  zitta,  Lisa. 

Teresa.  E  come  andò  che  la  si  mise  a  letto  ? 

Lucia.  Ecco  come  andò  !  Una  sera...  già  era  qualche 
giorno  che  la  Lisa  avea  colorettucciaccio ,  e  i’  l’a¬ 
vevo  fatto  osservare  anche  qui  alla  Serafa,  egli  vero? 

Serafa.  Verissimo. 

Lucia.  Una  sera,  come  dicevo ,  io  e  la  Serafa  s’era 
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sui  pianerottolo  (siamo  vicine  d’uscio) ,  e  si  discor¬ 
reva  del  più  e  del  meno,  quando  si  sente  salir  le 
scale  come  da  chi  lo  fa  con  fatica  e  ha  il  fiato 
grosso  ;  era  la  Lisa.  «  Il  che  vo’avete  ?  »  gli  di¬ 
ciamo.  «  Mi  sento...  mi  sento....  la  ci  risponde,  un 
dolore  qui  (e  accennava  dalla  parte  diritta  delle 
costole  !),  e  non  posso  pigliar  fiato.  »  —  «  E’  ci  sia¬ 
mo  »  dico  piano  alla  Serafa,  perchè  de’  malati  s’ha 
di  molta  pratica  noi  !... 

Serafa.  Se  n’è  visti  tanti  ! 

Lucia.  Non  interrompere  secondo  il  tu’  solito  :  gli 
è  un  gran  brutto  vizio  quello  dì  levar  la  parola 
di  bocca.  Allora  dico  «  bisogna  che  vo’  andiate  a 
letto  ;  »  e  siccome  il  su’  uomo  non  era  auche  torno , 
e  la  su’  socera  aveva  dicatti  d’abbadare  a  que’  du’ 
bardassi,  la  Serafa  e  io  si  venne  di  qua  a  .aitarla. 
Gli  si  scaldò  il  letto  ;  si  coricò,  ma  l’affanno  cre¬ 
sceva,  e  la  diventò  accenta  in  un  momento.  La  fece 
le  mele  delle  gote... 

Serafa.  Ma  che  mele  !  l’è  stata  sempre  secca  come 
un  uscio,  e  colle  buche  nel  viso  ! 

Lucia .  E  non  c’è  verso  che  ti  voglia  chetare  ! 

Serafa.  E  tu  seguita. 

Lucia.  Sicuro  !  i’  fo  la  storia  del  male. 

Serafa.  Sì,  come  i  medici  a  consulto  quando  al  giro 
negli  spedali  si  fermano  al  letto  d’un  malato  nuovo 
col  cerchio  de’  praticanti  in  gabbanella  e  in  sopra¬ 
bito,  che  poi  fanno  le  prove  sulla  pelle  della  povera 
gente  I 

Lucia.  Ho  capito,  via,  piglia  la  parola  tu. 

Maria.  Un  po’  per  uno,  per  accomodar  la  faccenda. 

Serafa.  I’  son  più  sbrigativa. 

Lucia.  Alla  prova. 


* 
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Sera/a.  Quando  la  Lisa  si  fu  messa  a  ietto  ,  gli  si 
fece  una  scottatura  di  tiglio  che  andai  a  comprar 
dal  droghiere,  che  per  un  soldo  ne  dà  pili  dello 
speziale  per  una  crazia. 

Lucia.  Ma  che  crazia  ? 

Serafa.  Sette  centesimi,  via,.,  ma  gli  è  un  fatto  che 
per  certi  medicamenti  fra  il  droghiere  e  lo  speziale 
ci  corre  :  eppoi,  le  sentano  questa,  le  sentano.  Il 
rai’òmo,  buon'anima  sua,  che  fuor  d’alzare  un  po’ 
il  gomito... 

Lucìa,  Che  c’entr’egli  il  tu’  òmo  colla  malattia  della 
Lisa?  dici  di  andar  per  le  corte,  e  mi  par  che  tu 
faccia  un  rigiro  di  parole,  e  per  d’avanzo  le  foderi, 
per  d’avanzo. 

Serafa.  To  !  to  !  mentre  lo  dice  a  me ,  parla  collo 
strascico  anche  lei! 

Lisa.  E  fate  ridere  queste  signore. 

Teresa.  Sta'  quieta,  Lisa  :  ma  ti  duole  il  capo  ? 

Lisa.  No,  grazie  al  cielo  ;  da’  primi  giorni  che  m’al¬ 
lettai,  non  tn’è  più  dolsuto. 

Teresa.  Se  no,  direi  a  queste  donne... 

Lisa.  Che  che  !  la  le  lasci  parlare. 

Lucia.  Ma  ora  vo’  ripigliar  il  discorso  io.  Dunque 
quando  si  fu  messa  a  letto,  incominciò  la  smania 
della  febbre.  «  Che  si  fa  egli  ?  »  diciam  qui  alla 
Maddalena.  «  E’  bisogna  mandare  pel  medico  »  ci 
risponde.  «  Adagio  co’  medici,  ripiglio  io  ;  per  me 
starei  a  vedere  come  passa  la  notte  e  che  piega 
prende  il  male,  e  domattina  allora...  basta,  quando 
viene  il  su’  òmo  che  può  star  poco,  risolverà  lui.  » 
I’  l’avevo  appena  detto,  che  eccoti  il  cìaba  (si  chia¬ 
ma  cosi  Frediano  per  celia,  che  è  tutt’altro...  anzi 
lavora  di  fino  !)  e,  come  le  posson  credere,  restò 
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di  sasso,  invece  di  trovar  in  pronto  la  cena,  a  vedere 
la  Lisa  a  letto. 

Terna.  Non  si  stenta  a  crederlo. 

Zucia.  E  cominciò  :  «  Àncbe  questa  ci  mancava  !  pro¬ 
prio  tutte  a  me  !  nemmanco  Giobbe  credo  n’abbia 
patite  tante!.,.  »  e  chi  sa  come  avrebbe  tirato  via, 
se  la  su’  mamma  e  noi  altre  non  gli  si  fosse  detto: 
«  0  dunque  che  ci  volete  vo’  fare?  bisogna  pigliar¬ 
le  in  santa  pace  le  tribolazioni  che  ci  manda  il  Si¬ 
gnore.  »  —  «  Ma  com’è  andata?  »  —  «  Com’è  venuta, 
avete  a  dire ,  chè  gli  ho  tastato  il  polso  io ,  e  la 
vostra  moglie  è  11  con  un  febbrone  da  cavalli  !  » 
gli  risposi.  «  Ma  proprio  ?  riprese  Frediano,  oh 
povera  Lisa  !  povera  moglie  mia  I  j  e  gli  volea  tasta¬ 
re  il  polso  anche  lui.  Qui  non  potei  a  meno  di 
dare  in  uno  scroscio  di  risa,  e  dirgli  a  Frediano: 
«  Scusatemi,  non  pér  offesa...  che  volete  intender- 
vene  voi?  non  si  tratta  mica  d’impeciare  uno  spa¬ 
go!  j>  —  «  0  dunque?  »  —  «  Dunque,  seguitai,  i’ 
aspetterei  a  dimani....  »  —  «  Dimani?  interruppe 
Frediano,  stasera  vo’  che  la  vegga  il  medico,  e  vo 
subito  per  esso  alla  spezieria  vicina.  »  —  «Fate  come 
volete  »  gli  si  disse.  In  fatti  andò  pel  medico,  e  ri¬ 
tornò  con  uno  che,  a  parlare  schietta,  non  ci  garbò 
punto  nè  poco,  tanto  a  me  che  alla  Serafa. 

Serafa.  Lungo,  lungo...  di  modi  asciutti... 

Maddalena.  Ma  che  ha  fatto  le  cose  a  modo  e  a  verso. 

Serafa.  Vo*  dite  !  fino  a  un  certo  segno  ;  e  qui,  scusa 
Lucia,  ma  vo'  seguitar  io.  Viene  il  dottore,  dunque, 
e  dice  subito:  «  Ci  vuole  una  cavata  di  sangue,  ci 
vuole  ;  si  tratta...  »  e  diede  un  nome  alla  malattia, 
un  nome  che  voleva  dire  mal  di  petto,  ma  lui,  per 
darsi  tono  e  farla  cascar  da  alto,  chiamò .  chia- 
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raò...  Uh  !  manco  ci  studiassi  mill’anni  mi  verrebbe! 
E  fatto  preparare  l’occorrente,  tirò  fòra  la  fascia  e 
la  lancetta  dallo  stuccio,  e  giù  nella  vena.  Quan¬ 
d’ebbe  finito  :  «  Le  si  dia  da  bere  tepido ,  non  si 
faccia  discorrere,  e  sia  serbato  il  sangue  a  dimani  ; 
vo*  veder  la  cotenna.  »  —  «  Cotenna?  disa’io ,  la 
scusi  sor  dottore...  »  —  «  Ho  bell’e  scusato,  zitta  e 
agli  ordini  !  fate  lume  per  le  scale.  »  —  («  Diamine, 
che  superbioso  !  »  dissi  fra  ì  denti),  e  quando  fummo 
in  fondo  la  scala:  «  Buona  notte,  signoria....  che 
ne  dic’ella,  sor  dottore,  gli  è  un  mal  serio  quello 
della  Lisa?  »  —  «  Buffo  no  dicerto!  t>  e  con  questa 
risposta  mi  turò  la  bocca,  tirando  a  sè  il  martello 
dell’ uscio.  Vegliammo  Lisa  tutta  la  notte ,  che  la 
passò  cosi  così,  e  ,  appena  fatto  giorno ,  ri  eccoti  il 
dottore.  Guarda  il  sangue  e  dice:  «  Gli  è  coten¬ 
noso!  un’altra  cavatina,  »  —  «  Ohe!  siamo  al  te¬ 
atro!  »  dico  piano  alla  Lucia,  ricordandomi  del  mi’ 
povero  marito  che  cantava  nei  cori.  E’  riapre  la 
vena,  e  per  farla  lunga  e  corta... 

Lucìa .  Corta,  tu  non  la  fai  davvero  ! 

Serafa.  E  per  farla  corta  e  lunga,  a  forza  di  cavatine 
l’ha  ridotta  sulle  cigne  da  non  aver  balta  d’alzare 
uu  braccio,  e  l’altro  giorno  che  gli  si  voleva  rifare 
il  Ietto,  la  ci  cadde  in  deliquio. 

Maddalena.  Ma  la  tosse  è  sparita,  la  si  volta  su  tutti 
e  due  i  lati  che  prima  non  poteva,  e...  sta’,  sta', 
hanno  picchiato. 

Serafa .  Vo  a  vedere  chi  è  (va  e  torna).  Gli  è  il  dot¬ 
tore,  gli  è  il  dottore;  acqua  in  bocca. 

Lucia.  E  di  molta! 

Amalia.  (Non  par  d’essere  in  camera  d’una  malata). 

Teresa.  (Le  lascio  dire ,  perchè  vedo  che  la  Lisa 
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sta  benino ,  e  tu  le  senti  volentieri  discorrere  ; 
se  no...) 

Maria,  (Se  no  anch’io  avrei  dato  loro  sulla  vóce,  e 
in  vece  di  farmi  ridere,  mi  avrebbero  indispettita) 
(piano  fra  loro). 

Lisa,.  Che  le  si  dicon  piano  piano?  i'  l'indovino  san- 
n’elleno? 

Dottore.  Oh'  {Teresa  Maria  e  Amalia  fanno  per  al- 
sarsi).  Le  stian  comode,  le  stian  comode...  le  prego... 
ci  passo,  ci  passo! 

Lucia.  (Vedi ,  vedi  tu ,  co’  signori  come  mutan  re¬ 
gistro!). 

Serafa.  (Gli  è  naturale). 

Lucia.  (Naturale  un  corno!  siam  tutti  della  stessa 
pasta)  {piano  fra  loro). 

Teresa.  Come  la  trova,  sor  dottore? 

Dottore.  Sempre  meglio. 

Serafa.  Ila  l’è  in  un  continuo  sudore... 

Dottore,  Dev'essere. 

Serafa.  Punta  appetenza,  anche  di  cose  appetitose... 

Dottore.  La  non  la  dee  avere. 

Lucia.  L'è  spesso  assonnacchiata,  sbadiglia... 

Dottore.  Gli  è  segno  che  n'ha  voglia. 

Lucia.  E  da  non  ha  un  fìl  di  fiato  per  discorrere. 

Dottore.  N’avete  tanto  voi  altre  !  {ridono  tutti,  e  anche 
la  Lisa)  Credano  signore... 

Teresa.  Dunque  la  trova  benino? 

Dottore.  Fuor  di  pericolo  ,  ma  un  nulla  basta  per 
farla  ricadere,  e  peggio.  La  lingua?  {alla  Lisa) 
sempre  un  po’  patinosa. 

Lucia,  h  sì  che  lo  stomaco  lo  dovrebbe  avere  sba¬ 
razzato. 

Dottore.  Non  ancora. 
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Teresa.  E  la  malattia  è  stata?,.. 

Dottore.  Una  pleurite  acuta... 

Lucia.  Che  in  lingua  povera  sarebbe  attacco  di  petto. 

Dottore  (facendo  una  spallata).  Lina  pleurite  acuta 
con  complicazione. 

Scrofa.  La  scusi  ,  sor  dottore ,  del  letto  ce  ne  sa  rii 
per  dimolto? 

Dottore.  Per  quanto  farà  di  bisogno. 

Scrofa.  Grazie  tante. 

Dottore.  Dimani  non  verrò.  A  rivederci  a  dinian  l’altro 
(alla  Lisa)  ;  e  voi  che  siete  sua  suocera  ,  badate 
che  la  non  disordini. 

Maddalena.  E’  non  c’è  pericoli. 

Dottore.  Servìtor  loro  (va  via). 

Lucia.  Hanno  inteso  che  termini! 

Serafa.  Oh!  sanno  come  l'è?  se  il  dottore  dopo  le 
su’  cavatine  avesse  tirato  a  rinforzarla,  a  quest’ora 
la  Lisa  sarebbe  uscita  di  letto.  Lo  credevo  quando 
fece  l’ultima  ricetta  che  scriveva  e  borbottava ,  e 
mi  parve  udire  «  Alehermes,  »  e  m’aspettavo  che 
mi  mandasse  a  Santa  Maria  Novella,  che  ce  lo  fan 
buono  davvero;  ma  invece  e’  mi  disse:  «  Andate 
alla  spezieria  del  Moro  »  che  è  quella  sul  canto  di 
piazza  del  Dòmo  e  di  Borgo  San  Lorenzo,  dove  c’è 
il  ritratto  del  padrone  antico...  d’un  capo  armonico, 
a  quel  che  dicono...  e  per  soprannome  lo  chiama¬ 
vano  Lisca... 

Teresa.  Lasca. 

Serafa.  0  lisca  o  lasca,  nel  pesce  ci  siamo  !  Dunque 
i’  vo  alla  spezieria  del  Moro,  dò  il  foglietti  no  allo 
speziale,  che  lo  legge  e  mi  dice  :  «  Ci  vuole  un 
po’  di  tempo.  »  —  «  Ma  che  tempo  ci  vuol  egli  a 
darmi  una  boccettina  piena?  »  rispondo  io.  «  State 
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zitta,  e  lasciate  fare  a  chi  deve  »  replica  lui.  Tira 
fòra  un  barattoimo,  prende  le  bilancine  che  neanche 
a  pesarci  Foro  !  pesa  una  polvere  color  granato, 
ne  fa  tante  presine,  le  involta  con  pezzetti  d’ostia, 
e  mi  manda  via  coll’avvertenza  che  si  fossero  date 
secondo  l’ordine  del  medico. 

Maddalena.  E  il  buon  effetto  s’è  visto. 

Serafa.  Ah!  lo  dite  buon  effetto  di  farla  sciogliere 
in  sudore  ?  io  ve  lo  farei  vedere  il  buon  effetto,  se 
mi  deste  ascolto. 

Teresa.  0  che  proporreste  voi  ?  sentiamo. 

Serafa.  Un  fìaschetto  di  quel  buono  dal  Udini,  da 
Barile  o  da  Mengotto ,  e  a  centellini... 

Maddalena.  Chetatevi,  chetatevi. 

Lucia.  Per  questo  la  Serafa  dice  bene. 

Serafa.  S’  i’  dico  bene  ?  vi  ricordate  voi  della  Carola, 
V occhiellaia,  quando  gli  si  sparse  il  fiele  e  era  di¬ 
ventata  color  di  zafferano,  che  n’ingozzò  de’  beve¬ 
roni  per  rimettere  la  bile  al  posto  ?  ma  nulla  via 
nulla...  faceva  nulla.  Ebbene?  con  tre  terzini  di 
quello!... 

Teresa.  Direte  bene,  donna  mia;  ma  da  male  a  male 
ci  corre,  e  credete  che  i  medici  ne  sanno  più  di  noi. 

Serafa.  La  dice  ?  1 

Teresa.  E  poi,  o  non  bisogna  chiamarli  i  dottori,  o 
stare  a  quello  che  ordinano. 

Maddalena.  L’è  una  santa  verità. 

Teresa,  E  vedrete  che  la  Lisa  a  poco  a  poco  si  ri¬ 
metterà,  e  tornerà  come  prima.  Ragazze,  è  tempo 
d’  andarsene.  Addio,  Lisa. 

Lisa.  A  rivederle,  e  grazie  tante. 

Maddalena.  Grazie  davvero. 

Teresa.  Una  parola,  Maddalena. 
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Maddalena.  Che  la  mi  comanda? 

Teresa.  (Prendete...  so  che  per  questa  malattia  avete 
fatto  de’  sacrfìzi). 

Maddalena.  (E  quanti  I  ma  che  le  pare?.,.) 

Teresa.  (Prendete  per  ora ,  e  se  occorrerà.. .)  (le  da 
un  fogliò). 

Lucìa.  (Dìo  la  rimeriti)  (piano  fra  loro). 

Lucia.  (Ha'  tu  visto  ?  quella  signora  ha  dato  de’  da¬ 
nari  alla  Maddalena). 

Serafa.  (Gli  è  segno  che  n’ha,  e  ha  buon  core,  e 
non  è  gretta  come  tante). 

Lucia.  (La  va  segnata  col  carbon  bianco  1)  ( piano  fra 
loro). 

Maria.  Sta’  quieta,  sai  Lisa,  e  dimani  verranno  la 
Sofìa  e  1  Adele  coll  'Angiolina  a  farti  visita  (ma 
bada  che  coli’ Angiolina  non  s’incontrino...)  (piano 
alla  Lisa  accennando  la  Serafa  e  la  Lucia). 

Lisa.  (E*  ci  sarebbe  un  passerajo,  la  vuol  dire). 

Maria.  (Proprio)  (Lisa  ride). 

Lisa.  A  rivederla,  sora  Amalia. 

Amalia ,  Addio,  Lisa.  Ci  torneremo. 

Maddalena.  Le  faranno  sempre  grazia.  Lucìa,  Serafa 
accompagnatele. 

Lucia.  È  nostro  dovere.  Tu,  Serafa,  va  avanti  a  a- 
prir  la  porta  di  strada  che  ci  si  veda  per  le  scale , 

e  io  le  accompagno.  Eccoci...  le  si  tengano  alla 
fune. 

Maria.  Come  l'è  umida  e  tirata! 

Serafa.  Quand’è  a  dolco,  sempre  cosi. 


Maddalena.  0  Lisa,  Lisa,  non  sapete?  la  sora  Teresa 
m’ha  messa  in  mano  questa  carta...  badate. 


ven- 
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Lina.  Gli  è  un  foglio  di  Banca,  fate  vedere.... 
ticinque  lire  ! 

Maddalena.  Ma  non  mi  canzonate? 

listi.  Di  certo. 

Maddalena,.  Venticinque  lire!  l'è  una  manna  piovuta 
dal  cielo;  sia  ringraziata  la  Provvidenza. 

- * 

Amalia.  Creda,  signora  Teresa,  credi  Maria,  che  a 
sentir  parlare  quelle  donne ,  è  mancato  poco  che 
non  dessi  in  uno  scoppio  di  risa. 

Maria.  E  io  mi  mordevo  le  labbra  per  istar  seria.  E 
la  Lisa  sotto  le  coperte  sorrideva  anche  lei....  Ma 
ora  che  si  fa  egli? 

Teresa.  Si  torna  a  casa;  e  giacché  là  in  fondo  alla 
piazza  ci  son  le  vetture,  ne  prenderemo  una  anche  ‘ 
per  via  di  te,  Amalia. 

Amalia.  Per  me  vo  a  piedi  volentieri,  ma  faccio  come 
desidera.  Prima  però,  se  si  contenta  e  non  dispiace 
alla  Maria,  entrerei  in  Santa  Croce  che  non  ho  più 
vista  dalla  volta  che  ci  fummo  avanti  d’andare  ai 
bagni. 

Teresa.  Entriamoci  pure,  è  giusto  un’ora  che  non  ci 
dev’essere  nessuno....  anzi  non  c’è  nessuno  dicerto, 
la  chiesa  è  chiusa. 

Maria.  Chiusa? 

Teresa.  Non  vedi? 

Vecchietto.  Volevano  andare  in  chiesa,  eh? 

Teresa.  Sì. 

Vecchietto.  Hanno  messo  mano  a  lavorarci,  la  restau¬ 
rano,  e  ce  ne  sarà  per  un  pezzetto;  perciò  l’è  chiusa. 
Ma  se  vogliono  entrare ,  si  passa  da’  chiostri ,  si 
bussa,  e  lo  scaccino,  che  è  mio  amico,  ci  apre.  Le 
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vengano,  vengano,  i’  Paccompagnerò., .  eccoci  (en- 
Ivano  in  chiesa).  Scusino,  son’elleno  di  fuori? 

Teresa.  No,  perche? 

Vecchietto.  Domandavo...  cosi...  per  curiosità...  di  qui? 
di  Firenze? 

Teresa  {accennando  sè  e  la  Maria).  Noi  due. 

V ecchietto.  E  lei  signorina? 

Maria  {piano  a  Amalia).  (Parlagli  piemontese). 

Amalia.  Mi  i’  son  ’d  Turin. 

Vecchietto.  Ah!  di  Torino?  bella  città,  mi  dicono, 
ma  di  queste  cose  credo  che  non  ce  n’abbiano. 

Amalia.  E  per  questo  le  vengo  a  vedere. 

Vecchietto.  La  guardi  pure. 

Amalia.  Machiavelli, 

Vecchietto.  Che  uomo! 

Amalia  {a  Teresa  e  a  Maria).  (Lasciamolo ,  lascia¬ 
molo  dire)  {legge).  «  Tanto  nomini  nullum  par  e- 
logium.  » 

Vecchietto.  Brava!  l’ha  letto  bene;  gli  è  latino... 

Amalia.  Si  vede. 

V  ecchietto.  Che  spiegato  in  modo  che  tutti  intendano, 
vorrebbero  dire  quelle  parole... 

Amalia.  Sentiamo. 

Vecchietto.  «  Per  quanto  e’  si  lodasse  quello  che  sta 
qui  dentro,  non  si  loderebbe  mai  tanto  che  basti.  » 

Amalia.  Eh!  certamente  era  uno  che  scrisse... 

Vecchietto.  Se  scrisse  ?  mi  burla  !  e'  dicono  che  da’ 
su  scritti,  chi  sa  pigliarli  per  il  verso  (perchè  de* 
versi  si  vuole  che  n'abbiano  più  d’uno  !),  s’impara 
a  conoscere  i  galantuomini  dalle  birbe.  Che  le  par 
poco  ?  m 

Amalia.  Mi  pare  dimolto  ! 

Maria.  (Seguita  a  venirci  dietro  !). 

Franceschi  jg 
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Amalia.  (Non  gli  dir  nulla,  veh  !)  (piano  fra  loro) 
Alfieri... 

Vecchietto .  Questo  pure  era  uno  scrittore  da  levarcisi 
il  cappello,  anche  ora  che  qui  si  può  tenere  in  capo. 
E’  nacque  dalle  su’  parti,  signorina. 

Amalia.  Lo  so. 

Vecchietto.  Le  tragedie  che  scrisse  ,  a  sentirle  sulle 
scene,  fanno  arrizzare  i  capelli,  a  chi  gli  ha,  non 
mica  a  me  con  questa  zucca  pelata!  (ridono). 

Amalia.  Noi  seguitiamo. 

Vecchietto.  Le  facciano  pure. 

Maria.  (E  lui  dietro!). 

Amalia.  (Grazioso  vecchietto  !)  (piano  fra  loro). 

Amalia.  Dante  ! 

Vecchietto.  Oh  questo  si  che  gli  era  un  òmo  !  ma  in 
quella  specie  di  cassapanca  non  c’è  mica  lui...  vo' 
dire  le  su’  ossa. 

Amalia.  No  ? 

Vecchietto.  Che,  che  !  le  sono  a  Ravenna,  e  i  Raven- 
nini  non  hanno  mai  voluto  che  gli  si  portassero 
via.  Li  compatisco  da  una  parte  ;  sono  reliquie 
preziose  ! 

Amalia.  Senza  dubbio. 

Vecchietto.  E  la  casa  che  nacque  Dante,  loro  che  son 
di  qui,  Thanno  fatta  vedere  a  questa  signorina  ? 
(a  Teresa  e  a  Maria). 

Teresa.  Si. 

Vecchietto.  Che  casuccia  eh  ?  E  pensare  che  c’è  stato 
uno  di  cervello  tanto  grande,  e  in  tanti  palazzoni 
ci  stanno  di  quelli  che  l’hanno  cosi  piccino  ! 

Amalia.  (Fa  proprio  ridere/TMichelangelo... 

Vecchietto.  Questo  poi  le  sapeva  tutte. 

Amalia.  Tutte? 
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Vecchietto.  Tutte  fino  a  una,  già  !  Pigliava,  comesi 
suol  dire,  un  pezzo  di  marmo,  e  dieea  «  Venga 
fóra  la  tal  cosa  a  e  la  tal  cosa  veniva  ;  gettava 
Io  scarpello  e  il  mazzuolo,  pigliava  tinte  e  pennello, 
e  sur  un  muro  intonacato  di  fresco  o  sur  una  tela 
facea  figure  d’incanto  ;  pigliava  un  pezzo  di  carta 
bianca,  e  colle  seste  e  la  matita  ci  faceva  du’  gi¬ 
rigogoli  su,  e  i  muratori ,  andandoci  dietro,  ne 
tiravan  fuori  palazzi  e  fortificazioni  che  anch’oggi 
vengono  di  fòra  via  a  cavarne  il  disegno,  e  cupole 
che  toccavano  il  cielo. 

Amalia .  Lui  ? 

Vecchietto.  Lui,  proprio  lui,  come  lo  vede  con  quel 
naso  a  ballotta.  E  là  di  faccia  poi  ce  n’è  un  altro, 
che  m’aiuti  a  dir  grande. 

Amalia.  Galileo... 

Vecchietto.  Loro,  benché  donne,  devon  sapere... 

Amalia .  Sì,  qualcosa  s’è  letto  su  Galileo...  era  dunque 
grande  molto. 

Vecchietto.  Se  era  grande  !  Con  quel  cannocchiali  do 
che  figura  nella  su’  mano,  guardando  il  cielo  e’ 
vedea  le  stelle  meglio  di  noi  cogli  occhi. 

Amalia.  Oh  !  che  sento  ! 

V occhietto.  Gli  è  naturale,  diranno  :  ma  anco  se  l’e¬ 
bano  fìtte  fitte  come  le  bullette  sotto  gli  scarponi 
d’un  contadino,  le  distinguea  e  le  chiamava  per 
nome,  e  sapeva  dire  appuntino  quando  doveano 
viaggiare  in  su  e  quando  in  giù  e  in  quanto  tempo, 
come  noi  se  si  trattasse  d’andare  di  qui  a  Brozzi 
per  la  strada  ferrata. 

Amalia.  Di  certo  ? 

Vecchietto.  Di  certo,  e  quando  nel  Dòmo  di  Pisa  vedde 
una  lampana  che  si  dondolava,  e  che  un  altro  avreb- 


—  292  — 

be  detto  :  «  dondolati ,  dondolati  finché  tu  n’ha* 
voglia,  eppoi  la  farai  smessa!  »  lui  signor  no!  col  su’ 
cervellaccio  ci  tirò  fòra  l’idea  deiroriolo  a  pendolo. 
Amalia.  A  la  savia  longa. 

Vecchietto.  Che  la  dice  ? 

Amalia.  Che  la  sapeva  lunga  ! 

Vecchietto.  Eh!  eh!,.,  ma,  a  forza  divedere,  un  bel 
giorno...  anzi  brutto  giorno  !  i  suoi  occhi  non  ci 
videro  più...  si  spensero  per  sempre  avanti  tempo. 
Amalia.  Infelice  ! 

Vecchietto.  E  quando  disse  che  no’  si  girava  sempre? 
Amalia.  Come! 

Vecchietto.  Già,  perchè  noi  si  gira  anche  stando 
fermi,  secondo  lui. 

Amalia.  Questa  è  bella  ! 

Vecchietto.  0  bella  o  brutta,  la  va  così  ;  e  giriamo 
noi  vivi,  e  girano  i  morti  che  ci  stanno  sotto. 
Amalia.  A  proposito  !  ci  dev’essere  una  lapidina  in 
terra  per  un  gran  poeta. 

Vecchietto.  Intendo,  intendo  ;  ecco  là  dov’è  sepolta 
il  sor  Giovan  Batista.  I’  l’ho  conosciuto  il  Niceolini  ! 
Amalia.  Io  no,  e  mi  rincresce. 

Vecchietto.  Grande  e  brav’uomo  anche  lui  !  e  quando 
i’  dico  grande,  la  non  deve  mica  intendere  lungo; 
chè  anzi  gli  era  un  ometto  come  me.  Oh  !  quante 
volte  ÌMneontravo  dal  tabaccaio  sul  canto  di  via 
del  Ciliegio,  ora  degli  Alfani.  E’  mi  par  di  vederlo! 
Solea  scuotere  ogni  tantino  il  capo,  e  fare  un  verso 
come  di  chi  starnuta.  Non  era  bello,  ma  du’  occhi, 
du’  occhi  che  brillavano,  e  qualche  volta  parea  che 
gli  volessero  schizzar  di  fronte.  Per  ora  fu  messo 
qui,  ma  poi  gli  sarà  fatta  una  sepoltura  degna  della 
persona  che  era,  e  non  si  potrà  dire  marmo  sciupato 
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come  quello  che  consumano  per  tanti  ciarlatani  non 
stati  buoni  a  altro  che  a  sbraitare  e  agguantar 
sempre. 

Amalia.  Direte  bene...  basta;  noi  ce  ne  andremo. 

Vecchietto.  E  io  verrò  a  fargli  aprire.  Ma  prima  le 
diano  un’occhiata  ai  restauri  che  si  fanno  in  questo 
bel  tempio.  Guardino  lassù  e  vedranno... 

Maria.  Io  non  vedo  nulla. 

Vecchietto.  Come  la  non  vede  in  quel  cavalletto  quella 
specie  di  rosoni  venuti  fòra  a  forza  di  scrostare  ? 

Maria.  Io  no. 

Teresa.  Io  nemmeno. 

Amalia.  E  io  sì. 

Maria.  Sì?  C’incoeeerei,  Ma  dove? 

Amalia.  Dove  accenno  col  dito. 

Maria.  Ah  !  ora  vedo. 

Teresa.  Vedo  anch’io. 

Amalia.  Ma  come  ?  a  forza  di  scrostare  ? 

Vecchietto.  Certo  ;  eppoi  le  vengano  qua  dove  i  ca¬ 
valletti  e  il  ballatoio  mostrano  le  belle  pennellate 
di  tinta  che  avevano  avuto  e  che  furono  poi  co¬ 
perte  da  altre  pennellatacce,  che  Dio  perdoni  alla 
mano  che  ce  le  diede  !  Fortuna  che,  graffia,  graffia, 
vien  via  il  brutto  e  si  riscopre  il  bello.  Sicuramente 
e’  va  ritoccato  un  po’  qua  e  là  ;  ma  ’un  vuol  dire. 
E  non  solo  in  tutto  il  palco  a  cavalletti  della  chiesa 
ci  son  lavori  stupendi  (e  se  Dio  vuole,  nè  mancherà 
il  conquibus ,  verranno  fòra  come  in  questa  parte), 
ma  anche  i  muri  son  pitturati,  cioè  erano  pitturati. 

Maria.  Che! 

Vecchietto.  Non  c’è  che  che  tenga.  Le  vengano  in 
questa  cappella,  guardino...  lì  era  bianco  come  qui, 
e  ora?  immagini  da  sbalordire  a  contemplarle!  e 
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le  sono  nientemeno  che  del  Gaddi  e  dello  Stamina, 
e  con  questi  nomi  non  si  burla.  Badino,  per  sen¬ 
tito  dire  ;  benché  anch’io  a  forza  di  vedere,  un  po’ 
d  occhio,.,  capiscono...  non  so  se  mi  spiego... 
Teresa.  Intendiamo,  intendiamo,  e  grazie. 

mtlT  Ì  Grazie  tante  davvero- 

Vecchietto.  Grazie  a  loro,  che  sono  state  a  sentire  i 
miei  sfarfalloni. 

Amalia,  Tenete  buon  vecchio. 

Vecchietto.  Che,  che... 

Teresa,  Prendete,  prendete. 

Vecchietto.  Accetto  la  su’  cortesia.  Eccoci...  a  rive¬ 
derle  a  un’altra  volta. 


Teresa.  Io  sono  stata  apposta  quasi  sempre  zitta.  Ma 
che  illustrazioni  eh  I 

Amalia.  Spiegazioni  fatte  proprio  a  suo  modo. 

Maria.  Un  cicerone  alla  buona. 

Teresa.  Prenderemo  uds  vettura. 

Maria.  Fo  cenno  a  un  vetturino.  Eccolo. 

Amalia.  Salga,  signora  Teresa  ( Teresa  sale).  Ora  tu 
(a  Maria). 

Maria,  Che  !  Io  l’ultima,  serro  lo  sportello. 

Vetturino.  Dove? 

Maria.  Via’**  casa***. 

Vetturino.  Ho  capito  ;  ci  ho  accompagnato  tante  volte 
il  sor  Giulio. 
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XXVII. 

ARTRITIDE  DELL’AVVOCATO.  UNA  RAMANZINA  A  BEP¬ 
PINO.  IL  NOTARO  E  LA  SIGNORA  VERDIANA,  ME¬ 
TASTASI  E  LA  SOMMA  ROLAND  INA, 

Avvocato.  Questa  poi  non  cì  andava;  eccomi  inchio¬ 
dato  per  un  male... 

Teresa.  Per  un  male,  dice  il  Dottore,  che  bisogna  star 
in  riguardo  ;  specie  a  questo  tempo,  che  è  rincru¬ 
dito  tutto  ad  un  tratto. 

Avvocato.  Non  ne  posso  proprio  più  ! 

Teresa.  Non  fosti  inalato  mai  seriamente,  e  perciò  o- 
gni  incomodo  ti  fa  dare  in  impazienze. 

Avvocato.  Con  tanti  affari  in  corso!  Fortuna  che  ci 
ho  degli  abili  sostituiti. 

Teresa.  Ma  anche  Giulio  potrebbe . 

Avvocato.  Giulio?  Giulio  potrebbe  se  volesse  :  ma  tu 
sai  com’è  ;  oltre  al  non  averci  il  capo  alla  profes¬ 
sione,  non  può  da  un  momento  all’altro  in  questioni 
intricatissime  trovare  il  bandolo.  Si  trattasse  di  ma¬ 
teria  criminale,  a  cui  si  sentiva  chiamato...  Eppoi 
ora  che  gli  è  dietro  a  finire  quella  commedia  che 
vuol  far  rappresentare  nel  carnevale,  vallo  a  toccare 
e  sentirai  come  strilla!  Certo,  se  m’intestassi  che 
m’aiutasse...  ma  non  vo’  malumori,  e  distorlo  da 
cosa  che  potrebbe  dargli  fama  e... 

Teresa.  E  anche  fame  (se  non  avesse  per  buona 
sorte  da  mangiare  quanto  vuote  a  casa  sua)  e  per 
d’avanzo  fischi! 
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Avvocato.  Dalla  fame  rabbi  amo  assicurato  noi  ;  dai 
fischi... 

Teresa.  Dio  voglia  che  si  salvi. 

Avvocato.  Mi  ha  fatto  sentire  qualche  scena  della 
commedia,  e  mi  piace. 

Teresa.  Che  la  piaccia  a  te,  fa  poco  :  bisognerà  vedere 
al  pubblico  che,  quanto  agli  occhi  del  gusto,  spesso 
spesso  par  che  abbia  le  traveggole.  Basta,  speriamo 
bene. 

Beppino  {entrando').  Mamma,  babbo,  buon  giorno; 
come  sta  ella?  {all'Avvocato). 

Avvocato.  Non  c'è  male ,  ma  vorrei  potere  scender 
nello  studio  e  uscire. 

Beppino.  Ecco  qui,  e  io  che  vorrei  essere  ne’ su’ piedi 
(perchè  gli  è  vero  che  l’ha  male ,  ma  è  un  male 
piccino,  via),  e  starmene  in  casa  al  caldo,  e  godere 
la  fiamma  di  questo  caminetto  che  rallegra,  invece 
devo  andare  a  scuola. 

Teresa.  E  senz'avere  studiato,  nè  fatto  quel  che  dovevi  I 

Beppino.  Che  vuol  ella?  con  questo  dito  dove  ho  a* 
vuto  la  coronella... 

Teresa.  È  tempo  di  finirla  colle  scuse;  il  dito  è  gua¬ 
rito  ;  eppoi  se  ti  serve  a  scorbiare  e  scarabocchiare 
carta,  a  macchiar  il  tappeto  cogli  schizzi  d’inchiostro, 
e  per  giunta  a  strofinarci  la  penna  e  farci  i  baffi, 
ti  dovrebbe  riuscire  di  scrivere  a  modo  e  a  verso. 

Beppino.  (La  pettegola  dell'Angiolina  o  della  Maria!). 

Teresa.  Che  brontoli?  che  brontoli?  Ah!  credi  tu 
perchè  da  qualche  giorno  per  via  di  tuo  padre  non 
ti  posso  vegliar  come  prima ,  eh’  io  non  sappia 
perfino  i  tuoi  sospiri?  Certi  augiolini  che  ripor¬ 
tano... 

Beppino.  Sì,  come  si  dice  a’  bimbi!  e  io  dico  diavoletti. 
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Angiolina  (entrando).  Sor  Beppino,  Meo  è  pronto  per 
accompagnarlo  a  scòla. 

Beppino.  Vado,  signora  Angiolina  (con  caricatura). 

Angiolina.  La  non  mi  canzoni  ;  non  ho  tanti  meriti , 
sor  padroncino;  non  vede  che  fa  sorridere  anche 
il  su'  babbo  e  la  su’  mamma! 

Beppino.  No  no  ,  io  dico  sul  serio;  gli  è  giusto  che 
si  faccia  onore  a  una  che  soffia  tanto  bene  nella  pappa. 

Angiolina.  Vuol  dire  che  fo  la  spia,  egli  vero,  sor 
Beppino? 

Beppino.  Pigliala  come  ti  pare. 

Angiolina.  Ma  non  sa  che  certe  cose  la  su’  mamma 
le  indovina  anche  senza  vederle? 

Beppino,  Oh  senti  !  c’è  anche  la  magia  in  casa;  che  ne 
dice  ella,  babbo? 

Avvocato.  Dico  che  la  tua  mamma  ha  ragione  (non 
so  come  trattenermi  dal  ridere), 

Teresa.  Su  quelle  cose  poi  che  vedo  da  me,  non  c’è 
repliche.  Beppino,  guardati  le  mani. 

Beppino.  Me  le  guardo. 

Teresa.  Che  te  ne  pare? 

Beppino.  Mi  pare  che  non  siano  fatte  male,  colle  dita 
affusate...  tirano  dalle  sue. 

Teresa.  Eh!  qui  non  si  tratta  di  belle  o  brutte,  ma 
di  pulite  o  sudicie. 

Beppino.  Che  vuol  ella?  a  questi  freddi...  coll' acqua 
diaccia.... 

Angiolina.  Perchè  appena  messe  dentro,  le  leva  fuori 
e  le  scuote,  proprio  come  fanno  i  gatti  colli  zam¬ 
pini  quàndo  se  li  bagnano. 

Beppino.  Oh!  coll’acqua  calda.,.. 

Angiolina  (alla signora  Teresa).  E’  la  vorrebbe  sempre, 
ma  i’  sto  a’  suoi  ordini. 
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Teresa.  E  tu  fa’  bene  ;  non  ci  mancherebbe  altro  ! 

Angiolina.  Al  dì  d’oggi  che  tutti  fanno  i  bagni  freddi  ! 

Beppino.  Anch'io,  ma  nel  luglio. 

Avvocato.  Animo,  animo,  smettila  collo  scherzo,  Bep¬ 
pino,  e  dà  retta  a  noi.  La  nettezza  nella  persona 
e  negli  abiti,  Bordine  nelle  cose,  la  cortesia  dei 
modi ,  gli  è  indizio  di  cuore  ben  fatto  e  di  mente 
giusta.  Dai  giovinetti  trascurati  e  rozzi ,  e  dalle 
fanciulle  ciondoline,  sciamannate,  sciatte  non  c’è 
da  ripromettersi  nulla  di  bello  nè  di  buono.  Va 
dunque  a  rilavarti  le  mani,  stropicciale  forte,  eppoi 
a  scuola.  Ha’  tu  inteso? 

Beppino.  Sì,  babbo,  a  rivederla  a  or  ora;  la  mi  dia 
un  bacio;  e  anche  lei,  mamma.  Andiamo;  tu  sei 
cattiva,  ma  in  fondo  in  fondo  ti  vo’  bene  (all'An- • 
giolina). 

Angiolina.  Lo  credo  io  ;  l'ho  visto  quasi  a  nascere , 
l’ho  visto!  (Beppino  e  Angiolina  vanno). 


Avvocato.  Ma  non  sai ,  Teresa ,  che  Beppino  alle  volte 
n’ha  di  quelle... 

Teresa.  Da  tenere  a  stento  le  risa  ;  ma  guai  a  lasciarlo 
scorgere  ! 

Avvocato.  Ha  buona  indole,  è  spero  però  che  farà  ot¬ 
tima  riuscita  anche  lui,  e  non  ci  darà  dispiaceri. 

Teresa.  Lo  spero  anch’io. 

Maria  {entrando).  Babbo,  babbo,  mamma,  mamma... 

Teresa.  Che  c’è  egli  così  affannata? 

Maria.  Indovinino  un  po’  chi  è  venuto  a  Firenze ,  e 
qui  in  casa  ? 

Avvocato.  Non  saprei... 

Teresa.  Neanch’io. 
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Afaria .  Gliela  do  in  cento. 
Avvocato.  I  Dhm, 


Maria.  Il  sor  Notar o  e  la  sora  Verdiana. 


j  Che! 


Maria .  Proprio  ;  e  ora  sono  di  là,  colla  Sofia,  eoll’A- 
dele  e  coU’Amalia,  e  m’hanno  mandato  a  sentire 
se  possono  passare. 


Padroni,  padroni. 


Maria  (sull* uscio).  Passino  pure,  passino  pure. 

Notavo  {entrando  con  Sofia,  Adele  e  Amalia).  Sor  Av¬ 
vocato...  sora  Teresa... 

Verdiana.  Vedono,  vedono,  se  si  è  mantenuta  la  pro¬ 
messa  ! 

Teresa.  Bravi,  bravi. 

Sofia.  Ci  hanno  fatto  proprio  piacere. 

Verdiana.  Iersera  mio  marito...  ma  prima  di  tutto, 
che  mi  fa  ella  sor  avvocato?  Siam  rimasti  di  sen¬ 
tire  che  non  sta  bene  in  salute. 

Avvocalo.  Una  benedetta,  per  non  dire  maledetta,  scia¬ 
tica  che  m'ha  fatto  soffrire... 

Notavo.  Glielo  credo;  l’ho  provata  anch’io  quattro 
anni  fa.  Ci  gode  l'animo  però  che  vada  meglio. 

Avvocato.  Ah  !  molto,  appetto  de’  giorni  indietro. 

Verdiana.  E  poi  loro  uomini,  bisogna  dirlo,  son  poco 
coraggiosi  nel  male. 

Avvocato.  Sarà  vero  anche  questo,  ma...  basta;  for¬ 
tuna  che  tutti  della  mia  famiglia  hanno  fatto  a 
gara  per  alleggerirmi  le  pene  e  la  noiosità  del 
male,  e  anche  l’Amalia  colla  sua  gradita  compagnia 
mi  è  stata  di  un  gran  conforto.  Ottima  fanciulla  I 
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Amalia.  La  prego,  signor  Avvocato... 

Avvocato.  No  no,  credano  che  ogni  elogio  che  le  sì 
faccia,  non  è  mai  troppo  ;  e  merita  proprio  che  la 
sorte  vada  sempre  a  seconda  de’suoi  desiderii. 

Verdiana.  Non  può  esser  diverso. 

Sorte  non  manca  ore  virtù  s'annida 

dice  il  mio  Metastasi. 

Notaro.  Ma  che?  non  lo  volete  lasciare  netrtmen 
quando  venite  via  di  casa? 

Verdiana .  Sfido  io  a  lasciarlo  ;  l'ho  fitto  qui  ( accenna 
il  capo),  e  finché  campo...  Ma,  per  ritornare  al 
discorso,  ierisera  mio  marito  dice:  «  Vo a  Firenze.  - 
«  Vai?!  e  io?  »  —  «  Ci  ho  da  fare»  ripiglia,  «  E 
ci  ho  da  fare  anch’io  »  gli  rispondo.  Sì,  no,  sì, 
no,  ma  stamattina  mi  son  levata  quando  s’è  levato 
lui  ;  sono  entrata  nella  carrozza  della  strada  ferrata 
con  lui,  ed  eccomi  qui  con  lui. 

Notaro.  Gli  è  inutile;  quando  mia  moglie  s’incapa 
di  voler  fare  una  cosa... 

Verdiana.  Deve  andare  di  li  ;  nelle  cose,  intendiamoci 
bene,  lecite  e  oneste. 

Notaro.  Io  son  venuto  per  alcuni  affari  da  sbrigare 
all’Uflizio  del  Registro  e  all’Archivio  de’  Contratti  ; 
eppoi  lo  sa  anche  perchè,  sor  Avvocato  ? 

Avvocato.  Se  non  me  lo  dice... 

Notaro.  Desidero  d’andare  al  Parlamento,  dove  si 
discute  la  legge  sul  notariato.  Non  sarà  difficile, 
credo,  d’avere  due  biglietti  per  i  posti  distinti. 

Avvocalo.  Facilissimo,  sor  Notaro;  conosciamo  bene 
l’impiegato  che  li  distribuisce. 

Notaro.  Tanto  meglio. 

Verdiana.  E,  scusate,  perchè  due? 
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Notavo.  Oh  bella!  Uao  per  voi,  e  uno  per  me. 

Verdiana.  Oh  per  me  non  mi  ci  pigliate  davvero. 
N’ho  assai  piena  la  testa  a  casa  dì  studi,  d’esami 
verbali  e  per  iscritto,  di  giuramenti,  di  cauzioni, 
di  testimoni  buoni  e  non  buoni... 

Notavo.  Idonei  e  non  idonei,  vorrete  dire. 

Verdiana.  Capaci  e  non  capaci  (idonei  non  mi  garba  !) 
della  lingua  nostra  e  delle  lingue  straniere... 

Notavo.  No  no,. dite  della  vostra;  chè  non  vi  chetate  mai. 

Verdiana.  E  voi  m’interrompete  sempre  ( ridono  tutti) . 

Notavo.  Guai  se  non  lo  facessi! 

Verdiana.  Lasciatemi  finire.  Di  Collegi,  di  Consigli, 
di  Archivi... 

Notavo.  Le  vi  paiono  cose  da  nulla,  eh?  Mi  fa  proprio 
maraviglia  che  voi,  moglie  d’un  notaro,  d’un  uffi¬ 
ciale  pubblico  di  tanta  importanza ,  non  sentiate  la 
dignità  della  carica  del  vostro  marito  !  ma  già  è 
inutile,  voi  a  levarvi  da  Metastasio... 

Verdiana.  Ah  I  se  Metastasio  fosse  conosciuto  in  tutto 
il  mondo,  e  la  gente  desse  retta  a  quel  che  dice, 
e  lo  mettesse  in  pratica ,  non  ci  sarebbe  di  bisogno, 
no,  di  notari,  d’  avvocati,  di  giudici,  di  giuramenti, 
nè  di  carta  bollata  ! 

Avvocato.  Sicché,  sora  Verdiana,  la  ci  manderebbe 
tutti  a  spasso? 

Verdiana.  Davvero. 

Notaro.  Non  sapete  quel  che  vi  dite,  e  con  voi  è 
fiato  perso  ;  parlo  al  sor  Avvocato.  Mi  struggo  pro¬ 
prio  di  sentire  una  discussione  su  questa  interes¬ 
santissima  legge.  Eh!  se  potessi  trattenermi...  ma 
non  «sa  che  è  andata  11  11  ch'io  abbia  messo  fuori 
alcuni  miei  pensieri  su  questa  materia? 

Avvocato.  Avrebbe  fatto  bene. 
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Nolaro.  Per  me,  la  senta,  quanto  a  studi  non  mi 
terrei  tanto  nelle  nuvole;  vorrei  meno  regole  e  più 
Somma  Rolandina  e  per  me  non  ci  son  versi  più 
belli  di  quelli  che  si  leggono  nel!’  edizione  del  Piz- 
zamiglio  : 

Faggi,  fuggì,  a  gioriReUo, 

Il  soverchio  piacere  e  il  van  diletto...  (15) 

Verdiana.  Oh!  per  carità,  sora  Teresa,  ragazze  fug¬ 
giamo,  fuggiamo  e,  se  può,  scappi  anche  lei  sor 
Avvocato,  perchè  ora  che  il  mio  marito  è  entrato 
nella  Somma  Rolandina,  non  ne  esce  più, 

Notaro.  N'esco,  n’esco,  non  ci  pensate;  e  per  farvi 
vedere,  esco  di  casa. 

Verdiana.  Farete  bene,  se  no,  non  siete  a  tempo. 

Avvocato.  Altro  che  a  tempo! 

Verdiana.  Ma  per  prender  posto... 

Avvocato.  La  non  ci  pensi  ;  non  c’è  pigia  pigia  a  si¬ 
mili  discussioni. 

Notaro.  Perchè  non  s’intendono  del  buono  e  del  giusto. 

Verdiana.  Gli  è  assai  che  non  aggiungiate  anche 
del  bello. 

Notaro.  Ce  l’aggiungo,  io. 

Avvocato.  Eccole  un  rigo  per  il  signor  *%  che  le  da¬ 
rà  subito  un  biglietto.  Se  desidera  poi  che  Giulio 
Taccompagni,  lo  faccio  chiamare,  e  allora... 

Notaro.  Che  le  pare  !  bastano  queste  righe.  A  rive¬ 
derli  a  poi.  E  voi  non  uscite?  vi  devo  tornare  a 
prendere? 

Verdiana.  Non  importa,  uscirà  colla  sora  Teresa  e 
con  queste  ragazze  se  mi  saranno  cortesi  d'accom- 
pagnarmi  e  consigliarmi  a  fare  alcune  speserelle. 

Teresa.  Ben  volentieri. 

Notaro.  Badiamo  che  sianoci;  ma  ho  paura  che  il 
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■diminutivo  si  faccia  accrescitivo  :  basta  mi  racco¬ 
mando  alla  loro  discrezione. 

Verdiana.  E  anche  voi  fareste  meglio  a  comprarvi 
un  gabbano,  o  un  soprabitone  bene  ovattato,  che 
vi  ripari  dal  freddo  e  v’ingrossi  un  po’!  Cotesto 
che  avete  comincia  a  mostrar  la  corda. 

Notavo.  Gli  è  vero,  ma  voi  sapete  che  cogli  abiti 
fatti,  dall’ultima  volta  che  fui  messo  in  mezzo,  non 
me  la  dico. 

Avvocato.  Se  la  crede,  sor  Notaro,  si  può  andare  al 
negozio  del  sarto  da  cui  ci  serviamo  noi,  che  la¬ 
vora  bene  ed  è  discreto  nei  prezzi. 

Notaro.  Ma  cuce  sodo? 

Avvocato.  Sodissimo. 

Notaro.  Allora...  ma  ci  penserò.  Vo  intanto  a  sentire 
questa  discussione  che  mi  preme  più  di  tutto. 

Avvocato.  Ma  senza  prender  nulla? 

Notaro.  Grazie,  davvero.  Abbiamo  fatto  colazione 
prima  di  partire,  e  fino  a  desinare... 

Verdiana.  Abbiamo!  «Ho»  avete  a  dire,  perchè  io 
non  ho  preso  che  una  tazza  di  brodo  di  vitello  e 
di  gallina,  con  due  semplici  torli  d’uovo  e  poche 
fettuccine  di  pane  arrostito  ;  e  se  or  ora  mi  sentirò 
illanguidire  lo  stomaco... 

Notaro.  La  ne  prenderà  un’altra,  epppoi  un’altra, 
e  forse  la  quarta  avanti  desinare. 

Verdiana.  Ma  ciotole  di  brodo  così,  semplici  semplici, 
come  hanno  inteso,  con  due  o  tre  torli  d’uovo  al 
più  ;  un  buon  cordiale  insomma. 

Notaro.  Hanno  capito  ?  eppoi  a  desinare,  sanno  per 
prova  che  la  non  se  ne  sta. 

Verdiana.  Oh  questa  è  bella  !  che  mi  venite  anche  a 
contare  i  bocconi? 
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Notavo.  Mi  maraviglio;  e  anzi  vorrei  che  vi  facessero 
prò,  ma  invece  il  mangiare  mangia  voi. 

Verdiana.  Chi  me  lo  dice  !  Non  c’è  da  ridere,  secco 
com’è  ?  /  Andate,  andate  ;  e  con  questa  tramontana 
che  soffia,  passando  di  piazza  del  Dòmo,  badate 
che  non  vi  porti  via. 

Notavo.  Se  si  desse  il  caso ,  sareste  la  donna  più 
disperata  del  mondo. 

Verdiana.  E  mi  strapperei  i  capelli  ( ridendo  lei  e  gli 
altri). 

Notavo.  Cioè  ve  li  levereste,  come  fate  del  fiutino 
ogni  sera  (l’ha  voluta  !). 

Verdiana.  (Impertinente  !)  In  tutti  i  casi  farei  come  voi. 

Notavo.  Oh  !  io  non  lo  nascondo  :  ho  la  parrucca  e 
la  porto,  perchè  il  freddo  alla  testa  mi  fa  male  ; 
non  mica  per  comparire  più  giovine  e  più  bello. 

Verdiana.  E  fate  bene  ;  ma  fareste  benone  se  ve  ne 
compraste  un’altra,  chè  cotesta  pare  la  coda  d’uu 
gatto  quando  se  l’è  strinata. 

Notavo.  Per  contentarvi  la  comprerò.  Sor  Avvocato... 
sora  Teresa,  signorine... 

Avvocato.  \ 

Teresa.  j 


Sofia. 

Adele. 


A  rivederla,  sor  Notaro. 


Maria.  1 

Amalia. 

Notaro.  Addio  Verdiana  ;  qua  la  mano. 

Verdiana.  Eccola.  Addio  a  poi  ( Notaro  parte).  A 
chi  ci  sente,  il  mio  marito  e  io  sì  par  sempre  in 
guerra  ;  ma  infìn  dei  conti  ci  siam  sempre  voluto 
bene,  siamo  d’accordo,  e  si  vive  in  pace. 


Avvocato.  ) 
Teresa.  ) 


Si  sa,  si  sa  ! 
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Teresa.  Ora  la  ci  dica  un  po’  qualcosa,  sora  Ver¬ 
diana,  del  paese  di  ***. 

Sofia.  SI  sì. 

Adele.  Che  fa  egli  il  sor  sindaco  ? 

Maria.  E  la  sora  Gaspera,  la  sora  Crezia,  la  sora 
Betta,  il  cerusico,  il  medico,  lo  speziale,  il  sor 
proposto... 

Verdiana.  Tutti  bene,  e  tanti  saluti. 

Avvocato.  E  novità?... 

Verdiana.  Che  vuol  ella  che  ci  sia  di  nuovo  in  quel 
luogo  ?  tutto  vecchio  e  stravecchio  ;  per  rinno¬ 
varsi  un  po’,  bisogna  venire  alla  Capitale.  E,  ora 
che  il  notaro  non  sente,  son  venuta  per  farmi  due 
vestiti,  due  cappelli  e  per  comprarmi  uno  scialle, 
una  pelliccia,  un  manicotto  e  altre  cose;  ma  voglio 
fior  di  roba,  da  far  restare  tutti  incantati  i  miei 
paesani.  Quando  compro,  il  più  o  il  meno  non 
guasta. 

Avvocalo.  Il  meno  son  certo  che  non  guasterà  ne¬ 
anche  al  sor  Notaro  ,  ma  il  più . 

Verdiana.  Oh  vorrei  vedere  che  rifiatasse  su  quel  che 
spendo!  La  dote  che  gli  portai,  non  fu  una  miseria 
(dico  pe’  nostri  luoghi)  :  dunque,  di  quando  in 
quando,  qualche  gusto  me  lo  vo’  levare.  Non  voglio 
stare  al  disotto  della  sora  Gaspera;  e  se  lei  è  sin* 
dachessa  io  sono  notariessa  (ora  che  non  mi  sente 
mio  marito!),  e  se  lei  l’inverno  passato  ritornò  da 
Firenze  con  abiti ,  cappelli  ,  pellicce  e  scialli,  io 
quest  anno  le  farò  vedere  che  non  sono  da  meno , 
e  la  roba  che  porterò  avrà  il  vantaggio  sulla  sua 
d’essere  alla  moda,  fresca  fresca,  dico  bene? 

Tutti.  Benissimo. 

Verdiana.  Ora  le  farò  ridere.  La  speziala  appena 
Franceschi  20 
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vide  elle  la  sindaehessa  tornata  di  Firenze  facea 
pompa  di  tanta  bella  roba,  che  è  che  non  è,  schizza 
a  Lucca,  porta  seco  de’  vestiti  vecchi,  due  cappelli 
che  pareauo  cestini,  e  degli  scialli  che  non  erano 
più  nè  turchi  nè  cristiani  ;  fa  tingere  ,  ritingere  , 
aggiustare,  rivoltare  ;  in  somma  la  ritorna  al  paese 
coperta  di  tanti  colori  che  pareva  un  papagallo. 

Teresa.  Eppure  quest'autunno  non  s'è  vista... 

Verdiana.  Lo  credo  io  !  Tanta  fu  la  vergogna  che. 
la  prese,  da  nascondere  in  un  cassone  quelli  stracci 
che  un  giorno  o  l’altro  tirerà  fuori  per  la  sua 
Geltrudina  che  la  veste  proprio  da  marionetta,  o 
potranno  servire  per  fare  degli  spauracchi  agli 
uccelli  in  tempo  di  sementa.  E  quel  Felino?  im¬ 
pertinentissimo  Felino  !  darebbe  noia  ai  sassi  ;  non 
si  ferma  mai,  e  fa  sempre  de’  malestri  ;  ma  l’ultimo 
gli  costò  caro,  e  andò  lì  11... 

Tutte.  Che  cosa  ?  che  cosa  ? 

Verdiana.  Come  !  non  lo  sanno? 

Tutte.  Nosignora. 

Verdiana.  Ecco  qui.  Un  giorno  il  suo  babbo  a- 
veva  sul  fornello  a  bagno  secco  una  storta  per 
far  l’etere  solforico,  ben  lutata  come  posson  cre¬ 
dere,  perchè  il  sor  Loreuzo  fa  le  cose  a  dovere. 
Il  monello,  per  non  dire  monellaecio ,  aspetta  che 
il  babbo  sia  al  banco  a  spedire  UDa  ricetta,  e  poi 
piglia  a  palettate  de’  carboni  accesi ,  e  li  mette 
nella  padellina  dov’era  la  rena.  Le  lascio  considerare 
que’  carboni  accosti  al  vetro  !...  dopo  poco,  uno 
stianto  che  parve  una  schioppettata  a  palla,  la  storta 
in  mille  bricioli,  e  molto  di  quel  che  c’era  dentro 
addosso  a  Felino.  Gli  urli,  gli  strilli  si  sentivano 
da  casa  mia.  Corse  il  suo  babbo,  che  mise  subito 
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mano  alla  boccia  delFammoniaca,  e  gliela  versò 
addosso  senza  risparmio  :  scese  anche  la  sua  mamma 
che,  non  sapendo  far  di  meglio,  agguantò  il  col¬ 
trone  di  sul  letto  dove  dorme  il  giovine  della  spe¬ 
zieria,  e  ci  rinvoltò  Felino  come  un  fegatello.  Ba¬ 
sta,  n’è  uscito  libero  ;  ma  si  temeva  molto,  prima 
della  vita,  eppoi  della  perdita  d’uu  occhio. 

Teresa.  Può  dunque  ringraziar  Dio  la  signora  Crezia. 

Verdiana.  Davvero,  e  l'accaduto  le  dovrebbe  servir 
di  scòla  a  guardare  un  po'  più  a’  suoi  ragazzi,  e 
un  po’  meno  a  quel  benedetto  Orlando  furioso 
dell’Ariosto  che  ha  sempre  in  bocca  ( Teresa ,  Sofia, 
Adele  e  Amalia  sorridono  guardandosi).  Ma  è  tempo, 
mi  pare,  d’andar  per  queste  provviste  ;  e  se  a  lei, 
sora  Teresa,  rincrescesse... 

Teresa.  Che  che  che  !  verrò  io  con  qualcuna  delle 
ragazze  ( suona  il  campanello). 

Meo.  Comanda  ? 

Teresa.  Una  carrozza  fra  venti  minuti. 

Meo.  Coperta?  già  ci  s'intende. 

Teresa.  Non  si  dimanda  nemmeno  col  tempo  che  fa. 

Meo.  Sarà  subito  servita. 
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XXVHI. 

I  CASIGLIANI  A  VEGLIA.  DISPIACERI  DELLA  MARIA 
CHE  FANNO  RIDERE.  FUOCO  E  LUMI.  BEPPINO,  COR¬ 
NELIO  NIPOTE  E  IL  MAGLIABECHI.  IL  TÈ  E  IL  PAN 
SANTO. 

Flavia.  E  anche  stasera  eccoci  qui! 

Avvocato.  Gli  è  sempre  un  gran  favore  che  ci  fanno. 

Teresa.  Davvero. 

Avvocato .  Ma  fra  poco,  invece  di  scender  sempre  loro 
da  noi,  saliremo  noi  da  loro;  perchè  a  me  piace  , 
anche  quando  sto  bene ,  di  passare  le  sere  in  fa¬ 
miglia,  e  se  qualche  volta  si  va  al  teatro,  in  casa 
d'altri  a  qualche  festa;  insomma  a  un  divertimento 
qualunque,  o  tutti  o  nessuno. 

Flavia.  Anch’io  e  il  mi’  marito  si  pensa  cosi. 

Avvocato.  A  proposito,  che  fa  egli  il  sor  ingegnere? 
Ne  ha  notizie? 

Flavia.  M’ha  scritto  che  sta  bene,  e  appena  finiti  i 
lavori  al  ponte  di  **’  tornerà  a  casa  e  gli  par 
mille  anni. 

Teresa.  Anche  a  loro  non  parrà  vero,  eh? 

Flavia.  La  può  figurarselo  !  siamo  sperse  senza  di  lui. 

Teresa.  Glielo  credo. 

Olimpia.  Fortuna,  come  dico  tante  volte  alla  mamma 
e  alla  mia  sorella  Elvira,  che  siamo  loro  pigionali, 
e  che  abbiamo  la  comodità  e  il  piacere  di  venire 
a  veglia  qui  con  queste  nostre  care  amiche  dove 
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l’ore  ci  volano,  massime  con  la  bricconcella  della 
Maria  che  ci  fa  ridere  tanto! 

Maria.  Io  faccio  la  buffona,  eh? 

Elvira.  Ma  stasera  tu  se'  seria...  che  ha’  tu? 

Maria.  Ho  dei  pensieri  ( ridono  tutti).  Sisignori,  dei 
pensieri,  e  gravi  ( con  gravità). 

Olimpia.  Anche  gravi? 

Maria. 

Pensior  camiti  in  giovanile  etadc 

come  dice  il  maestro  d’italiano  con  questo  verso  che 
non  so  di  chi  sia. 

Teresa.  E  intanto  co’  pensieri  canuti  ne  tocca  la  calza 
che  hai  tra  mano  ;  i  ferri  ti  si  sfilano ,  le  maglie 
scappano... 

Maria.  Scappino,  scappino  pure;  io  le  riprendo. 
Elvira.  Dunque  hai  proprio  de’  gravi  pensieri?  Sen* 
tiamoli. 

Maria.  Li  direi,  male  sghignazzate  non  mi  garbano. 
Del  babbo ,  della  mamma  e  della  sora  Flavia  mi 
posso  ripromettere  che  non  canzonino,  ma  delle  mie 
sorelle ,  di  voi  altre  due  (a  Olimpia  e  Elvira)  e 
dell’ Amalia... 

Amalia.  Di  me? 

Maria.  Sì ,  perchè  con  quel  tuo  fare  di  mammamia, 
tu  se’  diventata  un  pepino....  ( facendo  pepe  delle 
dita  e  scoccandoci  un  bacio). 

Amalia.  Grazie;  ora  intendo  bene  il  toscano,  sai? 
Maria .  Ci  ho  gusto;  gli  è  quel  che  voglio. 

Amalia.  Ma,  via,  da  quali  pensieri  se’  tu  presa? 
Maria.  Devo  dirlo  ? 

Tutti.  Sì  sì. 

Maria.  Il  primo  pensiero  è  di  vedermi  dare  più  nel 
largo  che  nel  lungo...  che  cresco  poco  insomma , 
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e  quando  vo  fuori  con  voi  altre  di  essere  più  bassa 
di  tutte. 

Flavia.  Oh!  non  ci  pensare,  Maria,  crescerai,  cre¬ 
scerai  anche  troppo  e  allora  ti  rincrescerà  davvero. 

Maria.  No,  vorrei  che  fosse  dimani. 

Avvocato.  Tu  se'  una  gran  matterella. 

Teresa.  Non  so  che  t'importi... 

Maria.  E’  m’importa  anche  per  via  di  Beppino  che,, 
quando  ci  misurammo  Fultima  volta,  non  ci  cor¬ 
reva  quasi  nulla  fra  noi  due  e  ora  ci  siamo  rimi¬ 
surati  e  gli  è  tre  dita  più  alto  di  me ,  e  sebbene 
io  sia  maggiore,  pretende  dì  contar  di  più. 

Tutti.  Sfa  proprio? 

Maria.  Proprio,  e  oggi  quando  stava  per  ritornare  a 
scuola,  pretendeva  che  io  gli  tenessi  il  farsetto  per 
infilarsi  le  maniche ,  come  Meo  fa  col  babbo  e  con 
Giulio. 

Tutti.  Questi  son  pensieri! 

Maria.  E  perchè  non  ho  voluto  fargli  da  cameriera, 
mi  ha  detto  «  brutta ,  e  faccia  di  luna  piena  » 
0 una  gran  risata  di  tutti). 

Adele.  E  per  questo  c’è  egli  bisogno  di  metter  broncio? 

Maria.  Ahi  non  ti  par  nulla  sentirsi  dir  brutta?... 
fortuna  che  son  corsa  subito  alla  spera  e... 

Teresa.  Questa  poi...  e  anche  non  ti  vergogni  a  dirlo? 

Maria.  No  davvero  ;  se  è  la  verità  !  Sono  andata  alla 
spera  e  brutta  brutta  non  mi  è  parso  di  essere... 
un  po’  tonda  di  gote ,  sì  ;  ma  ci  rimedierà  ,  ci  ri¬ 
medierò. 

Tutti.  Come  ?  come  ? 

Maria.  Quanto  a  altezza,  dirò  al  Puccianti  che  faccia 
i  tacchi  delle  scarpe  più  bassi  a  Beppino  che  a  me; 
e  quanto  alla  luna  piena  il  rimedio  sarà... 
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Avvocato.  Sentiamo. 

Maria.  Di  mangiar  meno. 

Avvocato.  Brava  !  tanto  di  risparmiato. 

Sofia.  Promettere  e  mantenere. 

Maria.  Ha  detto  la  filosofa  e  la  romantica  ! 

Olimpia.  Co’  pensieri  canuti  tu  ci  fa’  ridere  più  delle 
altre  sere. 

Flavia.  Gli  è  questo  il  primo  pensiero  grave  ? 

Maria.  Le  par  leggiero,  eh  ? 

Elvira.  Seguita,  seguita,  cara  Maria. 

Maria.  Mi  dà  anche  a  pensare  il  regalo  alla  mamma 
e  al  babbo  per  le  feste  di  Ceppo,  per  contraccam¬ 
biarli  di  quello  che  loro  faranno  a  me. 

Avvocato.  Per  il  nostro  regalo  non  ci  pensar  nem¬ 
meno,  perchè  non  ti  daremo  nulla. 

Maria.  Nulla  ?  che  brutta  parola  ! 

Teresa.  Pensa  dunque  al  tuo. 

Maria.  Ci  ho  pensato.  A  lei,  babbo,  avevo  inanimo 
di  regalare  un  bel  paio  di  pianelle  ricamate  dalle 
mie  mani  ;  ma  ne  ho  fatta  una  sola  e  il  tempo  mi 
manca  per  far  l’altra. 

Avvocato.  Tu  hai  provvisto  a  un  piede,  brava!  tanto 
dal  l’altro,  finché  lo  tengo  fasciato  e  coperto  di  lana, 
non  posso  portare  che  una  pantofola  e  ben  larga 
come  questa. 

Elvira.  Eccoti  levato,  dal  tuo  babbo,  questo  pensiero. 

Sofia.  Ora  sentiamo  gli  altri. 

Amalia.  E  che  siano  gravi  e  canuti  come  questi  ! 

Maria.  Mi  rincresce  poi  che  il  babbo  non  si  senta 
bene  come  gli  altri  anni  ;  prima  per  lui,  e  poi  per¬ 
chè  ho  una  voglia  di  ballare...  una  voglia  che  se 
non  me  la  levo... 

Sofia.  E  che  c’entra  il  babbo  col  ballare  ? 
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Maria.  E’  c’entra,  e  se  a  carnevale... 

Adele.  Eh  !  eh!  di  qui  a  carnevale  è  guarito  cento  volte. 

Teresa.  Ma,  vorrei  un  po’  sapere  con  qual  fonda¬ 
mento  tu  credi  di  ballare  e  dove  ? 

Maria.  La  risposta  è  facile.  Dove?  qui  s’ha  da  bal¬ 
lare  ;  cioè,  di  là  in  sala. 

Teresa.  Si  ha!  bisognerà  prima  vedere  se  siamo 
contenti  noi. 

Maria.  Ci  s’intende!  Sul  babbo  ci  conto  senza  dubbio, 
&  su  lei  ne  ho  segni  certi.  Ma  cred’ella  che  non 
mi  sia  accorta  di  nulla?  L’altro  giorno  quando 
venne  il  tappezziere  e  lo  portò  in  sala  con  lei,  non 
gli  parlò  forse  di  tende  da  mutare,  di  portiere,  di 
borchie  e  di  finali  piò  belli  di  quelli  che  ci  sono, 
di  lumiere  e  che  so  io? 

Teresa.  Che  !  che  ! 

Maria.  La  non  gli  disse  :  Questo  carnevale  ho  idea 
di  far  fare  du’  salti  alle  mie  ragazze  ,  come  una 
volta;  ma,  due  sere  almeno,  vo'  fare  proprio  un 
invito  un  po’  in  grande  e  tutto  l’appartamento  deve 
essere  in  ordine  ? 

Teresa.  Ma  che  diamine!.,. 

Maria.  E’  non  c'è  diamine  che  tenga, 

Teresa.  S’era  soli  ! 

Maria.  SI,  ina  io  nascosta  dietro  l’uscio  sentiva  tutto, 
e  ho  l’orecchio  fino,  proprio  fino. 

Avvocato.  E  meriteresti  di  fartelo  diventar  di  più, 
tirandotelo  ben  bene,  monelluccia  che  sei.  Si  sta 
a  sentire  di  soppiatto  quel  che  dicono  gli  altri  ? 

Maria.  Oh!  se  si  fosse  trattato  di  segreti,  lo  so  an¬ 
ch’io  ;  ma  con  un  tappezziere  c’era  da  figurarselo 
che  la  mamma  voleva  dare  ordini  per  farci  ballare. 
Mi  sa  mill’anni  ! 
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Teresa,  Badiamo  di  non  fare  i  conti  senza  l'oste. 

Maria.  L’oste  c’è,  e  i  conti  torneranno,  ma  ho  perso 
il  filo  de’  miei  dispiaceri...  Ah  !  eccolo.  Mi  dà  pen¬ 
siero  un  disegno  che  ho  in  mente  di  donare  a  lei 
mamma,  per  capo  d’anno  ;  il  quale  disegno  deve 
figurare  una  ragazzina  che,  mentre  va  a  scòla , 
s’imbatte  per  via  in  un  povero  vecchierello  ;  posa 
in  terra  il  suo  panierino;  lo  apre  e  ne  tira  fuori 
quel  che  aveva  portato  per  mangiare ,  e  lo  dà  a 
quell'infelice. 

Teresa.  Mi  piace  l’idea,  ma  l’hai  tu  eseguita  ? 

Maria.  A  dirgliela  schietta ,  non  ho  fatto  altro  che 
il  panierino  aperto,  ma  ci  manca  la  ragazzina  e  la 
donna  che  l’accompagna. 

Teresa.  Non  ci  manca  nulla  ! 

Maria.  Ma  verrà  anche  il  resto,  e,  scambio  di  capo 
d’anno,  l’avrà  per  Pasqua  d’uova. 

Adele.  E  a  Pasqua  d’uova,  dirai  per  quella  di  rose. 

Teresa.  Piglierò  il  disegno  in  qualunque  tempo,  pur¬ 
ché  tu  lo  faccia. 

Maria.  Senza  dubbio  ;  ma  ho  io  a  dir  la  verità? 

Tutti.  Sentiamola. 

Maria.  Il  disegnare  non  mi  va  più  a  genio,  e  mi 
pento  di  non  avere  invece  imparata  la  musica,  e 
di  non  saper  sonare  i!  pianoforte  anch’io. 

Teresa.  Ma  se  quando  ti  ci  mettemmo,  dopo  poche 
lezioni,  non  ne  volesti  saper  più  ! 

Maria .  Per  via  di  quel  benedetto  scaleg giare.  Ah  ! 
per  me  lo  scaleggio...  (*) 

Amalia,  Scaleggio  ?  ! 


V)  Se  si  dice  Solfeggiare  e  solfeggi®,  non  si  potrebbe  anche  dire  scaieg- 
giare  e  scaleggio  per  fare  le  scale  ? 
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Maria.  Sì,  quel  far  le  scale  per  ore  e  ore...  Se  si 
tratta  di  farle  co’  piedi  e  andare  in  su,  oh  !  allora 
eccomi  qua,  si  salgano  pure  una  volta  il  giorno- 
quelle  della  cupola  del  Duomo  ;  ma  colle  mani... 
gli  è  vero  che  le  nostre  di  casa  le  facevo  colle  mani 
e  coi  piedi  da  bambina,  e  mi  ricordo... 

Teresa.  E  con  cotesti  discorsi  mi  pari  proprio  sempre 
bambina. 

Maria.  Ebbene,  si  vuole  il  serio?  eccolo.  Io,  se  lei 
e  babbo  si  contentano,  mi  rimetterò  al  pianoforte. 
Studierò  giorno  e  notte,  per  dir  come  si  dice  (per¬ 
chè  la  notte  è  fatta  per  dormire  e  non  per  rompere 
i  sonni  alla  gente),  ma  studierò  dimolto  ;  farò  tutti 
gli  esercizi  che  mi  darà  il  maestro  per  sciogliermi 
la  mano  e  vincere  le  difficoltà... 

Avvocato.  Tutte  belle  promesse. 

Teresa.  A  parole. 

Adele .  E  lontane  dai  fatti. 

Maria.  Ah  sì  !  ?  mi  mettete  a  picca  ?  la  vedremo.  In 
un  anno  vo’  sonare  Mozart,  Beethoven,  Thalberg... 

Tutti.  Bum  ! 

Teresa.  Tu  l’hai  stiantata  grossa. 

Avvocato.  Da  non  entrare  in  questa  stanza. 

Adele.  Aprite  le  finestre. 

Maria.  È  parsa  una  bomba,  eh  ?  la  vedremo,  ripeto. 
Tu,  Amalia,  non  hai  fatto  bum? 

Amalia.  No,  perchè  non  sapevo... 

Maria.  Sennò  l’avresti  fatto  anche  tu!  e  io  t’avrei 
detto...  basta,  ho  bisogno  di  te,  per  aiutarmi  a  stu¬ 
diare. 

Amalia.  C’è  la  Sofia. 

Maria.  L'è  troppo  flemmatica,  e  poi  colle  sorelle  non 
ci  si  fa  mai  un  pasto  buono. 


Grazie. 


Buona  sera  a  tutti. 
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Sofia. 

Adele . 

Flavia.  Ed  eccoci  alla  fine  de*  pensieri  gravi,  è  egli 
vero  ? 

Afaria.  Alla  fine  ?  nemmen  per  sogno.  Ce  ne  sarebbe 
una  fila... 

Teresa.  Basta,  basta. 

Meo  {entrando) .  La  sora  Eugenia  colla  su’  figlia. 

Avvocato.  )  _  . 

Teresa  )  Padrone-  {Eugenia  e  Elena  entrano). 

Eugenia.  ) 

Elena.  ) 

Teresa.  Brava,  sora  Eugenia,  brava  Elena  ;  a  quest’o¬ 
ra  non  vi  aspettavo  più/ 

Eugenia.  Gli  è  tardi,  è  vero  ? 

Teresa.  Non  tardi,  ma  più  del  solito. 

Sofia.  Elena,  vieni  qui. 

Adele.  Si,  vicina  a  noi. 

Afaria.  Le  ragazze  da  una  parte  ,  e  i  babbi  e  le 
mamme  dall’altra. 

Avvocato.  Ma  di  babbi,  ora,  non  ci  sono  che  io. 

Afaria.  È  vero. 

Eugenia.  Fra  poco  ci  sarà  anche  il  mio  marito.  Stasera 
è  un  po’  più  libero... 

Amalia.  Dalle  tante  lezioni  che  dà. 

Eugenia.  E,  oltre  le  lezioni,  ora  a  un  concerto,  ora 
a  un’accademia...  e  io  ci  patisco,  perchè  con  questo 
tempo  strano  che  dal  dolco  è  passato  al  freddo 
asciutto,  uscendo  dal  caldo  c'è  da  prendersi  de' 
raffreddori...  ma  che  freddo,  eh? 

Teresa.  Noi  non  siamo  uscite. 

Eugenia.  Allora  le  non  ne  possono  avere  idea.  E  qui 
non  si  sente  davvero!  Fuoco  da  per  tutto  e... 
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Avvocato.  E  così  va  fatto.  Le  stanze  di  una  casa  de¬ 
vono  aver  tutte  lo  stesso  grado  di  calore. 

Eugenia.  Di  fatto  egli  è  così. 

Avvocato.  E  calore  che  venga  da  fiamma  che  rallegra 
la  vista  e  rinnuova  l'aria.  I  caminetti ,  hanno  a 
dir  quel  che  vogliono,  se  fatti  bene  e  non  fumano, 
sono  una  gran  bella  cosa.  E’  dicono  che  al  cami¬ 
netto  ci  si  riscalda  da  una  parte  e  ci  si  raffredda 
dall’altra,  ma  non  è  vero.  Basta  che  le  stanze  ab¬ 
biano  buoni  serramenti  e  siano  custodite.  E  poi  chi 
tiene,  quando  le  legna  son  fatte  brace,  di  girar  la 
chiave  della  piastra  e  far  fare  il  caminetto  da  stufa? 

Eugenia.  La  dice  a  maraviglia,  sor  avvocato,  ma  a 
voler  tener  caldo  tutto  un  piano  d’una  casa,  delle 
cataste  di  legna  ce  ne  vogliono  e  le  costano.  Certo 
a  esser  come  loro  che  hanno  legna  di  suo,  grossa 
e  minuta,  spaccata  o  segata,  che  non  scoppietta 
perchè  scheggiata  e  secca,.,  ma  noi  che  si  deve 
comprare  a  peso,  pagarla  un  occhio,  e  dopo  durar 
fatica  a  accenderla,  e  star  11  sempre  a  stuzzicare, 
a  ravvivare  e  attizzare  il  fuoco,  e  sentire  quel  sof¬ 
fiare,  quel  friggere... 

Amalia.  Scusi,  friggere ,  signora  Eugenia? 

Eugenia.  E  perchè,  sora  Amalia,  la  s’ è  fermata  su 
questa  parola?  non  le  par,  forse,  che  non  vi  sia 
molta  somiglianza  fra  quel  rumorino  che  fanno  le 
legna  verdi  quando  ardono  e  il  friggere? 

Amalia.  Anzi  mi  piace,  ma... 

Avvocato.  Ma  io  t’indovino,  Amalia.  A  te  forse  sarebbe 
piaciuto  di  più,  col  sommo  poeta,  gemere,  cigolare  ; 
ho  dato  nel  segno?  Dante  dice...  dice... 

Maria.  A  te,  Dantista,  alla  prova  I  vediamo  se  n’esci 
a  onore. 
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Amalia.  N’esco  subito  : 

Come  d'ua  lizzo  verdo  ch’arso  sia 
Dati’ un  de'  capi  che  dall' altro  femc, 

E  cigola  per  icato  che  ?a  via  ; 

Così»*  ecc.  eco**** 

Eugenia.  Cotesti  versi  di  Dante  io  non  li  conosceva 
davvero,  confesso  la  mia  ignoranza.  L’Elena  ne  sa 
a  memoria  della  Divina  commedia... 

Ehm.  Sì,  qualche  cosa  ne  so,  ma  di  quella  terzina 
non  mi  ricordavo  punto.  Dell'inferno  forse? 

Amalia.  Sì. 

Elena.  Il  mio  maestro  mi  mise  nel  purgatorio,  e  sono  11. 

Maria.  E  dubito  che  tu  non  n’esca,  e,  invece  di  an¬ 
dare  in  su,  t'abbia  a  fare  un  passo  indietro  e  cascare... 

Elena .  Nell’inferno  eh  ?  Maria  ;  in  quello  di  Dante 
po’  poi  non  sarebbe  un  gran  male. 

Maria.  In  quello  di  Dante?  in  quello  vero,  dico  io, 
perchè  tu  se’  cattiva. 

Teresa.  Maria... 

Avvocato.  Bada  di  non  andarci  tu. 

Elena.  E  perchè  son  cattiva  ? 

Maria.  Perchè  ierisera  non  mi  volesti  fare  un  qua- 
derletto  alla  camicia  di  Beppino. 

Teresa.  Che  tu  abbia  a  essere  pamrella  un  giorno 
più  dell’altro,  pare  impossibile.  Ma  quando  lo  met¬ 
terai  giudizio? 

Maria.  E’  mi  pare  d’ averne  anche  troppo. 

Avvocato.  Te  lo  dici  da  te.  Non  faresti  meglio  a  rat¬ 
tizzare  il  foco  a  questo  caminetto  e  metterci  su 
dell’altra  legna?  stasera  sento  freddo. 

Maria.  Subito;  la  cassa  è  piena,  re  metto  quanta 
ne  vuole. 

Avvocato.  Ora  basta. 
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Eugenia.  E  delle  formelle  ?... 

Teresa.  Se  ne  tiene  nelle  paniere  vicine  a  ogni  cami¬ 
netto,  e  di  quando  in  quando  qualcheduna... 

Flavia.  Fanno  un  bel  comodo  ;  conservano  il  fuoco... 

Teresa.  Ma  danno  anche  alla  testa;  e  in  questo  sa¬ 
lotto,  dove  si  sta  dimolto,  e  nelle  camere,  desidero 
che  non  se  ne  faccia  grand'uso. 

Eugenia.  Non  può  essere  a  meno  che  non  diano  alla 
testa  !  chè  sono  di  corteccia  di  quercia  e  di  cerro 
polverizzata  dopo  aver  servito  nelle  conce  del 
cuoio,  e  la  querce  e  il  cerro  sono  legni  forti.  Ma 
delle  formelle,  pazienza  ;  non  so  però  come  facciano 
in  alcune  case  a  servirsi  della  torba  e  del  carbon 
fossile  col  fetore  che  mandano  !  Per  me  sto  a  patto 
di  seguitar  col  mio  caldanino  o  colla  cassetti na. 

Flavia.  Ma  dovere  star  11  sempre  a  assettare  lo  scal¬ 
dino  o  la  cassetta! .  e  poi  anche  la  brace,  sora 

Eugenia,  fa  i  suoi  brutti  scherzi. 

Eugenia.  Quando  la  non  è  bene  accesa  e  sfogata. 

Teresa.  Io,  che  dalla  cassettina  non  mi  posso  staccare 
e  non  la  cederei  per  tutti  i  caminetti  del  mondo 
(perchè  tanto  vicina  al  foco  non  vi  posso  stare  e 
d  altra  parte  patisco  di  molto  il  freddo  ai  piedi), 
adopro  di  quelle  da  metterci  l’acqua  calda,  piuttosto 
che  brace. 

Flavia.  Anch’io  mi  servo  di  queste  stufette.  Colla 
brace  non  si  sa  mai  come  temperare  il  calore,  e 
bisogna  esser  sempre  11  colla  palettina  a  sbraciare, 
o  metterci  cenere  perchè  non  renda  troppo. 

Avvocato.  Dite  e  ridite  quanto  volete ,  ma  ci  vuol 
fuoco  di  caminetto. 

Eugenia.  E  convengo  con  lei  quando  non  si  deve 
fare  a  risparmio  di  legna. 
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Avvocato.  E  aggiunga,  sora  Eugenia,  quando  le  si 
sanno  metter  per  bene  sul  fuoco  perchè  brucino. 

Maria.  Ho  inteso,  la  botta  viene  a  me  ;  ma  come  si 
fa  egli  con  questa  sorte  di  molle  ?  oh  benedette 
quelle  fatte  all  antica  !  Dicono  che  son  molle  rozze 
per  mani  di  contadini,  e  io  dico  che  i  campagnuoìi 
in  molte  cose  la  sanno  più  lunga  di  noi.  Loro  sì 
lo  fanno  bene  il  fuoco  !  Mi  ricordo  di  queiranuo 
che  si  restò  in  campagna  fino  a  Natale  e  negli 
ultimi  giorni  si  stette  alla  Fattoria,  che  fuoco  per 
le  case  di  quella  gente  !  Si  voleva  pigliare  una 
fiammata,  se  si  tornava  umidi  di  fuori?  In  un  at¬ 
timo  su  canapùli,  su  pine,  sagginali,  fascine  di 
vite,  di  stipa,  di  castagno  ed  ecco  la  baldoria  bel- 
1  e  fatta  con  scintille  che  pigliavano  la  cappa  e  la 
gola  del  camino  come  anime  dannate,  e  con  una 
vampa  che  a  starci  vicini  ci  sarebbe  voluto  altro 
che  ventole  e  parafuochi  !  Si  voleva  un  fuoco  che 
durasse  ?  Su  ciocchi  e  ceppi,  proprio  da  Ceppo , 
e  sansa  a  palate. 

Flavia,  lo  non  so  davvero  come  facciano  i  contadini 
a  non  bruciar  vivi. 

Avvocato .  Eppure,  è  difficile  che  i  loro  camini  pren¬ 
dano  fuoco,  e  accadano  disgrazie  d'incendi  ! 

Ji  le/ia.  E  senza  tante  reti  e  r  in  ghie  ri  ne. 

Maria.  Nè  pedane. 

Teresa.  Sì,  per  salvare  i  tappeti  !  0  dov’ha’  tu  la  testa? 

Maria.  La  mi  scusi,  ma  anche  in  campagna,  invece 
del  mattonato  in  terra  ci  può  esser  rintavolato  , 
rozzo  se  vuole... 

Teresa .  Eh!  tu  di’  bene. 

Avvocato.  Insomma ,  col  tenere  la  gola  del  camino 
pulita  dalla  filiggine,  col  paracenere,  col  rammon- 
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tare  e  ricoprire  il  fuoco  quando  Tanno  a  letto,  ri¬ 
parano  all’incendio,  che  Dio  ne  liberi. 

Flavia.  Ma  come  fanno  loro  con  tanti  fuochi  accesi , 
oltre  quel  di  cucina,  a  badare... 

Avvocalo.  Come  si  fa  ?  In  ogni  caminetto  di  casa  c’è 
quanto  bisogna  a  prevenir  l’incendio  ;  ci  si  fa  fuoco 
continuo,  ma  moderato:  e  poi  la  gente  di  servizio 
ha  l’obbligo  severo  di  guardarci ,  e  guai  se  man¬ 
casse!  Certo  se  le  disgrazie  hanno  a  accadere  non 
c’è  previsione  che  valga.  Basta  accostarsi  con  una 
stoppiniera,  o  una  bugia,  a  una  tenda,  a  un  corti¬ 
naggio... 

Flavia.  A  proposito  di  lumi,  vedo  che  loro  non  usano 
il  petrolio;  io  sì. 

Eugenia.  Anch’io,  e  me  ne  trovo  bene.  Fa  luce  chiara.. 

Teresa.  Gli  è  vero ,  ma  noi  si  preferisce  l’olio  nelle 
nostre  luceruine  all'antica  a  quattro  becchi,  colla 
su’  ventola,  o  ne’  lumi  all’inglese  detti  moderatori  ; 
oppure  adoperiamo  le  candele. 

Eugenia.  Eh!  certamente  l’illuminare  a  olio,  è  stata 
e  sarà  sempre  la  miglior  cosa  per  chi ,  al  solito , 
non  ha  a  badare  alla  stretta  economia. 

Flavia.  E  anche  le  lucernine,  hanno  a  dir  quel  che 
vogliono,  fanno  un  gran  comodo  e  bell’apparenza 
alla  vista ,  specie  quando  sono  come  queste  d’ar¬ 
gento,  e  col  paralume  di  seta  verde,  e  nette  e  lustre 
che  è  un  gusto. 

Olimpia.  Davvero  :  e  quante  volte  lo  dico,  Elvira,  che 
lucerne  tenute  come  in  questa  casa  se  ne  vedono 
poche? 

Elvira.  Cento  volte;  e  anche  quelle  di  ottone  lustrano 
come  l’oro, 

Teresa.  Ma  se  sapessero...  (Basta  lo  sapranno)  come 


bisogna  stare  alle  costole  della  servitù  anche  per 
la  pulizia  de’  lumi! 


Flavia.  \ 
Eugenia.  ) 


Eh!  si  sa,  si  sa! 


Jeresa.  Per  me  vo’  che  i  lumi  siano  smontati  spesso 
e  nettati  per  bene  pezzo  per  pezzo.  Guai  se  piglio 
in  mano  le  catene,  le  mollette,  le  smoccolatoje,  lo 
spegni  tojo  d’una  lucernina  e...  le  m’intendono. 

J'iavia.  Si  vede;  e,  oltre  a  ciò,  come  fanno  ben  lume. 

Eugenia.  Perchè  l’olio  è  buono,  e  anche  i  lucignoli 
son  fatti  come  si  deve  ;  nè  troppo  stretti  o  larghi 
nel  luminello. 

Teresa.  Ci  s’intende,  e  così  non  fanno  moccolaja  o 
almeno  è  difficile.  Anche  ne’  lumi  a  calza,  bisogna 
vedere  che  questa  ci  dica,  e,  nello  smoccolare,  di 
tagliarla  pari  ;  se  no  la  fiamma  non  sale  unita  e, 
che  è  e  che  non  è ,  i  poveri  scartocci  se  ne  vanno  in 
pezzi  e  bisogna  metter  mano  a  tasca,  che  non  fa 
punto  piacere.  Co’  moderatori  poi,  oltre  lo  scartoccio, 
c’è  pericolo  che  si  rompano  i  globi. 

Flavia.  Questo  accade  anche  co’  lumi  a  petrolio ,  e 
quanti  cappelli  si  consumano. 

Eugenia.  Se  accostano  di  mollo  allo  scartoccio,  addio 
roba  mia. 


Teresa.  Ora  però  ci  hanno  rimediato.  Ah!  se  si  po¬ 
tesse  usar  sempre  candele... 

Flavia.  È  vero ,  ma  le  candele  non  possono  bastare 
a  tutti  gli  usi  di  una  casa.  E  poi  è  così  difficile 
di  trovarle  buone. 

Teresa.  La  scusi,  oltre  quelle  di  cera  della  cereria  “* 
ci  sono  le  steariche  di  prima  qualità  della  Fabbrica* ** 
che  fanno  ottima  riuscita.  Le  vanno  in  fondo  sempre 
uguali,  senza  ombra  disito  nè  di  colature;  ma,  come 
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diceva  bene  lei,  i  candelabri,  le  ventole,  i  viticci, 
le  lumiere  non  sono  adatte  in  ogni  tempo  e  in  o* 
gni  luogo. 

Maria.  Le  si  contentano  che  ci  metta  bocca  anch’io  ? 

Tutti.  Sentiamo. 

Maria.  Io  per  me ,  se  comandassi  in  casa  mia ,  non 
vorrei  per  illuminare,  nè  olio  nè  candele,  ma  gas 
da  per  tutto. 

Adele.  Anche  nel  lume  a  mano? 

Maria.  L'ha  voluta  dire!  Se  ci  fosse  il  gas  da  per 
tutto  e  da  poterlo  accendere  li  per  11  in  ogni  stanza, 
sarebbe  inutile  il  lume  a  mano. 

Teresa.  Tu  le  dici  sempre  grosse. 

Avvocato.  E  non  sa’  tu  che  col  gas  la  vista  ne  sof¬ 
frirebbe. 

Maria.  La  vista?  Ci  guadagnerebbe,  perchè  fa  lume 
come  di  giorno,  e  con  queste  lucernine  duro  fatica 
a  contare  i  cresciuti  nella  calza. 

Elvira.  E  gli  stretti! 

Maria .  Appunto,  non  mica  di  Calè,  di  Gibilterra,  di... 

Avvocato.  Avanti,  avanti... 

Beppino  (entra  frettoloso  con  un  libro  in  mano).  Babbo, 
babbo,  la  mi  faccia  un  piacere. 

Teresa.  Ma,  Beppino!  s’entra  a  cotesto  modo,  e  senza 
dir  nulla? 

Beppino.  Buona  sera  a  tutti  ;  scusino ,  ho  fatto  tanto 
il  capo  grosso  su  questa  spiegazione  di  Cornelio  che 
quasi  non  ci  vedo,  e  mi  frizzano  gli  occhi.  La  mi 
faccia  dunque  il  piacere ,  babbo ,  di  sentire  se  ho 
spiegato  bene  questo  passo ,  se  no,  me  lo  detti  lei 
come  va.  Ecco  il  testo... 

Mana.  E  la  pentola  dov’è? 

Beppino.  Chetati,  scioccherella,  tu  non  sai  quel  che 
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ti  dici.  Son  cose  più  alte  che  far  le  maglie  ,  e  a 
parlarne  con  teco  sarebbe  tempo  perso.  Ecco  qua  il 
libro,  ed  ecco  il  punto...  ( sfoglia )  ma  dov’è. ..  sempre 
cosi...  e  pure  ci  ho  fatto  il  segno  con  una  piegatura 
nella  pagina...  ah!  eccolo,  eccolo  <c  Veuio  nunc  ad 
forti  ssi  mura  virum  raaximique  consìlii  omnium  bar* 
barorum,  exceptis...  »  con  quel  che  segue.  A  lei , 
babbo  (gli  dà  il  libro) ,  senta  come  l’ho  tradotto 
«  Vengo  ora  ad  un  uomo  valorosissimo...  » 

Teresa.  Beppino ,  tu  n'hai  sempre  delle  tue  !  Ti  par 
egli  a  proposito  di  venir  qui  ora,  in  mezzo  a  tante 
donne,  col  tuo  latino?  0  dov’hai  la  testa?  e  perchè, 
se  mai,  non  ricorrere  a  Giulio? 

Beppino.  Ci  sono  stato ,  sa  ella  ?  ma  appena  aperto 
l’uscio  della  sua  camera  sento  che  esclama:  t  No 
zio,  non  sarà  mai,  non  sarà  mai.  »  —  «  Giulio, 
allora  gli  dico,  invece  di  uno  zio  occupati  per  un 
momento  di  Cornelio  Nipote  ,  guarda...  »  E  lui 
«  Ehi  ho  altro  ora  pel  capo  che  il  tuo  Cornelio  Ni¬ 
pote,  sono  alla  fine  dell'atto  quarto  della  mia  com¬ 
media  e  lo  vo’  chiudere  con  queste  parole  »  e  con 
quelle  parole  ha  chiuso  l’atto,  e  mi  ha  chiuso  l’u¬ 
scio  in  faccia.  Allora  ho  pensato  di  far  bene  a  ve¬ 
nir  da  lei... 

Avvocalo.  E  hai  fatto  male. 

Beppino.  L’aspetti...  senta  prima... 

Avvocato.  Non  vo’  sentir  nulla,  e  invece  senti  tu. 
Scusino  le  signore  che  non  son  di  casa,  ma  bisogna 
che  colga  la  palla  al  balzo,  e  dica  qualcosa  a  questo 
sventatello. 

Beppino.  L’avrei  a  aver  fatta  buona  a  venir  quii 
(■ ridono  tutti).  Basta,  sentiamo  che  la  mi  vuol  dire. 

Avvocato.  Ti  dirò  subito  che  i  lavori  di  scuola  vanno 
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fatti  da  sè  e  senza  aiuti,  e  se  Giulio  qualche  volta 
ti  ci  ha  avvezzo... 

Beppino,  Qualche  volta,  sa  ella  ?  e  vorrei  che  fosse 
sempre ,  perchè  è  un  gran  piacere  a  riportare  il 
premio  su  tutti,  e  sentirsi  dir  «  bravo.  » 

Avvocato.  Senza  averci  merito,  eh?  come  il  moscerino 
e  il  cùcùlo  della  favola  che  si  facevano  belli,  uno 
della  forza  del  bue  e  l’altro  del  soave  gorgheggio 
dell’usignuolo  !  La  lode  non  meritata... 

Maria.  Rubata,  l’ha  a  dire,  babbo. 

Teresa.  Bada,  Maria,  che  uno  schiaffo... 

Avvocato.  E  un  altro  da  me. 

Maria.  (Non  ci  sarebbe  male  !  Fortuna  che  a  arri¬ 
varmi  dovrebbero  aver  le  braccia  più  lunghe  del 
doppio)  (da  sè). 

Avvocato.  La  lode,  non  meritata,  deve  fare  arrossire. 
Dimmi,  Beppino ,  a  un  soldato  (giacché  qualche 
volta  parli  di  far  il  militare)  che  nel  tempo  della 
mischia  gli  , fosse  riuscito  di  nascondersi  in  un  fosso 
e  poi,  a  cosa  finita,  gatton  gattoni  di  rimbrancarsi 
co’  suoi  e  a  faccia  tosta  si  pigliasse  gli  evviva  de* 
valorosi  compagni,  che  titolo  daresti  tu? 

Beppino.  Lo  so. 

Avvocato.  E  mi  basta,  senza  dirlo,  e  tieni  a  mente 
che  il  divario  sta  nel  più  o  nel  meno,  ma  il  torto 
c'è  sempre.  E  giacché  siamo  ne'  torti  seguito  a 
dirtene  degli  altri. 

Beppino .  (Come  mi  rincresce  in  faccia  a  tutti  !). 

Avvocato.  È  questa,  Beppino,  la  maniera  di  tenere 
i  libri  ?  Son  pochi  giorni  che  ti  comprai  Cornelio  : 
guarda  come  l'hai  ridotto  ! 

Beppino.  A.  forza  di  studiarlo. 

Avvocato.  E,  se  fosse  anche  vero,  per  istudiare  ci  è 
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egli  bisogno  di  sciupare  i  libri  ?  di  ridurli  al  punto 
da  non  riconoscerli  più  ?  Ecco  qui  :  le  coperte  con¬ 
ciate  ;  le  punte  ammaccate;  il  dorso  sghembo;  il 
cartellino  fregato  ;  la  guardia  del  frontespizio  strap¬ 
pata,  e,  per  compir  l’opera,  qua  e  là  dei  fogli  pie¬ 
gati  o,  come  si  dice,  coll’orecchio.  E  sì  che  i  libri 
di  scuola  te  li  faccio  legare  apposta,  forti,  in  carta 
pecora,  col  su’  bravo  nastrino  da  metterlo  per  segno 
nel  punto  che  piace.  0  che  sarebbe  se  dovessi  ma¬ 
neggiare  dei  volumi  riccamente  rilegati,  dorati  sul 
taglio  e  sulle  testate,  e  rarissimi  per  l’edizione? 

Beppino.  La  scusi,  babbo,  allora  ci  guarderei,  ma  co’ 
libri,  dirò  così  da  strapazzo... 

Avvocato.  Da  strapazzo  !  Sia  questa  la  prima  e  ultima 
volta  che  te  lo  sento  dire. 

Beppino.  Pure  mi  raccontano  che  anche  certi  omac¬ 
cioni  de’  libri  ne  facevano  strazio. 

Avvocato.  E  chi  t’ha  dato  a  intendere  simili  fandonie? 

Beppino.  Fandonie?  Sono  verità.  Mi  diceva  l’altro 
giorno  un  mio  compagno  di  scòla,  per  esempio, 
che  il  Magliabechi...  la  vede  nome  che  metto  in¬ 
nanzi  !... 

Avvocato.  Ebbene?  finisci,  finisci. 

Beppino.  Ebbene  il  Magliabechi  voltava  e  rivoltava 
le  sue  migliaia  e  migliaia  di  libri... 

Avvocato,  Già!  come  si  farebbe  colla  pala  de’  muc¬ 
chi  di  grano  o  di  gran  turco,  o  di  ulive  quando 
le  si  sventolano  {ridono  tutti). 

Beppino,  Giù  dì  lì.  E  per  segno  dove  restava  a  leg¬ 
gere,  sa  ella  tante  volte  che  ci  metteva  ?  delle  fette 
di  salame,  di  prosciutto,  di  mortadella,  d’arista,  e 
anche  delle  acciughe  avanzate  a  colazione  che  fa¬ 
ceva  sempre  con  freddi  !  A  me,  non  c’è  pericolo 
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che  questo  m’accada  dicertó,  perchè  appena  mi  ca¬ 
pita  fra  le  dita  quella  roba,  in  bocca  e  chi  l’ha  vi¬ 
sta,  l’ha  vista;  e  le  acciughe  coila  lisca  e  tutto  ! 
Ma  il  Magi  iabe  chi... 

Avvocato.  0  senti,  Beppino,  giacché  tu  mi  ci  hai  ti¬ 
rato  col  discorso,  voglio  aggiungere  qualche  altra 
cosa.  Uomini  grandi,  o  omaccioni,  come  tu  dici,  si 
diventa  coll’ordine  iti  tutto,  che  è  indizio  di  quello 
dell’intelletto  e  dell’animo.  E  quando  vedo  alcuni 
scomposti  negli  abiti  (per  non  dir  peggio),  rozzi  e 
scontrosi,  che  scombuiano  ciò  che  toccano,  e  mi  si 
vuol  dare  a  intendere  che  lo  fanno  per  essere  in¬ 
gegni  sublimi  e  patire  di  astrazione,  non  ci  credo 
un’acca,  o  almeno  vo  molto  a  rilento  a  crederci. 

Beppino.  Ma  il  Magliebechi  ripeto.,. 

Avvocato.  Vuo’  tu  sapere  chi  era  il  Magliabeehi?  era 
uno  che  sapeva  a  menadito  un’infinità  di  cose;  che 
citava  nomi,  fatti  e  date  da  sbalordire;  che  de’  suoi 
mille  e  mille  volumi,  tenuti  alla  rinfusa,  conosceva 
pagina  per  pagina  il  contenuto:  una  biblioteca, 
ìnsomma,  In  carne  e  ossa. 

Beppino.  E  le  par  poco  eh? 

Avvocato.  Mi  par  molto,  anzi',  e  rara  cosa;  ma  va  un 
po'  a  dimandare  a’  librai,  un’opera  sua...  ma  che 
dico  un’opera?  un  tomo,  un  piccolo  tomo  composto 
da  lui,  nessun  te  lo  dà,  per  la  ragione  che  non  c’è. 

Beppino.  Come!  Come! 

Avvocalo.  Già.  Lui  che  sapeva  dirti  per  filo  e  per  se¬ 
gno  ciò  ch'era  uscito  dal  cervello  di  tanti,  non  fu 
capace  di  fare  uscire  niente  dal  suo  che  meritasse 
d’essere  ricordato.  E  per  me  (inchiodatelo  ben  bene 
in  capo)  vai  pid  il  sapere  mettere  insieme  un  li- 
briccino  di  suo  con  garbo  e  con  grazia,  che  far  mo- 
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stra  di  prodigiosa  memoria,  o  imbrattar  carta  rubando 
pensieri  da  tutte  le  parti.  Non  mica  che  il  ritenere 
a  memoria  ciò  che  si  studia,  sia  un  di  più  :  anzi  è 
necessarissimo;  perchè,  come  dice  Dante: 

fa  sciama 

Sema  lo  ritener  l'aver©  inteso. 

Altro  però  è...  ma  qui  andrei  per  le  lunghe,  e  seb¬ 
bene  con  Dante  sappia  di  dare  nel  genio  alla  cara 
Amalia,  fo  punto  al  fervorino  fatto  a  questo  ragazzo 
e  ascoltato  pazientemente  anche  da  voi  altre  donne 
pensando  forse  che  siamo  d*  Avvento,  e  che  le  pre¬ 
diche  non  son  fuor  di  luogo. 

Meo  (entrando).  Il  sor  maestro. 

Beppino .  (E*  poteva  anche  esser  venuto  prima,  bene¬ 
detto  lui!). 

Avvocato.)  _ 

Teresa.  )  Passl>  Pa8s’- 

Maestro.  Buona  sera. 

Eugenia.  Avresti  potuto  dir  buona  notte.  Come  tu 
mantieni  le  promesse!  Si  chiama  venir  presto? 

Maestro.  Che  vuo’  tu?  Mi  ai  danno  sempre  degl’in- 
ciarapi... 

Beppino.  Ma  lei  almeno  se  n’è  liberato  degli  inciampi, 
sor  maestro;  io  invece  eccomi  qui  con  Datarne... 

Maestro.  Non  capisco  nulla,  sai,  Beppino. 

Beppino.  0  la  senta. 

Avvocato.  No  no,  glielo  dirai  un’altra  volta.  Ora  va 
di  là,  fa  il  tuo  lavoro,  procura  che  ti  riesca  meglio 
che  sai,  e  cosi  domani  portandolo  a  scuola  potrai 
almeno  dire:  Pè  farina  del  mio  sacco. 

Beppino.  A  proposito  di  farina,  si  contenta,  mamma, 
che  domani  avanti  di  andare  a  scòla  mi  faccia  far 


—  328  — 

da  Pietro  delle  frittelline  di  farina  di  castagne  ?  Su, 
via. via...  non  mi  dica  di  no;  lavorerò  meglio  col 
pensiero  di  mangiarmene  una  trentina. 

Tutti.  Eh  !  eh  ! 

Beppino.  Venticinque. 

Avvocato.  Va  via. 

Beppino.  Venti. 

Teresa.  Ho  inteso...  ( per  alzarsi). 

Beppino.  Vado,  vado.  «  Venio,  venio  nunc  ad  fortis- 
simum  virum...  » 

Avvocato.  Facciamola  finita. 

Beppinf.  «  Maximique  consilii...  »  a  rivederli  (va  via). 

Flavia.  Ma  che  ne  dic’ella,  sora  Eugenia? 

Eugenia.  Da  far  ridere  le  telline. 

Avvocato.  E  se  n’approfitta.  Anche  a  scòla  fa  ridere 
i  maestri  e  i  compagni;  perciò  gli  ho  dato  sulla 
voce. 

Maria  (all'Avvocato  e  a  Teresa).  E  perchè,  le  scu¬ 
sino,  m’hanno  mortificata  or  ora? 

Teresa.  Perchè  non  va  bene,  quando  noi  si  riprende 
qualcuno  di  voi  altri**. 

Maria.  Io  lo  faceva  perchè  son  maggiore  di  Beppino, 
e  anche  per  vendicarmi  delle  sue  prepotenze  che, 
come  uomo  (guardino  che  razza  d’uomini!),  dice 
di  poter  fare  con  me.  Ma  ora  che  m’ha  vista  mor¬ 
tificata  da  loro  e  colla  minaccia  di  uno  schiaffo,  si 
figurino  il  gambone  che  piglia! 

Avvocato.  Ali!  non  lo  piglierà  e,  se  mai,  ci  siamo  noi. 
Ma,  discorriamo  d’altro.  Che  ci  porta  di  fuori,  sor 
maestro? 

Maestro.  Un  freddo  strinato  e,  se  si  va  di  questo  pas¬ 
so,  credo  che  alla  sora  Amalia  parrà  d’essere  a  To¬ 
rino  quando  le  fontane  fanno  i  diaccioli. 
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Flavia.  Qui  non  c'è  di  questi  pericoli  !  le  fontane  son 
poche  e  le  più  senz’acqua. 

Eugenia.  Col  tempo  verrà  anche  quella. 

Avvocato.  E  di  novità  musicali? 

Maestro.  Nel  carnevale  dalla  società  filarmonica  si 
daranno  molti  concerti. 

Avvocalo.  E  noi  li  godremo;  cioè  io  lo  spero. 

Tutti.  Dicerto. 

Maestro.  Al  Pagliano...  ah!  ora  Cherubini,  si  darà  il 
Don  Carlo  del  Verdi,  con  buoni  cantanti  e  bonis- 
sima  orchestra. 

Avvocato.  E  noi  andremo  a  sentirlo;  il  pale#  ce  l’ab¬ 
biamo. 

Maria.  Giacché  siamo  in  musica,  senta,  sor  maestro, 
la  mia  risoluzione. 

E  lena.  La  si  vuol  rimettere  al  Pianforte. 

Olimpia.  Il  disegno  non  le  va  più  a  genio. 

Elvira.  In  poco  tempo  vuol  arrivare  a  sonare  i  pezzi 
più  difficili. 

Sofia.  Fa  proposito  di  sonare  mattina  e  sera. 

Amalia.  La  notte  ha  detto  di  no.  II  giorno  poi,  a  fu¬ 
ria  di  esercizi,  c’intronerà  gli  orecchi  in  modo  da 
doverci  si  metter  il  cotone. 

Maria.  Vedi  se  tu  non  se'  diventata  un  pepino  vero. 
Ebbene,  io  non  vo'  ricorrere  nemmeno  a  te  in  qua¬ 
lunque  difficoltà!  Le  vincerò  tutte  da  me.  Domat¬ 
tina,  sor  maestro,  purché  siano  contenti  il  babbo  e 
la  mamma,  mi  fissi  l’ora  per  la  lezione  ;  mi  porti 
da  fare  scale,  salti... 

Elena.  I  salti  non  importa  che  te  li  porti  il  mio 
babbo  ;  li  fai  da  te,  e  come  alti  ! 

Maria.  Anche  la  signorina  Elena  ha  voluto  dir  la 
sua...  non  importa;  canzonate,  canzonate  pure, 
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la  vedremo.  SI,  sì,  li  farò  i  salti,  e  andrò  tanto 
alto  da  montarvi  in  capo  a  tutte. 

Le  ragazze.  Ahi  ah  !  ahi 

Meo  {entra  con  vassoio,  tazze,  vaso  da  tè,  ecc.). 

Teresa .  Proprio  a  tempo  per  finir  la  questione,  e  ci 
piglieremo  su  una  tazza  di  tè. 

Flavia.  Gran  buona  bevanda  ! 

Eugenia.  Per  chi  non  patisce  di  nervi. 

Flavia.  Questo  sì;  ma  quando  lo  vedo  e  ne  sento 
l’odore,  non  me  ne  so  astenere. 

Eugenia.  Nemmen’  io. 

Teresa^ Con  un  po’  di  panna  e’  si  mitiga. 

Avvocato.  Animo  ragazze,  fate  qualche  cosa  ;  mesce¬ 
telo  e  datene  una  tazza  a  noi  e  poi,  se  vi  piace  y 
prendetene  anche  voi  altre.  Se  qualcuna  desiderasse 
un  pònce,  invece  del  tè,  non  ha  che  a  dirlo. 

Olimpia.  Allora,  io  piglierei  un  pònce. 

Elvira.  Anch’io. 

Elena.  E  io. 

Maria.  Io  pure  ;  non  mica  rosso  fatto  coU’archermes, 
ma  col  rum  e  buono ,  per  darmi  un  po’  di  brio. 

Adele.  Tu  non  n'hai  di  bisogno. 

Avvocalo.  Lo  prenderai  come  te  lo  farà  Meo ,  e  zitta. 

Sofia.  ' 

Adele.  Noi  prenderemo  il  tè. 

Amalia. 

Maestro.  E  faranno  bene,  gli  è  eccellente. 

Teresa.  Ora  ne  giudicherò  anch’io.  Adele  passa  le 
paste  ;  c’è  anche  del  patte-santo,  ne.,  prendano,  è 
buono,  fatto  dal  Del  Meglio. 

Maria.  Se  è  fatto  dal  meglio  è  buono  dicerto,  e  io  mi 
santifico  subito. 

Adele.  Tu  invece  non  no  dovresti  mangiare;  col  pònce 
non  ci  dice. 
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Mania.  E  se  non  ci  dice,  ce  lo  farò  dir  io. 

Teresa .  Sfeo,  avvisate  il  sor  Giulio  che  si  prende  il 
tè,  se  ne  volesse. 

Meo.  Subito,  signora  {va). 

Avvocato.  Ne  vorrà  certamente,  sai  che  gli  piace 
ta  n  to. .  • 

Meo  {torna).  Il  sor  Giulio  è  qui. 

Giulio.  Eccomi  a  bere  una  tazza  di  tè  in  si  bella 
compagnia,  e  chiedo  scusa  se  cosi  occupato... 

Flavia.  E'  sì  sa,  e’  si  sa,  sor  Giulio! 

Eugenia.  Intorno  a  una  commedia  che  andremo  a 
sentire. 

Flavia.  E  presto.  Sappiamo  che  è  quasi  alla  fine  del 
suo  lavoro. 

Giulio.  E  come  lo  sanno  ? 

Teresa.  Ce  l’ha  detto  Beppino  che  tu  se'  alla  fine 
dell’atto  quarto. 

Giulio.  Pettegolo  ! 

Avvocato.  E  chi  t’insegna  di  dir  forte  quel  che  tu 
scrivi,  e  a  che  punto  sei  'ì 

Giulio.  E’  m’ha  coito  aU'improvviso...  e  non  ne  ha 
avuto  mica  assai  della  prima  volta  !  C’è  ritornato 
la  seconda  ,  sempre  colla  vita  di  Datarne  ,  e  ho 
dovuto  ricacciarlo  via  e  mettere  il  segreti  no. 

Meo.  E  allora  è  venuto  giù  in  cucina  ;  ha  ordinato 
per  domattina  du’  padellate  di  frittelle  di  farina 
dolce;  poi  se  n’ito  in  camera  borbottando  in  latino  ; 
s’è  chiuso  e  buona  notte. 

Teresa.  Facesse  il  lavoro  ! 

Avvocato.  Oh  !  lo  farà  di  sicuro,  perchè  s’è  messo  al 
punto. 

Meo.  E  le  frittelline  devo  dire  a  Pietro  che  gliele 
faccia? 
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Teresa.  Sì  si  :  badate  però  che  ne  mangi  con  discre¬ 
zione. 

Meo.  La  non  ci  pensi. 

Teresa.  Chi  di  loro  desidera  ancora  del  tè ,  delle 
paste  ? 

Flavia.  j 

Eugenia.  I 

Olimpia.  >  Grazie  davvero. 

Elvira.  I 

Elena . 

Teresa.  Meo,  portate  via.  ( Meo  eseguisce  V ordine). 

Maestro.  Ritornando  alla  sua  commedia,  sor  Giulio, 
tanto  io  che  la  mia  famiglia  non  mancheremo  quel¬ 
la  sera  al  teatro. 

Flavia.  E  anche  noi. 

Giulio.  Speriamo  che  non  faccia  fiasco. 

Avvocalo.  E  che  non  s’abbiano  a  turare  le  orecchie 
dai  fischi. 

Maestro.  Oh  !  non  ci  sarà  questi  pericoli ,  e  se  il  sor 
Giulio  fa  rappresentar  la  sua  commedia,  è  segno 
che  è  certo... 

Giulio.  Certo  !  la  vada  a  domandare  a  un  generale, 
il  giorno  avanti  d’una  battaglia,  se  è  certo  di  vin¬ 
cerla;  con  tutto  il  suo  piano  belPe  fatto  e  affidato 
ad  esperti  combattenti,  e’  lo  risponderà  che  non 
può  dir  nulla,  e  che  spesso  un  rovescio  dipende  da 
piccolissime  e  improvvise  cagioni.  Lo  stesso  è  d’un 
compositore  di  drammi,  prima  del  pubblico  esperi¬ 
mento  della  scena. 

Flavia.  Oh  !  per  lei,  vedrà,  che  non  ci  saranno  ro¬ 
vesci. 

Eugenia.  E  gli  applausi  e  le  chiamate  sul  palco,  non 
mancheranno.  Mi  par  miU’anni  !  Sarà  un  gran 
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contento  per  il  suo  babbo,  la  sua  mamma,  le  sue- 
sorelle  e,  credo  anche,  per  la  signorina  Amalia. 

Amalia.  Può  figurarselo  !  Ogni  piacere  di  questa  fa¬ 
miglia  e  ogni  dolore  (che  Dio  ci  tenga  lontano), 
è  come  se  fosse  mio. 

Giulio.  Ma  gli  applausi  (in  ogni  caso)  bisognerebbe 
che  fossero  ben  forti  per  udirli  di  casa. 

Eugenia.  Come  !  perchè? 

Giulio,  Perchè  io  non  ci  vo  di  certo ,  e  i  miei  (e  fra 
questi  permetta  la  sora  Amalia  che  ce  la  conti)  se 
mi  vorranno  fare  cosa  grata,  quella  sera  non  si  mo¬ 
veranno  di  qui. 

Avvocato.  Oh  !  per  noi  tu  ne  potevi  essere  certo  :  e  poi 
ci  è  tempo  a  discorrerne;  per  ora  le  son  cose 
sempre  in  aria. 

Maestro.  Ma  verranno  in  terra. 

Eugenia,  Anzi  sul  legno  del  palco  scenico.  {Suonano 
le  undici). 

Flavia.  Le  undici  !  ragazze,  gli  è  tempo  di  andarsene 
(a  Olimpia  e  Elvira). 

Eugenia.  E’  si  vien  via  anche  noi,  e  faremo  le  scale 
insieme.  A  rivederle  a  dimani  a  sera. 

Teresa  e  famiglia.  A  rivederli. 

Maria.  Ma  adagio  un  po'.  Sor  maestro,  viene  dunque 
domattina  a  darmi  lezione? 

Maestro.  Se  il  suo  babbo  e  la  sua  mamma... 

Avvocato.  )  r  „  _  . 

Tema.  )  U  ve”ga'  la  ,ens:a' 

Avvocato .  Contentiamo  la  capricciosetta,  ma  col  patto 
che  se  in  un  mese  non  dà  prova  di  pazienza,  di 
perseveranza  e  di  profitto,  si  faccia  smessa  e  di  pian- 
forte  non  se  ne  parli  mai  più. 

Maria.  Sto  al  patto.  A  rivederla  dunque  a  domattina 
sor  maestro;  a  che  ora? 
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Maestro.  Alle  nove,  le  accomoda? 

Maria.  Nè  anco  a  averla  scelta  io.  Per  me  sola ,  in¬ 
tendiamoci. 

Maestro.  Per  lei  sola. 

Maria.  La  sa  che  de’  capperi  non  son  digiuna  di¬ 
giuna  j  mi  porti  degli  esercizi  facili  per  passare  poi 
a  quelli  difficili  da  incrociar  le  mani,.. 

Adele.  Per  chieder  perdono  a  Dio  delle  note  che  ti 
cascheranno  in  terra  ( ridono  le  ragazze'). 

Maria.  E  tu  colla  cassetta  e  ladronata  le  verrai  a 
raccogliere  insieme  a  quelle  cascate  alla  Sofia... 
non  lo  volevo  dire,  ma  ora  lo  dico...  si  sì...  per  di¬ 
spetto,  beffatrici,  maligne  tutte  tutte,  e  ringraziate 
Dio  che  ci  ho  in  tasca  questa  fetta  di  pan  santo 
che  metto  in  bocca  per  non  dir  cose  cattive,  e  vo 
a  letto  (va  via). 

Tutti.  Che  capetto  ameno  !  che  capetto  ameno  ! 


XXIX. 

LA  MARCHESA"**  e  IL  MARCHESE  SUO  FIGLIUOLO. 
CAGIONI  DELLA  VISITA.  GRADITE  CONOSCENZE. 


Sofia. 

Adele. 


Come  è  andata  la  lezione?  (a  Maria 
che  viene  stropicciandosi  le  mani). 


Maria.  A  vele  gonfie. 

Sofia.  Ha'  tu  fatto  scale? 

Adele.  )  t,  .... 

,  j.  {  E  salti? 
Amalia.  ) 


-  335  — 

Maria.  Ho  fatto  quel  elle  dovevo  e  m’ha  ordinato  il 
Maestro,  e  seguiterò  a  farlo  a  dispetto  di  chi  non 
vorrebbe. 

Teresa .  Maria! 

Maria.  Se  gli  è  vero  !  Le  pungono  sempre,  e  pungo 
anch’io. 

Adele.  Noi,  invece,  s’avrebbe  piacere  che  tu  facessi 
progresso. 

Maria.  E  avrete  la  grazia;  ma  per  un  pezzetto  non 
mi  dovete  sentire,  e  quando  studio  serro  tutti  gli 
usci.  . 

Angiolina.  Signora...  signora...  {entrando). 

Teresa.  Che  c’è  egli? 

Angiolina.  E’  c’è  la  signora  marchesa  '**  con  un  gio* 
vino  signore,  che  credo  suo  figlio,  e  che  desidera 
parlarle. 

Teresa.  A  me?  proprio  a  me?  Non  so  che  pensarmi... 
la  conosco  solo  di  nome...  falli  passare  nel  salotto 
buono  e  vengo  subito.  Meo  dov’è  ? 

Angiolina.  Gli  è  restato  con  loro  in  anticamera. 

Teresa.  Va.  {Angiolina  parte). 

Maria.  La  marchesa  ***  con  un  giovine  !  La  dica , 
mamma,  o  che  vorranno? 

Teresa .  Tu  se’  buffa;  e  che  so  io? 

Maria.  Ma  appena  la  lo  saprà  ce  lo  verrà  a  dire ,  è 
egli  vero? 

Teresa.  Pensa  a  te,  mettiti  a  lavorare  come  fanno  le 
altre,  e  zitta  {parte). 

Amalia.  Sì  sì,  vieni,  Maria,  accanto  a  me  e  lavoreremo. 

Maria.  E  discorreremo,  ora  che  mamma  non  ci  sente. 

Adele .  Bella  ubbidienza  ! 
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Teresa.  Signora  marchesa...  signore... 

Marchesa.  Mio  figlio  Emilio  (presentandolo  a  Teresa ). 

Teresa.  Signor  marchese... 

Marchesa.  Le  devo  far  le  mie  scuse,  sora  Teresa,  se 
non  sbaglio. 

Teresa.  Teresa,  Teresa. 

Marchesa.  Devo  far  le  mie  scuse  se  son  venuta  da 
lei  senza  prima  avvisarla  ;  ma  so  che  l’è  così  gen¬ 
tile  che  mi  perdonerà. 

Teresa.  Le  pare,  sora  marchesa,  l’è  una  fortuna  per 
me  di  conoscere  una  dama  della  sua  sorta,  cosi 
nota  per  virtù,  così  buona  co’  poveri... 

Marchesa.  Oh!  per  carità  lasci  gli  elogi  da  parte.,  la 
prego;  certo  se  Tesser  visitati  di  tribolazioni  da 
Dio  gli  è  segno  della  sua  e  nostra  bontà  ,  questo 
segno  i’  l’ho. avuto  davvero!  (con  dolore  e  un  so¬ 
spiro), 

Teresa.  Che  vuol  ella  farci ,  sora  marchesa  ?  colla 
rassegnazione...  col  tempo... 

Marchesa.  La  fu  cosa  troppo  inaspettata...  improvvisa.. 

Teresa.  Noi  s’era  in  campagna ,  ma  si  seppe  subito 
e  che  tutta  Firenze  ci  prese  parte. 

Marchesa.  Che  mi  canzona!  Vedere  il  marchese,  mio 
marito,  pieno  di  vita  e  gagliardo  montare  a  cavallo 
nel  cortile  del  nostro  palazzo  per  andare  a  far  la 
solita  cavalcata  in  campagna,  e  vedermelo  poi  ri¬ 
portare  a  casa  più  di  là  che  di  qua  !  Un  cavallo 
che  non  aveva  mai  e  poi  mai  fatto  scappate ,  che,, 
invece  di  morso,  e’  si  sarebbe  potuto  guidare  con 
un  fil  di  seta ,  tutto  a  un  tratto  prende  ombra  ; 
s’impenna  ;  fa  tre  o  quattro  salti  e  un  voltafaccia; 
scaglia  il  mio  marito  sur  uu  monte  di  ghiaia  e 
sparisce  come  il  vento  fra  un  nuvolo  di  polvere. 
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Proprio  vero  !  «  uomo  a  cavallo  sepoltura  aperta.  » 
La  s’immagini  il  mio  stato!  I  chirurghi  appena 
ebbero  visitata  la  ferita  che  il  marchese  s’era  fatta 
nel  capo,  la  giudicarono  gravissima  e  senza  rimedio 
Con  un  telegramma  ne  feci  subito  avvisato  mio 
figlio  che  venne  via  volando  da  Londra,  ma  giunse 
appena  a  tempo  per  vedergli  meco  serrar  gli  occhi 
per  sempre  senza  il  conforto  di  una  parola;  perchè 
il  marchese,  dopo  il  colpo  battuto,  non  articolò  più 
sillaba...  ma  toccando  questo  tasto  doloroso  non  la 
finirei  tanto  presto, 

Teresa.  Gli  è  un  ben  giusto  sfogo. 

Marchesa.  Ma  lo  devo  troncare  e  venire  al  perchè 
de  a  nostra  visita.  Siamo  qui,  sora  Teresa,  per  aver 
uelle  informazioni  e  dei  pareri. 

Teresa.  Da  me  ?! 


Marchila.  Sisignora j  informazioni  da  lei,  pareri  no- 
perchè  eoo  ogni  buona  volontà  la  non  ci  potrebbe 
soddisfare  :  mi  spiego.  Il  marchese  ohe  si  occupava 
molto  dell  amministrazione  del  nostro  patrimonio 
mancando  quasi  all' improvviso  e  senza  poter  dir 
nu  la,  ha  lasciato  un  testamento  ohe  può  dar  luogo 
a  dispute  per  via  di  certi  legati ,  di  riscossioni  ”e 
anche  di  pagamenti ,  in  cui  non  ci  si  vede  chiaro 
e  non  s.  vorrebbe  andare  alia  cieca,  pagar  male  é 
perder  tutto.  Mio  figlio  ,  da  qualche  anno  lontano 
(li  qui  8  dato  alla  diplomazia*,. 

^ Londra Ah  !  f°rSe  P6rCÌÒ  la  si  trova  a 


Umilio.  Signora;  presso  la  nostra  ambasciata,  dopo 

aver  girato  parecchio.  Mio  padre,  sebbene  io  fossi 

g  io  unico,  fatti  i  primi  studi  qui  in  Toscana  mi 

mise  in  Francia  nel  collegio  di  **'  e  poi  volle  che 

Fha.ncescuj  ... 

22 
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mi  dessi  alla  diplomazia  per  occuparmi  degnamente, 
e  non  stare  colle  mani  in  mano  come  fanno  quasi 
tutti  i  giovani  che  non  si  trovano  alle  strette  co 
bisogni  della  vita. 

Teresa.  E  s’è  mantenuto  sempre  scapolo ,  sor  mar¬ 
chese? 

Emilio.  Sisignora. 

Teresa.  Pare  impossibile!  Lei  che  ha  girato  tanto  e 
ha  avuto  agio  di  conoscere  tante  donne... 

Emilio.  Eppure  non  mi  sono  ancora  incontrato  in 
quella!  E  sa?  in  Germania,  in  Olanda,  dove  passai 
qualche  tempo,  e  in  Inghilterra,  dove  sto  ora,  donne 
proprio  a  proposito  le  non  mancano;  ma  devo  dirla 
come  la  penso?  quando  mi  risolvessi  a  tal  passo  , 
gradirei  trovare  in  patria  la  compagna  della  mia  vita. 
Teresa.  Potrei  ingannarmi,  ma  mi  pare  la  debba  es¬ 
sere  di  difficile  contentatura. 

Emilio.  Meno  di  quel  che  la  crede.  Per  me  quando 
in  una  donna  ci  fosse  sodezza  ne’  propositi,  giu¬ 
stezza  nel  pensiero,  istruzione  senza  affettarla,  av¬ 
venenza  nel  tratto  e  leggiadria,  animo  inchinevole 
a  ogni  delicato  affetto... 

Teresa.  E  poi  nobiltà  di  natali,  bellezza,  ricchezza... 
non  c’è  male...  via,  via  non  lo  neghi,  sor  marchese, 
avevo  cólto  nel  segno. 

Emilio.  Non  farei  poi  giammai  un  matrimonio  senza 
che  mia  madre... 

Marchesa.  Per  me,  tu  lo  sai,  sarà  sempre  un  gran 
conforto  di  vederti  accompagnato  di  tuo  genio.  Co¬ 
nosco  il  tuo  cuore,  e  so  che  sopra  tutto,  tieni  m 
pregio  in  una  fanciulla  i  costumi  e  la  virtù. 
Teresa.  Se  non  isbaglio,  sor  marchese ,  l’ho  spesso 
sentito  mentovare  da  mio  figlio  Giulio. 
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Emilio.  Ah  !  certo  certo  ;  siamo  stati  scolari  insieme 
nel  collegio  Tolomei  di  Siena.  Io  però  era  un  po’ 
più  avanti  di  lui  negli  anni,  e  ce  lo  lasciai.  E  che 
fa  egli  ora? 

Teresa.  Ha  preso  l’avvocatura,  ma  non  c’è  da  pie¬ 
garlo  all'esercizio,  sebbene,  non  fo  per  dire,  e'  si 
sia  sempre  fatto  onore  anche  negli  studi  legali  e 
abbia  molti  numeri  per  diventare  un  abile  difen¬ 
sore.  Cbe  vuol  ella?  l’amore  alle  belle  lettere... 

Emilio.  Ah  !  sì,  ora  mi  sovviene  di  aver  Ietto  in 
qualche  giornale  il  suo  nome. 

Teresa.  Può  essere. 

Emilio.  La  letteratura  è  bella  e  buona  e  può  dare 
molto  conforto  all’anima,  in  quanto  a  profitto  però 
qui  in  Italia... 

Teresa.  Le  dirò,  sor  marchese,  per  grazia  del  cielo 
noi  siamo  sufficientemente  agiati. 

Marchesa.  La  tolga  pure  quel  sufficientemente  y  sora 
Teresa.  Il  fu  marchese  mi  parlò  spesso  del  sor  av¬ 
vocato,  e  io,  quantunque  sia  la  prima  volta  che  parlo 
con  lei,  la  conoscevo  per  casato  tanto  da  ragazza 
che  da  maritata.  Ella  è  pure  della  nobii  famiglia  *** 
di  Siena? 

Teresa.  Sisignora. 

Marchesa.  La  vede  dunque!.,  ma  torniamo  al  propo¬ 
sito  della  nostra  visita.  Da  un  mio  servitore  che 
mandai  ieri  qui  nello  studio,  seppi  che  il  sor  avvo¬ 
cato,  per  alcuni  incomodi,  non  vi  discende  da  qual¬ 
che  tempo  ;  ma  che  ora  va  meglio,  e  che  forse  e’  mi 
potrebbe  ricevere  in  casa. 

Teresa.  Gli  è  vero. 

Marchesa.  Vorrebb'ella,  dunque,  essermi  così  cortese 
di  sentire  quando  ci  potrebbe  accordare  un’ oretta 
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di  sessione,  per  informarlo  minutamente  delle  cose 
nostre?  L’ora  e  il  giorno  che  più  gli  torna  comodo, 
ci  s’intende. 

Teresa .  I’  la  servo  subito  ( suona  il  campanello). 

Meo.  Comandi. 

Teresa.  Il  sor  Giulio  è  in  casa? 

Meo.  Gli  è  in  camera  sua. 

Teresa.  Ditegli  che  venga  un  momento  qui,  che  ho 
bisogno  di  parlargli, 

Meo.  Subito,  sora  padrona. 

Emilio.  Vediamo  se  mi  riconosce  ! 

Giulio  {entrando).  Eccomi  mamma...  signora  mar¬ 
chesa...  ( salutando )  signore...  ma...  mi  pare...  che 
mi  pare?  se’  tu,  se'  tu  Emilio,  benché  mutato  di 
molto.  Ah  I  ci  si  vede  proprio  l’aria  diplomatica,  e, 
con  quelle  fedine,  l’aria  inglese. 

Emilio.  Dammi  un  bacio,  Giulio. 

Giulio.  Di  core,  Emilio. 

Emilio.  Tu  sai  la  disgrazia... 

Giulio.  Se  la  so?  pur  troppo.  Noi  s’era  in  villa  quando 
accadde,  e  al  mio  ritorno  dimandai  di  te ,  ma  mi 
fu  detto  che  eri  venuto  a  Firenze  e  ripartito. 

Emilio.  Nè  anche  per  sogno.  Son  dovuto  stare  molto 
in  campagna ,  iu  mezzo  a  fattori  e  contadini ,  per 
dare  un’occhiata  ai  libri  e  alle  cose  lasciate  dal  babbo. 

Giulio.  Devi  aver  trovato  tutto  in  regola;  era  così 
preciso  il  sor  marchese  I  . 

Emilio.  Sì,  ma...  qualchecosa  di  molto  rilievo  e’  non 
l’ha  lasciata  liscia  liscia.  Perciò  mia  madre  e  io  si 
bramerebbe  sentire,  su  certi  punti,  il  parere  di  tuo 
padre. 

Marchesa.  Quando  egli  ci  potesse  ricevere  e  fissare 
il  giorno. 
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Teresa.  Fa’  una  cosa,  Giulio,  va'  da  lui  e  sentì... 

Giulio.  Gli  è  quel  che  pensavo;  vo  subito;  con  per¬ 
messo  (va). 

Marchesa.  E  l’incomodo  del  sor  avvocato  ? 

Teresa.  Dolori  artritici,  massime  alla  gamba  e  al 
piede  destro,  che  l'hanno  fatto  tribolare. 

Giulio  (tornando).  Il  babbo  dice  che  gli  è  in  grado 
di  riceverli  anch’ora;  purché  non  faccia  loro  caso 
di  trovarlo  in  veste  da  camera,  colle  pantofole,... 
insomma  da  mezzo  malato;  oppure  gli  permettano 
di  mutarsi. 

Marchesa.  Che,  che,  che  I  nemmen  per  sogno  ,  e’  non 
si  deve  mutare  nè  di  panni,  nè  di  luogo.  Andremo 
noi  di  là;  auzì  dovendo  io  parlare  alla  sora  Teresa 
di  altre  cose  che  non  sou  pareri  legati,  va’  tu,  che 
ne  sai  dicerto  mille  volte  più.  di  me,  a  informare 
il  sor  avvocato,  e  io  mi  riserbo  a  un'altra  volta  il 
piacere  di  vederlo. 

Giulio.  Dice  bene  la  sora  marchesa;  vieni  dunque, 
Emilio. 

Emilio.  Eccomi  (vanno  via). 

Marchesa.  Ci  ho  gusto  che  Emilio  abbia  ritrovato  nel 
suo  Giulio  un  amico  de’  primi  anni...  Ma  veniamo 
alle  informazioni  che  mi  occorrono.  Lei  conosce... 
prima  però  desidererei  che  fosse  detto  al  mio  cocchie¬ 
re  di  andarsene,  e  ritornare  a  prenderci  fra  un'oretta 
circa.  Poveretto  !  a  questi  freddi  fa  male  a  lui  e 
al  cavallo. 

Teresa.  È  subito  fatto  (apre  l'uscio  e  dà  gli  ordini 
opportuni). 

Marchesa.  Lei  conosce  una  certa  Lisa  stiratore. 

Teresa.  S’i'  la  conosco  !  l’è  stata  molti  anni  al  mio 
servizio. 
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Marchesa.  Lo  so,  e  per  questo  son  venuta  da  lei.  La 
Lisa  è  stata  gravemente  malata,  e  dicono  i  medici 
che  il  fumo  e  il  carbone  son  due  cose  per  lei  mi¬ 
cidiali,  e  che  seguitando  a  far  la  3tiratora,  non 
potrebbe  tirarla  molto  in  lungo. 

Teresa.  Lo  credo  anch’io.  Ho  fatto... 

Marchesa.  Cred’ella  che  io  non  lo  sappia  ?  Le  bene¬ 
dizioni  di  quella  donna... 

Teresa.  Volevo  dire  che  ho  fatto  di  tutto  per  metterla 
in  qualche  famiglia  a  un  servizio  diverso  dallo 
stirare.  Forse  non  sarei  stata  lontana  da  riprenderla 
io,  sebbene  non  ne  abbia  di  bisogno,  ma  col  marito, 
co’  figli  e  la  vecchia  suocera... 

Marchesa.  Ebbene,  a  me  non  farebbe  nulla  dì  pren¬ 
dere  la  Lisa  e  il  suo  marito  in  casa  mia.  Lei  sa¬ 
rebbe  la  guardaroba,  e  lui  aiuterebbe  il  mio  por- 
tinajo,  che  grincominciano  a  pesar  gli  anni  davvero. 
Darei  loro  de’  mezzanini  dove  potrebbero  abitare 
co’  figliuoli  e  colla  vecchia. 

Teresa.  La  farebbe  davvero  una  carità  fiorita,  e  credo 
che  non  se  ne  avrebbe  a  doler  mai. 

Marchesa.  E’  mi  paiono  buona  gente,  ma  i'  voleva  saper 
da  lei  che  li  conosce  tutti  a  fondo,  specie  la  Li  sa... 

Teresa.  0  la  senta.  Onestà  a  tutta  prova  ;  in  mezzo 
all’oro,  alle  gioie,  agli  oggetti  preziosi  e’  non  c’è 
caso,  no,  che  qualcosa  le  si  attacchi  alle  maui.  La 
Lisa  ha  un  difetto,  cioè  l’aveva  quando  stava  qui, 
ma  spero  che  ne  sia  guarita  coll’ ultima  malattia  , 
quello  di  ciarlar  volentieri  e  qualchevolta  arrotar 
la  lingua  più  del  bisogno  ;  già  quasi  tutte  le  donne 
di  servizio... 

Marchesa.  Eh  I  siamo  giuste  !  sora  Teresa,  anche  non 
di  servizio  {sorridendo). 
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Teresa.  Puv  troppo  !  Fuor  di  questo,  affezionata,  pre¬ 
cisa,  lavoratora,  rimenda  benissimo,  in  somma  utile 
faccende  di  casa,  una  perla. 

Marchesa.  Le  sue  parole  mi  bastano  per  farmi  risol¬ 
vere  a  prendere  meco  la  Lisa  colla  famiglia.  l' a- 
eilmente  verrà  a  star  meco  la  mia  sorella,  contessa"’ 
vedova  anche  lei;  e  mi  ci  vuole  proprio  una  donna 
e  un  uomo  di  più.  Poi  chi  sa?  se  mio  figlio  si 
piegasse  al  mio  desiderio  di  lasciar  la  diplomazia 
e  tornarsene  a  casa... 

Teresa.  Ah!  lo  farà  se... 

Marchesa.  1*  lo  credo  difficile ,  assuefatto  com  è  da 
qualche  anno  a  mutar  paese  e  a  una  occupazione 
fìssa  e  di  suo  genio.  Ma  a  me  rincresce  di  star 
sola,  e  che  stia  solo  dui.  Basta;  una  volta  conosciuto 
appuntino  lo  stato  Dostro,  egli,  che  è  padrone  di 
sè  e  ha  giudizio  e  core,  prenderà  quel  partito  che 
più  gli  anderà  a  verso.  Ma  quando  s’ha  un  figlio 
solo...  A  proposito,  la  scusi  se  non  ho  chiesto 
delle  sue  figlie  :  so  che  la  n’ha... 

Teresa.  Tre,  e  ora  potrei  dir  quattro  con  una  gio¬ 
vane  torinese  che  è  qui  con  noi  da  qualche  tempo 
e  che  ama  me  come  madre,  e  le  mie  figliole  come 
sorelle. 

Marchesa.  E  di  maschi... 

Teresa.  Giulio  e  un  altro,  molto  minore  dì  lui. 

Marchesa.  La  scusi,  sora  Teresa,  non  potrebb’ella 
farmi  conoscere  queste  sue  figliuole? 

Teresa.  Gli  è  un  piacere  che  procura  a  me  e  a  loro 
(suona  il  campanello). 

Meo.  Comanda? 

Teresa.  Dite  alle  signorine  che  vengano  di  qua. 

Meo.  Anche  alla  sora  Amalia? 


e  non. 
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Teresa.  Ci  s’intende.  {Meo  parte). 

Marchesa.  I*  n’ho  sentito  parlai*  molto  bene, 
può  essere  a  meno,  educate  da  lei. 

Teresa ,  E  da  chi,  la  scusi,  ha  saputo...? 

Marchesa.  Dalla  moglie  del  presidente  ***. 

Teresa.  Ah  !  l’è  mia  amica,  e  a  volte  l’aajicizia  fa  es¬ 
sere  parziali. 

Marchesa.  Non  è  il  caso. 

Sofia.  j 

Adele.  {Aprendo  un  po’  l'uscio ,  la  Maria  fa  ca- 

Amalia,  l  poiino) . 

Maria.  J 

Teresa.  Avanti,  avanti. 

Tutte.  Signora  marchesa... 

Marchesa  ( alzandosi ).  Signorine...  mi  dian  la  mano... 
cosi. 

Teresa.  Mettetevi  a  sedere  (siedono). 

Marchesa.  Scusino  se  l’ho  tolte  da*  loro  lavori. 

Sofia.  Le  pare  ?  E*  son  lavori  di  mano  che  si  lasciano 
e  si  ripigliano,  senza  che  niente  ne  soffra. 

Marchesa.  I’  so  che  coltivano  anche  le  arti  belle. 

Sofia.  Sisignora ,  ma  prima  di  tutto  attendiamo  alle 
cure  domestiche,  come  vuole  la  mamma. 

Marchesa.  Ottima  regola. 

Maria  (piano  a  Sofia).  (Ma  dov’ò  egli  il  signore  ?  non 
ci  doveva  essere  anche  un  signore?). 

Sofia.  (Zitta  !). 

Marchesa  (<z  Sofia).  La  signorina  è  la  maggiore. 

Sofia.  Per  obbedirla. 

Marta.  E  poi  vien  l’ Adele,  che  eccola  qui  j  e  poi  io , 
che  eccomi  qui,  e  mi  chiamo  Maria. 

Teresa.  E  che  discorre  anche  quando  la  non  do¬ 
vrebbe. 
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Maria.  La  scusi  :  i'  ì  ho  fatto  per  risparmiar  le  in¬ 
terrogazioni  alla  sora  marchesa. 


Marchesa.  Grazie,  Maria  (ridendo).  (Piano  a  Teresa) 
(L'avrebbe  a  essere  piuttosto  vispa). 

Teresa.  (Dimolto). 

Maria  (piano  a  Adele).  (Hanno  annunziato  la  signora 
marchesa  con  un  signore...  dov’è  egli?). 

Adele  (piano).  (C’è  verso  che  ti  cheti  ?). 

Marchesa.  Che  ha  la  Maria?  che  ha? 

Maria.  Lh!  nulla...  nulla...  la  si  contenta,  sora  mar¬ 
chesa,  i  avrei  a  dire  una  cosa  in  un  orecchio  alla 


mamma. 

Marchesa.  La  gliene  dica  anche 
dono  tutte). 

&AdiÙ  )  Pare  ‘“Possibile! 


due,  anche  tre  (ri- 


Maria.  Ch  i’  sia  sì  franca  alla  presenza  della  sora 
marchesa  che  vedo  per  la  prima  volta,  eh?  Ma  se 
è  la  su’  aria  che  dà  franchezza  ! 

Teresa.  L  io  te  la  levo.  Mi  fa  specie  che  tu  commetta 
simili  fanciullaggini.  Da  quando  io  qua,  e  con  quale 
educazione  si  chiede  di  parlare  piano  all’orecchio, 
davanti  a  persone  di  fuori  e  di  riguardo? 

Maria.  Giusto,  perchè  so  che  non  va  bene,  ho  chiesto 
licenza  di  farlo.  Si  tratta  poi  di  una  cosa  da  nulla... 
di  una  cosa... 


Teresa.  Allora  puoi  dirla  anche  forte. 

Maria.  Mi  vergogno. 

Teresa.  Allora  non  si  può  dire. 

Marchesa.  La  dica,  la  dica  piano  (ridendo). 

Teresa.  Sentiamola,  via. 

Maria  (piano  all'orecchio  alla  mamma).  Colla  sora 
marchesa  c’era  pure  un  signore;  che  n’è  egli  stato? 
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Teresa,  Me  lo  figuravo  che  tu  dovevi  sdrucciolare  nel 
difetto  della  curiosità,  e  ci  ho  dato  dentro.  La  cosa  è 
innocente,  giusto  però  voglio  dirla  che  tutti  sentano. 

Maria.  No,  mamma,  no,  la  mi  fa  dispiacere....  reste- 
mortificata...  piuttosto... 

Teresa.  Sentiamo. 

Maria.  Lo  dico  da  me  alla  sora  marchesa. 

Marchesa.  Brava,  Maria,  vieni  qui:  scusa...  ti  dò 
del  tu. 

Maria.  Anzi,  i’  ci  ho  gusto. 

Marchesa.  Su  via,  dimmi... 

Maria.  Ecco,  volevo  sapere...  c’era  pure  un  signore 
con  lei!... 

Marchesa.  E’  c’era,  e  c’è. 

Maria.  C’è?  ST  non  lo  vedo! 

Marchesa.  È  di  là  col  tuo  babbo. 

Maria.  E  la  scusi,  chi  è  egli  ? 

Marchesa.  Mio  figlio. 

Maria.  Suo  figlio!  intendo;  qualche  lite... 

$oJla.  i 

Adele.  !  Ah!  ah!  ah!  (ridono). 

Amalia.  ] 

Maria.  La  vede,  la  vede!  coro  pieno  e  sempre  cosi. 
E  anche  quella  signorina  (accenna  Amalia ),  che 
quando  venne  qui  con  noi  per  farla  ridere  un  po¬ 
colino  e’  ce  ne  voleva,  ora  ce  le  fa  grasse  e  la  si 
diverte  alle  mie  spalle.  Fortuna  che  non  me  la 
piglio  ì 

Amalia.  Rìdiamo,  perchè  con  te  è  impossibile  di  star 
serie. 

Marchesa.  Ma  le  ti  vogliono  bene  dimolto  sai,  Maria, 
me  n’accorgo;  e  ho  paura  che  tu  sia  il  cucchino 
di  tutti. 
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Amalia.  Dice  bene,  signora  marchesa. 

Marchesa.  Ma  lasciamo  un  po’  in  pace  questa  cara 
Mariuccia,  ( A  Amalia)  Come  la  si  trova,  signorina, 
a  Firenze? 

Amalia.  Ci  sto  volentierisaimo;  in  gran  parte  però 
dipende  anche  dallo  starmene  in  questa  famiglia 
che  mi  par  mia;  non  so  pensare  al  giorno  che  me 
ne  dovrò  staccare. 

Maria.  Ah!  quel  giorno  non  verrà  mai. 

Amalia.  No  ? 

Maria.  No,  e ,  se  venisse,  noi  ci  attaccheremo  tutti 
alla  tua  sottana. 

Amalia.  Sarebbe  bella. 

Marchesa.  La  signorina  è  forse  sola  in  casa  sua? 

Amalia.  Ho  il  padre  e  una  zia;  mia  madre  è  morta 
da  non  molto,  e  questa  è  anche  una  delle  cagioni 
che  consigliarono  mio  padre  di  condurmi  a  Firenze, 
per  tenermici  qualche  tempo,  togliendomi  dai  luo¬ 
ghi  dove  soffersi  quella  disgrazia  irreparabile. 

Marchesa.  E  loro  saran  contente  di  aver  la  compagnia 
di  una  cosi  compiuta  fanciulla. 

Sofia.  La  consideriamo  come  nostra  sorella. 

Adele.  Nè  più  nè  meno. 

Emilio  {aprendo  la  porta).  Ma  no,  ma  no,  sor  avvo¬ 
cato... 

Avvocato.  Ma  sì,  ma  si. 

Emilio.  Potrebbe  fargli  male. 

Avvocato.  Che  che!  Sora  marchesa.,. 

Marchesa.  Che  fa  mai,  sor  avvocato! 

Avvocato.  Ho  voluto  proprio  riverirla.  La  non  mi 
guardi  come  sono. 

Marchesa.  Che  cosa  dice! 

Avvocato.  Ecco,  mi  metto  su  questo  seggiolone  a  don- 
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dolo  dove  ci  si  sta  riposatissimi  e....  si  accomodi 
anche  lei,  sor  marchese. 

Umilio,  Grazie  ;  ma  prima  un  saluto  a  queste  signo¬ 
rine  che  se  non  sbaglio... 

Avvocato.  Figlie  quelle  tre;  questa  figlia  d’affetto  (oc- 
comando  Amalia). 


Sofia 

Adele 

Maria 

Amalia 


(s'alzano  e  salutano). 


Emilio.  Le  stian  comode;  le  prego  (siede  accanto  a 
Giulio). 

Maria  (a  Sofà.  (Che  bel  giovine!). 

Sofà.  (Ti  cheti!). 

Maria  (a  Adele).  (Com'è  vestito  bene  e  semplice!), 

Adele.  (Ti  cheti  !). 

Maria  (a  Amalia).  (Ti  garba,  Amalia?). 

Amalia.  (Ti  cheti!). 

Marchesa.  Sicché,  sor  avvocato,  da  quello  che  le  avrà 
detto  Emilio... 

Avvocato.  0  la  senta,  sora  marchesa,  per  dare  il  mio 
parere  su  certe  cose  del  patrimonio  lasciato  dal  suo 
consorte,  sebbene  ne  sia  stato  informato  chiara¬ 
mente  dal  signor  marchesino ,  è  necessario  ch’io 
vegga  ed  esamini  certi  documenti...  certe  copie... 

Emilio.  Che  domani  le  porterò... 

Avvocato.  E  allora  sarò  in  grado  di  dare  il  mio  giu¬ 
dizio.  I'  non  le  celo  però,  sora  marchesa,  che  m’ha 
fatto  un  po’  colpo  la  garanzia  prestata  dal  sor  mar¬ 
chese  per  uua  somma  così  considerevole  ;  perchè 
conosco  lo  stato  delia  persona  per  la  quale  diede 
cautela,  ma  ripeto  che  coi  documenti  sott’occhio... 

Marchesa.  Ci  rimettiamo  in  lei,  sor  avvocato. 
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Avvocato.  Quanto  mi  ha  fatto  piacere  di  riveder  suo 
figlio,  che  non  avrei  certo  riconosciuto;  tanto  è 
mutato... 

Emilio.  Che  vuol  ella?  gli  anni  passano... 

Avvocato .  Ma  il  che  la  dice  !  h  ra  lei  e  Giulio  dobbiamo 
essere  quasi  lì,  e  tutti  e  due  sono  sul  fiore. 

Emilio.  (Quella  è  la  maggiore  delle  tue  sorelle  ,  eh 
Giulio?)  (piano  accennando  Sofia). 

Giulio.  (SI). 

Emilio.  (Che  aspetto  gentile!  Già  anche  nelle  altre 
ci  si  vede  in  viso  la  bontà  dell'animo)  ( piano  a 
Giulio). 

Maria.  E’  discorre  di  noi  il  sor  marchese. 

Emilio.  E  ne  dicevo  male  (ironico). 

Marchesa.  Il  mio  Emilio  si  deve  esser  subito  accorto, 
al  solo  vederle,  che  queste  signorine  pel  tratto,  pel 
contegno,  le  si  scostano  dal  comune. 

Emilio.  Sì,  a  dir  vero,  mi  ha  fermato  subito  la  com¬ 
postezza,  la  serietà... 

Maria.  La  scusi,  sor  marchese  ;  se  la  dice  per  queste, 
specie  per  la  Sofia,  mia  sorella  maggiore ,  la  cosa 
va,  ma  per  me  no  :  ì’  sono  allegra,  allegra  quanto 
ce  n’entra,  e  rido  volentieri,  perchè  il  riso  fa  buon 
sangue. 

Marchesa,  (Cara,  e  sempre  cara  !). 

Emilio.  Va  anche  per  lei  quel  che  ho  detto ,  signo¬ 
rina.  Già  ì’è  giovane  di  molto;  e  poi  nella  sua  al¬ 
legria  non  mancherà  mai  quella  moderazione  che 
la  differenzia  dalla  sguaiataggine  stordita  che  si 
vede  in  molte,  e  che  da  taluni  è  presa  per  briosa 
vaghezza.  A  mano  a  mano  poi  che  gli  anni  passano.. 

Maria.  Oh  !  per  me  ne  avranno  voglia  di  passare  ! 
sarò  sempre  allegra. 
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Emilio.  Dio  glielo  conceda. 

Maria.  Glielo  chiedo  tutte  le  sere. 

Avvocalo.  Ma  in  somma  non  so  che  penserà  di  te  la 
sora  marchesa. 

Marchesa.  Oh  !  per  me  ne  penso  e  ne  penserò  sempre 
bene  della  Maria,  e  sempre  ce  la  diremo,  non  è  vero? 

Maria,  lo  le  vo'  bene  dimolto  dimolto,  e,  se  la  si  con¬ 
tenta,  verrò  colla  mamma  a  farle  una  visita:  cioè 
verranno  anche  le  mie  sorelle  e  l’Amalia. 

Marchesa.  Mi  faranno  sempre  piacere.  Lo  dico  di  core 
sora  Teresa,  e  io  ritornerò  da  loro. 

Meo  (entra).  La  carrozza  della  sora  marchesa. 

Marchesa ,  Era  tempo  di  levar  l’incomodo. 

Emilio.  Davvero ,  abbiamo  abusato  di  tanta  compi¬ 
tezza. 

Avvocato.  Che,  le  pare! 

Emilio.  Giusto  con  lei  dovremmo... 

Avvocato.  Niente  affatto.  La  venga  pure  quando  le 
pare  e  piace  a  portarmi  i  fogli,  chè  ora  mi  sento 
in  grado  di  occuparmene. 

Emilio.  Domani,  se  la  si  contenta. 

Avvocato.  Padronissimo. 

Emilio.  Alla  stessa  ora? 

Avvocato.  Se  le  accomoda. 

Marchesa.  E  poi,  fra  qualche  giorno,  verrò  anch’io 
per  sentire... 

Maria.  Il  parere  del  babbo ,  e  anche  se  la  desidera 
potrà  sentir  cantare  l’ Adele,  suonar  la  Sofia  e  l’A- 
malia  che,  non  fo  per  dire,  le  non  sono  indietro  ; 
e  dopo... 

Marchesa.  E  dopo  te. 

Maria.  Volentieri,  fra  un  annetto. 

Teresa.  Animo!  animo!  accompagna  la  sora  marchesa. 
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Maria.  Ci  avevo  pensato. 

Sofia.  L’accompagneremo  tutte. 

Marchesa.  Ferme,  ferme,  le  non  si  muovano.,  senza 
complimenti. 

Emilio.  Giulio. 

Giulio.  Vengo  fin  giù. 

Emilio.  Signorine... 

Sofia,  j 

Adele.  |  Sor  marchese,  sora  marchesa... 

Amalia.  ) 

Marchesa.  Le  stian  bene  e  a  rivederle  presto,  signo¬ 
rine,  sora  Teresa... 

Teresa.  Serva  sua. 

Marchesa.  La  mano,  da  buone  amiche  fin  d’ora.  E 
anche  lei,  sor  avvocato  (si  danno  la  mano). 
Avvocato.  Ben  volentieri. 

Marchesa.  La  s’abbia  riguardo.  (Una  cara  famiglia  !) 
(a  Emilio  andandosene). 

Teresa.  ì  (Ottima  madre  e  ottimo  figlio  1)  (a  Adele , 
Avvocato.)  Sofia  e  Amalia). 

Addi,  j  (Davvero). 

Amalia.  (Questi  sono  i  signori  che  mi  piacciono,) 


XXX. 


LE  VISITE  PER  CEPPO.  DISCORSI  VARI. 

UNA  MAMMA  SCIOCCA  E  UN  RAGAZZO  IMPERTINENTE. 

Teresa.  E  pure,  l’è  un’usanza  che  non  si  può  lasciare; 
specie  colle  persone  che  ci  stanno  a  cuore. 

Sofia.  E’  non  pare  ma  se  ne  son  fatte  delle  visite  ! 

Teresa.  E  ce  ne  resta  ! 

Aiele.  Ma  se  n’è  anche  ricevute. 

Maria.  Un  po’  più  I 

Amalia.  Avete  tante  conoscenze) 

Maria.  In  questi  giorni  gli  è  stato  un  continuo  scam¬ 
panellìo...  gli  è  stato?  gli  è!  senti,  senti! 

Angiolina.  La  sora  Isabella. 

Teresa.  Padronissima  {Isabella  entra ,  Angiolina  parte). 
Guarda  !  guarda  ! 

Isabella.  Teresa  che  fa’  tu?  Sta'  tu  bene? 

Sofia,  j 

Adele.  >  Sora  Isabella...  che  miracoli  ! 

Maria.  ) 

Isabella.  Miracoli  davvero  ragazze  mie,  ma  che  volete 
voi  ?  le  toccano  tutte  a  me  !  sapete  quante  volte  mi 
metto  il  cappello  per  venire  da  voi  altre,  e  poi.. 

Maria.  E  poi,  la  se  lo  leva. 

Isabella.  Proprio  così.  E  tu  sempre  la  stessa,  briccon- 
cella  di  Maria!...  ma  tieni,  tieni  il  manicotto  e  il 
boa,  se  no  affogo.  Come  fate  voi  a  stare  a  questo 
caldo  e  non  sentirvi  accapacciate?  Per  me  che  soffro 
di  caldane,  guai,  guai!,.,  già  i’  credo  che  altro  è 
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dirizzare  quei  ragazzi  che,  seguendo  l’esempio  della 
mamma,  mi  verrebbero  su  da  tenersi  in  uno  sca- 
tolino,  daddolini  e  smorfiosi  peggio  di  lei.  Ma  con 
me  non  si  scherza,  veli  1  hanno  a  rigar  diritti  e  a 
crescere  a  modo  e  a  verso.  Nutriti  bene;  i  su’  bagni 
di  mare  a  tempo  e  luogo  per  rinforzarli  ;  poi  moto, 
assuefazione  a  tutto,  e  non  aver  paura  che  ogni 
acqua  li  bagni.  Qualche  volta,  quando  hanno  fatto 
de’  malestri ,  e’  ricorrono  al  nonnino  e  anche  al 
babbo',  ma  con  me  non  c’è  rimessione  e  non  la 
spuntano.  Al  mio  marito  e  a  Adriano  i’  dico  che 
non  si  mescolino  nelle  cose  di  casa  e  che  pensino 
al  loro  impiego;  chè  ci  hanno  da  fare  assai. 
Teresa.  Lo  credo  ;  il  tuo  marito  al  tribunale ,  il  tuo 
figliuolo  al  ministero... 

Isabella.  Già;  uno  col  berrettone  in  capo  e  la  toga 
addosso  tutti  i  giorni  a  sentire  le  ragioni  e  i  torti... 
cioè  i  torti  no,  perchè  tutti  dicono  di  aver  ragione; 
e  l’altro  che  s’occupa  di  statistica ,  e ,  dalla  mat* 
tina  alla  sera,  non  fa  che  righi  e  numeri,  numeri 
e  righi,  e  io  scherzando  gli  dico  :  «  Con  tutti  i 
vostri  numeri  non  concluderete  mai  nulla,  finche 
non  ci  avrete  fatti  conoscere  i  galantuomini  dai 
birbanti,  i  sipceri  dai  falsi ,  i  grossolani  dai  gen¬ 
tili.  »  —  «  E’  ci  vorrebb’altro  1  »  mi  risponde.  E 
pure  mi  par  che  non  ci  volesse  l’algebra. 

Teresa.  Davvero  ?  A  me  parrebbe  tanto  difficile  ! 
Isabella.  Che  !  che  !  alla  nostra  età,  quando  s’è  squa¬ 
drato  ben  bene  uno,  si  dà  la  sentenza  e ,  su  per 
giù,  sempre  giusta. 

Teresa.  Felice  te  !  Dunque  a  metterti  in  mezzo  ci 
vorrebbe  tutta. 

Isabella.  Senti  Teresa,  non  fo  per  dire,  ma... 
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Sofia.  Scusi,-  sora  Isabella,  come  si  fa  egli  a  dar  giusto 
nel  segno  giudicando  gli  altri? 

Adele.  Lo  saprei  volentieri  anch’io,  e  anche  tu,  Amalia, 
ci  scommetto... 

Amalia.  Figurati  ! 

Maria.  Anch’io!  La  ce  lo  insegna?  (a  Isabella). 

Isabella.  Ora  non  è  tempo  ;  ma  una  sera  o  l’altra 
capito  qui  a  veglia,  e  vi  dirò  le  mie  considerazioni 
sul  modo  di  conoscere  la  gente. 

Sofia .  Ma  come  si  fa? 

Isabella.  Come  si  fa  !  Buon  criterio  ci  vuole ,  osser¬ 
vazione....  occhio  pratico... 

Maria.  Come  i  medici  ! 

Isabella.  Appunto.  I  medici,  nel  principio  delle  loro 
cure,  vanno  peritosi  e  a  tentone  sul  dubbio  di  pi¬ 
gliare  granciporri  (e  qualche  volta  disgraziatamente 
li  pigliano  !)  ma  a  poco  a  poco  si  fanno  franchi,  e 
basta  loro  un’occhiata  per  sapere  dove  sta  il  male. 

Maria.  E  lei  ci  dirà... 

Isabella.  Vi  dirò  tutto;  ma  intanto  per  pagamento 
anticipato  mi  aspetto,  secondo  il  solito,  un  di  quei 
pan  forti  di  Siena  che... 

Teresa,  Appena  m’arrivano,  il  più  bello  è  per  te. 

Isabella.  Che  sia  il  più  bello  poco  m’importa,  guarda 
che  sia  buono.  Scherzo,  sai,  ma  se  poi  riesce  dav¬ 
vero,  non  me  la  piglio. 

Maria.  Lo  sceglierò  io,  flora  Isabella. 

Isabella.  Brava  !  e  io  vi  manderò  un  buccellato  di 
Lucca,  ma  di  quelli...  m’intendete?  fatti  nel  FU 
Ungo  dal  buccellataio  **’,  e,  a  Pasqua  d’uova,  una 
stiacciata  di  Pisa,  e  una  di  Livorno. 

Maria.  E  noi  le  faremo  onore. 

Angiolina  (entrando).  La  sora  Violante. 
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Toresa.  Passi,  passi  pure  {Angiolina  parte}. 

Isabella.  Violante...  Violante...  ah  !  ho  inteso  ;  la  non 
è  moglie  del  colonnello  *”? 

Teresa.  Appunto. 

Violante.  Sora  Teresa,  ragazze... 

Teresa .  Sora  Violante...  (Sofia,  Adele ,  Amalia  e  Maria 
rendono  il  saluto). 

Violante  (a  Isabella).  Signora  !... 

Isabella.  Ma  noi  ci  conosciamo  mi  pare.  La  non  si 
ricorda?  Qualche  anno  fa  ci  siamo  incontrate  in 
casa  ***,  via  de'  Bardi... 

Violante.  Ah  !  si  si,  poi  noi  s’andò  fuori  di  Firenze, 
e  abbiano  girato...  girato  come  le  ruzzolo. 

Maria.  Che  bella  vita  è  il  girare  ! 

Violante.  A  dirlo  !  signorina  mia. 

Sofia  (piano  a  Adele  e  a  Amalia  cke  ridono).  (Pare 
impossibile  che  la  Maria  non  si  voglia  chetar  mai!) 
Maria.  E’  sarà,...  ma  mi  pare... 

Teresa.  E  che  vuo’  tu  sapere  la  differenza  fra  girare, 
e  girare? 

Violante.  Gli  è  quel  che  volevo  dir  io.  Altro  è  l’andar 
di  qua  e  di  là  a  diporto,  e  altro  è  il  muoversi  quando 
si  vorrebbe  star  fermi,  o  dovere  star  fermi  quando 
ci  sarebbe  voglia  d’andare.  Bisognerebbe  provarlo  ! 
Già  è  la  sorte  delle  mogli  de’  militari ,  e  non  c’è 
rimedio. 

Isabella.  Si  vede  proprio  che  non  si  deve  esser  con¬ 
tenti  nessuni.  Che  cosa  vuol  che  le  dica?. Io  invece 
mi  lagno  che  il  mio  marito  sia  costretto  a  non  muo 
versi  mai,  e,  da  che  lo  presi,  non  abbia  fatto  altro 
viaggio  se  non  da  casa  al  tribunale ,  dal  tribunale 
a  casa,  e  11. 

Violante.  La  ne  ringrazi  Dio. 
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Isabella.  Oh  !  sa  com’è?  Il  mutar  cielo  e  un  po’  di 
rumore  di  sciabola  per  casa... 

1  iolante.  Già,  già  !  Quando  poi  vengono  certi  mo¬ 
menti,  certi  addii  che  non  si  sa  se  sono  gli  ultimi., 
allora  lo  strascico  della  sciabola  fa  pensare  a  un 
altro  strascico  !...  ma  qui  siamo  venute  per  augu¬ 
rare  buona  Pasqua  e  buone  feste,  e  non  per  parlar 
dì  malinconie. 

Isabella.  L’ha  ragione. 

Violante .  E  nel  carnevale  ci  abbiamo  a  divertire. 

Maria.  Sì,  sora  Violante,  s’ha  a  stare  allegri. 

Angiolina  (entrando).  La  signora  Laura  ***, 

Teresa,  favorisca  ( Angiolina  fatte  e  entra  Laura). 

Laura.  Sora  Teresa...  signorine...  su'  via,  Paolino, 
giacché  se’  voluto  venire  anche  tu,  fa  i  tuoi  doveri. 

Paolino.  Fo  i  miei  doveri. 

Laura,  Ma,  Paolino,  i  doveri  si  dicono  e  si  fanno! 

Paolino.  E  i’  gli  ho  detti,  e  ora  li  fo  (fa  ma  rive¬ 
renza  sgarbata). 

Laura.  Benissimo  !  carino  ! 

Isabella.  (Carino  davvero!). 

Teresa.  La  venga  un  po’  qua. 

Paolino.  No  (c.  $.), 

Laura.  Ma,  Paolino,  si  dice  no  ?  ! 

Paolino.  Nosignora. 

Laura.  Gli  è  un  pochin  cocciutello;  ma  basta  ripren¬ 
derlo,  e  si  rimette  subito. 

Isabella  ( piano  alle  ragazze}.  (Bel  mi’  ceffone  !). 

Teresa.  Dunque  la  non  vuol  venire  da  me? 

Paolino.  No...  nosignora. 

Teresa.  Perchè. 

Paolino.  Perchè  sto  bene  qui. 

Teresa.  Mi  piace  la  sincerità. 
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Isabella.  (Bella  mia  tirata  d’orecchi  !)  (c.  s./. 

Laura.  Oh!  per  questo,  non  c’è  mai  pericolo  che  dica 
una  cosa  per  un’altra  ;  e  se  fa  qualcosa  che  non 
■vada,  non  la  nega. 

Isabella.  (Non  ne  posso  più!)  Scusi,  sora  Laura,  o 
non  sarebbe  meglio  che  non  la  facesse  ? 

Laura.  Riuscisse  !  La  vada  a  tenerli  i  ragazzi  che 
non  rompano,  e  non  guastino!  È  assai  se  ottengo 
che  non  salti  tanto,  perchè  gli  è  cosi  gracilino 
che  dubito  gli  faccia  male  anche  a  camminare. 

Isabella,  A  me,  invece,  pare  che  il  moto  sia  po’  ra¬ 
gazzi... 

Laura.  La  mi  scusi,  i’  non  contrarierò  mai  la  sua 
volontà.  M’avevano  consigliato  di  mandarlo  alla 
ginnastica,  ma  non  mi  ci  chiappano.  Padrone,  pa¬ 
dronissime  quelle  mamme  che  non  ^'importa  di 
fare  stirare  i  muscoli  e  slogare  gli  ossi  de’  loro  fi¬ 
gliuoli  ;  quelli  del  mio  hanno  a  stare  al  posto,  e, 
gè  gli  hanno  a  indurire,  induriranno  dasè.  Vorrei 
che  il  cervello  gli  si  svilupasse  bene,  e  per  questo, 
sia  ringraziato  il  cielo!  mi  par  uon  ci  sia  dubbio. 
Non  fo  per  dire  ma,  per  l’età,  ne  sa  più  d’un  altro 
cogli  anni  al  doppio.  Ha  una  ritenitiva  poi...  una 

ritenitiva .  Bisogna  sentir  la  roba  che  c’è  dentro 

in  quella  testolina  ! 

Violante.  (Pare  impossibile  che  si  diano  di  queste 
mamme  !). 

Teresa.  Lo  credo.  • 

Laura.  Animo,  Paolino,  di’  un  po’  quel  che  sai. 

j Paolino.  1’  so  tutti  i  re  di  Roma  e  come  si  chiama¬ 
vano  ;  tutti  i  figliuoli  di  Giacobbe  che,  con  Giu¬ 
seppe,  erano  dodici,  cioè:  Zàbulon,  Dan,  Nephthaìi, 
Gad,  Aser,  Beniamino,  Nephthaìi,  Gad,  Zàbulon... 
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Laura.  Che  fa’  tu?  ritorni  indietro. 

Paolino.  Non  posso  dirli  tutti;  ho  troppa  sete. 

fsabell  a.  Sete  !  a  questo  freddo  ? 

Laura.  Le  dirò ,  siamo  passati  da  Castel  murre,  e 
quando  vede  i  dolci,  il  mi’  Paolino,  non  si  tiene. 
Ha  mangiato  cinque  paste,  e  se  non  sono  lesta... 

Paolino.  Rifinivo  tutto  il  vassoio . la  vetrina...  (ri¬ 

de  sgangheratamente). 

Teresa.  Ma  lo  saprà,  sora  Laura,  i  dolci  non  fanno 
bene  ai  fanciulli. 

Laura.  E’  lo  dicono  ! 

Isabella.  IL  gli  è  vero. 

Paolino,  I’  ho  sete. 

Maria  ( prendendolo  per  mano).  Vieni,  vieni  meco. 

Paolino.  Eccomi  (pesta  un  piede  alla  Maria). 

Maria.  Ohi  1  tu  m'ha’  fatto  male,  sai  ? 

Laura.  Che  ha  egli  fatto? 

Maria.  E'  m’ha  stiacciato  un  piede. 

Paolino.  L’ò  stata  lei  che  ha  messo  il  suo  sotto  il 
mio  !  (ride)  i’  non  ci  ho  colpa. 

Laura.  Sempre  così  :  vien  fuori  con  certe  risposte 
spiritose,  che  non  si  può  mai  riprender  di  nulla. 

Isabella  (piano  alle  ragazze  e  alzandosi).  (Se  non  vo 
via,  scoppio). 

Teresa.  Te  ne  vai  ? 

Isabella.  Gli  è  tempo. 

Violante.  V  le  terrò  compagnia. 

Isabella.  Rinnovo  tanti  e  tanti  auguri  a  te ,  e  alla 
tua  famiglia.  Salutami  l’avvocato,  Giulio  e  Beppino 
che  vedrò  un’altra  volta. 

Sofia.  La  si  rammenti... 

Adele,  La  promessa. 

Amalia.  La  prego  anch’io. 
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Isabella.  Non  ci  pensate  ;  lasciate  passar  le  feste  e 
verro  a  veglia ,  e  porterò  meco  uno  scartafaccio 
pieno  di  appunti  sul  tema  che  sapete.  Addio  Te¬ 
resa...  addio... 

Violante.  Sora  Teresa...  signorine... 

Teresa. 


Sofia. 

Adele. 

Amalia. 


A  rivederla. 


Maria  (rientrando  con  Paolino).  A  me,  a  me,  a  dare 
il  manicotto  e  mettere  il  boa  alla  sora  Isabella. 

Isabella.  Grazie,  Maria  ( Paolino  piglia  per  una  punta 
il  boa  della  signora  Isabella ,  glielo  tira  via  dal 
collo  e  lo  strascica  per  terra).  E  ora? 

Paolino.  P  ho  fatto  come  colla  coda  del  micio  quando 
gliela  tiro,  e  lui  soffia  e  gnaula. 

Isabella.  E  s’io  fossi  la  tua  mamma ,  sa*  tu  che  ti 
farei  (  A  ogni  tirata  della  coda  del  gatto,  una  strap¬ 
pata  d'orecchi  a  te. 


Paolino.  Uh  !  cattivacela  che  la  non  è  altro  !  Ma  la 
badi  ora  il  su’  boa;  non  pare  un  biacco?  Come 
guizza  ! 

Violante  ( a  Teresa  che  sorride  disapprovando  il  con¬ 
tegno  di  Paolino).  (E’  l’ha  voluta  !). 

Isabella.  Qua  il  boa...  e  ringrazia...,  ma...  andiamo, 
sora  Violante.  A  rivederci  (  Violante  e  Isabella  par¬ 
tono). 

Laura.  La  sora  Isabella  è  una  gran,  sputasentenze  ! 
Degna  moglie  di  un  giudice  !  I  ragazzini,  per  lei, 
dovrebbero  venir  su  mammaraie.  Che  !  che  !  nem- 
men  per  sogno.  E  poi,  mi  pare  che  ognuno  sia 
padrone  di  educare  i  figliuoli  come  gli  piace.  Non 
dico  bene,  sora  Teresa  ? 
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2 creso '.  Sicuro. •>  che...  bisogna  però  anche  riflettere 
che  de’  nostri  figliuoli  non  solo  dobbiamo  esser 
contenti  noi,  ma,  quando  li  meniamo  fuori  di  casa, 
anche  gli  altri,  e... 

Laura.  Forse  la  vorrebbe  dire  che  il  mi’  Paolino... 

Teresa.  I’  non  dico  nulla  e  non  vengo  al  particolare. 
Parlo  in  genere... 

Paolino.  E  io  so  parlare  in  numero  e  caso. 

Laura  {ridendo).  Ma  come  si  fa?  la  non  sente?  o  lo 
sgridi,  via,  se  le  dà  l’ animo  ! 

Teresa.  Io  non  lo  sgrido  davvero. 

Laura.  Perchè  lei  sa  che  cosa  sia  l’amore  di  madre, 
ma  molte  l’hanno  a  fior  di  labbro.  Basta;  ognuno 
pensi  come  vuole.  Dico  bene? 

Teresa.  Benissimo. 

Laura.  Le  leverò  l’incomodo.  Paolino... 

Paolino.  Eccomi. 

Laura.  Saluta  questa  signora,  e  queste  signorine. 

Paolino.  Saluto  questa  signora  e  queste  signorine 
{partono) . 

Teresa.  Ma  eh?  si  credrebbe  se  non  si  fosse  visto  coi 
nostri  occhi?  cose...  cose... 

Sofia.  Da  ridere,  e  più  da  far  dispetto. 

Adele.  Io  non  so  come  si  sia  tenuta  la  sora  Isabella, 
che  ne  ha  pochi  degli  spiccioli  e  meno  da  spicciolare! 

Maria.  È  andata  lì  11  che  la  non  abbia  dato  fuori  ; 
tanto  più  quando  ha  visto  il  su’  boa  strisciare  sul 
tappeto.  E  il  calcio  che  m’ha  dato  quel  monello  ! 
perchè,  oltre  il  pestarmi,  m’ha  dato  un  calcio  in 
uno  stinco  e  scommetto  che  ci  ho  un  livido. 

Teresa.  Ah!  povera  sora  Laura  ,  se  la  seguita  a  av¬ 
vezzarlo  così,  il  suo  Paolino  non  può  riuscir  nulla 
di  buono.  Sarà  ricco,  ma... 
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Maria.  Che  vale  la  ricchezza  senza  educazione? 

Teresa.  E  per  questo  la  raccomando ,  e  principal¬ 
mente  a  te. 

Maria.  Ma  la  scusi,  mamma ,  avrebbe  proprio  a  dir 
qualcosa  sul  conto  mio?  In  tal  caso  la  mi  corregga, 
e  io  la  ringrazio  e  le  chiedo  perdono. 

Teresa.  No,  no,  cara  Maria,  fo  differenza  fra  lo  scherzo 
gentile  e  il  brutto  e  rozzo;  vieni,  dammi  un  bacio. 

Maria.  Con  tutta  l’anima. 

Teresa.  Va’  ora  un  po'  a  vedere  che  è  del  babbo... 
{V Avvocato  entra). 

Avvocato.  Ah  !  son  finite  tutte  le  visite? 

Teresa.  Giusto,  mandavo... 

Avvocato.  Ci  ho  avuto  il  marchesino  Emilio.  Voleva 
passare  a  salutarvi,  ma  sapendo  che  c’cra  gente  ha 
creduto  disturbare... 

Teresa.  Disturbare? 

Maria.  Oh  !  per  noi  non  ci  disturba  mai  davvero.  Mi 
piace  tanto  il  suo  modo  di  fare!...  e  poi  gli  è  amico 
dì  Giulio;  e  basta.  E  come  voglio  bene  alla  sua^ 
mamma,  alla  sora  marchesa  I 

Avvocato.  Anche  lei  vi  manda  a  salutare. 

Tutte.  Grazie. 

Teresa.  E  così?  avrete  parlato  d’interessi,  e  ora  che 
tu  hai  esaminato  ben  bene  le  carte,  dimmi  un  po'... 

Avvocato.  Tu  sai,  Teresa... 

Teresa.  So  che  in  cose  di  studio  nou  brami  che  ci  si 
entri;  ma  trattandosi  di  persone  così  cortesi  e  che, 
sebbene  conosciute  di  fresco,  ci  dimostrano  tanta 
amicizia... 

Avvocato.  Allora  dirò...  (badiamo  ragazze,  le  mie  pa¬ 
role  restano  qui  !)  che  il  patrimonio  lasciato  dal 
marchese  "*  è  grosso ,  ma  colla  sua  buona  fede  e 
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per  una  cauzione  data,  può  assottigliarsi  di  molto. 
Certo  colla  dote  della  sora  marchesa ,  e  con  quel  che 
resta,  anco  perdendo  l’mtiera  somma  della  malle¬ 
vadoria,  hanno  sempre  da  viver  da  signori,  ma  con 
molta  regola  e  badando  bene  da  sè  all’ amministra¬ 
zione,  o  mettendoci  persona...  E’  si  è  parlato  anche 
di  ciò,  perehè  il  marchese  par  che  voglia  seguitar 
la  carriera  della  diplomazia;  della  qual  cosa  non 
so  che  dargli  lode,  potendogliene  derivare  onori  e 
profitto. 

Teresa.  Ma  lasciar  la  madre... 

Avvocato.  Gli  rincresce.  Col  tempo  però...  si  dànno 
dei  casi...  in  somma,  il  marchese  Emilio  ha  la  testa 
al  suo  posto  e  il  core  ben  fatto. 

Sofia.  E  ripartirà  presto  per  l’Inghilterra? 

Maria.  Ecco  la  cu  ri  usa  ! 

Adele.  Lo  volevo  dimandare  anch'io. 

Amalia.  Anch’io. 

Maria.  Brave,  brave,  eppoi  brave  ! 

Avvocato .  Gli  ha  chiesto  e  ottenuta  una  proroga.  È 
molto  ben  visto  al  Ministero  degli  affari  esteri,  che 
lo  tiene  in  conto  di  giovane  destro  nel  maneggio 
delle  pubbliche  faccende.  Lasciando  ora  la  diplo¬ 
mazia,  vi  dirò  che  al  marchese  l’altro  giorno  piacque 
molto  l’ Amalia  e  la  Sofìa  a  sonare ,  e  l’ Adele  a 
cantare. 

Maria.  0  io?  o  io? 

Adele.  Tu  gli  piacerai  quando  gli  farai  sentire  i  pezzi 
di  Beethoven...  di  Mozart...  ora  siamo  sempre  alle 
scale  e  ai  salti. 

Maria.  Ma  colle  scale  e  co’  salti  ve  la  farò  vedere  !  me 
.la  son  giurata.  E  voglio  anche  cantare  !  Il  maestro, 
giorni  sono,  mi  senti  canterellare  sotto  voce  e,  dopo 
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avermi  fatto  cantar  forte,  mi  disse  che  avevo  delle 
corde  bonissime. 

Adele.  Badiamo  che  non  siano  di  quelle  che  si  strap¬ 
pano  !  1 

Maria.  Davvero;  corde  di  petto  e  di  testa  ( rìdono  tutti) 
Gli  è  meglio  ch’i’  vada  di  là  a  lavorare,  se  no.... 
Amalia.  Vengo  anch’io. 

Mete.  )  Veniamo  anche  n°i- 

Maria.  Lo  vedete?  dite,  dite,  ma  poi  non  potete  star 
senza  di  me  {partono). 

Avvocato.  Ora  che  siamo  soli ,  devo  parlarti  d’una 
cosa  che  ti  farà  maraviglia  e,  credo,  piacere. 
Teresa.  Oh!  sentiamola. 


XXXI. 


LA  SERA  DELLA  RECITA  DELLA  COMMEDIA  DI  GIULIO. 

V# 

Amalia.  Signor  Giulio,  stia  di  buon  animo,  vedrà 
che  le  sue  fatiche  avranno  il  premio  dovuto.  Ma 

che  è?  vedo  tutti  pensosi,  e  perfin  la  Maria  ha  perso 
il  buon  umore. 

Avvocato.  Per  tutta  Firenze,  stasera  si  parla  di  questa 
commedia.  Il  teatro  sarà  zeppo... 

Giulio,  E  non  tutto  di  benevoli  !  oltre  a  ciò  chi  sente 
un  po’  avanti  nell’arte ,  deve  sempre  dubitare  e 
temere  del  fatto  suo. 

Amalia.  E  credo  essere  fra  le  rare  eccezioni  un  au- 
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tore  drammatico  che,  alla  prima  rappresentazione 
d’un  suo  lavoro,  se  ne  stia  a  casa  colla  sua  famiglia, 
e  impedisca  quasi  ai  suoi  più  cari  amici  di  andare 
al  teatro. 

Giulio .  Che  vuol  ella?  ognuno  ha  il  suo  modo  di  ve¬ 
dere  ,  e  le  precauzioni  per  non  aver  de’  dispiaceri 
e  non  farne  avere  agli  amici,  non  sono  mai  troppe. 

Amalia.  Ah!  non  saranno  dispiaceri,  no,  signor  Giulio, 
il  cuore  me  lo  dice;  allegri,  allegri  che  fra  poco... 

Teresa.  Che  ore  sono? 

Avvocalo.  Le  otto. 

Giulio.  Ecco;  ora  si  tira  su  il  sipario. 

Amalia.  Mi  par  d'esserci  a  quella  prima  scena  sulla 
Piazza  della  Signoria,  dipinta  cosi  al  vivo...  al  na¬ 
turale... 

Angiolina  (entrando).  Le  scusino  se  interrompo ,  ma 
son  voluta  venire  a  dirglielo.  Non  c’ò  stato  verso 
di  tenerlo.  Finite  le  su’  faccende  ,  ha  preso  il  cap¬ 
pello  e  via.  a  E  dove  andate  voi  tanto  in  furia?  » 
—  «  Vo  (ma  non  dite  nulla  ai  padroni  vehl  perchè 
spero  di  far^i  una  sorpresa)  vo  al  teatro.  »  —  «  Che  ! 
ma  come?  in  platea  a  quest’ora  non  ci  s’entra  più; 
in  piccionaia  nemmeno;  ne’  palchi  voi,  fuorché  per 
ripulirli  ...  *  —  «  Ho  pensato  a  tutto,  mi  risponde;  il 
sor  Cassiano  che  suona  il  contrabasso,  padre  di  quel 
Pompeo  che  messi  al  servizio  in  casa  ***,  mi  fa  en¬ 
trare  Dell’orchestra  e  sedere  in  fondo  con  lui,  sotto 
lo  strumento...  ma  i’  vado  perchè  non  sono  più  a 
tempo.  »  E  gli  è  ito... 

Adele.  Ma  chi? 

Maria.  Sicuro  !  la  discorre,  la  discorre,  e  senza  il  no¬ 
minativo. 

Angiolina.  Meo,  gua  !  i’  credevo  che  se  ne  fossero  ap- 
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posti  che  era  lui.  Si  figuri  che  cosa  può  intendere  > 

basta;  gli  orecchi  l’ha,  e  il  padroncino  Giulio  scrive 
tanto  chiaro... 

Beppino.  Se  no  e’  non  s’intenderebbe,  e  la  commedia 
dev  essere  intesa  da  tutti.  Ma  stasera  siamo  proprio 
soli!  I  casigliani  son  iti  tutti  al  teatro,  e  sino  alla 
fine  della  commedia... 

Giulio.  Se  ci  arriverà! 

Autalia.  Ci  arriverà,  ci  arriverà. 

Bevesti.  Accettiamo  il  tuo  augurio. 

Angiolina,.  Sta,  sta;  una  scampanellata...  corro  a  ve¬ 
dere  chi  è. 


Meo  ( entrando  affannato  coll’ Angiolina).  0  signori, 
signori!  permettano  ch'i’  mi  seda  e  ripigli  fiato* 
non  ne  posso  più. 

'lutti  ( con  ansietà).  Insorama  che  è  stato? 

Meo.  Che  è  stato?  Il  teatro...  il  teatro.,. 

Tutti.  Il  teatro... 

Meo.  Vien  giù. 

Angiolina.  E  per  questo  vo’  siete  scappato. 

Meo.  Giucca  che  siete  !  quando  dico  vien  giù,  non 

intendo  mica  la  volta  ;  ma  vien  giù,  come  si  dice 
dai... 

Tutti.  Dai  che  ? 

Beppino.  Dai  fischi  ? 

Meo.  Fischi  ! 

Beppino.  Dagli  urli? 

Meo.  Ma  che  fischi  !  che  urli  !  Dai  bene,  dai  bravo 
e  dagli  applausi. 

Giulio.  Proprio  vero  ? 

Meo.  Com’è  vero  che  i*  son  qui. 
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Amalia.  Vede,  vede,  sor  Giulio  ! 

Tulli.  Oh  che  piacere  ! 

Giulio.  E  a  che  atto?... 

Meo.  J’  son  venuto  via  alla  fine  dell’atto  quarto. 

Giulio.  Allora  dovrebbe  reggere  fino  all’ultimo. 

Amalia.  Reggerà,  reggerà. 

Meo.  E  se  le  si  contentano  ritorno  a  sentire  il  resto. 

Teresa.  Andate  pure. 

Meo.  I’  vo  subito  ;  ma  prima  le  sentano,  alla  spiccia . 
come  l'è  ita.  Appena  alzato  il  sipario,  un  silenzio 
che  si  sarebbe  potuto  sentir  volar  uua  mosca,  se 
la  ci  fosse  stata.  Alla  prima  scena  il  pubblico  s’è 
messo  subito  di  buon  umore  e,  a  quando  a  quando, 
a  ridere  ;  ma  d’un  riso  schietto  e  non  sgangherato; 
e  così  -siamo  arrivati  alla  fiue  dell’atto  primo.  Al¬ 
lora  un  movimento,  un  brusio ,  una  bella  battuta 
di  mano,  un  guardare  in  qua  e  in  là  per  i  pal¬ 
chetti  (forse  per  veder»  se  le  c’erano  !)  insommu 
un  segno  di  contento  generale.  Comincia  l’atto 
secondo  ;  il  solito  silenzio,  poi  ridere,  poi  applausi 
e  alla  fine  un  battere  di  mani  da  non  averne  idea, 
e  colle  grida  «  fuori  fuori!  »  Di  fatto  eccoti  rialzare 
il  telone,  comparire  i  comici  e  le  comiche  a  fare 
inchini,  e  riabbassarlo  ;  credendo  che  finisse  lì.  Ma 
che  !  Le  grida  «  fuori,  fuori  »  ricominciano  coll’ag¬ 
giunta  ?  fuori  l'autore.  »  Qui  vuol  esser  bella,  dico 
io  a  Cassiano,  sfido  che  venga  fora  il  sor  Giulio, 
i’  l’ho  lasciato  a  casa  !  «  Fuori  l’autore,  fuori  l’au¬ 
tore  »  si  ripete,  e,  vedendo  il  pubblico  impazien¬ 
tito,  deccoti  il  comico,  che  fa  la  parte  del  buffone 
buono...  la  m’intende,  sor  Giulio...  e  dice:  «  Si¬ 
gnori  !...  mi  dispiace,  ma  l’autore  non  è  in  teatro.  » 
E  c  è  !  Non  c’è  !  E’  c’è  !  e  fra  si  e  no,  è  andata 
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sull’undici  once  che  io  daìl’orehestra  non  abbia 
gridato  :  «  E’  non  c’è,  e  nessuno  lo  può  saper  me¬ 
glio  di  me  che  sono  il  su'  servitore.  »  Se  non 
Fho  detto  ho  fatto  l’atto  però,  e  il  sor  Cassi  ano, 
dubitando  che  andassi  proprio  avanti  mi  ha  dato, 
per  avvertenza,  una  maledetta  arcata  dalla  parte 
della  costola  sulle  noccole  che  sento  il  frizzio  (ridono 
tutti).  Capacitato  il  pubblico  che  l'autore  non  c'era 
in  teatro,  s’è  fatto  l’atto  terzo  e  il  quarto  che  han¬ 
no  incontrato  anche  più  del  secondo,  e  ora  siamo 
al  quinto  che  vado  a  sentire,  e  in  quattro  salti  sono 
in  orchestra  (va  via). 

Amalia.  È  contento,  signor  Giulio  ? 

Giulio.  Sì...  ma... 

Amalia.  Permetterà,  che  dimani  sera  andiamo  alla  sua 
commedia  ? 

Giulio.  La  senta  ^  il  babbo  di  certo  non  ci  deve  ve¬ 
nire  perchè,  sebbene  quasi  guarito  de’  suoi  dolori, 
non  deve  dar  cagione  che  lo  riprendano,  e  in  con¬ 
seguenza  nemmeno  la  mamma. 

Avvocato.  Per  me,  se  la  Teresa  vuole...  ma  siamo  a 
tempo  parlarne,  e  poi  bisogna  vedere  come  finisce 
la  faccenda,  e  se  va  bene  mi  si  toglie  un  gran 
peso  di  sullo  stomaco. 

Beppino.  E  a  me  che  non  è  riuscito  di  sentirne  leg¬ 
gere  nemmeno  una  scena?  Ma  dimani  sera,  se  ci 
si  va,  vedrò  la  commedia  rappresentata,  e  se  mi 
piacerà,  batterò  le  mani  anch’io  e  griderò  :  «  L'au¬ 
tore  è  mio  fratello  e  gli  è  qui  rìncattucciato  nel 
fondo  del  palco  per  non  farsi  vedere  :  lo  chiamino, 
lo  chiamino  fuori  stasera^  e  lo  vedranno.  » 

Adele.  Faresti  una  bella  parte  ! 

Giulio.  Che  ore  sono  ? 
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Adele.  Lo  vedi  all’orologio  ;  verso  le  undici. 

Maria.  Eh  !  ora  quel  che  è  stato  è  stato  (si  sente  una 
forte  scampanellata). 

Giulio.  Ecco,  ecco,  sarà  Meo. 

Maria  (aprendo  V  uscio).  Altro  che  Meo!  (entrano 
Flavia ,  Eugenia ,  Olimpia ,  Elvira ,  Elenay  il  maestro 
di  musica  e  V ingegnere). 

Tutti.  Qua  la  mano,  qua  la  mano,  sor  Giulio,  e  con 
infiniti  mirallegri. 

Olimpia.  Come  ci  siam  divertite! 

Alavia.  Non  ho  mai  visto  andar  via  la  gente  cosi 
contenta  dal  teatro. 

Eugenia.  Ed  era  una  voce  sola  :  «  A  dimani  sera,  a 
dimani  sera.  » 

Avvocato.  )  „  ' 

Tema.  )  Ma  Pr°P™  ? 

Elvira.  E  gli  applausi? 

Giulio.  Gli  applausi  non  sono  sempre  segno... 

Maestro.  Intendo,  sor  Giulio,  che  la  vuol  dire.  Alle 
volte,  specie  oggi  col  gusto  un  po’  a  traverso,  gli 
applausi  son  falsi  e  immeritati  ;  ma  qui  non  è  il 
caso.  La  sua  commedia  è  bella  perchè  vera,  e  se 
il  mio  giudizio  vaie  qualchecosa... 

Ingegnere.  E  il  mio.-.. 

Giulio.  Moltissimo  anzi. 


Angiolina  (entrando).  Le  scusino  ma,  al  solito  Don  posso 
fare  a  meno  di  entrare  e  di  parlare  senza  chieder 
licenza.  Meo  è  tornato  a  casa  un  po’  allegro  per  la 
gloria  del  padroncino  e  per  quella  che  ha  alzato  lui. 
Voleva  venire  a  seguitare  il  racconto,  ma  l’ho  consi¬ 
gliato  a  rimetterlo  a  dimani  e  andarsene  a  letto. 

Teresa.  Hai  fatto  bene.  Il  solito  viziarello...  buon  fi¬ 
gliuolo  d’altra  parte,  ma... 

Fbanceschi,  21 
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Angiolina.  Ma  non  era  mica..,  m’intende?,.,  rideva... 
rideva... 

Teresa.  Le  s’accomodino. 

Eugenia.  Gli  è  tardi. 

Flavia.  Le  undici  e  un  quarto. 

Avvocato.  E  che  vuol  dir  tardi? 

Sofia.  Animo,  animo,  ragazze,  un  momento... 

Olimpia,  j 

Elvira.  >  Per  noi  siamo  contentissime  {siedono). 

E  lena.  ) 

Teresa.  Angiolina... 

Angiolina.  Tutto  è  all’ordine. 

Teresa.  Il  solito  tè  e  due  paste... 

Maria.  Che  non  si  ricusano  mai...  Stasera  in  onor  di 
Giulio,  non  so  che  farei. 

Adele.  Specialmente  quell’onore  che  si  fa  col  man¬ 
giare,  col  bere... 

Maria.  E  col  disegnare,  e  col  cantare,  e  col  sonare... 

Teresa.  E  il  lavorare  tu  l’hai  lasciato  da  parte. 

Maria.  È  vero,  me  n’ero  scordata.  Ho  sempre  la  testa 
al  pianoforte,  e  la  dica,  maestro,  per  la  pura  verità  ; 
non  è  egli  vero  che  faccio  de’  progressi  smisurati? 

Sofia.  Sì,  ma  non  si  sentono. 

Amalia.  Si  sentirebbero  volentieri. 

Maria.  Giusto,  non  li  dovete  sentire.  Quando  il  sor 
maestro  mi  dirà  :  «  Ora  suoni  pure  e  faccia  sbalor¬ 
dire...»  ma  ecco  il  tè  {entrano  V Angiolina  e  la 
Margherita  con  vassoi ,  ecc.,  eco.  Si  sente  il  cam¬ 
panello). 

Avvocato.  E  chi  può  essere  ora  ? 

Angiolina  {va  e  torna).  Indovinino ,  indovinino  un 
po’  chi  è  alla  porta  di  strada  in  carrozza,  e  ha  di¬ 
mandato  al  portinaio  se  il  sor  Giulio  era  ancora 
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levato  e  si  poteva  vedere  un  momento  ?  Il  sor  mar¬ 
chese  Emilio. 

Tutti.  Davvero? 

Giulio.  Passi,  passi  pare...  anzi  scendo  io  per  farlo 
salire  (va). 

Teresa.  Intanto  mesciamo  il  tè. 

Maria.  E  io  farò  il  giro  colle  paste. 

Beppino.  Mettendotene,  di  quando  in  quando ,  qual¬ 
cuna  in  bocca. 

Adele,  Potrebbe  darsi:  ma  il  sor  marchese  non  sale? 

Amalia.  Io  dico  di  si. 

Olimpia.  (Credo  che  ci  venga  spesso  in  questa  casa). 

E  lena.  (Avrà  delle  cause  e  verrà  a  prender  pareri  dal 
sor  avvocato)  (piano  fra  loro). 

Adele.  (L’Olimpia  e  l’Elena  si  parlano  sotto  voce). 

Sofia.  (Lasciale  parlare)  (piano  fra  loro). 

Flavia.  Questo  sor  marchese,  è  figlio  della  marchesa  "* 
rimasta  vedova  per  quella  disgrazia.,  del  cavallo.. 

Teresa.  Proprio  lei. 

Eugenia.  Io  non  lo  conosco.  Mi  dicono  che  sia  un 
giovine  gentilissimo  e  còlto. 

Teresa.  Alla  mano,  come  tutte  le  persone  educate. 

Giulio  (entrando  e  tenendo  per  mano  il  marchese).  Vieni, 
vieni... 

Emilio.  Ma  che  diranno  d’una  visita  a  quest'ora? 

Avvocato.  )  Padrone,  sor  marchese,  l’è  una  grata  sor- 

Teresa.  )  presa. 

Giulio.  E’  mi  c’è  voluto  del  buono  e  del  bello  a  farlo 
venir  qui. 

Emilio.  E  giacché  ci  sono  e  ci  trovo  sì  lieta  e  gentil 
brigata... 

Tema.  L’ingegnere  **'  il  maestro  di  musica  ***  colle 
loro  famiglie;  nostri  buoni  vicini,  anzi  pigionali 
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nostri  {tutti  salutano  e  sono  salutati  graziosamente 
dal  marchese). 

Umilio.  Che,  se  non  sbaglio,  vengono  dal  teatro,  ov’è 
stata  rappresentata  la  commedia... 

Tutti.  Sisignore,  sisignore,  e  come  ci  siamo  divertiti! 

Emilio.  Glielo  credo....  ma  li  prego...  seguitino  a 
prendere  il  tè. 

Teresa.  E  lei,  una  tazza? 

Emilio.  Ben  volentieri;  l’è  una  bevanda  che  non  si 
ricusa  mai. 

Teresa  (alle  figlie).  Bagazze...  (La  Sofia  e  V Amalia 
fanno  per  alzarsi).  \ 

Maria.  No,  scusate,  ma  voglio  aver  io  il  piacere  di 
servire  il  sor  marchese. 

Emilio.  Sempre  graziosa  la  sora  Maria. 

Avvocalo.  La  ci  ha  fatto  proprio  un  regalo  colla  sua 
visita. 

Giulio.  Vera  prova  d’amicizia. 

Emilio.  Ecco  com’è  andata.  Uscito  dal  teatro  con  la 
mamma... 

Teresa.  Come!  anche  la  sora  marchesa  c’era? 

Emilio.  Se  c’era!  e  quanto  piacer  n’ha  avuto!  E  poi 
la  sentiranno  dimani  che  verrà  da  loro.  Usciti,  dun¬ 
que,  dal  teatro  ed  entrati  in  carrozza  (e  ce  n’è  vo¬ 
luta  per  la  fila  lunghissima  \)  ho  detto  alla  mamma: 
c  Sarei  capace  di  passar  da  Giulio  a  stringergli  la 
mano  e  dargli  il  mirallegro  caldo  caldo.  »  —  «  Si  a 
quest’ora!  ti  par  egli?  la  m’ha  risposto.  Basta;  chi 
sa  che  non  siano  ancora  tutti  levati...  accompagnami 
a  casa,  perchè  non  stia  in  pensiero  la  mia  sorella  : 
e  dopo...  t> 

Teresa.  Com'è  gentile  ! 

Emilio.  «  Dopo  va  tu  a  salutare  anche  da  parte  mia 


_ ^ 
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il  giovine  e  valente  autore,  »  E  così  ho  fatto  ,  e 
ora  ti  dico  schiettamente,  o  Giulio,  che  la  tua 
commedia  è  bella,  e  credo  che  anche  questi  tuoi 
amici... 

Ingegnere,')  Qjje|0  a^biam  detto,  e  di  core. 

Maestro.  ) 

Emilio.  E  le  signore?  le  signorine? 

Flavia.  Per  il  mio  gusto,  il  sor  Giulio  ci  ha  colto 
davvero.  1’  son  nemica  de’  drammi  dove  non  si  fa 
altro  che  singhiozzare  e  contorcersi.  Mi  piace  di 
andare  al  teatro  per  rallegrarmi  e  veder  sul  palco  la 
vita  della  famiglia  e  della  società  co’  suoi  difetti, 
colle  sue  rìdicolosag’gini  e  le  sue  virtù,  e  senza  che 
i  genitori  abbiano  ad  arrossire  e  pentirsi  di  averci 
portati  i  figliuoli,  e  specie  le  figliuole. 

Eugenia.  E  io  la  penso  come  la  sora  Flavia. 

Olimpia.  E  ciré  lingua  che  c’è! 

Giulio.  Ma  questi  elogi... 

Emilio.  Son  giusti  e  meritati.  Te  li  ha  fatti  anche 
un  pubblico  intero  e  intelligente ,  e  te  li  farà  la 
stampa. 

Giulio.  Si  vedrà!  Frattanto  stasera  è  una  bella  serata 
per  me,  per  la  mia  famiglia  e  per  gli  amici. 

Emilio.  E  più  sarà  dimani  sera,  se  verrai  al  teatro 
a  veder  cogli  occhi  tuoi  l'effetto  della  rappresen¬ 
tazione.  E  lo  devi  fare;  perchè  tu  sa’  meglio  di 
me ,  che  qualche  cosa  sfugge  alle  prove  e  spicca 
nella  recita  vera ,  e  se  c’è  da  correggere ,  si  cor¬ 
regge. 

Giulio.  Dici  bene. 

Avvocato.  Questo  è  vero. 

Teresa.  Dimani  sera,  Giulio ,  devi  andarci  insieme 
alle  tue  sorelle  e  all’Amalia. 
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Flavia.  Andremo  tutti  insieme. 

Teresa.  Un’altra  tazza,  sor  marchese. 

Umilio.  Grazie  ;  ne  ho  prese  due ,  e  sebbene  io  sia 
assuefatto  al  tè  da  non  temere  che  mi  scuotai 
nervi  in  qualunque  ora  lo  prenda... 

Avvocato.  Lo  credo  io!  In  Inghilterra,  in  Germania, 
in  Olanda,  dove  è  stato  tanto...  Ma  dica,  sor  mar¬ 
chese ,  la  non  ci  beverebbe  su  un  bicchierino  di 
vin  santo  delle  mie  viti  ?  di  quello  che,  non  fo  per 
dire... 

Emilio.  E  perchè  no? 

Avvocato.  Questi  miei  amici  Io  conoscono,  ma  credo 
che  non  avranno  dispiacere... 

Maestro.  Di  farci  nuova  conoscenza  ? 

Ingegnere.  No  di  certo. 

Teresa.  Angiolina... 

Angiolina.  Ho  inteso  (va  e  torna  con  bottiglie  e  bic¬ 
chierini). 

Giulio.  Farò  io  (stara  le  bottiglie ,  empie  i  bicchie¬ 
rini  che  son  girati  a  tutti). 

Emilio.  Ora  io  propongo  un  brindisi  alla  salute  del 
nostro  comico,  de’  suoi  genitori ,  delle  sue  sorelle 
e  della  sua  gentile  ospite,  signora  Amalia, 

Tutti .  Benissimo,  benissimo  (bevono). 

Beppino.  E  alla  mia? 

Umilio.  Hai  ragione,  scusa,  e  a  quella  di  Beppino. 
Beppino.  Ma  F  non  n’ho  più  del  vin  santo;  l'ho  con¬ 
sumato  per  bere  alla  salute  degli  altri,  e  mi  manca 
per  la  mia. 

Giulio  (ridendo).  Eccotene. 

Teresa.  Poco,  poco,  Giulio. 

Emilio.  Alla  salute  finalmente  di  Beppino ,  di  questi 
signori  e  di  queste  signorine. 
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Grazie.  E  anche 
zanotte). 


alla  sua  (suona  mez - 


Ingegnere, 

Maestro. 

Flavia . 

Eugenia. 

Olimpia. 

Elvira. 

Elena. 

Emilio.  A  una  mezzanotte  cosi  ben  passata,  auguria¬ 
moci  a  vicenda  l’altra  egualmente  felice. 


XXXII. 


1  GIORNALI.  DOPO  LA  COMMEDIA  ,  TRAGEDIA  VERA. 
IL  MUGNAIO  E  LA  MUGNAIA.  RACCONTO  DEL  FATTO. 
GIULIO  PROMETTE  D’iNDOSSAR  LA  TOGA. 

Angiolina.  Ma  bravo!  bravo!  iersera  la  faceste  bella. 

Meo.  Che  volete  voi?  Furono  proprio  due  o  tre  bic¬ 
chieri  soli  che,  bevuti  in  fretta  e  in  furia ,  mi  fe¬ 
cero  salire  dei  fumi  e  un  po’  d’allegria  al  capo.  Mi 
premeva  di  far  lesto  per  venire  a  dar  notizie  della 
commedia...  Ma,  a  proposito,  bisogna  ch’i’  vada  a 
comperare  i  giornali  che  sono  usciti  stamattina  ; 
me  l’ha  ordinato  la  sora  Sofia. 

Angiolina.  Andate  dunque,  io  ho  finito  di  mettere  a 
sesto,  e  anderó  dalla  padrona. 


Sofia.  Meo  è  andato  a  comprare  i  giornali. 
Adele.  Mi  par  mill’anni  che  torni. 
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Sofia.  Per  sentire  quel  che  dicono. 

Amalia.  Ma  io  credo,  dopo  quello  che  udimmo  iersera, 
che  non  cì  sia  da  aspettarsi  de’  biasimi.  Per  me 
l’opinione  del  signor  marchese  vale  molto. 

Sofia.  Moltissimo  hai  a  dire.  Gli  è  istruito ,  pratico 
(Ielle  cose  del  mondo,  dì  gusto  finissimo... 

Maria.  Ohe!  ohe!  Sofia,  con  codesti  aggettivi  o  epiteti, 
come  li  direbbe  il  sor  maestro  di  lingua,  tu  non  la 
finiresti  piu  ;  basta,  tu  fa’  bene  perchè  il  marchese 
garba  anche  a  me. 

Adele.  Vorrei  sapere  a  chi  non  garbasse  !  Tu  non  vedi 
come  anco  il  babbo  e  la  mamma  lo  stimano  e  lo 
trattano  ì  E  non  c’è  a  dire  che  lo  facciano  nè  per 
il  titolo,  nè  per  esser  ricco,  perchè  anche  noi,  spe* 
cialmente  da  parte  della  mamma,  si  viene  d'un  casato 
onoratissimo  e  direi  quasi  illustre  ;  s’ha  un  pingue 
patrimonio  e  nella  nostra  casa  non  c’è  bisogno  d’in* 
censare  nessuno.  • 

Maria.  Capperi!  stamattina  metti  su  muffa! 

Amalia.  Pare  anche  a  me. 

Sofia.  L’Adele,  stamani,  esce  fuor  del  manico. 

Adele.  So  quel  che  i’  mi  dico.  L’altro  giorno,  l’O* 
iirapia,  l’ Elvira  e  l’Elena... 

Beppino  ( entrando  coll’ Avvocato,  con  Teresa  e  con  Giu¬ 
lio).  Ragazze,  ragazze,  ecco  i  giornali. 

Teresa.  Sentiamo. 

Avvocato.  Sofia,  Amalia,  Adele,  Maria,  Beppino, 
leggete. 

Beppino  ( sfogliando  un  giornale).  Qui  non  c’è  nulla. 

Giulio.  Tanto  meglio. 

Maria.  Qui  c’è  un  articolo  che  riguarda  Giulio. 

Tutti.  Sì?  leggilo,  leggilo. 

Maria  ( legge ).  «  Dopo  Molière  e  Goldoni  nessuno  ci 
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aveva  dato  fin  qui  una  commedia  da  paragonarsi 
alle  loro.  L’avvocato  Giulio  degno  seguace  di 
Plauto  e  di  Terenzio...  » 

Giulio.  Basta  così.  Qua  Maria. 

Mario,.  Ma  che  fa’  tu?  mi  strappi  il  giornale  di  mano, 
e  lo  ripieghi... 

Giulio.  Fo  quello  che  dovrebbero  fare  i  giovani  scrit¬ 
tori  che,  movendo  i  primi  passi  nell’ardua  via  della 
scena,  prendono  sul  serio  gli  elogi  dei  giornalisti, 
e  fanno  a  confidenza  cogl’immortali  nomi  dei  Plauti, 
de’  Terenzi,  de*  Molière  e  de’  Goldoni,  senza  arros¬ 
sire  di  cosi  smisurati  confronti. 

Amalia.  Come  ci  si  riscalda,  sor  Giulio  !  0  che  farebbe 
se  ci  fosse  in  questi  fogli  una  critica? 

Giulio.  Meglio  una  critica  giusta  che  una  lode  falsa 
e  bugiarda. 

Sofia  ( aprendo  un  giornale).  Anche  qui  si  parla  di  te  ; 
ecco  in  qual  modo  :  «  Riserbandoci  a  parlarne  più 
lungamente,  diamo  un  cenno  soltanto  della  com¬ 
media  dell’Avvocato  Giulio  ***  rappresentata  iersera 
al  teatro  ***  e  diciamo  che  è  un  lavoro  perfetto...  » 

Giulìó.  Qua,  qua  (leva  di  mano  il  giornale  a  Sofia  e 
lo  getta  lontano). 

Sofia.  All’altra  tu  Io  laceri,  ma  perchè  ? 


Giulio.  Perchè  la  perfezione  nelle  opere  umane  non 
si  dà;  felice  chi  ci  si  può  accostare  ;  ma  non  ci  si 
riesce  mai  di  salto. 

Teresa )  (®ome  Pensa  giusto  !)  (piano  fra  loro). 

Amalia.  0  vediamo  se  avessi  più  fortuna  io.  Anche 
qui  c’è  un  artieoi  etto. 

Giulio.  La  faccia  grazia,  lo  legga. 

Amalia  {legge).  «  Sia  ringraziato  il  cielo  1  finalmente 
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abbiamo  sentito  iersera  una  di  quelle  commedie- 
sulle  quali  si  può  dare  subito  un  giudizio,  perchè 
sì  capisce  da  tutti  come  dovrebbe  sempre  accadere 
in  tali  specie  di  componimenti ,  e  disgraziatamente 
non  accade,  per  il  garbuglio  dell'intreccio,  la  fal¬ 
sità  dei  caratteri  e  della  locuzione.  »  Vedo  ch& 
posso  seguitare. 

Giulio.  Se  seguita  così... 

Amalia.  Speriamolo  ( seguitando  a  leggere).  «  Questa 
commedia  non  è  fatta  togliendo  il  soggetto  di  qua 
e  di  là,  nè  da  astrazioni  psicologiche,  ma  dalla  vita 
vera  degli  uomini,  dai  costumi  sociali  de’  nostri 
tempi,  come  fecero  tutti  i  grandi  comici  lasciandoci 
il  ritratto  vivente  dei  tempi  loro.  Il  dialogo  è  na¬ 
turale,  la  lingua,  adatta  alla  indole  d’ogni  perso¬ 
naggio,  è  pura  senza  affettazione.  E  questa  natu¬ 
ralezza  costringe  anche  gli  attori  a  lasciare  il  con¬ 
torto  e  l'esagerato ,  e,  ritenendo  agevolmente  la 
parte  a  memoria,  a  non  incastrarvi  di  sana  pianta 
delle  parole  di  suo  :  le  quali  se  possono  perdonarsi 
nei  drammi  in  cui  la  lingua  non  si  sa  che  sapore 
s’abbia,  sarebbero  imperdonabili  dove  essa  è  ma¬ 
neggiata  con  maestrìa.  Per  ora  basti  così  ;  in  se¬ 
guito  noteremo  anche  i  difetti  di  questa  commedia.  ». 

Avvocato.  0  Giulio,  puoi  essere  contento. 

Teresa.  Mi  pare... 

Sofia.  ì 

Adele.  >  Poche  parole  ma  buone  ! 

Maria.  ) 

Angiolina  {entrando).  Signori,  il  giovane  di  studio, 
il  sor  Clemente. 

Beppino .  Il  vecchio  di  studio  t'hai  a  dire. 

Angiolina.  Quando  si  tratta  di  scritturali  di  avvocati 
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e  di  procuratori  e’  son  sempre  giovani  anche  da 
vecchi  decrepiti.  Oh  se  usassero  anche  le  scrittu¬ 
rale  !  (ridono). 

Avvocato.  Che  vuol  egli  ? 

Angiolina,  Ha  bisogno  di  parlare  a  lei  signoria,  e 
(o  dipenda  dagli  anni,  o  dall’aver  salito  un  po’  in 
fretta  le  scale)  mostra  che  sia  per  cosa  d’impor¬ 
tanza. 

Avvocato,  Passi. 

Clemente  (entrando).  Son  venuti  ora  giù  nello  Stu¬ 
dio  il  mugnaio  Kaimondo  e  la  su’  moglie  in  uno 
stato  da  muovere  a  compassione.  I’  gli  ho  detto 
che  lei  da  qualche  tempo  non  scende  e  la  non  si 
occupa  di  affari  ;  che  fa  tutto  il  suo  sostituto  av¬ 
vocato  ’**  che  fra  poco  sarebbe  nello  Studio  e  a- 
vrebbero  potuto  parlare  con  lui.  Ma  loro  hanno 
insistito  per  veder  lei  e  colle  lacrime  agli  occhi 
m’hanno  scongiurato  che  venissi  a  dirglielo. 

Avvocato.  Ma  non  sapete  ?... 

Clemente.  V  non  so  proprio  nulla,  ma  dev’essere 
qualche  cosa  di  serio,  perchè  sono  così  trasfigurati  I 

Teresa.  Povera  gente  !  chi  sa  ?... 

Giulio.  Ma  non  sono  quelli  della  causa  da  lei  vinta 
contro  il  Barone  ***  ? 

Avvocato.  Appunto. 

Giulio.  La  li  lasci  salire. 

Avvocato.  Ora  si  sta  leggendo... 

Adele.  Non  c’è  altro  sa,  babbo.  Questi  due  giornali , 
dicono  che  ne  parleranno  dimani. 

Giulio.  E  poi  le  disgrazie  e  i  dolori  de’  nostri  simili, 
devono  andare  avanti  a  tutto. 

Avvocato.  Bravo  Giulio!  Ho  voluto  provare...  sor 
Clemente,  la  dica  al  mugnaio  e  alla  su’  moglie  che 
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vengano  (Clemente  via).  Mi  aspetto  qualche  nuova 
prepotenza  per  parte  del  Barone  ***  che  inghiottisce 
male  la  pillola  di  quella  sentenza,  la  quale,  oltre 
a  dargli  torto,  lo  condannò  in  un  monte  di  spese, 
e  chi  lo  tocca  ne*  danari ,  lo  tocca  nella  vita  (en¬ 
trano  il  mugnaio  e  la  mugnaia  cogli  occhi  rossi 
dalle  lacrime  e  con  viso  dolente). 

Mugnaio.  Ah,  sor  avvocato,  sor  Giulio,  sora  Teresa, 
signorine...  ecco  un  padre  e  una  madre  disgrazia* 
tissimì  che  avranno  a  piangere,  finché  non  piacerà 
a  Dio  di  levarli  dal  mondo. 

Mugnaia.  Davvero,  davvero  !  f danno  tutti  e  due  in 


Avvocato.  Ma  che  avete  voi  ?  Se  1’  è  cosa  che  dob¬ 
biate  dire  a  me  solo... 

Mugnaio.  Che  che  1  l’è  cosa  pubblica  e  che  diventerà 
pubblica,  pur  troppo,  se  la  non  è  già  diventata. 

Voce  per  strada.  «  Rissa  accaduta  al  paese  di  *** 
fuori  di  porta  alla  Croce  a  una  festa  di  ballo  con 
morti  e  feriti;  leggano,  leggano. ..  tre  centesimi; 
leggano.  » 


Lo  dicevamo  ! 


Un'altra  voce.  «  Leggano,  signori,  leggano  un  fatto 
accaduto  a  una  festa  di  ballo  in  campagna,  con 
molti  morti  e  molti  feriti...  tre  centesimi...  leggano, 
leggano.  » 

Mugnaia.  Le  sentono  ! 


Mugnaio.  Come  fa  presto  a  correr  la  voce  !  ma  non 
è  vero  no  che  ci  siano  stati  molti  morti  e  feriti  : 
Tè  una  bella  bugia  che  hanno  stampata. 

Mugnaia.  E’  ne  stampano  tante  1 
Avvocato.  Ma  dunque  i  morti... 
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Mugnaio.  Un  solo  !  Ah  ! 

Avvocato.  Forse...  uno...  de'  vostri  figliuoli... 

Mugnaia.  No,  sor  avvocato,  invece  un  de'  nostri  fi¬ 
gliuoli... 

Mugnaio.  Il  maggiore...  quel  buon  Cosimo  che,  a 
tempo  della  lite  col  Barone,  veniva  spesso  allo 
studio  di  lei  signoria... 

Avvocato.  Ebbene?  quel  buon  giovine... 

Mugnaio.  )  Gli  è  l'uccisore  ( damo  in  un  dirotto 

Mugnaia.  )  pianto). 

Tutti.  Ah  ! 

Avvocato.  E  l’ucciso? 

Mugnaio.  Uno,  come  diranno  tutti  di  quei  dintorni, 
che  sta  meglio  di  là  che  di  qua  a  far  disperare  la 
gente  ;  ma  si  sarebbe  voluto  che  ce  l'avesse  chiamo 
quello  che  può  farlo  quando  vuole,  piuttosto  che 
vedercelo  mandare  da  un  mi’  figliuolo. 

Avvocato.  E  come  avvenne  il  fatto? 

Mugnaio.  Ecco  come  gli  andò  e  genuino,  genuino... 
ma  i’  non  vorrei  che  la  sora  Teresa .  le  signo¬ 

rine... 

Teresa.  ] 

Sofia.  / 

Adele.  1  Per  noi  !  anzi.,. 

Maria.  I 
Amalia.  J 

Mugnaio.  Volete  dir  voi,  Cheruba? 

Mugnaia.  No,  no,  dite  voi,  Raimondo.  Piuttosto  V 
schiarirò  le  cose  se  le  vi  venissero  dette  oscure  ; 
come  e’  suole  accader  ne’  gran  dolori  che  si  perde 
la  tramontana. 

Mugnaio.  Ecco  dunque.  Ier  l’altro  ero  nel  mulino, 
secondo  il  solito,  che  badavo  alle  mi’  faccende ,  e 
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entra  Menico  di  Marco,  che  gli  è  un  amicone  di 
casa,  e  dice:  «  Lo  sapete  che  ho  pensato,  Raimondo? 
Diman  da  sera,  s’ha  a  far  du’  salti  ;  siamo  di  car¬ 
nevale,  le  mi*  figliuole  ballerebbero  scalze  anche 
sui  pettini  da  lino,  per  cosi  dire;  le  vostre  le  non 
canzonano...  sicché  contentiamole.  Diman  da  sera 
da  me,  e  un’altra  volta,  prima  che  finisca  il  car¬ 
nevale,  da  voi  :  ci  state  ?  » 

Mugnaio, .  0  va  là  che  ci  è  da  ballale  davvero  in 
casa  mia  !  E’  c’è  da  piangere,  da  piangere... 
Mugnaio.  Ma  Cheruba,  così... 

Mugnaia.  Avete  ragione. 

Mugnaio.  «  Per  me  ci  sto,  rispondo,  ma  bisogna  sen¬ 
tire  se  l’è  contenta  la  Cheruba  di  menarci  le  figli¬ 
uole,  perchè  senza  di  lei  lo  sapete...  »  —  «  L’è  giusta; 
ripiglia  Menico,  ebbene  sentitela,  e  se  è  di  si,  fa¬ 
temene  motto  ;  ma  desidererei  proprio  che  ci  veniste, 
non  solo  per  il  ballo.,  ma...  basta,  fate  in  modo 
di  venire,  e  pregate  anche  la  Cheruba  per  me.  » 
Mugnaia.  Ah  I  buon  per  tutti  se  non  gli  avessi  dato 
ascolto.  Già  il  sangue  me  lo  diceva,  e  qualche 
cosa  c’è  nel  sangue  che  parla,  dico  bene  ? 
Mugnaio.  Insomma  iersera  s’andò  a  casa  di  Menico, 
io,  lei  qui,  le  mi*  tre  figliuole  e  Cosimo  il  mi’  fi¬ 
gliuolo  maggiore,  perchè  l’altro  ai  balli  dice  che 
non  ci  si  diverte  e  il  più  bel  ballo  per  lui  e  il 
più  bel  suono  gli  è  quello  della  tramoggia  e  della 
macina  quando  vanno,  e,  dopo ,  una  dormita  nel 
letto.  Ci  trovammo  tutti  conoscenti  e  amici  ;  i  suoni 
cominciarono  a  tirar  via,  i  giovani  e  le  ragazze  a 
ballare,  e  le  mamme  e  i  babbi  [seduti  a  vedere. 
Balla  ch’i’  ti  ballo,  balla  chY  ti  ballo,  la  festa 
andava  a  maraviglia  e  con  un’allegria  da  vederne 
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poche.  Dopo  due  o  tre  halli  Menico,  io  e  du’  altri, 
si  va  nella  stanza  accanto  a  quella  che  si  ballava 
a  fare  una  partitina  a  briscola,  cosi  per  passatempo. 
I  fiaschi  di  trebbiano,  le  bottiglie  di  vin  santo  non 
mancavano  e  gli  era  un  continuo  scoppio  di  tappi 
sturati.  Cosi  in  quella  casa  si  ballava,  si  beveva  e 
si  giuocava,  ma  sempre  modis  e(  formi,  come  di¬ 
ceva  il  curato  don  Silverio,  buon’anima  sua. 

Beppino  (da  $è).  (Con  un  esse  di  più!). 

Mugnaia.  E  fosse  ita  sempre  cosi  !  ma  le  sentiranno, 
le  sentiranno  ! 

Mugnaio .  S’era  finita  una  partita,  e  giusto  toccava 
a  me  a  dar  le  carte  e  le  scozzavo  per  farle  alzare; 
i  suoni  avevano  attaccata  la  monferina,  quando  mi 
veggo  venir  la  Cheruba,  e  dopo  aver  detto  «  con 
permissione  »  la  mi  parla  all’or ecchio.  «  Proprio  !  » 
dico  io.  «  Che  c’è,  che  c’è,  dice  Menico,  se  è 
lecito  ?  »  —  «  C’è,  rispondo  io,  che  sono  entrati  sulla 
festa  due  di  quelli  smargiassi  contadini  del  Baro¬ 
ne  che  l’han  con  meco  per  via  della  lite  persa, 
•e  scusatemi,  Menico,  se  i*  vi  dico  che  non  m’a¬ 
spettavo  che  me  li  avreste  fatti  rincontrare  in  casa 
vostra.  »  —  «  E  io,  per  dirvela  schietta,  risponde 
Menico,  ho  assentito  che  ci  venissero ,  giusto  per 
vedere  di  far  vici  abboccare  e  smetter  l’ira  una 
volta  per  sempre.  »  —  a  Con  quella  gente  gli  è 
difficile  far  la  pace.  »  —  «  E  i’  vi  vo’  vedere  rappat¬ 
tumati,  risponde  Menico,  andiamo  di  là.  »  Il  brio 
del  ballo  gli  era  proprio  nel  su’  punto.  Le  mi’  fi¬ 
gliuole  ballavano  tutte  e  tre,  e,  come  gli  è  uso 
nella  monferina,  i  giovani  battendo  le  mani  a  tempo 
e  nelle  regole  facevano  a  gara  a  strapparsele. 

Mugnaia.  Perchè  i’  non  fo  per  dire  che  le  siano  mi* 
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figliuole,  ma  le  ballano  all’allegra  come  un«.  volta 
la  su’  mamma,  e  non  mica  come  oggi  eh'  e’  par 
che  camminino  sull’ uova. 

Mugnaio.  E  la  maggiore  la  ballava  col  su’  damo  : 
bisogna  dirlo  il  damo  l’ha,  e  non  è  di  que’ 
dileggini  sconclusionati  che  si  mettono  attorno  alle 
ragazze  per  capriccio,  per  tirare  in  lungo  e  farle 
intiSichire  ;  gli  è  invece  un  fior  di  giovine  che 
venne  per  casa  con  delle  buone  intenzioni  e  im pro¬ 
mise  a  Pasqua  d’uova  di  farla  sua .  Il  mi’  futuro 
genero,  Iacopino,  dunque... 

Mugnaia.  Ahi  chi  sa  se  ora!... 

Avvocato.  Non  interrompete,  Cheruba,  non  interrom¬ 
pete. 

Mugnaia.  Le  scusino. 

Mugnaio.  limi’  futuro  genero  Iacopino,  dunque, 
aveva  fatto  lo  spasseggio,  che  usa  nella  raonferiua, 
e  attaccava  il  balletto  per  dar  poi  le  su’  du'  brave 
giravolte  colla  compagna,  quando  un  de’  due,, 
spilungone  sgraziato,  si  fa  avanti  e  giunto  alla 
coppia  batte  le  mani  e  senza  dir  nè  ai  nè  bai , 
siccome  era  sul  punto  della  giravolta,  fa  per  pren¬ 
dere  la  mi’  figliuola.  Lei,  come  era  nel  suo  diritto 
finché  non  ricominciava  lo  spasseggio,  non  se  ne 
diede  manco  per  intesa  ;  finì  il  balletto  e  la  gira¬ 
volta  col  su'  damo  e  disse  allo  spilungone  :  *  Scu¬ 
sate,  ma  i’  sono  un  po’  stracca  e  vo  a  sedere,  mi 
tengo  però  impegnata  con  voi  per  quest’altra  mon* 
ferina.  »  —  «  Ah  1  siete  stracca  ?  poverina  !  Come 
mi  rincresce  !  Se  non  foste  donna,  ve  le  farei  ri¬ 
venire  io  le  forze.  »  —  t  Co’  fumi  che  v’avanzano  nel 
capo  eh  !  »  gli  dice  il  mi’  genero.  «  No  co’  fumi, 
ma  così  »  e,  detto  fatto,  lascia  andare  uno  schiaffo 
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alla  mi’  figliuola.  «  E  a  voi  (rivolto  a  Iacopino) 
se  vi  venissero  meno  le  forze,  i’  ve  le  farei  ritornar 
con  uno  spruzzo  nel  viso,  e,  detto  fatto  come  sopra, 
(con  rispetto  di  lor  signori)  gli  sputa  in  faccia.  ' 

Maria.  Villano  screanzato  ! 

Beppino.  Tarpàno. 

Magliaio.  Un  man  rovescio  nel  mostaccio  che  Iacopino 
gli  diede,  ma  di  quelli  che  pesano  mille  libbre, 
fu  la  risposta  a’  due  insulti  dello  spilungone.  Al¬ 
lora  cominciò  un  parapiglia  che  gli  è  pii,  facile 
d  immaginarsi  che  dire  a  parole.  La  mi’  figliuola 
svenuta  in  braccio  alla  Cheruba,  alle  su’  dorella 
e  all  amiche.  Il  fratello  del  prepotente  gli  si  fa 
accanto  e  vedendolo  rintronato  per  il  colpo  avuto, 
lo  scuote  e  gli  dice:  <f  Coraggio,  ci  sono  anch’io^ 
non  patiamo  soprusi  e  vendichiamoci ,  j>  e  messe 
le  mani  in  tasca,  e’  le  ritira  fora  facendo  scattare 
la  lama  d’un  coltello.  «  Con  il  coltello  in  casa  di 
Menico  !  sciama  Iacopino,  fra  galantuomini,  a  una 
festa  di  amici,  birbone!  »  —  «  Il  birbone  te  lo  darò 
io  »  risponde  quello  armato,  e  alza  il  coltello  per 
dargli  una  coltellata,  ma  Iacopino  che  è  lesto  come 
uno  scoiattolo  ,  fa  cilecca,  agguanta  il  violoncello 
rimasto  solo,  perchè  il  sonatore  se  1’  era  svignata 
se  ne  fa  riparo,  e  la  coltellata  fu  dello  strumento 
che  ne  fece  du’  pezzi  come  d’un  cocomero.  Il  mi’ 
figliuolo  Cosimo  intanto ,  col  su*  sangue  freddo, 
s  era  accosto  a  Iacopino,  e  con  uno  spintone  avevu 
schiaffato  in  terra  chi  lo  voleva  finire.  Allora  lo 
spilungone,  visto  che  al  fratello  gli  era  fallito  il 
colpo  contro  Iacopino,  tentò  di  farlo  lui  contro  il 
mi’  figliuolo  con  uno  stiletto  che  teneva  nascosto. 
Ma  Cosimo,  appena  si  vide  luccicare  la  lama  vicina 
Franceschi  0» 
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al  petto,  con  una  chiave  di  casa  ('non  mica  di  quelle 
che  usano  lor  signori)  stretta  nella  mano,  gli  dà 
un  picchio  così  misurato  e  sicuro  nella  tempia  di¬ 
ritta  che  lo  fa  cadere  freddo  sul  colpo.  Ebbe  ap¬ 
pena  tempo  di  gridare  «  son  morto  !  »  che  gli  era 
morto  davvero. 

Tutti.  Oh  Dio  ! 

Avvocato.  Ma  come  è  possibile?... 

Mugnaio.  Proprio  così.  Mi  rincresce  di  fare  un  para¬ 
gone  davanti  a  loro,  ma  e’  fece  come  un  bue  (al 
tempo  che  gli  ammazzavano  col  mazzo  o  col  maglio) 
quando  aveva  avuto  la  mazzata  sul  capo. 

Avvocato.  E  voi  altri  intanto  non  facevate  nulla?... 

Mugnaio.  Non  si  faceva  nulla  ?  E’  sì  faceva  doì  t  Me¬ 
nico  e  io  si  badava  a  gridare  c  fermi!  fermi  !  j>  le 
donne  strillavano... 

Avvocato.  Bisognava  intromettersi. 

Mugnaio.  Gli  è  presto  detto.  E  poi  la  non  creda, 
sor  avvocato,  che  si  mettesse  tanto  tempo  in  questo 
patassio  quanto  i’  n’ho  messo  a  raccoutarlo  ;  ben¬ 
ché  sia  stato  poco.  Dallo  schiaffo  alla  mi’  figliuola, 
alla  caduta  dello  spilungone,  fu  l’affar  di  un  minuto. 
Intanto  molti  erano  scappati  dalla  festa,  e  alcuni 
andati  a  chiamare  i  carabinieri  ,  che  entrarono 
proprio  sul  punto  del  colpo  dato  da  Cosimo.  «  Fermi 
là  ,  nessun  si  muova  j»  grida  il  brigadiere  ,  e  ne 
mette  due  alla  porta.  Strappa  di  mano  il  coltello 
al  fratello  del  morto,  raccatta  lo  stiletto,  e  rivoltosi 
a  Menico  e  alla  su'  moglie  «  Voi  siete  i  padroni 
di  casa,  eh?...  »  —  «  Sissignore  »  gli  rispondono. 
«  Ebbene,  ripiglia  il  brigadiere,  portate  nella  vostra 
camera  quella  ragazza  svenuta,  v  —  4  E  le  altre?...  » 
—  «  Le  son  su’  sorelle  »  dissi- io. 
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Mugnaia.  <t  E  ì’  son  su'  madre  »  v’aggiunsi . 

Mugnaio.  <£  E  accompagnino  i>  seguitò  il  brigadiere. 

<t  Gli  uomini  tutti  qui  fino  a  nuov'ordine  ;  fra  poco 
verrà  il  pretore  "*  »  Si  fece  dar  peana,  carta  e 
calamaio,  e,  quando  ebbe  scritto,  spedi  un  de’  suoi. 
Di  fatti,  dopo  du’  ore  circa,  eccoti  il  pretore  con 
altra  forza,  accompagnato  dal  cancelliere  e  dal  me¬ 
dico  fiscale.  Fanno  il  su’  bravo  viso  e  reperto ,  pi* 
glian  nome  e  cognome  di  tutti,  e,  fluito  l’mterro- 
gatorio,  ordinano  che  sia  portato  via  il  morto,  e 
sian  messi  su  du'  barrocci  e  accompagnati  a  Fi¬ 
renze,  il  su’  fratello,  Cosimo  e  Iacopino.  Lui  poi 
col  cancelliere  sale  nella  carrozza  che  era  venuto, 
«  via.  Come  si  restasse  noi  tutti  se  lo  possono  fi¬ 
gurare;  La  mi’  figliuola  dal  deliquio  passò  alle  con¬ 
vulsioni,  arrotava  i  denti,  la  sì  raggomitolava  sul 
letto  e,  ora,  la  si  dìstendea  come  stecchita ,  ora  , 
la  diventava  come  un  cencio.  Così  s’è  passata  la 
notte,  e,  appena  fatto  giorno  io  e  la  Cheruba,  rac¬ 
comandando  la  mi’  figliuola  a  Menico  e  alla  su’ 
donna,  s'è  fatto  attaccare  il  barroccino  e  si  am  ve¬ 
nuti  a  Firenze.  Siamo  iti  subito  all’ ufficio  del  pro¬ 
curatore  regio  per  sapore  qualcosa  di  Cosimo  e  di 
Iacopino  e  tentare  s’era  possibile  di  vederli,  ma 
tutto  inutile. 

Avvocato.  Lo  credo. 

Mugnaio.  E,  quando  ci  è  parsa  l’ora  conveniente  per 
venire  da  lei,  siam  corsi  a  informarla  di  tutto,  e 
pregarla  perchè  la  si  degni  pigliar  la  difesa  di 
questi  du’  disgraziati. 

Avvocato.  Ma  io  non  potrei... 

Mugnaio.  Se  la  vuole  può  tutto  ;  lei  che  sa  il  civile 
e  il  criminale  meglio  di  qualunqu’altro,  e  ha  fatto 
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uscire  la  mi*  famiglia  vittoriosa  nel  primo,  la  faccia 
uscire  anche  nel  secondo. 

Mugmja.  Sì,  sor  avvocato,  la  prego  e  la  scongiuro 
anch’io.  Qui  non  si  tratta  del  mio  e  del  tuo ,  ma 
dell'onore  delia  mi’  casa,  che  non  fece  mai  dir 
nulla  de’  fatti  sua.  La  senta,  sor  avvocato,  se  colla 
su’  sapienza  le  riesce  di  tirar  fóra  liberi  e  frauchi 
Cosimo  e  Iacopino,  no’  abbiam  poco,  ma  quel  poco 
gli  è  tutto  a  su’  disposizione. 

Mugnajo.  Non  sé  ne  parla  nemmeno.  Non  ci  resti 
neppure  il  martello  per  aguzzar  la  macina,  ma  Dio 
'e  poi  lei  signoria,  ci  tolgati  dal  caso  di  vedere  il 
nostro  figliuolo  condannato  alla... 

Mugmja .  Ali  !  non  finite,  non  finite  per  carità  !  {dà 
in  uno  scoppio  di  pianto). 

Teresa.  \ 

Sojla.'  I 

Maria ,  >  Povera  gente  ! 

Adele.  \ 

Amalia.  ) 

Beppino.  Ah!  sY  fossi  avvocato,  sT  fossi  avvocato... 

Teresa.  Beppino... 

Avvocato.  Sentite,  Raimondo,  sentite,  Cheruba  :  io  da 
un  pezzo  in  qua  non  prendo  più  cause  criminali ... 

Mugnaoj. 

Mugnaja. 

Avvocato.  Ma  c’è  il  mio  sostituito,  ci  son  de’  giovani 
avvocati  nel  mio  studio... 

Mugnajo.  Che,  che,  che  !  E’  vai  più  una  sua  parola 
di  quelle  che  fanno  restar  di  sasso  i  giudici ,  di 
mille  e  mille  che  lasciano  il  tempo  come  lo  trovano. 
Piuttosto  la  dica  che  non  ci  vede  buon  appiglio 
alla  difesa,  e  la  non  ci  si  vuole  immischiare. 


La  faccia  quest’eccezione,  la  faccia. 


t 
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Avvocato.  No,  anzi,  l’appiglio  c’è. 

Giulio.  E  che  appiglio  !  {Amalia  parla  piano  alla 
signora  Teresa ,  alla  Sofia,  all' Adele  e  alla  Maria). 

Mugnajo.  Ah  !  dunque  anche  lei,  sor  Giulio,  che  gli 
è  avvocato  benché  non  lo  voglia  fare ,  vede  che 
c’è  il  punto  della  difesa,  e  allora  perchè... 

Giulio.  Finite,  finite. 

Mugnajo.  Perchè,  se  il  suo  signor  padre  non  puole, 
la  non  prende  lei  la  difesa  de'  nostri  infelici  ? 

Avvocato.  Giusto  ! 

Teresa.  Sarebbe,  uscendone  bene,  il  caso  di  provare 
e  far  provare  una  bella  soddisfazione.* 

Beppino.  SI  sì,  fratello  mio. 

Sofia.  Accogli  la  preghiera  di  questi  miseri  genitori, 

Adele.  Risolviti  a  questa  bell’azione. 

Maria.  L’ Amalia  pure  ci  diceva... 

Giulio.  Che  diceva  la  sora  Amalia  ? 

Amalia.  Che,  in  questo  fatto,  ella  potrebbe  far  mo¬ 
stra  col  suo  ingegno  di  saper  non  solo  rivelare  il 
vero  nelle  finzioni  della  scena,  ma  anche  difendere 
il  giusto,  e  sollevar  la  sventura  nella  realtà  della 
vita. 

Giulio.  Ma,  a  questa  gente,  pare  che  non  garbino 
gli  avvocati  giovani. 

Mugnajo.  I  giovani  come  lei,  e  che  sono  stati  messi 
al  mondo  da  que’  babbi  e  da  quelle  marame  lì, 
e’  nascono  colla  scienza  infusa,  come  Salomone, 
e  se  invece  di  su’  padre  la  ci  promette,  sor  Giulio, 
di  difenderci  lei,  avrà,  oltre  il  pagamento,  la  nostra 
riconoscenza  e  di  tutti  i  mi'  parenti. 

Mngnaja.  E  1’aggiunga  di  tutto  il  vicinato  che  ci 
vede  bene,  ci  vuol  bene,  e,  non  per  superbia,  ci 
stima  al  di  là  de’  nostri  meriti.  Sicuro  il  barone 
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farà  di  tutto  per  proteggere  i  suoi  e  farci  contro* 
e  prepotente  com’è...  (16) 

Giallo.  Ah  !  per  me  non  ci  sono  baroni,  nè  prepo¬ 
tenze  che  valgano. 

Avvocato.  Gli  si  è  fatta  vedere  una  volta... 

Mugnajo .  E  Dio  voglia  che  gli  si  faccia  vedere  la 
seconda  a  quel  brutto  coso  che  par  che  voglia 
mangiare  bestie  e  cristiani,  e  colla  su’  boria  e  col 
su’  quattrini  e’  non  sa  che  io,  coiu’io,  non  fare.i  a 
baratto  della  mi’  casacca  infarinata  con  tutti  i  su* 
abiti  foderati  di  pellicce  nell’inverno  e  di  seta  nel¬ 
l’estate...  ma  che  dico?...  ora  sono  un  disgraziato 
che  farei  a  baratto  con  tutti.  Le  perdonino  al  dolore, 
se  m’esce  di  bocca... 

Avvocato.  Povero  Raimondo  !  È  troppo  naturale  il 
vostro  sfogo  e  quello  della  vostra  moglie  ;  ma  bi¬ 
sogna  farsi  animo.  Ritornate  a  casa  dalia  famiglia, 
e  siate  certo  che  io  e  Giulio  ci  occuperemo  seria¬ 
mente  del  vostro  affare,  e  ve  ne  terremo  informati. 

Mugnajo.  La  ci  ridà  la  vita  con  codeste  parole. 

Mngnaja .  In  questa  casa  c’è  proprio  la  beuedizione 
del  Signore.  I’  non  trovo  termini  per  ringraziarli 
tutti,  e  anche  lei  costì  ( accennando  Amalia)  che 
per  non  essere  dì  questa  famiglia  e  di  qui  (come 
mi  fu  detto)  ho  visto  sul  su’  viso  che  la  ci  ha  preso 
parte  al  nostro  dolore.  .  . 

Amalia.  Non  c'è  bisogno  dì  esser  di  casa  e  di  questi 
luoghi  per  sentire  amore  alle  cose  giuste,  e  odio 
alle  ingiuste. 

Mugnaja.  La  dice  santamente,  e  i’  non  posso  far  altro 
che  augurarle  ogni  bene  e  uno  sposo  come  si  me¬ 
rita...  glielo  dico  di  core,  e  al  sor  Giulio  una  spo¬ 
sina  della  su’  stampa.  A  rivederli. 
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Magna jo.  Ci  raccomandiamo,  sor-  avvocato  e  sor  av¬ 
vocatine,  alla  sita  sapienza. 

Avvocato,  Andate,  vi  ripeto,  e  contate  su  noi.  (Tl  mu¬ 
glia  jo  e  lei  mugnaja  partono),  ( Dopo  un  po'  di  si¬ 
lenzio )  Ma  eh  ?  come  vanno  te  cose  del  mondo  ! 
Tersero  mentre  noi  si  rideva  per  la  tua  commedia 
(«  Giulio)  e  qui  c’era  la  gioia,  in  un’altra  casa 
dove  pur  si  divertivano,  l’allegria  si  cangia  in  do¬ 
lore,  e  il  riso  in  pianto  ! 

Giulio.  Ci  pensava  anch’io. 

Teresa.  E  tutte  noi,  credo. 

Beppino.  Non  lo  crederanno,  ma  questo  pensiero  gli 
è  venuto  anche  a  me. 

Avvocato.  Giulio,  tu  non  mi  potevi  far  cosa  più  grata 
di  prendere  la  difesa  di  questamente,  e,  rindossando 
la  toga,  sbugiardare  alcuni  i  quali  credono  che 
non  si  possano  accoppiare  gli  studi  severi  coll’ame¬ 
nità  delle  lettere.  Io  vorrei...  basta  tu  devi  già 
avere  afferrato  il  punto  della  difesa. 

Giulio.  Mi  pare. 

Avvocato.  E  poi  a  tempo  e  luogo  ne  saremo  insieme. 

Bepphin.  E  io  verrò  a  sentirti  sai,  Giulio! 

Amalia .  E  noi  (perchè  alle  donne  io  credo  non  stia 
bene  assistere  a  quelle  vere  rappresentazioni,  dove 
alle  volte  si  tratta  della  vita  del  suo  simile)  ci  con¬ 
tenteremo  di  stringere  la  mano  al  valente  difensore. 

Giulio.  Accetto  l’augurio,  sora  Amalia, 

Amalia.  Ma  deve  intanto  acconsentire  che  stasera 
andiamo  a  sentire  la  sua  commedia. 

Giulio.  Ebbene  ;  stasera,  giacché  non  c’è  più  da  te¬ 
mere  rovesci,  vadano  pure;  anzi  ci  verrò  anch’io, 
ma  a  un  patto:  di  starmene  cioè  rannicchiato  in 
un  cantuccio  del  palco. 
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Beppino.  E  se  il  pubblico  se  ne  accorge  e  ti  fa  snic¬ 
chiare  ? 

Giulio.  Allora...  sarà  quel  che  sarà. 

Angiolina,  (entrando).  La  signora  marchesa"’. 

Tutti.  Oh  !  passi,  passi, 

Angiolina,  Qui? 

Teresa.  No,  no,  di  là,  di  là.  Giulio,  va  tu  subito  a 
riceverla.  Noi  si  viene  a  momenti. 


XXXIII. 

LA.  SIGNORA  ISABELLA  E  IL  7H61ìientO  hOììlO.  PRO¬ 
METTE  D'INSEGNARE  A  CONOSCERE  LE  PERSONE. 
È  FISSATA  LA  SERA, 

Teresa.  Ragazze  !  eccoci  al  primo  giorno  di  quaresi¬ 
ma;  i  divertimenti  son  finiti  e  mi  par  che  vi  pos¬ 
siate  contentare.  Ora  gli  è  tempo  d’attendere  agli 
studi  e  alle  cose  di  casa. 

Maria.  E  noi  studieremo  e  lavoreremo. 

Teresa.  Le  sere  poi,  che  sono  lunghe,  le  passeremo 
al  solito  lavorando  e  leggendo  in  compagnia  dei 
nostri  pigionali,  e  le  domeniche  faremo  qualche 
giuoco  di  pegno. 

Beppino.  SI  sì. 

Maria.  No,  no,  gli  ho  tanto  a  noia  i  giuochi  di  pegno. 

Beppino.  Eppure  ce  ne  sono  de*  belli.  ’ 

Teresa.  Un  po'  di  suono,  un  po’  di  canto... 

Maria.  Oh  !  questo  mi  garba. 

Teresa.  E  discorreremo  del  più  e  del  meuo. 
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Beppino.  Non  mi  piace  il  soggetto  {ridono). 

Teresa.  E  tu  farai  i  lavori  di  scuola  e  andrai  presto 
a  dormire. 

Beppino.  Anche  le  domeniche? 

2 erosa.  Le  domeniche.,,  vedremo.  Intanto  va,  e  met¬ 
titi  al  tavolino.  Dimani  ricominciano  le  lezioni. 

Beppino.  Vo  subito  {va). 

Sofia.  Ci  siamo  proprio  divertite,  è  egli  vero,  Amalia? 

Amalia.  E  quel  che  più  monta,  sempre  in  gradita  e 
scelta  compagnia. 

Adele.  E  ci'  ha  fatto  piacere  che  anche  il  babbo  ci 
abbia  potuto  prender  parte. 

Teresa,  Sta  proprio  benino,  ma  nell’estate  gli  ci  vuole 
una  cura  fatta  a  dovere,  per  non  trovarsi  quest’al- 
tro  inverno  a’  soliti  attacchi. 

Sofia.  Quando  noi  anderemo  ai  bagni  di  mare,  il  bab¬ 
bo  potrebbe  andare  a  Casciana. 

Maria.  E  allora  (rimettendomi  sempre  a  chi  comanda) 
mi  pare  che  quest’anno,  invece  di  Viareggio,  e’  si 
potrebbe  sceglier  Livorno...  così...  per... 

Adele.  Eccola  di  nuovo  col  suo  Livorno. 

Maria.  Dite  quel  che  volete,  mai  bagni  del  Pancaldi 
e  del  Paimeri,  la  bella  passeggiata  dell’Ardenza 
non  si  trovano  da  per  tutto. 

Teresa.  Gli  è  vero,  e  quest’anno  vedremo  di  conten¬ 
tarti. 

Angiolina  {entrando).  La  gora  Isabella. 

Tutte.  Padrona.  {Angiolina  va  ed  entra  Isabella). 

Isabella.  Buon  giorno,  Teresa;  ragazze,  buon  giorno. 
I’  son  passata  da  voi  altre  per  dirvi,  se  ve  lo  foste 
scordato,  che  oggi  è  il  giorno  del  memento,  e  bi¬ 
sogna  coprirsi  il  capo  dì  cenere  e  pensare  che  sia¬ 
mo  polvere. 
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Sofia.  Grazie,  grazie,  ma  noi  ci  abbiamo  già  pensato. 

Adele.  E  noi  non... 

Isabella.  Voi  n’avete  più  bisogno  delle  altre,  perchè 
in  questa  casa,  da  un  pezzetto  in  qua,  potrebbe 
darsi  che  ci  avesse  fatto  capolino  la  superbia. 

Teresa.  Non  c’è  pericolo. 

Isabella.  Tu  dici,  ma  le  lodi  per  Giulio...  le  vostre 
veglie  aristocratiche... 

Teresa.  Oh!  oh!  (ride). 

Isabella.  C’è  da  rider  poco.  Qui  marchesi,  qui  conti 
e  cavalieri  a  tutto  pasto...  già  ce  n’è  tanta  abbon¬ 
danza!  davvero...  i’  fo  per  celia...  so  che  qui  c’è 
la  religione,  c’è  la  onestà,  che  è  il  primo  titolo  di 
tutti,  c’è  la  ricchezza  bene  acquistata  e  ce  ne  sa¬ 
rebbero  altri  se  li  voleste  tirar  fuori,  o  bramaste 
dì  averli.  I’ fo- per  discorrere,  perchè  per  la  mia 
parlantina  (come  piace  di  chiamarla  al  mio  marito) 
non  c'è  nè  carnevale,  nè  quaresima,  nè  avvento, 
nè  quattro  tempora.  Dunque  i’  sono  passata  da  te, 
cara  Teresa,  per  ringraziarti  anche  dell’invito  alle 
tue  feste  di  ballo,  e  specie  all’ ultima  che,  si  dice, 
riuscisse  brillantissima. 

Teresa.  Si,  non  ci  fu  male,  ma  perchè  non  venirci  tu? 

Isabella.  Perchè  io  non  ci  sarei  venuta  senza  la  mi' 
nuora,  e  lei,  come  dissi  un’altra  volta,  quando  l’ha 
e  quando  l’aspetta,  S’è  passato  un  carnevale  pro¬ 
prio  tristo.  Basta  ora  và  molto  meglio  e  spero  in 
questa  quaresima  di  venire  a  veglia,  e  sollevarmi 
un  po’. 

Sofia.  E  mantenerci  la  promessa... 

Adele.  D’insegnarci  come  si  fa  a  conoscere  la  varia 
indole  d«lle  persone. 

Amalia.  Per  dir  la  verità,  me  ne  struggo  anch’io. 
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Maria.  E  io. 

Isabella.  Anche  tu,  Mariuccia?  Ma  se  tu  hai  sempre 
il  latte  sui  denti,  come  si  suol  dire. 

Maria.  Si?  la  non  1<J  direbbe  però  se  le  attaccassi  un 
morso. 

Isabella.  E  me  lo  daresti,  bricconcella,  eh?  Dammi 
piuttosto  un  bacio,  la  mi’  bella  giovanotta;  perchè,, 
uscendo  dalla  burla,  tu  se’  cresciuta. 

Maria.  Come  la  mi  consola!  I’  vorrei  diventare  lun¬ 
ga,  lunga. 

Isabella.  Questo  sarà  un  po’  difficile  ;  e’  pare  che  tu 
dìa  nell' ingrassare.  *  . 

Maria.  Non  me  Io  dica,  non  me  lo  dica,  se  no  quan¬ 
do  io  condisco  l’insalata,  giù  aceto  a  più  non  posso. 

Teresa.  Ci  metterai  quello  che  ci  va,  e  non  da  fare 
allegare  i  denti  e  appinzare  lo  stomaco. 

Amalia.  Come  il  primo  giorno  che  ero  qui  con  vo¬ 
ialtri.  Te  ne  ricordi?  Ah!  quella  conditura  d’ insa» 
lata  non  m’uscirà  mai  di  mente. 

Maria.  Guarda  di  che  si  rammenta,  la  sora  Dantista! 
(ridono). 

Amalia.  Senti,  Maria,  delle  cose  che  fai  o  che  dici , 
non  ne  perdo  una,  e  non  te  ne  puoi  avere  a  mele, 
perchè  son  tutte  piacevoli. 

Maria.  Già  già  tu  fai  come  i  ragazzi  ai  cani ,  il  pane 
e  la  sassata...  ma  non  importa:  io  ti  voglio  e  ti 
vorrò  sempre  bene ,  e  sarai  sempre  la  mia  cara 
Amalia. 

Amalia.  E  tu  la  mia  Maria. 

Beppino  (entrando).  Ecco  terminate  le  cose  di  scuola, 
che  mi  avevano  date  per  le  vacanze  del  carnevale. 
Oh  !  sora  Isabella  ! 

Isabella.  Che  fa’  tu,  Beppino? 
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Beppmo.  r  sto  bene,  come  la  vede,  ma  starò  meglio 
dopo  aver  desinato.  La  mamma  stamattina  ha  fatto 
stare  leggerino,  leggerìno  anche  me,  e  bisogna  che 
mi  ricatti.  E  sa  ?  c’è  un  deshiaretto,  di  magro  ci 
s  intende  !  ma  tutta  roba  di  mio  gusto. 

Berna.  Vorrei  sapere  quello  che  non  è  di  tuo  gusto. 
E  poi  come  fai  tu  a  dire...  ? 

Beppino.  Ho  dato  una  capata  e  un’occhiata  in  cucina- 
ho  fatto  il  mio  interrogatorio  a  Pietro  e  c'è  dà 
esser  contenti. 

Isabella.  Oh  !  sentiamo  che  ci  avete,  se  è  lecito. 
Beppino.  Lecitissimo.  Ci  avremo  una  minestra  di  paste 
asciutte  con  cacio  e  burro,  e  chi  ne  volesse,  anche 
co  fagiuoli  passati. 

Isabella.  Buone  tutte  e  due, 

Beppino  Poi  un  fritto  di  baccalà,  ma  di  quello  bianco 
e  morbido  come  il  burro,  poi  un  lesso  di  pesce  di 
mare  e  uno  d’acqua  dolce. 

Maria.  E  tu  mangerai  di  tutti  e  due. 

Beppino.  S’intende,  e  vorrei  che  ce  ne  fosse  un  altro 
per  mangiare  di  ambì  tre ,  come  disse  quel  notaro! 
E,  per  chi  ne  volesse,  ci  saranno  dei  fagiuoli  bian¬ 
chi  di  Sorana,  grossi  come  un  dito,  e  che  hanno 
la  buccia  come  un  velo,  e  di  quelli  coll’occhio.  Ci 
sana,  per  mangiare  insieme  o  a  parte,  del  caviale 
del  mosciame ,  delle  aringhe  di  latte  e  di  uova  ! 
della  bottarga  e  delle  acciughe. 

Isabella.  Cospetto  ! 

Beppino.  E  non  è  finita. 

Teresa.  Mi  parrebbe  tempo,  Beppino. 

Isabella.  No,  no,  lascialo  dire. 

Beppino.  V  avevo  suggerito  a  Pietro  anche  l’uova 
allogate,  che  le  mi  piacciono  tanto  coll'acciugata  e 
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co’  su'  capperi ni,  ma  mi  ha  detto  di  no.  Ci  darà 
poi  un  piatto  dolce,  una  specie  di  bodino. 

Isabella.  Che  !  c’entrano  le  uova. 

Teresa.  Nemmeno  per  sogno  ;  non  di  semolino  nè 
di  patate,  ma  saporito  e  dolce  da  per  sè  senza 
quasi  bisogno  di  zucchero  o  d’altri  ingredienti  : 
insomma  di  farina  di  castagne. 

Isabella.  Di  farina  di  castagne?  Non  l’ho  mai  sentito. 

Teresa.  E  tu  fa’  una  cosa,  sta’  a  sentirlo. 

Isabella.  Non  lo  dir  du’  volte. 

Maria.  Sentirà  com’  è  buono. 

Adele.  Anche  l’Amalia  che  da  principio  faceva  boc¬ 
cuccia  a  vederlo... 

Maria.  Ora  ne  fa  de’  gran  bocconi.' 

Amalia.  È  vero,  e  vanno  giù  lisci  lisci. 

Beppino.  l’io  credo;  non  c’è  mica  lische  (ridono).  E 
dopo  questo,  ci  saranno  per  chiusa,  mòie,  pere,  noci, 
mandorle,  noccìuole,  zibibbo,  fichi  secchi  a  piccie, 
olive  indolcite  e  secche,  e  ciliegie  in  guazzo.  Che 
ne  di c’ ella  ?  non  è  un  buon  desinaretto? 

Teresa.  E  lo  dici  da  te  ?  non  ti  vergogni  ? 

Isabella.  Dice  bene  ;  desinare  proprio  tutto  di  magro 
alla  casalinga;  ma  col  discorrere  di  mangiare,  e 
con  una  cioccolata  soltanto  che  ho  preso,  e’  m’è 
venuto  nello  stomaco  un  certo  non  so  che... 

Beppino.  Che  se  non  è  fame,  gli  è  appetito. 

Isabella.  Proprio. 

Teresa.  Ebbene,  sta’  con  noi.  Oggi  s’anticipa  un 
poco. 

Sofia.  | 

Adele.  [  La  stia,  la  stia,  sora  Isabella. 

Marta.  ) 

Isabella,  Accetto,  ma  a  casa.. 
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Teresa.  Gli  è  presto  rimediato.  Beppino,  va’  con  Meo 
a  casa  della  sora  Isabella  e  di’  che  non  l’aspettino 
a  desinare  e  che  la  sta  qui,  ha’  tu  inteso? 

Beppino.  Diamine  !  (parte). 

Teresa  (a  Isabella).  Stasera  poi  ti  faremo  accompa¬ 
gnare  e  in  carrozza,  se  ti  piace. 

Sofia.  Ma  tardi,  dopo  la  veglia.  Ci  verranno  le  nostre 
pigionali  e  la  potrà  dirci . 

Isabella.  Come  si  fa  a  conoscere  i  caratteri  delle  per¬ 
sone?  La  non  è  sera,  care  mie,  e  mi  ci  vuole  proprio 
lo  scartafaccio,  dove  ci  sono  certi  appunti... 

Ragazze .  E  allora,  quando,  quando? 

Isabella.  Domenica. 

Ragazze.  SI,  sì.  • 

Isabella.  Ma  vorrei  che  fossimo  tutte  donne,  per  non 
passare  cogli  uomini  per  Cicerona, 

Teresa.  Giusto  a  proposito.  Mio  marito,  Giulio  e  Bep¬ 
pino  hanno  dovuto  accettare  l’invito  a  pranzo  dal 
signor  marchese  ***  e  faranno  tardi.  Il  sor  inge¬ 
gnere,  e  il  sor  maestro  sogliono  quasi  sempre  ve¬ 
nire  a  prendere  le  loro  donne  alla  fine  della  veglia. 

Isabella.  Domenica  dunque,  purché  non  ci  si  attra¬ 
versi  qualcosa,  terremo  crocchio  e  discorreremo  del 
modo  di  conoscere  la  gente.  E  non  crediate  eh’  i* 
vi  voglia  venir  fuori  co’  bernoccoli  del  capo...  che! 
che  !  neanco  per  idea. 

Adele.  Ma  dunque,  come  ? 

Sofìa.  | 

Amalia.  ì  Come?  come? 

Mar  a.  ' 

Isabella.  Gli  è  inutile  che  mi  stuzzichiate,  non  ve  lo 
dico  e  non  ve  lo  dirò  fino  a  domenica.  Piuttosto, 
lasciate  che  mi  levi  il  cappello  e  io  scialle,  e  da- 
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temi  da  cucire,  da  smerlare,  da  ricamare,  da  far 
la  calza  ;  insomma  da  far  qualcosa  fino  a  che  non 
si  senta  «  È  in  tavola.  » 

Teresa.  Non  vuoi  altro?  tieni,  tieni. 

Isabella.  Cosi  non  direte  che  son  venuta  a  mangiare 
a  ufo. 

Maria.  Non  c’è  di  questi  casi,  no,  e  il  ciel  volesse 
che  la  ci  venisse  spesso,  per  il  piacere  delia  sua 
compagnia  e  per  mettere  in  queste  signorine  un 
po’  di  voglia  di  lavorare,  che  non  ne  hanno  punta. 
La  si  maraviglierà,  che  la  minore  abbia  a  far  di 
questi  appunti  alle  maggiori,  ma  pure  è  cosi.  Chi 
ha  più  anni,  ha  meno  giudizio,  e... 

Teresa.  E...  e...  non  vorrei  che  tu  avessi  a  comin¬ 
ciare  male  la  quaresima. 

Maria.  Il  ciel  mi  liberi:  ho  finito  bene  il  carnevale, 
e  voglio  cominciar  e  ijiiir  bene  la  quaresima,  mam¬ 
mina  mia. 

T stesa.  Dunque  zitta  e  lavora. 

Maria,  Non  fiato  più. 


XXXIV 

I  PROVERBI.  LA  NOSTRA  CROCE. 

LA  SIGNORA  ISABELLA  E  IL  SUO  SCARTAFACCIO. 

Sofia.  Sta’  a  veder  che  non  viene. 

Adele.  Non  è  mica  tardi  ;  non  sono  anche  l’otto. 
Teresa.  Vedrete  che  verrà  !  l’isabella,  quando  pro¬ 
mette,  mantiene. 
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Flavia.  Che  signora  gaia  ! 

Eugenia.  E  d'ingegno.  Discorrendo  seco  c’è  sempre 
da  imparar  qualche  cosa. 

Maria.  E,  sebbe u e  sia  passatela,  come  la  si  conserva, 
ed  è  ancora  piacente  ! 

Elvira.  F  ci  sto  incantata  a  sentirla  discorrere. 

Olimpia.  La  dice  tante  cose  e  iu  un  certo  modo  che 
sentite  da  un’altra  bocca,  lascerebbero  il  tempo  che 
trovano,  e,  dalla  sua,  garbano. 

Elvira.  E  restano  impresse. 

Teresa.  E  sapete  perchè?  ragazze  mie;  perchè  sa  quel 
che  va  detto,  come  va  detto,  e  quando  va  detto. 

Amalia.  Che  par  facile,  ed  è  tanto  difficile. 

Eeresa.  Brava,  Amalia  ;  gli  è  difficile  davvero.  E  poi, 
l’Isabella  ha  anche  questo  pregio,  di  mostrare  cioè 
la  gaiezza  che  molte  volte  non  ha  nell’anima  ;  per¬ 
chè  dei  dispiaceri  non  gliene  sou  mancati,  nè  gliene 
mancano,  ma  li  sa  bene  sopportare  e  non  li  dà  a 
divedere. 

Maria.  Noi  se  ne  discorre,  e  lei  non  si  vede. 

Teresa.  Si  vedrà  !  si  vedrà  !...  ma  intanto,  per  passare 
il  tempo,  non  potreste  far  qualche  giuoco? 

Maria.  Purché  non  siano  i  soliti  giuochi  di  pegno 
uggiosi,  e  senza  sugo. 

Flavia.  Ce  n’è  di  quelli  piacevoli  e  istruttivi. 

Eugenia.  La  dice  bene,  per  esempio,  quello  de’  pro¬ 
verbi,  che  se  non  va  troppo  per  le  lunghe... 

Sofia.  \ 

Adele.  J 


Maria. 

Elvira. 

Olimpia. 

Elena. 


Ebbene!  facciamolo. 
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Sofia,  Tu,  Amalia,  non  hai  detto  nulla.  Non  tì  va 
egli  a  genio  questo  giuoco  ? 

Amalia.  Moltissimo,  e  starò  a  sentir  volentieri. 

Adele.  Ci  devi  pigliar  parte  anche  tu. 

Amalia.  Per  farmi  mettere  sempre  pegno ,  e  darmi 
un  monte  di  penitenze,  eh  ? 

Mana.  E’  non  ci  sarebbe  pericolo, 

Amalia.  Anzi  certezza!  si  trattasse  di  qualche  pro¬ 
verbio  in  dialetto  piemontese...  allora...  tanto... 

Sofia.  Tu  li  dirai  in  piemontese. 

Teresa,  i 

Flavia.  !  Sì,  si. 

Eugenia.  1 

Amalia.  Mi  scusino,  ma  dico  di  no.  Piuttosto  se  ci 
è  da  fare  qualche  dimanda  e  chiedere  schiarimento 
su  qualche  proverbio,  loro  me  lo  daranno. 

Tutte.  Volentieri. 

Teresa.  Su  via,  ragazze. 

Ragazze,  Siamo  pronte,  ma  siamo  poche. 

Maria .  Centrino  anche  loro,  sora  Flavia  e  sora  Eu¬ 
genia. 

Flavia.  ì 

Eugenia  )  ^bene,  c’entreremo  anche  noi. 

Teresa.  E  per  andar  più  sbrigative,  invece  di  pren¬ 
dere  ognuna  il  nome  di  un  albero  speciale  ,  come 
l'è  usanza ,  e  nominarlo  perchè  daU’Uceellin  che 
vi  si  posa  esca  il  proverbio,  annodate  un  fazzoletto 
e  gettatevelo  in  grembo  una  coll'altra  dicendo: 
«  Uccellin  volò  volò,  sopra  un  albero  si  posò ,  e  , 
nel  posarsi,  disse:  »  e  quella  alla  quale  è  gettato 
il  fazzoletto  deve  subito  dire  il  proverbio,  e ,  se  non 
lo  dice,  pegno.  „ 

Maria.  Sì,  a  questo  modo.  Ecco  il  fazzoletto  anno* 
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dato;  comincio  io:  «  Uccellin  volò  volò,  sopra  un 
albero  siposò,  e,  nel  posarsi,  disse:  »...  (tira  il  faz¬ 
zoletto  alla  signora  Flavia,  Da  qui  innanzi  s'intende 
tirato  il  fazzoletto  a  quella  che  parla  sulito  dopo, 
e  dice  il  proverbio). 

Flavia.  «  Quando  le  cose  non  si  sanno  fare, 

4  Non  si  sanno  nemmeno  comandare.  » 

Teresa.  L’ha  incominciato  bene,  sora  Flavia.  Ha’  tu 
inteso,  Maria?  Ecco  perchè  alle  volte  voglio  che  tu 
faccia  certe  cose  che  le  ti  paiono  un  po’  umili,  ma 
sono  necessarie  a  sapersi  in  una  famiglia  per  po¬ 
terle  comandare  a  dovere. 

Flavia,  d  Uccellin  volò  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi, 
disse  : 

Sofà.  t  De'  mesi  errati 

«  Non  seder  sopra  de’  prati.  » 

Adele.  Dice:  «  Non  seder  sopra  gli  erbati.  » 

Sofia.  No,  dice  prati. 

Teresa.  0  prati  o  erbati  gli  è  lo  stesso  :  vuol  dire 
luoghi  coperti  di  erba. 

Amalia.  Non  l’intendo  questo  proverbio.  Mesi  errati... 

Sofia.  Gli  è  un  giuoco  di  parola,  non  capisci  ?  vuol 
dir  mesi  dov’entra  la  erre. 

Amalia.  Ah!  ora  intendo. 

Sofia.  E  che  perciò  non  si  deve  seder  sull’erba,  fuorché 
nel  maggio,  giugno,  luglio  e  agosto,  mesi  d’estate. 
Uccellin  volò  volò...  ( c .  s.)  e,  nel  posarsi,  disse  : 

Olimpia.  «  Val  più  un  pane  con  amore 

«  Che  un  cappone  con  dolore.  » 

Uccellin  volò  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 

Elvira.  €  Se  fortuna  travaglia  un  nobil  core, 

«  Raro  è  che  alfine  non  gli  dia  favore.  » 
Uccellin  volt  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 
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Eugenia.  «  Chi  vuol  quaresima  corta,  faccia  debiti  da 
pagare  a  Pasqua.  » 

Maria.  Io,  io  che  la  voglio  corta ,  farò  de’  debiti 
{ridotto) . 

Eugenia.  No  no ,  non  vale  quel  proverbio ,  e  dico 
questo:  «  Camera  adorna,  donna  savia.  »  Uccellin 
volò  volò...  {c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 

Adele.  «  Chi  fila  e  fa  filare, 

«  Buona  massaia  la  si  fa  chiamare.  ». 
Uccellin  volò,  volò...  {c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 
Olimpia.  «  Chi  t’accarezza  più  di  quel  che  suole, 

«  0  t’ha  ingannato  o  ingannar  ti  vuole.  » 
Uccellin  volò  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse  : 
Maria .  «  È  più  facil  trovar  dolce  l’assenzio, 

<l  Che  in  mezzo  a  poche  donne  un  gran  silenzio.  » 

» 

Olimpia.  0  birichi nella.  Tu  ci  dai  la  zappa  su’  piedi  ! 

Fortuna  che  non  ci  sono  uomini  ! 

Maria.  Uccellin  volò  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi, 
disse  : 

Eugenia  «  Il  bel  vestire  sono  tre  N,  nero ,  nuovo  e 
netto.  »  Uccellin  volò  volò...  (c.  s*)  ©*  posarsi, 
disse: 

Sofia.  c  Tal  ti  ride  in  bocca, 

«  Che  dietro  te  l'accocca.  » 

Amalia.  Cioè? 

Sofia.  Tale  ti  ride  sulla  faccia,  che  dietro  te  la 
tira  giù. 

Teresa.  Appunto. 

Sofia.  Uccellin  volò  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 
Elvira.  «  Poca  brigata 
«  Vita  beata.  » 

Uccellin  volò  volò...  {c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 
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Olimpia.  «  Bacio  di  bocca 

«  Spesso  cuor  non  tocca.  » 

Teresa .  Gii  è  vero;  su  per  giù  è  come  quel  che  ha 
detto  la  Sofia. 

Olimpia.  Uccellili  volò  volò...  ( c  s.)  e,  nel  posarsi, 
disse: 

Adele.  «  Ad  ogni  uccello 

«  Suo  nido  è  bello.  » 

Uceellin  volò  volò...  (c,  s .)  e,  nel  posarsi,  disse: 
Flavia.  <t  II  gran  signor  non  ode 

«  Se  non  adulazion,  menzogna  e  frode.  » 
Uceellin  volò  volò...  ( c .  s .)  e,  nel  posarsi,  disse: 
Fletta.  «  Brutto  in  fascia,  e  bello  in  piazza.  » 

Maria.  Falso!  falso!  Io  che  ero  bellina  in  fascia  (cosi 
mi  dicono,  perchè  allora  non  mi  potei  vedere  alla 
spera)  mi  son  mantenuta,  non  fo  per  dire,  bellina 
anche  da  grande  (ride). 

Teresa.  Da  gran  giuccherella. 

Flena.  Uceellin  volò  volò...  { c .  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 
Maria.  «  Chi  ha  mamma  non  pianga.  » 

Uceellin  volò  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 
Flena.  «  Cielo  a  pecorelle, 

«  Acqua  a  catinelle.  j> 

Uceellin  volò  volò...  ( c .  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 
Flavia.  «  In  Italia  troppe  feste,  troppe  teste,  troppe 
tempeste.  » 

Teresa.  Giustissimo. 

Flavia.  Uceellin  volò  volò...  ( c .  s.)  e,  nel  posarsi,  disse  : 
Adele,  «  Il  Fiorentino  mangia  si  poco  e  si  pulito, 

«  Che  sempre  si  conserva  l’appetito,  j» 

(Amalia  ride). 

Maria.  Non  è  vero,  non  è  vero!  io  Fiorentina,  mangio 
di  moltp,  e  l’appetito  non  mi  manca  mai. 
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Adele.  Uccellili  volò  volò...  ( c .  $.)  e,  ne!  poserei,  disse  : 
Olìmpia.  «  Chi  cambia  terra  dee  cambiar  usanza.  » 
Uocellin  volò  volò...  {c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse  : 
Sofia.  «  Del  giudizio  ognun  ne  vende.  » 

Uccellin  volò,  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi  ,  disse  : 
Eugenia.  «  Le  cose  rare 

«  Son  le  più  care.  » 

Uccellin  volò  volò...  ( c .  s .)  e,  nel  posarsi ,  disse  : 
Maria.  «  Allegrezza  fa  bel  viso.  »  Uccellin  volò  vo¬ 
lò...  (c.  $.)  e,  nel  posarsi,  disse  : 

Elvira.  «  Donna  buona, 

«  Vale  una  corona.  » 

Uccellin  volò  volò...  (e.  s.  e,)  nel  posarsi,  disse; 
Adele.  «  Le  donne,  quasi  tutte, 

«  Per  parer  belle  si  fanno  brutte,  » 
Eugenia.  Ma!  Adele  ,  almeno  non  ce  lo  diciamo  da 
noi. 

Adele.  Uccellin  volò  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi  , 
disse  : 

Elvira.  «  La  buona  compagnia  è  mezzo  pane.  »  Uc¬ 
cellili  volò  volò...  (c.  $.)  e,  nel  posarsi,  disse  : 
Maria.  «  La  mala  compagnia  fa  cattivo  sangue.  » 
Teresa.  Hai  fatto  bene  a  metterci  subito  il  contrario. 
Maria.  Uccellin  volò  volò...  ( c .  s.)  e,  nel  posarsi  , 

•  disse  : 

Sofia.  «  Sempre  stenta 

<c  Chi  mai  non  si  contenta.  » 
Uccellin  volò  volò...  {c.  s .)  e,  nel  posarsi,  disse  ; 
Elena.  «Val  più  un’oncia  di  riputazione,  che  mille 
libbre  d'oro.  »  Uccellin  volò  volò...  ( c .  $.)  e,  nel 
posarsi,  disse  : 

Elena.  «  Acqua  che  corre  non  porta  veleno.  » 
Uccellin  volò  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 


Acide . 
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«  Chi  non  ha  sdegno, 

«  Non  ha  ingegno.  » 

Uccellin  volo  volò...  (c.  $.)  e.  nel  posarsi,  disse  r 

Eugenia.  «  Figlio  troppo  accarezzato 
«  Non  fu  mai  bene  allevato. 

Uccellin  volò  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi  ,  disse: 

Sofia ,  «  Il  mangiare  insegna  bere.  »  Uccellin  volò 
volò...  (g.  j.)  e,  nel  posarsi,  disse  : 

Flavia.  «  La  bottega  non  vuol  alloggio.  5 

Sofia.  Ma  perchè,  Amalia,  ogni  tanto  sorridi? 

Teresa.  Ci  ho  badato  anch’io,  perchè  ? 

Amalia.  Perchè  a  tutti  i  proverbi  detti  da  voi  altri, 
pensandoci  un  pochino,  si  potrebbero  contrapporre 
altrettanti  in  dialetto  piemontese  che  suonano  allo 
stesso  modo. 

Tutte.  Proprio? 

Amalia.  Proprio.  Per  esempio,  alPultìmo  detto  dalla 
signora  Flavia.  «  La  bottega  non  vuole  alloggio  » 
cioè  gente  che  ci  si  fermi  a  crocchio,  corrisponde 
il  nostro:  «  An  botega  ai  veul  nen  d’  scauda  ban¬ 
che,  »  in  bottega  non  ci  vogliono  scaldapanche, 
scaldaseggiole...  ma...  seguitate,  seguitate. 

Flavia.  Uccellin  volo  volò...  ( c .  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 

Maria.  «  Il  bisognino  fa  trottar  la  vecchia.  ì  Animo, 
via,  piantacene  un  altro  in  piemontese  accanto  a 
questo,  se  tu  se’  buona. 

Amalia.  Eccolo  :  «  E1  bsogn  a  fa  trotè  la  veja,  j 

Teresa.  0  guarda  !  e  quasi  colle  stesse  parole. 

Maria.  Uccellin  volò  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 
(bada  di  dirne  uno,  Olimpiache  airAmalia  non  rie¬ 
sca  trovarne  un  altro  in  dialetto  che  ci  si  accordi,): 

Olimpia.  «  Chi  non  fa  il  nodo  alla  gugliata, 

«  Perde  il  punto  e  la  tirata.  » 
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Maria.  Ab  !  ah  !  {all' Amalia  in  aria  di  Uffa). 

Amalia.  Ah?  ah?  Eccolo:  «A  l’è  un  cusi  daoloucb, 
tirò  l’ag-ucia  senza  group  »  ( ridono  tutti). 

Maria.  Che  !  che  !  e’  non  si  capisce  niente,  gli  è  lo 
stesso  che  tu  abbia  detto  il  verso  di  Dante  :  «  Pape 
satan,  pape  satan,  aleppe.  » 

Amalia.  Ve  lo  spiego,  e  vedrete  che  sta  a  capello  col 
vostro.  «  È  un  cucir  da  balordo,  tirar  l'ago  senza 
il  nodo.  » 

Maria.  Bada  di  non  ci  dare  a  intendere  lucciole  per 
lanterne. 

Amalia.  Ve  lo  farò  vedere  col  libro  alla  mano. 

Maria.  Mi  ci  piccherei;  Olimpia,  tocca  a  te  tirare  il 
fazzoletto. 

Olimpia.  Uccellin  volò  volò...  (c.  $.)  e,  nel  posarsi, 
disse  : 

Siena.  «  Sartor  che  non  fa  il  nodo,  il  punto  perde.  * 

Tutte,  Pegno,  pegno,  gli  è  lo  stesso  dell’altro. 

Siena.  l’ l’ho  fatto  apposta  perchè  F  Amalia  non  potrà 
in  piemontese... 

Amalia.  Non  potrò  !  eccovi  le  stesse  parole.  «  Tut 
sartour  eh’  a  fa  nen  ’1  group,  a  perd  ’1  pont ,  » 
cioè  :  ogni  sartore  che  non  fa  il  nodo ,  perde  il 
punto. 

Adele.  Ora  ci  hai  messe  a  puntiglio ,  e  faremo  in  ma¬ 
niera  che  tu  resti  a  bocca  aperta. 

Amalia.  Provatevi. 

Siena.  Uccellin  volò  volò...  (c.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 

Flavia.  «  Ognuno  ha  il  suo  diavolo  all* uscio.  > 

Amalia.  È  il  nostro:  «  Ogni  uss  a  Fa  só  tabuss  »  vale 
a  dire  «  ogni  uscio  ha  il  suo  picchiotto.  »  C’è  chi 
nel  dirlo,  suole  aggiungere:  «  Salvo  ’1  me  eh’ a 
n’a  tre.  » 
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Flavia.  Uccelli  a  volò  volò...  (e.  s.)  e,  nel  posarsi,  disse: 
Eugenia.  «  Ognuno  ha  la  sua  croce.  » 

Amalia.  «  Ognun  porta  la  sua  eros.  » 

Eugenia.  Uccellili  volò  volò.,,  (e.  s.)  e,  nel  posarsi , 
disse  :  (una  volta  anche  la  sora  Teresa,!. 

Teresa.  «  Dio  non  manda  se  non  quel  che  si  può 
portare.  t>  E  qui  faremo  la  chiusa. 

Sofia.  Questi  ultimi  proverbi  mi  hanno  richiamato 
alia  mente  i  versi  di  quel  signore...  intendi...  che 
è  stato  molto  in  Olanda... 

Amalia.  Ah  !  quei  versi  che  sono  in  quel  libriccino 
che  ci  portò  il  signor  marchese... 

Sofia.  Appunto,  e  che  tu  leggi  si  bene. 

Adele.  Mi  piacciono  tanto  1 

Maria.  E  anche  a  me,  sebbene  siano  seri,  seri,  seri. 
Flavia.  La  non  potrebbe  farceli  sentire,  sora  Amalia? 
Eugenia.  La  ci  faccia  questo  favore? 

SI  Amalia.  C’è  anche  bisogno  dì  qualcosa 
melanconica. 

Amalia.  Ma  come  I  li  devo  leggere  proprio  io  que* 
versi  ? 

Sofia.  Tu,  tu. 

Amalia.  Vado  a  prenderli. 

Maria.  Se  credi,  ci  vo  io  :  dirami  dove  sono. 

Amalia.  Nel  cassetti  no  della  mia  scrivania  incamera. 
Maria.  Ho  inteso  {va). 

Teresa.  Li  risento  volentieri  anch’io. 

Angiolina  {entra).  La  sora  Isabella. 

Tutte.  Oh  !  oh  ! 

Isabella.  E  buona  sera  a  tutte  {entrando;  V Angiolina 
parte). 

Maria.  Ecco  il  libro...  sora  Isabella! 


Elvira.  ) 
Olìmpia  A 
Elena.  ) 
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Isabella.  Ho  tardato  un  pochino  è  egli  vero?  ma  non 
importa.  Del  tempo  ce  n’è  d’avanzo...  Ma  ho  forse 
interrotto  qualche  cosa  che  facevate?  Badiamo  bene... 
io . 

Teresa.  Senti ,  Isabella ,  per  aspettarti ,  stasera  che 
non  è  di  lavoro,  queste  ragazze  hanno  pensato  bene 
di  dire  de’  proverbi. 

Isabella.  Benissimo,  benissimo.  Ne’  proverbi  c’è  una 
gran  sapienza,  e,  badate  combinazione!  lo  crede¬ 
reste?  Ho  lasciato  il  mio  marito  e  il  figliuolo  che 
parlavano  appunto  dì  una  bella  raccolta  di  pro¬ 
verbi  latini  illustrati  venuta  fuuri  ora  (<7), 

Teresa.  0  guarda  ! 

Isabella .  Ma  perchè  non  seguitate? 

Teresa.  Perchè  co'  proverbi  s’è  fatta  la  chiusa,  e  con 
questi  due  «  ognuno  ha  la  sua  croce  »  ~  «  Dio 
manda  quel  che  si  può  portare.  »  I  quali  ci  hanno 
richiamato  il  pensiero  a  una  poesia  su  questo  sog¬ 
getto. 

Isabella.  Che  è  forse  in  quel  volumetto  che  ha’  tu 
in  mano,  Maria? 

Maria.  Appunto,  ma  che  leggerà  la  nostra  Amalia. 

Isabella.  Godo  proprio  di  essere  arrivata  a  tempo. 

Teresa.  A  te  dunque,  Amalia. 

Amalia  {legge). 


LA  NOSTRA  CROCE 


Reminiscenza. 

'Vinto  lo  spino  mio, 

Che  di  mortai  ferita  è  vulneralo, 

€osl  parlava  a  Dio: 

«  O  Padre,  grave  troppo  è  la  mia  croce, 
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*  la  portarla  ho  le  forze  consumate  ! 

■  Abbi  di  me  piotale» 

Sotto  il  peto  soccombo  ! 

Non  voler  thè  sotfesso  oppresso  io  giaccia; 

*  Por  non  il  mio  volere»  il  ino  si  faccia.  * 

in  quella  mi  parta,  levato  a  volo 
Pei  lìquidi  del  del  campi  infiniti, 

Varcar  ignoti  UH, 

Correre  ignoto  mare, 

E  poi  stanco  posare 

In  mezzo  a  una  pianura  interminata» 

Non  visitala  —  dal  Tarn  ana  gente. 

Dovunque  rocchio  puote , 

Di  croci  lotta  quanta 
Seminala  s’ammaina: 

Altre  innalzati  te  braccia  ponderose 
Sì  che  al  mirarle  al  cor  mette  paura: 

Altre  ornate  di  rose 
0  d’allegra  verzura; 

0  unto  piccolette 

Che  per  sue  ciascheduno  avriale  elette, 

Guardava  i  tronchi  della  nova  selva 
Quando  Gesù  per  quella 
hi'  apparve  radiante  , 

E  avea  si  gran  dolcezza  nel  sembiante 
Ch’ogni  mio  affanno  (acquosi  repente. 

Pietosa  me  n  te  —  mi  sorrise  e  disse: 

*  Te  mollo  pianto  afflisse, 

*  E  ragionasti  meco 

*  Del  peso  di  tua  croce 

«  Quasi  di  tua  virtù  fosse  maggiore. 

«  J illesi  la  tua  voce, 

*  E  venni  »  e  già  ti  è  tolta. 

■  Ma  senza  croce  Tuoni  non  ha  coronai 

*  Altre  ne  vedi  qui  sorgere  a  mille, 

«  Quali  a  ciascun  surtille 

*  Con  giusta  lance  il  mio  ceiosie  padre, 

«  Cerea  intorno  a  tua  posta 

*  E  quella  da  te  eletta,  a  tè  lì  a  imposta.  » 

Ad  una  d'umìl  forma 
Mossi  la  mano,  e  dal  terreo  la  trassi; 

Ma  trafelato,  ausante 


1 

I 
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Perdei  la  lena  dopo  toreri  passi, 

Tonio  fuor  del  volume  era  pesale. 

Altra  die  verdeggiante 
E  il  tronco  arco  fiorito, 

Ratto  ne  tolsi*  —  Ahi  doloroso  inganno 
Che  in  rimembrarlo  solo 
Mi  rinnovila  il  duolo t 
Era  d*acQte  ferree  punte  armala 
Di  sotto  atta  Indorata, 

Onde  dilaniata  —  era  la  carne* 

Dieci  e  dieci  ne  scelsi  e  Le  gittai. 

Disperando  trovarne 
Pari  alla  mia  fralezza  una  oramai, 

E  frattanto  la  voce 
Di  Gesù  nuovamente  a  me  risnona 
*  Senza  croce  quaggiù  non  v'toa  corona!  * 

A  ricercar  tornato, 

Dna  ne  vidi  allor  poco  lontana. 

Di  struttura  mezzana, 

E  all'omero  la  Imposi, 

Sebbcn  poca  fiducia  II  core  avea* 

Mcn  dura  mi  pr  eruca, 

Lieve  per  fermo  al  para  geni  dell' altre* 

Per  mia  la  volli  e  a  riguardar  mi  posi 
Questa  che  fra  te  mille  era  men  rea* 

La  riconobbi  allora. 

Ed  era,  0  maravigliai  era  La  mia, 

Quella  che  mi  parca  sì  grave  In  pria  {18j* 

Tutte.  Bravo  l’autore,  e  brava  la  leggitrice! 

Amalia.  Ora  tocca  a  lei,  signora  Isabella,  a  mantenere 
la  promessa. 

Sofia.  E  noi  l’ascolteremo  senza  rifiatare. 

Maria.  Cioè!  rifiateremo  senza  farci  sentire. 

Isabella.  Eccomi  al  proposito.  Tiro  fuori  il  mio  scar¬ 
tafaccio  d’appunti;  mi  metto  le  lenti....  benedette 
le  lenti!  non  mi  vogliono  mai  star  sul  naso:  e  si 
che  ne  ho  comprate  di  tutte  le  forme;  alla  fine 
poi  ricorrerò  agli  occhiali  colle  suste  e  a  tempia, 
e  la  sarà  finita.  Ah  !  ecco.  Volete  dunque  sapere 
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come  si  conosce,  presso  a  poco,  il  carattere  e  l’in¬ 
dole  delle  persone,' è  egli  vero? 

Tutte.  SI,  si,  come  si  fa? 

Isabella.  Adagio,  adagio.  E’  bisogna  prima  di  tutto 
eh  i  premetta,  e  tenetelo  a  mente,  che  in  ogni  cosa 
ogni  regola  patisce  la  sua  eccezione... 

Tutte.  Si  sa,  si  sa. 

Isabella.  E  che  le  mi’  chiacchere  saranno  per  voi , 
ragazze,  non  mica  per  la  Teresa,  la  sora  Eugenia 
e  la  sora  Flavia  che  hanno  esperienza  di  mondo 

^quanto  me,  e  più  di  me. 


Isabella .  Comincio.  Si  legge  nelle  sacre  carte... 

Maria.  Proprio  gli  è  il  principio  d’uua  predica!  da 
quaresima. 

Teresa.  Maria!... 

Ragazze.  C’è  verso  che  tu  stia  zitta. 

Isabella.  Si  legge  nelle  sacre  carte  che  l’uomo  si  co¬ 
nosce  dall  aspetto,  dalla  maniera  di  vestire ,  di  ri¬ 
dere  e  di  camminare  (19). 

Ragazze,  0  senti  ! 

Isabella.  Proprio  così. 

Sofia.  Ma  come? 

Isabella.  Aspetta. 

Adele.  Per  esempio  ? 

Isabella.  Aspetta. 

Olimpia,  j 

Rivira,  f  Sì,  esempi,  esempi. 

Mena. 


Isabella.  Aspettate,  aspettate.  Che  uditorio  imperti¬ 
nente!  Zitte,  o  ripiego  lo  scartafaccio,  e  chi  s'è 
visto  s’è  visto. 
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Ragazze.  E  noi  tutte  chete  come  Folio  (la  signora 
Teresa,  la  signora  Flavia  e  la  signora  Eugenia  sor- 
ridono). 

Isabella.  Perciò  S.  Ambrogio  scrisse  :  «  che  il  volto 
è  tacito  interprete  del  cuore,  e  dall’ aria  di  esso  si 
vede  il  carattere  naturale  di  ogni  uomo.  »  E  io 
potrei  dirvi  cogli  studiosi  osservatori  della  faccia 
umana  che  la  fronte  alta  o  bassa,  larga  o  stretta, 
liscia  o  increspata,  dà  a  scorgere ,  più  o  meno,  le 
facoltà  dell’ingegno,  la  schiettezza  del  core,  i  nobili 
propositi  o  i  cupi  raggiri. 

Ragazze.  La  ce  lo  dica,  ce  lo  dica. 

Isabella.  Potrei  dirvi...  (non  m’interrompete)  che  il 
capello  nero  indica  un  carattere  diverso  dal  biondo 
e  dai  rosso,  come  il  grosso  e  il  ricciuto,  dal  fino 
e  dal  liscio  ;  che  anche  il  sopracciglio  ha  la  sua 
particolare  espressione  ,  potrei  dirvi... 

Maria.  Potrei,  potrei,  e  la  non  ci  dice  niente. 

Sofia.  \ 

Adele.  J 

Olimpia  (  ra®'one’  *ia  ra&i°ne  *a  Maria. 

E  lena.  \ 

Elvira,  j 

Isabella .  Attente,  perchè  siamo  al  buono.  Nel  volto 
e’  ci  son  gli  occhi. 

Maria.  Grazie  tante!  se  no  non  ci  si  vedrebbe. 

Isabella.  Ma  l’occhio  non  solo  va  considerato  come 
strumento  della  vista;  è  una  parte  nobilissima  del 
volto  e  indizio  delle  doti  dell’intelletto,  dell’indole 
e  degli  affetti.  Un  autore  latino... 

Tutte.  Ohi  oh  ! 

Isabella.  Non  crediate,  no,  che  io  vi  citi  le  sue  parole 
in  quella  lingua. 
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Maria.  (Allora  alla  predica  non  ci  mancherebbe  pro¬ 
prio  nulla!). 

. Isabella.  Perchè  non  la  so  e  non  starebbe  bene  a  una 
donna  slatinare,  ma  quelle  parole  ve  le  riporterò 
tradotte  come  le  ho  lette  io:  «  Nel  volto  hanno 
immenso  valore  gli  occhi  pei  quali  l’anima  si  ma¬ 
nifesta,  »  E  Dante  scriveva  così:  «  Dimostrasi  negli 
occhi  tanto  manifesta  che  conoscer  si  può  la  sua 
presente  passione  da  chi  ben  la  mira ,  giacché  di 
nulla  puote  l’anima  esser  appassionata,  che  alla  fi¬ 
nestra  degli  occhi  non  venga  la  sembianza,  »  A- 
vete  capito  ? 

Ragazze.  Non  s’è  capito  nulla. 

Isabella.  Eppure  ci  vuol  poco.  Avete  mai  visto  di 
quelli  cogli  occhi  languidi  e  quasi  spenti?  (non 
dico  già  per  irreparabile  e  spesso  sublime  sventura). 

Ragazze.  Eh  !  eh  ! 

Isabella,  E  di  quelli  che,  mftitre  vi  parlano,  non  vi 
guardano  mai  fissi  e  vagano  cogli  occhi  in  qua  e 
in  là,  quasi  per  paura  d'incontrarsi  co’  vostri  ? 

Ragazze.  Eh  !  eh  ! 

Isabella.  E  di  quelli  che  .non  hanno  mai  luccicato  ; 
ossia  non  hanno  mai  pianto  davvero  ,  e,  come  si 
dice,  a  caldi  occhi  ? 

Maria.  Ma  la  scusi,  sora  Isabella,  come  si  fa  egli  a 
conoscere  quando  il  pianto  vieu  fuori  a  occhi  caldi 
o  a  occhi  freddi  ?  non  c’è  altro  che  tastarli  ( ridono 
tulli). 

Isabella.  Non  c’è  bisogno  di  tastarli  no,  bambina  mia. 

Maria.  Bambina! 

Isabella,  tanciullina  mia;  basta  affacciarsi  bene  a 
quelle  finestre,  e  si  vede  chiaro  chiaro  fino  in  fondo 
dell'anima. 
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Ragazze.  Ma  la  c’insegni,  la  c’insegni...  si  brama 
di  sapere... 

Isabella .  Non  mi  troncate  il  filo  del  discorso.  Vedeste 
bocche  sempre  mezzo  aperte,  e  andature  o  gravi 
come  il  piombo,  o  leggere  o  incerte,  tentennanti  e 
da  dinoccolati?  e  abiti  messi  addosso  a  occhio  e 
croce,  o  stretti  così  da  respirarci  appena?  e  colori 
che  avventano  ?  e  udiste  risa  im  moderate  e  a  ogni 
poco?  e  voci  stonate,  o  forti  forti ,  o  sottili  sottili 
come  di  zanzare?  e... 

Olimpia.  E,  e...  e  la  non  ci  dice  il  significato  di 
tutto  questo. 


Rafia. 

Adele. 

Maria 


Amalia  ì  ®rava  Olimpia!  Gli  è  quel  che  vogliamo. 

j E  lena,  1 

Elvira.  ] 

Isabella.  0  sentite. 

Elvira.  È  tanto  che  si  sente  ! 

Isabella.  Quando  v’imbattete  in  chi  ha  fronte,  capelli, 
occhi,  sopracciglia,  bocca,  viso,  andatura  e  l'uso  di 
vestirsi  così  e  cosi,  sarà  bene  che  stiate  in  guardia. 

Ragazze.  Si  fa  presto  a  dir  cosi  così ,  ma  come  sono 
questi  così  così? 

Isabella.  Eccoli  (si  sente  una  scampanellata), 

Teresa.  Oh! 

Sofia.  Il  babbo,  Giulio  e  Beppino  dicerto. 

Meo  (entrando).  Il  sor  padrone  co’  padroncini,  e  c'è 
anche  il  sor  ingegnere  e  il  sor  maestro. 

Sofia.  Lo  dicevo! 

Maria.  Potevano  stare  un  altro  po’  ! 

Adele.  Davvero. 
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Elvira.  Ora  che  s’era  al  huono  ! 

Isabella.  Lesta,  lesta  ch’i’  ripieghi  il  mi’  scartafaccio* 

Elena  La  ci  ha  messe  in  zurlo,  e  poi... 

Olimpia.  Come  mi  rincresce! 

Maria.  I’  piangerei  a  occhi  caldi  ! 

Sofia.  La  ci  lascia  proprio  a  bocca  asciutta. 

Isabella.  Ebbene;  tenete  il  quinterno.  Lo  consegno 
a  te  Sofia,  e  a  lei ,  sora  Amalia,  perchè  maggiori 
delle  altre.  Leggetelo  per  intero,  se  vi  basta  l'animo 
per  le  scaucellature  che  ci  sono,  e  poi  me  lo  ren¬ 
derete. 

Ragazze.  Ci  s’intende. 

Isabella.  Badiamo  di  non  smarrirmelo.  Ci  sono  delle 
avvertenze  che  potrebbero  servire  anche  a  ehi  sta 
sul  trono. 

Tutte.  Nientemeno! 

Isabella.  Leste,  leste,  nascondetelo,  eh  è  non  desidero¬ 
si  ano  veduti  da  uomini  i  miei  scarabocchi. 

Ragazze.  La  non  ci  pensi,  la  non  ci  pensi. 

Sofia  ( che  ha  dato  un'occhiata  allo  scarlafaccio).  Ci 
sono  anche  dei  caratteri...  oh  bene!  oh  bene! 

Tutte.  Oh  che  gusto!  che  gusto! 

Isabella.  Che!  che!  sono  appena  abbozzati.  Nascon¬ 
detelo  vi  dico. 

Sofia.  Eccolo  qui  già  avvolto  e  legato ,  e  lo  na¬ 
scondo  dietro  questo  guanciale  di  canapè. 

Isabella.  Mi  raccomando  che  non  v’esca  di  mano. 

Amalia.  Non  ci  pensi. 

{entrando).  Buona  sera  a  questa  bella 
conversazione. 


Avvocato  1 
Gmlio 
Beppino 
Ingegnere 
Maestro  1 
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Ingegnere.  E  tutta  femminina. 

Maria.  E  si  sarebbe  fatto  anco  di  meno  della  masco¬ 
lina,  perchè... 

!Feresa.  Maria!... 

Avvocato.  Sentiamo. 

Ingegnere.  Gli  è  giusto. 

Leppino.  Sentiamo  il  perchè  non  ci  volevano  noi  altri 
uomini  ( con  sussiego). 

Maria.  Ah  !  ah!  ah/  «  Noi  altri  uomini!  »  Per  te 
c’è  che  ire. 

! lavia.  Ecco  il  perchè.  La  sora  Isabella,  che  sa  parlar 
tanto  bene  e  di  tutto,  ci  tratteneva... 

Isabella.  Cioè  trattenevo,  con  una  cosa  o  coll’altra, 
queste  ragazze. 

Eugenia.  No,  no,  tutte  deve  dire,  non  è  vero,  sora 
Teresa  ? 

Teresa.  Veramente,  tutte  s’attendeva  alle  cose  che 
la  diceva. 

Giulio.  Seguiti  dunque;  chè  staremo  attenti  anche 
noi. 

Avvocato.  J 

Ingegnere.  >  Pa  vero. 

Maestro.  ) 

Isabella.  La  fa  per  celia  sor  Giulio,  e  anche  loro. 
Erano  ciancie,  e  non  mette  il  conto  che  loro  uomini 
le  sappiano.  Dico  bene,  Teresa? 

Teresa.  Già,  già. 

Avvocalo.  Le  si  tengano,  dunque,  tutte  le  cose  per 
loro...  ma  mettiamoci  a  sedere. 

Ingegnere.  Gli  è  tardino  sa,  sor  avvocato  ! 

Maestro.  Un  quarto^d’oretta  ancora... 

Teresa.  Finché  non  vengono  a  prendere  l’Isabella. 

Isabella.  Mi  par  che  tardino.  E  si  che  anche  Adriano... 

Franceschi  27 
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Teresa.  Ti  sgomenti?  Degli  accompagnatori,  vedi, 
non  ne  mancano. 

Giulio. 

Ingegnere.  Eccoci  qua. 

Maestro. 

Isabella.  Grazie  tante. 

Beppino.  E  io,  siccome  per  accompagnatore  la  non 
mi  vorrebbe,  auderò  a  ietto,  perchè  sento  un  certo 
frizzio  agii  occhi  che  è  indizio  di  sonno. 

Avvocato.  E  di  aver  mangiato  e  bevuto... 

Beppino.  Gli  è  vero  ;  ma  come  si  faceva  a  lasciar 
passare  tanti  piatti  buoni,  e  tante  bottiglie.. 

Avvocato.  Come!  comesi  fa  dagli  altri;  frenando 
un  po'  3a  gola. 

Beppino'.  La  n'  ha  a  dar  colpa  anche  alla  sora  mar¬ 
chesa  che  m'ha  voluto  accanto,  e  mi  diceva  sempre: 


«  Maugia,  mangia,  bevi,  bevi,  Beppino,  che  è  buo¬ 
no  »  e  io  per  ubbidienza... 

Teresa.  Guarda  per  quando  la  serbi  l’ubbidienza! 

Beppino.  Per  ubbidienza  e  appetenza,  via,  ho  man¬ 
giato  e  bevuto  come  va.  Ma  ora  una  bella  dormi- 
tona  di  otto  ore  di  seguito,  e  di  mattina  uno  sto¬ 
maco  leggiero  come  una  galla,  e  una  lingua  pulita 
e  rossa  come  di -fuoco.  Con  permesso,  dunque,  e 
vo  a  letto.  Un  bacio  al  babbo  e  alla  mamma,  colla 
solita  benedizione,  e  buona  notte  a  tutti. 

Tutti.  Buona  notte  (. Beppino  parte). 

Flavia.  Dove  se’  tu  stato?  {all'ingegnere). 

'  Ingegnere,  In  casa  Ti  fanno  tanti  saluti.  Gioca¬ 
vano  a  tombola  ;  caro  giuoco!... 

Maria.  Carino,  davvero  !  {con  ischerzo). 

Isabella.  Fatto  apposta  per  noiar  la  gente. 

Olimpia.  Me  non  mi  ci  pigliano. 
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Elvira.  E  me  neppure. 

Eugenia.  E  fcu?  (al  maestro). 

Maestro.  Ho  dato  una  capatina  a!  Pagliano ,  ma  non 
mi  ci  son  potuto  trattenere.  Fanno  a  chi  più  urla, 
e,  spesso,  a  chi  piu  stona.  Il  vaso  è  grande,  vo» 
gliono  sforzare,  e  le  stecche  false  non  mancano. 

Teresa.  E  il  tenore  che  levavano  tanto  a  cielo  ? 

Maestro.  Gli  ha  certo  del  merito,  e  n’avrebbe  di  più, 
se  si  contentasse  di  tar  di  meno.  Quel  do  di  pe4to 
che  vorrebbe  pigliare,  e  non  piglia  giusto;  è  il  suo 
supplizio.  Io,  che  lo  conosco ,  gliel’ho  mandato  a 
dire  :  si  contenti  del  là,  o  del  si  bimmolle,  che  è 
una ‘bella  nota  in  un  tenore. 

Avvocato.  Ah  !  sor  maestro  mio,  de’  Tscch inardi,  de’ 
Rubini,  e,  per  venir  più  qua,  de’  Moriani... 

Teresa.  Ti  ricordi  eh  ?  nella  Lucia  di  Donizetti,,. 

Meo  (entrando).  II  signor  Adriano. 

Isabella.  Finalmente  1 

Adriano  (entra  e  Meo  parte).  Scusi ,  mamma  se  ho 
tardato  di  venire  a  prenderla,  e  scusino  loro.  Mi 
son  lasciato  trascinare  da  un  amico  alla  Pergola , 
e  buon  per  me  se  non  ci  fossi  andato.  Già  il  teatro 
era  zeppo  ;  e  poi  c’è  corso  poco  eh’  i’  non  abbia 
guastato  sul  serio  i  fatti  miei.  Bramo  stretti  come 
le  sardine,  e  attenti  alla  cavatina  del  tenore,  quando 
uno  accanto  a  me  comincia  a  cauticchiaria  anche  lui. 
I’  lo  guardo,  e  lui  mi  guarda  e  dice  :  se  Che  c’è 
egli  da  guardare  ?  L'avanza  forse  qualcosa  ?  » 

«  No,  signore,  gli  rispondo,  i’  non  avanzo  nulla, 
arizi  la  mi  dà  di  più  che  non  vorrei  ;  perchè  son 
venuto  e  ho  pagato  per  sentire  gli  artisti  sul  palco 
scenico,  e  non  il  suo  mugolio  che  mi  guasta  le 
orecchie.  »  —  «  Se  per  lei  i’  guasto  le  orecchie,  la 
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sappia  che  so  guastare  anche  la  faccia  »  dice  lui. 

«  La  si  provi  ]  »  E  siccome  il  nostro  diverbio  co¬ 
minciava  a  disturbare,  si  è  sentito  da  ogni  parte  : 

«  Psi  !  psi!  zitti,  zitti.  »  —  «  La  ci  ha  colpa  lei,  t> 
dice  lui,  «  no  lei,  »  dico  io.  «t  Lei...  no,  lei...  anzi 
lei...  »  e,  con  questi  pronomi,  chi  sa  quanto  si 
sarebbe  tirato  avanti  ;  ma  uno  che  ci  era  accanto 
troncò  la  questione  così  :  «  Signore  !  (volgendosi 
al  canterino)  qui  non  si  fa  chiasso;  ho  sentito  tutto 
e  ha  ragione  il  signore  (intendendo  me).  Se  vuol 
cantare  la  vada  fuori,  e,  all’aria  aperta,  la  si  sfoghi 
finché  n’ha  voglia.  »  —  «B  che  c’entr’ella  ?  segue 
il  canterino.  »  —  «  C’entro  perchè  ci  posso  entrare, 
m’ha  ella  capito?  Zitto  e  la  non  disturbi,  se  no...  » 
Intanto  la  cavatina  era  finita;  i  bravo  i  bis  copri¬ 
rono  le  nostre  voci  e  anche  quella  del  terzo  inter¬ 
locutore  che  avea  figura  pulitissima,  anzi  della  pu¬ 
lizia  in  persona.  Allora,  data  una  stretta  di  mano 
all’amico  che  era  a  pochi  passi  da  me,  e  profittando 
di  quel  po’  d’agio  che  dà  la  folla  a  ogni  calar  di 
tendone,  son  venuto  via.  Credevo  che  il  canterino 
mi  venisse  dietro,  ma  che  !  neanche  per  sogno. 
Strada  facendo,  dalla  Pergola  a  qui,  ho  detto  fra 
me  e  me  :  «  Ma  un  po’  di  Galateo  non  l’hanno 
letto  mai  certi  signori?  » 

Giulio.  Questa  dimanda,  qualche  volta,  me  la  faccio 
anch’io.  L’hanno  sempre  in  bocca  per  gli  altri  il 
Galateo,  ma  pér  loro... 

Isabella.  La  dice  bene.  Il  Della  Casa  e  il  Gioia  sono 
messi  itf  un  canto  :  bisognerebbe  un  po'  risvegliare 
nella  memoria  di  certi  tali  ciò  che  lasciarono  scritto 
que’  valentuomini,  e  farvi  all’occorenza  (sempre 
col  debito  rispetto),  qualche  aggiunta.  Non  sareb- 
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b’egli  un  tema  da  conversazione  utile  e  piacevole? 

Avvocato.  Fuor  di  dubbio...  ognuno  e  ognuna  po¬ 
trebbe  dir  la  sua... 

Isabella.  Facciamolo  ;  fissiamo  una  sera.  Che  ne  dice 

la  padrona  di  casa? 

Teresa.  Per  me,  volentierissimo. 

Isabella.  Tina  sera  da  trovarcisi  tutti,  come  ora. 

Teresa.  Quaudo  ti  torna  più  comodo. 

Isabella.  Pigliamo  giovedì. 

Tutti.  Benissimo,  benissimo. 

Maria.  Mi  par  mill'anni,  e  anch’io  ci  avrò  da  dire... 

)  Ma  che  vuo’  tu  dire? 

Adele.  } 

Maria.  Oh  bella!  0  che  non  sono  nulla  io?  Per 
esempio,  certi  e  certe  che  vanno  in  onnibus  e  non 
rispettano  le  convenienze... 

Isabella.  Brava,  Maria  !  Da  dire  ce  ne  sarà  per  tutte  ; 
basta  frugare  un  po’  nella  mente. 

Maestro.  Ci  sono  i  teatri... 

Giulio .  Ci  sono  i  passeggi...  i  giardini  pubblici... 

Ingegnere.  Ci  sono  i  caffè,  le  locande,  le  trattorie... 

Avvocato.  Ci  sono  le  carrozze  delle  strade  ferrate... 

Adriano.  Ui  son  gli  uffizi  pubblici,  dove  gl’impiegati 
mancano  ai  doveri  che  gli  uni  devono  avere  verso 
gli  altri,  sia  che  si  tratti  di  eguali  a  eguali,  di 
superiori  a  inferiori...  e  io  ho  fatto  certe  osserva¬ 
zioni... 

Giulio.  Le  sentiremo,  le  sentiremo.  E  poi,  toccato  il 
tema,  chi  sa  quante  ne  verrà  fuori  !  Io  però  faccio 
la  proposta  che  la  sora  Isabella  sia  come  la  presi¬ 
dentessa,  e  regoli  la  discussione. 

Tutti.  Ben  pensata. 

Giulio.  E  la  sora  Amalia  la  segretaria. 
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Amalia.  Se  sarò  capace... 

Tutti.  Capacissima. 

Isabella .  Vogliono  così?  e  cosi  sia.  Dunque  ci  siamo 
intesi  :  giovedì  sera  (si  aha). 

Tutti.  Sta  bene  (si  alzano). 

Isabella.  A  proposito  3  non  sarebbe  male  che  ci  fos¬ 
sero  i  Galatei  del  Casa,  del  Gioia... 

Avvocato.  Ci  saranno, 

Giulio.  E  ridotti  a  miglior  lezione  e  forma  dal  Tom¬ 
maseo,  e  coll’aggiunta  di  quello  di  Sperone  Spe¬ 
roni. 

Isabella.  Non  occorre  altro.  La  presidentessa  augura 
a  tutti  la  buona  notte. 

Tutti.  Altrettanto,  altrettanto  (Isabella  parte  con  A  - 
driano,  i  pigionali  colle  loro  famiglie,  e  si  scioglie 
la  conversazione). 


XXXV. 

UN  RICHIAMO  AL  GALATEO  NEGLI  OMNIBUS,  NE'  TE¬ 
ATRI,  NELLE  LOCANDE,  NEI  CAFFÈ,  NEI  GIARDINI 
E  NEGLI  UFFIZI  PUBBLICI.  DISPACCIO  TELEGRAFICO. 

Isabella.  Oh  !  oh  !  Mi  si  tratta  proprio  da  presiden¬ 
tessa.  Seggiolone...  campanello... 

Avvocato.  Per  regolare  l’assemblea,  e,  caso  che  tu¬ 
multuasse,  una  scampanellata... 

Isabella.  Non  c’è  di  questi  pericoli  !  Siamo  più  donne 
che  uomini,  e  le  donne  amano  l’ordine  e  la  quiete. 

Le  donne *  Brava  !  brava  ! 
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Giulio.  Ohe!  ohe!  sora  presidentesssa,  comincia  lei 
a  uscir  fuori  del  manico,  e  lor  signore  coll’applauso. . 

Isabella.  Sia  dunque  per  non  detto  :  silenzio  e  a  se¬ 
dere  { siedono  tutti).  Cosi.  Chi  ha  da  dir  dica,  ma 
uno  alla  volta. 

Maria.  Eccomi  qua. 

Teresa.  Mi  volevo  maravigliare  che  tu,  subito,  non 
volessi  mettere  il  becco  io  molle. 

Maria.  I’  fo  parte  dell’assembìea,  e  mi  pare... 

Isabella.  Ha  ragione. 

Teresa.  Dicevo  soltanto  che,  per  esser  la  più  giovane 
dì  tutti,  potevi  aspettare  a  dir  le  cose  tue  dopo  gli 
altri. 

Maria.  E  se  le  cose  che  ora  ho  in  mente  le  mi  scap¬ 
passero,  e  non  fossi  più  al  caso  di  raccapezzarle? 

Isabella.  Di’  su,  dunque,  Mariuccia  mia. 

Maria.  Ecco  qui.  Vorrei  negli  omnibus  che  la  gente 
c’entrasse  e  ci  stesse  con  garbo,  perchè  il  dire: 
«  Spepdo  i  miei  quattrini  e  son  padrone  di  far 
come  mi  piace  »  la  non  mi  va  giù.  E  se  tutti  di¬ 
cessero  cosi  ! 

Ingegnere.  Ma  e’  bisogna  anche  riflettere  che,  per 
lo  più,  in  omnibus  ci  va  la  gentaglia,.. 

Tutti.  Questo  è  poi  troppo  ! 

Maria.  Davvero.  In  omnibus  ci  siamo  andate  e  ci 
andiamo  anche  noi,  e  nessuno  potrà  dire  che  siamo 
gentaglia.  0  questa  sarebbe  bella  I  Anche  a  una 
persona  civilissima  e’  rincresce  alle  volte  di  pren¬ 
dere  una  vettura  o  un  fiackerre ,  che  voglia  dirsi, 
o  non  lo  trova  lì  pronto  come  vorrebbe.  Passa  un 
omnibus,  c’è  posto,  c’entra,  e  eccola  in  mezzo  a’ 
sgarbi,  spinte  e  gomitate.  E  pure  anche  lei,  sor 
ingegnere,  colla  sua  famìglia  (che  non  sono  gen- 
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taglia)  ci  sarà  andato  qualche  volta,  e  la  si  sarà 
trovato... 

Ingegnere.  A  modi,  non  lo  nego,  che  non  mi  piace¬ 
vano  punto;  ma  considerato,  d’altra  parte,  che 
venivano  da  gente  senza  educazione. 

Maria.  Ecco  il  male,  e  i’  vorrei  che  una  certa  edu¬ 
cazione  tutti  l’avessero.  La  si  ricorda,  mamma,  vi 
ricordate,  sorelle  e  tu  Amalia,  delle  lagnanze  che 
il  conduttore  faceva  quel  giorno  d’estate  che  ritor¬ 
nammo  a  casa  in  omnibus?  erau  giustissime. 

Isabella.  0  sentiamo  chi  dovrebbe  andare  in  omnibus, 
e  come  ci  dovrebbe  stare,  secondo  te!  . 

Maria.  Secondo  tutti,  mi  pare.  Quanto  a  11’ andarci  chi 
ha  due  soldi  in  tasca  se  ne  può.  levar,  la  voglia, 
ma,  per  esempio,  certi  brendoloui  che,  con  licenza, 
san  di  lezzo... 

Isabella.  Ah  !  vorresti  tu  che  chi  è  vestito  poveramente... 

Maria.  Non  dico  che...  in  somma  vo’  dire...  che  si 
può  essere  con  vestiti  frusti  ma  puliti  e,  giacché 
il  discorso  ci  casca,  sta  egli  bene,  per  esempio,  di 
vedere  sdraiati  sui  murieciuoli  dì  sotto  gli  Uffizi 
certi  laceri  cenciosi  da  far  vergogna?  Che  ne  dice 
ella,  sora  presidentessa? 

Isabella.  Per  esser  così  giovane,  ragioni  diritto ,  ma 
a  codesti  inconvenienti ,  ci  può  rimediare  più  il 
tempo  che  un  Galateo,  e  me  ne  rimetto  al  giudizio 
del  l'assemblea. 

Tutti.  La  dice  il  vero. 

Isabella.  Ora... 

Maestro.  Ora,  se  la  si  contenta;  direi  qualche  cosa  io. 

Isabella.  La  dica  pure. 

Maestro.  Parlo  de’  teatri,  e  me  ne  porge  argomento 
ciò  che  disse  il  sor  Adriano  l’aìtra  sera. 
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Isabella.  Sentiamo. 

Maestro .  I’  vorrei  proibito  ne’  teatri  lo  strepito;  il 
chi acch erlo  continuo  ne’  palchi  ;  il  batter  delle 
mazze  su  per  le  panche;  il  fischiare,  se  un  attore 
o  un  cantante  non  piace;  l’applauso  smodato  e  as¬ 
sordante,  ancorché  si  tratti  di  stupenda  esecuzione, 
e  di  gambe  che  abbian  fatte  le  più  belle  giravolte 
del  mondo;  i’  vorrei  (non  parlo  de’  teatri  all’aria 
aperta!)  che  gli  spettatori  durante  lo  spettacolo, 
o  ritti  o  a  sedere  stessero  tutti  senza  cappello  in 
testa;  che  le  chiamate  degli  artisti  o  non  fossero 
fatte,  o  con  moderazione  ;  che  le  punte  dei  piedi 
di  chi  sta  seduto  in  platea ,  nelle  panche  o  nelle 
sedie  chiuse,  posassero  naturalmente  in  terra ,  in¬ 
vece  di  puntarsi  negli  ossi  sacri  di  chi  è  davanti, 
e  nemmeno  nell’imbottito  delle  spalliere. 

Giulio.  Che  è  però  sempre  meglio  degli  ossi  sacri 
(si  ride). 

Maestro.  Ci  s’intende!  ma  il  suo  male  c’è  anche  lì; 
chi  lo  fa  mostra  poca  educazione  ,  e  struscia  roba 
non  sua. 

Teresa.  E  questa  osservazione  potrebbe  anche  qua¬ 
drare  per  quelli  che,  nelle  carrozze  delle  strade  fer¬ 
rate,  buttan  su  i  piedi  conciando  colle  scarpe  la 
stoffa  dei  cuscini. 

Isabella.  E  il  bello  sta  che,  per  solito,  lo  fa  chi  in 
casa  sua  poi  ha  riguardo  alle  seggiole  impagliate; 
ma  di  ciò  e’  mi  par  che  sia  luogo  a  discorrere  se 
qualcheduno  chiederà  la  parola  a  questo  proposito. 
Ripigli,  dunque  sor  maestro,  il  filo  del  suo  discorso 
e  dopo  se  ci  saranno  delle  osservazioni... 

Ingegnere.  Io  ho  da  farne. 

Avvocato.  E  io. 
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Le  donne.  E  noi,  e  noi  ! 

Isabella.  A  suo  tempo. 

Maestro.  Vorrei  che  nei  posti  di  platea  non  si  pre¬ 
tendesse,  come  si  suol  fare  da  taluno,  di  prenderne- 
più  che  non  tocca  tenendo  gli  altri  in  disagio , 
senza  bisogno  di  ricordarglielo,  o  farglielo  ricordare.. 
E  mi  piacerebbe  anche... 

Isabella.  Scusi,  sor  maestro,  e’  ci  sono  i  regolamenti. 

Maestro .  Sì,  sì,  va  tutto  bene,  ma  i  regolamenti  più. 
belli  e  più  buoni  son  quelli  che  ognuno  deve  por¬ 
tare  scritti  nell' intelletto  e  nel  cuore.  Queste  sono 
le  cose  che  io  ho  creduto  bene  d'accennare  in  fatto 
di  teatri,  e  ce  ne  sarebbe...  ce  ne  sarebbe!,...  ma 
sentiamo  le  loro  osservazioni. 

Giulio.  Io  ne  faccio  una  subito.  Fra  le  inurbanità 
che  si  commettono  ne’  teatri,  e  che  ha  detto  il  sor 
maestro,  ce  ne  dev’essere  qualcuna  registrata  anche 
nel  Galateo  del  Gioia. 

Isabella.  Mi  pare. 

Avvocato.  E*  pare  anche  a  me. 

Maestro.  Tanto  meglio. 

Amalia.  È  vero;  ecco  qui  a  pagina  48  di  questa  rac¬ 
colta  intitolata  «  i  tre  Galatei  »  giusto  all’articolo 
in  cui  si  tratta  deiruomo  inurbano  e  de’  segni  a’ 
quali  si  riconosce,  sta  scritto  :  «  Al  teatro  ti  toglie 
d  udire  la  recita  o  il  canto  ;  se  un  attore  non  piace 
a  lui  strepita  e  fischia,  e  dove  si  suona  e  si  canta, 
con  voce  discordata  e  disforme  accompagna  il  suono' 
o  lo  previene.  » 

Maestro.  Tanto  meglio,  ripeto,  leggano  dunque  il  Ga¬ 
lateo  del  Gioia. 

Eugenia.  Ora  avrei  da  aggiungere  qualcosa  anch’io. 
Che  in  teatro  non  vadau  bene  gli  urli  e  tutti  i 
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segni  che  mortificano  gli  artisti ,  ne  convengo , 
perchè  mólte  volte  e*  sono  a  torto,  ma  i’  non  so 
intenderla  degli  applausi. 

Flavia.  Per  dir  la  verità,  anch’io. 

Ragazze.  Anche  noi. 

Isabella.  Il  sor  maestro  darà  le  opportune  spiegazioni. 

Maestro.  Io  non  ho  inteso  degli  applausi  cortesi  e 
urbaui,  ma  degli  smodati,  di  quelli  che  assordano, 
che  costringono  gli  artisti  a  ripetere  ,  spesso  con 
iscapito,  ciò  che  hanno  fatto  sentire  egregiamente 
con  molta  pena  e  di  anima  e  di  corpo ,  per  soddi¬ 
sfare  a  degli  indiscreti  che,  bramando  provare  di 
nuovo  certe  vive  impressioni ,  non  si  danno  pace 
finché  non  abbiano  appagato  il  loro  desiderio. 

Tutti.  L’è  una  giusta  spiegazione. 

Isabella.  Passiamo  ad  altro  argomento.  Chi  vuol  dire? 

Ingegnere.  Dirò  io,  e  porterò  l’assemblea  in  una  lo¬ 
canda,  in  una  trattoria,  e  in  un  caffè. 

Beppino  (entrando).  Allora  ci  sono  anch’io  nel  nu¬ 
mero  degl’ in  vitati. 

Avvocato.  E  che  tu  vieni  a  fare  ora? 

Beppino,  Passando  avanti  l’uscio,  sento  che  si  tratta 
di  luoghi  dove  si  mangia  e  si  beve,  e  io  subito... 

Teresa.  Faresti  meglio  a  andartene;  si  parla  di  cose 
più  serie  che  tu  non  credi. 

Isabella.  Ma  se  ci  vuole  stare,  povero  Beppino... 

Avvocato.  Anzi;  ciò  che  si  dice  può  giovare  anche 
per  lui. 

Isabella .  Dice  bene:  dunque  sta’,  ma  zitto  e  attento. 

Maria.  Se  no,  la  sora  presidentessa  Isabella  ti  punisce. 

Beppino.  E  io,  perchè  non  mi  punisca  e  veda  come 
mi  porto,  mi  ci  metto  accanto.  La  si  faccia  in  là, 
scusi,  sora  Amalia. 
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Isabella.  Ma  l’è  mia  segretaria,  sai  ! 

Beppino.  Oh  !  allora  rispetto  il  segretariato ,  e  mi 
metto  qui  accanto  all’ Adele  e  aìl’Olimpia. 

Adele.  Vieni,  vieni  pure. 

Olimpia.  La  venga,  la  venga. 

Isabella.  La  seguiti  pure,  sor  ingegnere. 

Ingegnere.  Siamo  dunque  in  una  locanda... 

Beppino.  A  tavola. 

Ingegnere.  Appunto,  e  a  tavola  rotonda  dove  si  mangia 
a  pasto.  L’ora  è  fissa,  ma  pochi  ci  badano:  molti 
fanno  il  comodo  loro. 

Giulio.  Scusi  se  l’interrompo,  ma  invece  di  quel 
molti  direi  molte,  perchè  e’  son  le  signore  che  si 
fanno  aspettare;  cioè  U  non  s’aspetta  ma  s' incomoda 
coU’mterrompere  il  servizio  già  avviato  ,  col  fare 
alzar  chi  è  seduto  e  colle  cerimonie:  «  scusi...  passi... 
scusi...  anzi  lei...,  ecc.,  ecc.  »  Ho  detto  bene? 

Avvocato,  1 

Adriano.  .(  A  maraviglia. 

Maestro.  | 

Giulio.  E,  loro  signore,  che  ne  pensano? 

Teresa.  E’  mi  par  che  ci  sia  poco  da  pensare  ;  Giulio 
ha  ragione. 

Flavia.  Cioè.  .  cioè... 

Eugenia.  Cioè...  cioè... 

Flvira.  Sì,  perchè  anche  gli  uomini  fanno  questi 
ritardi. 

Olimpia.  TÌ  ricordi,  Elena,  di  quel  vagheggino  che 
a’  bagni  di  ***  veniva  sempre  a  tavola  che  s’era 
quasi  a  mezzo  ? 

Elena.  Ah  si!  quello coll’occhialetto,  co’  capelli  unti  e 
bisunti,  tutto  profumato,  che  sentiva  di  muschio  lon¬ 
tano  un  miglio  e  lasciava  la  passata  come  la  serpe  ? 
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Flavia.  E  qui  sarebbe  ii  caso  di  tirarla  un  po’  giù 
a  quelli  che  fanno  uso  d’odori  acuti ,  e  portano  al 
rinchiuso  mazzi  di  fiori  che  danno  alla  testa. 

Isabella.  Pregherei  di  non  uscir  dal  soggetto.  Il  sor 
ingegnere  ci  aveva  portati  in  una  locanda,  a  tavola 
rotonda,  e  diceva  che  non  stava  bene  di  non  essere 
puntuali  all’ ora. 

Ingegnere.  E  soggiungerò  di  non  esser  discreti  nel 
farsi  parte  delle  vivande  che  passano  ;  perchè  al¬ 
cuni,  invece  di  parte,  fanno  quasi  sparire  il  tutto, 
non  pensando  allo  stomaco  degli  altri  commensali. 

Beppino.  Mi  viene  un’idea  e  la  voglio  dire. 

Teresa .  L’erba  voglio,  tu  lo  sai,  non  nasce  nemmeno 
in  Boboli.. 

Elvira.  E  qui  c’è  una  presidentessa,  la  se  ne  ricordi  1 

Beppino.  Ebbene  ;  se  la  sora  presidentessa  si  contenta. 

Isabella.  Sentiamo  quest’idea. 

Beppino.  E’  mi  pare  che  mostri  poca,  anzi  punta  edu¬ 
cazione  nelle  veglie,  dove  ci  sono  i  rinfreschi,  chi 
getta  le  mani  sui  vassoi,  agguanta  e  divora  senza 
misericordia  quel  che  c’è  dentro,  e,  di  soprappi u, 
si  mette  anche  la  roba  in  tasca  ,  come  vidi  fine 
all' ultima  nostra  festa  di  ballo  dal  signor... 

Teresa.  Beppino  !  se  la  sora  presidentessa  non  ti  am- 
menisco,  Io  faccio  io. 

Beppino.  Ma  s’i’  lo  vidi  con  quest’ occhi  !  E  quando  si 
trattava  di  bere;  lui  caffè,  lui  ponce,  lui  tè,  lui 
sciampagna  :  insomma  quanto  durò  la  festa,  tanto 
seguitò  a  mangiare  e  a  bere  il  signor... 

Teresa.  Smettiamola. 

Isabella.  Non  va  bene,  Beppino. 

Beppino.  F  non  dirò  come  si  chiama,  dunque,  ma 
come  era  vestito.  Aveva,  già  s'intende  !  la*  giubba 
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a  coda  ri,  rondine,  ma  con  certi  tastoni  che  ci  sa- 
relihe  entrato  un  tacchino  ;  avevo  uno  spillone  di 
brillanti,  tanto  fatto,  alla  camicia  ;  aveva 

erT™gB“l“8'-  S°USate  S>SUOrÌ-  « “  è 

B'Ppino.  Ragazzo,  o  no,  fatto  sta  ed  è  che,  oltre  il 
mangiare,  e’  portò  via  quanto  più  potè,  questo  si- 

g!10l\**  * 

Teresa.  Ho  inteso  ;  va  a  Ietto. 

Beppino.  Ma. 

Strega..  Va  a  Ietto,  ti  dico. 

Avvocato.  Obbedisci. 

Beppino,  fiora  presidentessa  ( raccomandandosi ). 
Isabella.  Per  questa  volta  ti  si  perdona  ;  resta,  ma 
m  decretiti  intendi  ? 

Beppino.  La  non  ci  pensi* 

Ipt beliti m  Sor  ingegnere*.. 

Ingegnere.  Riattacco  il  discorso.  Certi  riguardi  io  li 
vorrei  anche  dove  si  mangia  a  tavolini  staccati  e 
a  vivanda  per  vivanda;  di  non  alzar  la  voce,  cioè, 
iuor  del  consueto  e  rintronare  le  orecchie  altrui  • 
u  astenersi  dal  fumare  quanto  si  può,  e  tanto  più 
chi  ha  il  vizio  o  il  bisogno  di  una  continua  sali¬ 
vazione,  che  è  una  vera  (scusino  il  termine)  sudi- 

Tatti.  È  vero. 

Ingegnere.  E,  fumando,  non  sbuffare  nuvoli  di  fumo 
nel  viso  e  negl’occhi  a’  vicini. 

Avvocalo .  Si  approva. 

higegnere.  Non  portarci  cani  ;  perchè  ,  ee  sono  legati 
t  vieni  al  padrone,  danno  noia  col  continuo  mu- 
'o,  e,  lasciati  liberi,  vanno  a  molestar  gli  altri 
colie  zampate  e  collo  strofinare  il  muso  sui  gmoc- 
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chi,  e  un  par  di  calzoni  buoni  premono  a  tutti. 
Chi  vuol  bene  a’  cani  se  li  tenga  a  casa,  e,  se  li 
porta  fuori  o  entra  ne’  luoghi  pubblici,  specie  dove 
si  mangia,  pensi  .che  per  buoni  che  siano  e  bene 
avvezzi,  importunano  sempre  e  qualche  volta  fanno 
peggio.  Ho  detto  bene  ? 

Tutti.  A  maraviglia. 

Ingegnere.  Dalle  locande  e  dalle  trattorie,  si  va  in 
un  caffè. 

Beppino.  Gli  è  naturate  ;  una  buona  chicchera  la  ci 
vuole  dopo  aver  mangiato. 

Isabella.  Beppino!  la  promessa... 

Beppino.  T  me  n’ero  di  già  scordato. 

Ingegnere.  Siamo  dunque  in  un  caffè.  Gli  stessi  in¬ 
convenienti  del  fumo,  anche  dove  non  si  dovrebbe, 
e  delle  sue  conseguenze  ;  dei  cani... 

Maestro.  E’  ci  sì  trovano  anche  de’  gatti  che  per  me... 

Maria.  Oh  !  i  gatti  poi  la  li  lasci  stare.  Sono  sotto 
la  mia  protezione.  Poveri  micini  1 

Adele.  Tanto  g'raziosi. 

Maestro.  E  tanto  traditori  ! 

Elvira.  Non  è  vero;  basta  saperli  trattare. 

Sofia,  li  lasciarsi  graffiare  quando  n’ hanno  voglia, 

Flavia.  Anche  per  me,  co’  gatti  alla  larga. 

Adele.  Come  I  0  non  è  egli  un  gusto  a  vederli  scher¬ 
zare  quando  son  piccini,  e,  fatti  grandi,  lavarsi  il 
muso  colle  zampine  leccate? 

Beppino.  E  se  si  pa^san  gli  orecchi,  gli  è  segno  che 
il  tempo  vuol  mutare. 

Adriano.  E  quando  saltano  di  dietro  sul  collo,  e  se 
uno  scrive  con  una  penna  d’oca,  gli  fanno  far  de¬ 
gli  sgorbi  ? 

Maria.  E  quando,  stracchi,  vengono  in  grembo  e  dopo 
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aver  colle  zampine  davanti  pigiato  ben  bene,  come 
l’Eriniuia  la  pasta  quel  giorno  che  faceva  il  pane 
(ve  ne  ricordate?)  (alle  sorelle  e  ad  Amalia) ,  co¬ 
minciano  a  far  le  fusa  in  segno  di  contentezza? 
Flavia.  E  quando  soffiano  rabbiosi,  e  con  oechi  scin¬ 
tillanti  s’avventano  e  con  un  morso  possono...  Dio 
ne  liberi... 

Tutti .  Zitta  ! 

Isabella.  Per  carità  ;  e’  vengono  i  brividi  al  solo  pen¬ 
sarci.  Gli  è  meglio  che  il  sor  ingegnere  seguiti. 
Ingegnere.  Ne*  caffè,  dunque,  i’  vorrei  usata  quella 
urbanità  che  si  conviene.  Inurbano  è  prendere  un 
tavolino  tutto  per  sé,  e,  in  certi  momenti  di  gran 
concorso,  stentare  a  farne  parte  agli  altri  per  non 
si  ristringere  di  posto  ;  inurbano  il  tenere  un  gior¬ 
nale  fra  le  mani  per  delle  mezz’ore,  e  voltarlo  e 
rivoltarlo  mentre  altri  l’aspetta. 

Giulio.  Tanto  è  vero,  che  anche  in  quella  raccolta 
di  Galatei  ci  dev’essere  qualcosa  in  proposito. 
Amalia.  Che  memoria!  Difatti  alla  stessa  pagina  48, 
si  legge  dell'uomo  inurbano.  «  La  gazzetta  del 
caffè  la  si  trattiene  a  tutt’agio,  cianciando ,  e  leg¬ 
gendo,  e  bevendo,  intanto  che  altri  l’aspetta.  » 
Ingegnere.  E  non  sta  nemmeno  bene  a  scrivere  sui 
tavolini  di  marmo,  e,  peggio ,  a  graffiarli  colla 
punta  di  un  coltello  o  di  un  temperino., Se  le  cose 
dette  paressero  anche  alla  sora  presidentessa... 
Isabella.  La  presidentessa  darà  il  suo  parere  su  tutto, 
alla  fine,  avanti  di  sciogliere  Tassemblea.  Seguiti 
pure  se  ha  altro  da  aggiungere. 

Ingegnere.  Le  convenienze,  delle  quali  ho  fatto  cenno, 
mi  porterebbero  anche  a  quelle  che  si  dovrebbero 
avere  nei  passeggi  pubblici  e  nei  giardini. 
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(riulio.  Bravo,  sor  ingegnere  !  Così  la  mi  risparmierà 
il  dire... 

Ingegnere.  No,  no,  scusi,  dica  pur  lei. 

Giulio.  Che!  che!  le  pare,  lei,  lei. 

Sofia.  E  trattandosi  di  fiori  che  sono  la  mia  delizia... 

Adele.  Anche  la  mia,  ma  finché  son  freschi  sul  gambo 
in  terra;  appena  colti  in  mazzi ,  per  me  non  li 
guardo  piu. 

Elvira.  Io  poi  vorrei  esser  sempre  in  mezzo  a’  fiori, 
e  mi  piacciono  in  qualunque  maniera. 

Isabella.  Cosi  avete  interrotto  la  Sofìa  che  voleva 
dire...  (a  Adele  e  Elvira). 

Adele.  ) 

Elvira.  )  Scusa>  scusa* 

Sofia.  Quanto  a'  fiori ,  non  mostrano  educazione  e 
gentilezza  quelli  che  ne’  giardini  treppicano  le  a- 
iuole,  e  li  strappano. 

Amalia.  In  fatti,  allo  stesso  punto  di  questa  raccolta,  fra 
le  mancanze  dell’uomo  inurbano,  ci  è:  «  In  un  giar¬ 
dino  calpesta  le  aiuole,  o  ne  spicca  i  più  bei  fiori.  » 

Sofia.  Tanto  meglio.  I’  vorrei  che  leggessero  coteste 
parole  i  grandi  e  le  grandi,  e,  rispettando  i  giar¬ 
dini,  li  facessero  anche  rispettare  dai  piccini  e  dalle 
pjccine. 

Flavia.  La  dice  benone. 

Teresa.  Davvero;  non  si  può  passar  quietamente  a 
certi  babbi  e  a  certe  mamme ,  di  lasciar  che  i  fi¬ 
gliuoli  scarrierino  ne’  giardini,  e  guastino  ogni  cosa. 

Eugenia.  I’  vo’  anche  aggiungere  che,  a  forza  di 
manate  di  terra  o  di  ghiaia,  insudicino  le  panchine 
da  sederci  su. 

Flavia.  E  che  belle  mani  che  si  fanno ,  e  che  be’ 
vestiti  ! 

Franceschi,  23 
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Beppino.  I’  Io  facevo  anch’io  eia  piccino. 

Maria.  E  io;  ma  ti  rammenti  Beppino,  le  punizioni 
dal  babbo  e  dalla  mamma?  Quando  *si  commette¬ 
vano  di  queste  mancauze,  le  si  scontavano  a  tavola; 
un  po’  di  minestra  e  via. 

Eugenia.  E  pure  ci  son  certe  mamme  che  le  ci  ri¬ 
dono  e,  quasi  quasi,  ci  godono.  Nell’agosto  ,  una 
sera,  vi  ricordate  ragazze?  ( a  Olimpia  e  a  Elvira). 

Olimpia.  )  ge  ce  ne  ricordiamo! 

Elvira.  } 

Eugenia.  Una  sera,  dunque,  s’era  a  prender  fresco 
nel  giardino  ***.  Nella  panchina  accanto  alla  nostra 
c’eran  sedute  due  signore  mamme  che  ciarlavano, 
mentre  i  loro  figliuoli  ruzzavano  fuor  di  modo;  si 
gettavano  polvere  in  faccia;  inciampavano  nella 
gente;  guastavano  i  mandorlati:  in  somma  facevano 
cento  malestri.  E  quelle  mamme  seguitavano  a 
ciarlare,  forse  tirandola  giù  a  questa  e  a  quella  , 
non  pensando  che  c’cra  motivo  dì  tirarla  giù  a 
loro  per  avvezzar  cosi  male  ì  ragazzi. 

Isabella.  Oh  santi  ceffoni  alle  due  grandi,  e  a  tutti 
i  piccini  ! 

Eugenia.  Oh  sauté  parole  della  sora  presidentessa  ! 

Isabella.  Ora,.. 

Adriano.  Ora,  se  la  presidentessa  e  l’assemblea  me  lo 
permettono,  direi  qualche  cosa  sulla  mancanza  di 
Galateo  nei  pubblici  uffizi. 

Tutti.  Anzi...  padrone,  padrone. 

Adriano.  Mancano  al  Galateo  gl’impiegati  inferiori  e 
i  subalterni,  i  quali,  co’  superiori  o  con  chi  va  a 
cercar  di  loro,  non  mostrano  la  dovuta  sommissione, 
e  la  cortesia  de’  modi  e  delle  parole. 

Tutti.  Benissimo  benìssimo. 
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Adriano.  E  mancano  egualmente  al  Galateo  que’  su¬ 
periori,  che  nel  comandare,  pizzicano  d’insolenza  ; 
che  gonfi  del  loro  grado  (al  quale  non  si  sa  molte 
volte  con  che  meriti  siano  saliti  !)  vogliono,  anche 
senza  motivo,  far  sentire  il  peso  della  loro  autorità. 

Tutti.  Benissimo,  benissimo. 

Adriano.  Ridìcole  poi  sono  le  pretenzioni  da  eguale 
a  eguale,  e,  il  darsi  a  credere  d’ esser  da  più  degli 
altri  in  cose  grette  e  di  nessun  rilievo,  oltre  man¬ 
canza  di  Galateo,  denota  cervello  grosso  come  un 
uovo,  e  cuore  largo  come  un  fico  secco. 

Tutti.  Arcibenissimo,  arcibenissimo, 

Adriano.  E  che  dire  di  coloro  che,  per  esempio,  at¬ 
tizzassero  gli  animi,  spiassero  anche  i  sospiri  de’ 
compagni  o  si  abbassassero  ad  ascoltar  di  soppiatto 
quel  che  si  tratta  in  segreto,  come... 

Tutti.  Altro  che  Galateo  ! 

Adriano.  Mi  lascino  finire... 

Meo  (entrando).  Sor  padrone,  un  dispaccio... 

Avvocato.  Per  me  ? 

Meo.  SI,  signore,  da  consegnarsi  in  sue  proprie  mani, 
e  con  ricevuta.  Bevo  far  passare? 

Avvocato.  No,  vengo  subito  di  là.  Scusate  signori... 
Un  dispaccio  !  a  quest’  ora  !  Non  saprei  (va  con 
Meo) . 

Teresa.  Non  saprei  nemmeno  io  indovinare  di  dove 
possa  venire  quel  dispaccio  telegrafico,  e  perchè. 
Sarà  per  qualche  affare...  basta;  ora  sentiremo. 

Meo  (ritornando).  Signora  (a  Teresa)  il  padrone  che 
ha  a  dirle  qualcosa  di  premura,  desidera  che  la 
venga  di  là,  e  prega  questi  signori  a  scusare  se 
per  stasera... 

Teresa.  Dunque  gli  è  qualche  affare  d’importanza. 
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Amici...  mi  rincresce...  Isabella,.,  ti  lascio  padrona 
.  di  far  quel  che  ti  pare  e  piace. 

Isabella.  Va’  va',  noi  siamo  tutti  come  di  casa,  e  si  fa 
senza  complimenti  ( suona  il  campanello).  Signori  ! 
l’adunanza  è  sciolta,  e  si  rimette  ad  altra  Tornata 
il  seguito  di  questa  discussione. 


XXXVI. 

CAGIONE  DEL  DISPACCIO  TELEGRAFICO.  LA  SIGNORA 
ISABELLA.  LETTERA  DELL* AMALIA  DA  TORINO.  LA 
SIGNORA  MARCHESA  LA  MARIA  TIRA  A  INDO¬ 
VINARE. 

Isabella.  Seppi  ieri  da  Adriano  elio  il  tuo  marito 
tornò  di  Torino  con  buone  notizie  del  babbo  del- 
T  A  malia,  ma  non  ostante  sono  voluta  venire  da  me 
per  sentire... 

Teresa.  SI,  il  sor  Benedetto  gli  è  fuor  di  pericolo  e 
la  febbre  tifoidea  cedè  alle  cure  e  alla  bravura  del 
medico.  La  sera  che  venne  il  dispaccio  era  aggra- 
vatissimo  e  si  dubitava  che  1* Amalia  non  arrivasse 
in  tempo  di  rivederlo.  Ti  lascio  dunque  considerare 
come  stesse  in  viaggio  quella  povera  creatura  e  il 
mio  marito  che  l’accompagnava.  Basta,  ringraziamo 
Dio  che  le  cose  abbiano  presa  questa  buona  piega, 
e  speriamo  di  rivedere  presto  tra  noi  quella  cara 
fanciulla.  Credi  che  senza  lei  ci  si  trova  sperse. 

Isabella.  Cioè  spersi  tu  volevi  dire,  perchè  penso  che 
anche  l’avvocato,  Beppino  e  Giulio  specialmente... 
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Teresa.  Via  ,  via ,  qui  non  c’entra  Io  specialmente. 
Tutti  si  vuol  bene  all*  Amalia  come  se  fosse  di  casa. 

Isabella .  Oh!  sarà,  sarà!  ( sorrìdendo ). 

Adele.  Sarebbe  una  gran  festa  per  noi. 

Sofia.  Davvero  ! 

Maria.  I'  farei  de’  salti  dalla  gioia  che  non  se  ne 
sono  mai  visti  dalle  prime  ballerine  sui  palchi  tea¬ 
trali. 

Isabella.  Oh  salterai  !  salterai  !  non  ci  pensare ,  e  la 
gioia  per  una  cara  persona  che  entrerà  et  far  parte 
della  tua  famiglia  ,  ti  compenserà  del  dolore  per 
un’altra  che  ne  anderà  via  (i guardando  Sofia), 

Teresa .  Animo  aniino,  Isabella,  tu  se’  sempre  dì  buon 
umore,  e  stamattina  par  che  tu  abbia  voglia  di 
scherzare  più  del  solito. 

Isabella.  I’  scherzo,  tu  dici,  ma  in  fondo  in  fondo 
tu  sai  che  dà  nel  segno. 

Maria.  Oh!  sa  ella  com’è,  sora  Isabella?  se  le  son 

*  rose  fioriranno. 

Isabella.  Brava!  No’  siamo  giusto  di  stagione. 

Marìa.  Intanto  la  non  sì  scordi  che,  appena  ritornata 
l’Araalia,  si  deve  riprendere  il  famoso  discorso  sul 
modo  di  conoscere  le  persone  e  sul  Galateo ,  che 
restò  in  tronco  per  via  di  quel  disgraziato  dispaccio 
telegrafico. 

Sofia.  Si  rimase  proprio  colla  voglia. 

Adele.  Davvero,  e  lei  ce  la  deve  levare. 

Isabella .  Ve  la  leverò ,  ma  i’  dubito  che  vo’  avrete 
altre  cose  da  pensare  più  serie  e  più  gradite  delle 
mie  chiacchiere. 

Angiolina  {entrando).  Con  permissione.  Questa  let¬ 
tera  per  lei,  sora  padrona ,  venuta  in  questo  mo¬ 
mento  dalla  Posta  {dà  la  lettera  a  Teresa). 
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Soia.  1 

Adele.  /  Di  Torino,  mamma? 

Maria.  ) 

Teresa.  S),  dell’ Amalia. 

Sofia,  j 

Adele.  >  Oh  sentiamo,  sentiamo! 

Maria.  1 

Isabella.  Sentirò  volentieri  anch’io  se  gli  è  permesso- 

Teresa.  Ti  par  egli?  anzi... 

Angiolina.  É  anch'io  sora  padrona,  se  la  si  contenta, 

Teresa.  Resta  pure,  {legge)  «  Pregiatissima  e  caris- 
«  sima  signora  Teresa. 

<t  Pappa  (ormai  m'è  scappato,  ma  legga  il  babbo) 
«  seguita,  grazie  a  Dio,  a  star  sempre  meglio  e  si 
<i  può  dire  entrato  in  piena  convalescenza.  Il  me- 
«  dico  crede  che  fra  poco  si  possa  mettere  in  viaggio 
«  per  venire  a  Firenze ,  e  di  costi  andare  a  Mon- 
«  tecatini  a  far  uso  di  quell’acqua  indicatissime 
«  per  lui ,  massime  dopo  questa  malattia.  Partir  A 
«  con  noi  anche  la  zia  Tersilla  che  si  strugge  di 
«  voglia  di  vedere  la  Toscana. 

«  In  quanto  a  me  è  inutile  che  le  dica  che  non 
«  vedo  l’ora  di  ritornare  fra  loro... 

Isabella.  Lo  credo. 

Teresa.  «  In  compagnia  di  pappà  (e  da  capo!)  e  della 
«  zia. 

«  Mille  baci  alla  Sofia,  all’ Adele  e  alla  birbon- 
«  cella  della  Maria. 

Maria .  Birboncella!  dice  proprio  cosi? 

Teresa.  Guarda  {le  mostra  la  lettera). 

Maria.  Torna,  torna,  e  l’avrai  a  fare  con  me  ! 

Teresa.  «  Saluti  il  signor  avvocato,  il  signor  Giulio 
<  e  Beppino,  mi  rammenti  a’  suoi  casigliani  e  al- 


♦ 
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«  l’ottime  persone  conosciute  in  casa  sua,  specìal- 
*  mente  alla  simpatica  e  piacevolissima  signora 
«c  Isabella... 

Isabella.  Grazie  davvero. 

Terosa.  «  Alla  signora  marchesa  e  al  signor  rmir- 
«  chese  quando  li  vede;  gradisca  i  vivi  sensi  d’af* 

<  fetto  e  di  riconoscenza  da  parte  del  babbo  (questa 

<  volta  ci  ho  colto  !)  della  zia  e  di  chi  si  sotto- 

«  scrive  con  tutta  l’anima  aff.nia 

Amalia. 

«  Poscritto.  All* Angiolina  faccia  grazia  di  dire... 
Angiolina .  Sentiamo. 

Teresa.  Che  non  dimentico  le  cure  che  m’ebbe  dal 
«  primo  giorno  che  fui  costì ,  e  le  sue  lezioni  di 
«  lingua  ,  e  che  perciò  le  porterò  un  ricordo  da 
«  Torino.  » 

Angiolina.  Cara,  cara  e  poi  cara!  se  gli  risponde,' 
sora  padrona,  la  ringrazi  che  la  m’abbia  avuto  in 
mente,  e  la  gli  dica  che  il  più  bel  ricordo  che  la 
mi  possa  portar  di  Torino  gli  è  quello  di  tornar 
presto,  e  per  non  lasciarci  più. 

Teresa.  Questo  poi... 

Angiolina.  Ma  se  il  modo  ci  sarebbe! 

Isabella.  E’  ci  è,  t’hai  a  dire.  Angiolina. 

Angiolina.  Ah!  dunque  anche  lei,  sora  Isabella?... 
Teresa.  Animo,  animo,  Angiolina,  ora  che  tu  hai  sa¬ 
puto  quel  che  desideravi,  va’  pe’  fatti  tuoi. 
Angiolina.  SI  signora. 

Teresa.  DI  al  padrone,  e  a’  padroncini  che  vengano 
un  momento  qui. 

Angiolina.  Subito  {per  andare)  ah  !  eccoli  tutti  e  tre 
senza  bisogno  ch’i’  li  chiami. 

Teresa.  Tanto  meglio. 
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Avvocato  {entrando  con  Giulio  e  Beppino).  TI  fattorino 
della  Posta  ci  ha  detto  che  fra  le  lettere  portate  qui 
ce  n’era  una  per  te  col  marchio  di  Torino,  e  nella 
certezza  che  fosse  dell’ Amalia  siamo  venuti  per... 

Teresa.  Sì,  l’ Amalia  scrive  che  il  suo  babbo  va  sempre 
meglio ,  e  pare  al  medico  che  tra  poco  e’  possa 
fare  il  viaggio  per  andare  anche  all’acque  di  Mon¬ 
tecatini  che  gli  sono  state  ordinate  come  giovevoli 
a’  suoi  incomodi. 

Avvocato.  A  dirtela  schietta  io  credo  che,  per  dieci  o 
quindici  giorni,  l’uso  di  quell’acque  e  la  cura  alla 
grotta  di  Monsummano  per  i  miei  dolori  (come  è 
di  parere  anche  il  Professore  Branchetti)  farebbe 
bene  anche  a  me,  e,  quasi  quasi,  sarei  tentato  di 
tener  compagnia  a  Benedetto.  Intanto  si  farebbero 
delle  giterelle  per  la  Valdinievole... 

Beppino.  Oh  per  questo  sì  che  ci  avrei  piacere  anch’io  ! 
non  foss’altro  per  andare  un  giorno  a  Collodi  in 
quel  bel  giardino;  ma  Montecatini  i’  ì’ho  a  noia, 
e  dell’acqua  del  Tettuccio  uon  so  di  che  me  ne 
fare.  Se,  scambio  d’acqua,  la  cannella  del  Tettuccio 
gettasse  trebbiano  o  vin  santo,  allora.,. 

Maria.  Ti  ci  metteresti  sotto  e  berresti  a  garganella 
come  fanno  i  contadini  sotto  le  canne  delle  botti  , 
non  è  egli  vero? 

Beppino.  Appunto.  E  tu... 

Avvocato.  Smettiamola  una  volta  con  questo  continuo 
bisticciarsi  per  cose  senza  sugo;  se  no  vi  fo  smet¬ 
tere  io,  e  invece  di  vino  vi  faccio  stare  un  giorno 
a  pane  ed  acqua. 

Maria.  E’  non  ci  sarebbe  male!* 

Isabella,  Sicché  per  quest’anno  i  bagni  di  mare  voi 
altre... 
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Teresa.  Non  si  farebbero. 

Isabella.  E  pensate  bene.  Infatti  le  ragazze  mi  par 
che  non  ne  abbiano  di  bisogno.  Beppino  basta  guar¬ 
darlo.  Al  sor  Giulio  se  mai...  Montecatini  farebbe 
meglio  di  Livorno  e  di  Viareggio,  perchè  il  suo 
colore  dii  indizio  che  al  fegato  ,  alla  milza  o  ad 
altro  viscere,  che  so  io?  qualcosa  c'è. 

Giulio.  Ci  sarà,  sora  Isabella ,  ma  io  non  mi  sento 
in  nessun  viscere  tanto  male  da  darlo  a  divedere 
col  mio  colore.  Il  quale  la  sa  che  non  è  mai  stato 
di  rosa;  massime  quando  si  va  incontro  al  caldo 
che  mi  dà  addosso  fuor  di  modo. 

Avvocato.  Ora  poi  ci  si  aggiunge  anche  il  pensiero 
della  difesa  che  deve  fare  per  quel  disgraziato  fi¬ 
gliuolo  del  muguajo. 

Isabella.  Che  fuori  Porta  alla  Croce  uccise?... 

Avvocato.  Appunto,  e  di  quell’altro  giovine  che  gli 
doveva  esser  cognato.  E  siccome  gli  è  la  prima 
volta  che  Giulio  indossa  la  toga,  e  vuol  far  vedere 
che  anco  il  tempo  speso  da  lui  negli  studi  legali 
non  l’ha  buttato  via... 

Isabella.  Anzi,  anzi...  i’  la  lodo,  sor  Giulio,  se  piglia 
a  cuore  questa  difesa,  e  anche  il  consigliere  mio 
marito  dice  che  la  se  no  può  tirar  fuori  con  molto 
onore,  e,  quel  che  preme,  tirar  fuori  di  carcere 
que’  due  giovanotti. 

Giulio.  Lo  tenterò I 

Avvocato.  Si  farà  di  tutto.  Dico  si  farà,  perchè  anch’io 
piglio  molta  parte  alla  disgrazia  di  quella  buona 
famiglia  del  muguajo. 

Isabella.  Ne  sento  dir  bene  da  tutti  gli  abitanti  di 
quei  dintorni.  Ohi  i’  vi  lascio,  sapete?  {guardando 
l'orologio). 
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Sofia,  i 

Adele.  !  Tanto  presto  ? 

Maria.  | 

Isabella.  Gli  è  tardi  anzi,  e  Dio  sa  que’  monellucci 
de’  miei  nipotini  come  mi  mettono  all’aria  la  casa  !* 
Addio. 

Sofia.  ) 

Adele.  >  A  rivederla. 

Maria.  ) 

Avvocato.  I  miei  complimenti  al  sor  consigliere. 

Giulio.  E  i  miei. 

Isabella.  Le  non  dubitino  (per  andare).  Oh  scapata 
ch’i’  sono  !  andavo  via  senza  dimandarvi  d’unti  cosa 
che  mi  preme.  Voglio  lasciare  il  inio  calzolajo  ,, 
perchè  oltre  a  storpiarci  i  piedi,  ci  fa  delle  scarpe 
che  nou  durano  nulla.  Ditemi  se  siete  contenti  del 
vostro  e  allora.,. 

Teresa.  Contenti  !  non  c’è  male  e  si  può  dire  che  la¬ 
vora  sodo  e  per  solito  mette  roba  buona;  di  quando 
in  quando  però  dà  in  ciampanelle. 

Isabella.  Se  è  di  quando  in  quando ,  pazienza  !  Il 
nostro  gli  è  una  volta  si  è  l’altra  sì ,  e  ci  fa  dei 
conti  da  avvocati.,  oh  scusi,  sor  avvocato,  i’  voleva 
dire  da  speziali. 

Avvocato.  No,  no,  la  non  si  ritratti ,  ma  vedrà ,  se 
mai  la  ci  si  serve ,  che  anche  il  nostro  calzolajo 
Puccianti  i  prezzi  li  sa  fare  e  le  somme  le  tira  bene. 

Isabella.  E  dove  sta  egli? 

Teresa.  Via  ***  N.  "*. 

Isabella.  I’  ci  anderò  da  parte  vostra. 

Teresa.  Va'  pure  e  credo  che  non  ti  servirà  male. 

Maria.  La  lo  faccia  discorrere  meno  che  può,  perchè- 
se  attacca  non  la  finisce  più. 
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Beppino.  Il  babbo  dice  al  Puccianti  che  gli  è  il  Ci¬ 
cerone  de’  calzolai. 

Avvocato.  Ma  gli  dico  anche  che  risparmi  le  parole 
invece  dei  punti  nelle  scarpe. 

Isabella.  Ma  dunque  nel  cucire  tira  via. 

Beppino.  E’  fa  de’  punti  (veda  sora  Isabella)  radi  e 
lunghi  che  paiono  fagiuoli. 

Isabella.  Misericordia! 

Avvocalo.  No,  no,  non  le  dia  retta  e  le  basti  per  sua 
quiete  che  contenta  Giulio,  in  quanto  a  calzatura, 
piuttosto  stucchevolino. 

Giulio.  È  vero. 

Isabella.  Oh  !  quando  n’è  contento  il  sor  Giulio  che 
calza  co3l  bene,  i’  vado  a  occhi  chiusi. 

Maria.  0  che  noi  si  calza  male?  Sofia,  Adele,  alti  i 
piedi  !  Intanto  la  guardi  i  miei  ( alza  un  piede). 

Angiolina  {entrando).  La  signora  marchesa... 

Maria.  Piede  a  terra  {alla  militare). 

Angiolina.  Che  desidera  parlare  al  sor  padrone  e  alla 
sora  padrona. 

Maria.  (E  noi?)  {piano  a  Sofia  e  ad  Adele). 

Teresa.  Falla  passare  in  sala  che  si  viene  subito. 

Isabella.  E  ora  me  ne  vo  davvero  {parte). 

Avvocato.  Tu,  Giulio,  fammi  il  piacere  di  tornare  giù 
nello  studio  e  di  ricordare  all’avvocato  Bargilli  che 
oggi  è  chiamata  all'udienza  alla  Corte  d’appello  la 
causa  Bernardi  e  Stefanelli. 

Giulio.  Eh  diamine!  vuol  ella  che  se  lo  scordi? 

Avvocato.  Non  lo  credo,  ma  in  queste  cose ,  special¬ 
mente  con  voi  altri  giovani,  un  po’  di  svegliarino 
non  fa  male. 

Giulio.  Vo  subito  {va  via). 

Avvocato.  Tu,  Beppino,  vattene  a  studiare. 
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Beppino.  È  giusto,  psrchè  proprio  stamattina,  non  ho 
anello  aperto  un  libro. 

Aevocato .  Mi  piace  la  sincerità,  vai  dunque,  e  invece 
di  uno,  aprine  due.  ( Beppino  jjsr/e). 

Teresa.  E  voi  altre  lavorate. 

Maria .  La  non  ci  pensi,  ci  son  io  e  tanto  basta;  col 
mio  buon  esempio  anche  la  Sofia  e  l’ Adele  non 
staranno  colle  mani  in  mano. 

Sofia.  )  Un  bell’esempio  !  ( Avvocato  e  Teresa  vanno 

Adele.  )  vìa). 

Maria.  Ora  che  non  ci  sono  più  uè  il  babbo  nè  la 
mamma  vi  dirò,  sorelle  carissime,  che  se  anche 
avessi  avuto  voglia  di  lavorare,  mi  sarebbe  passata. 

Sofia,  Perchè  ? 

Maria.  Venire  la  sora  marchesa  sola! 

Adele.  Oh  questa  è  bella! 

Maria.  Lasciate  finire.  Venire  sola,  e  a  quest’ora  ! 

Sofia.  Par  che  sia  avanti  giorno  ! 

Maria.  No,  ma  l’è  ora  insolita  per  lei.  E  poi  cercare  di 
parlare  al  babbo  e  alla  mamma  soli  come  se  noi  non 
ci  si  fosse,  e  come  se  non  ci  fosse  la  sua  cara  Maria. 

Adele.  In  tutto  questo  i*  non  ci  vedo  nulla  di  strano, 
e  tu  Sofia? 

Sofia.  Nemmeno  io. 

Adele.  E  poi  che  ci  ha  da  fare  la  venuta  della  sora 
marchesa  stamattina  colla  voglia  di  lavorare? 

Maria.  Ci  ha  da  far  benissimo,  perchè  ora  a  lavorare 
non  ci  avrei  il  capo,  tanto  mi  struggo  di  sapere.. 

Sofia.  )  { dando  in  uno  scoppio  dì  riso).  Ah!  Ab!  ci 

Adele.  )  siamo  nel  solito  vi  zi  etto  della... 

Maria.  Curiosità;  ditelo  pure,  ma  io  scommetto  che 
anche  voi  altre  paghereste  sapere  di  che  si  tratta 
di  là  in  sala. 
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Sofia.  La  marchesa  discorrerà  de'  suoi  affari  col  babbo. 

Adele.  Di  certo. 

Maria.  Ma  allora  non  avrebbe  dimandato  anche  la 
mamma. 

Adele.  Ah!  sa’  tu  come  l’è?  i’  non  mi  vo'  torturare 
il  cervello  cercando  d’indovinare... 

Maria.  Ma  i’  l’indovino  e  scommetterei  cento  con- 
tr’uno.  {Sofia  e  Adele  rìdono)  Non  ridete,  non  ri¬ 
dete  e...  giù,  Sofia,  quel  quaderletto;  giù,  Adele, 
quel  polsino;  li  cucirete  or  ora,  e  badate  a  me. 
Volete  voi  sapere  quel  che  dicono  presso  a  poco 
quei  tre  che  sono  in  sala?  {Sofia  e  Adele  segni - 
tano  a  ridere).  0  sentite  !  La  sora  marchesa,  dopo 
aver  salutato  il  babbo  e  la  mamma  appena  sono 
entrati... 

1  Bella  scoperta! 

Jlaete  •  j 

Adele.  Ha  cominciato  a  parlare  de’  suoi  affari. 

Maria.  Sarà,  ma  dopo  la  sora  marchesa  ha  detto  o 
dice  ora  :  «  Sor  avvocato,  sora  Teresa,  qui  è  tempo 
ch’io  parli  loro  con  quella  confidenza  e  amicizia  che 
passa  tra  noi.  Emilio  sin  dai  primi  giorni  che  ebbe 
la  sorte  (dice  la  marchesa)  di  conoscere  le  loro  gen¬ 
tilissime  figliuole  (seguita  a  dire  la  marchesa  !)  senti 
una  forte  inclinazione  per...  . 

Sofia.  Oh  !  noi  non  si  vuol  perdere  il  tempo  colle  tue 
sciocchezze. 

Maria.  Lasciami  finire...  cioè  lascia  finire  la  mar¬ 
chesa  «  Sentì  una  forte  inclinazione  per  la  Sofia. 
{Sofia  abbassa  il  capo).  Ora  io,  come  madre,  vengo 
a  chiedere  per  lui  la  mano  della  loro  figliuola.  A 
me  pare  che  non  vi  possano  essere  difficoltà  !  La 
Sofia  è  la  maggiore  ed  è  ben  giusto  che  la  prenda 
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prima  marito.  Poi  si  penserà  all’ Adele  e  alla  Maria 
che  sono  pure  molto  piacenti.  » 

Adele.  Maria ,  Maria ,  smettila  a  dire  queste  scioc¬ 
chezze,  o  ce  ne  andiamo. 

Maria.  Ma  se  è  la  marchesa  che  parla  !  cioè  ora  sono 
il  babbo  e  la  mamma  che  rispondono  cosi:  «  Som 
marchesa!  noi  siamo  tanto  confusi  che  sul  mo¬ 
mento  l’è  una  cosa...  » 

Sofia.  L’è  una  cosa  da  non  poterne  più,  e  me  ne  vo 
in  un’altra  stanza. 

Adele.  Vengo  anch'io  ( per  andare). 

Angiolina.  Ma  dove  le  vanno?  dove  le  vanno? 

Maria.  Le  mi  fuggono  come  s’i’  fossi  il  foco  e  scot¬ 
tassi. 

Adele.  No  no,  la  si  fugge  perchè  è  una  pazzarella. 

Angiolina.  Animo,  animo,  le  stiano  ferme  e  i’  gli 
racconterò  un  bel  fatto  accaduto  or  ora  in  una  bot¬ 
tega  di  orefice  sul  Ponte  vecchio. 
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XXXVII. 

LA  MARIA  HA  INDOVINATO  GIUSTO.  LA  MARCHESA, 
L’AVVOCATO  E  LA  SIGNORA  TERESA  SONO  D'aC- 
CORDO.  SULLA  SOFIA  NON  CI  PUÒ  ESSERE  DUBBIO. 
INVITO  DELLA  MARCHESA  ALLA  MARIA.  SUA  CON¬ 
TENTEZZA. 

Marchesa.  Noti  resta  dunque  altro  che  loro  sentano 
la  Sofia,  e  quando  proprio  la  sia  contenta... 

Avvocato.  ) 

Teresa.  )  °u  ^ues^°  e  non  c*  Pu^  essere  dubbio. 

Marchesa.  Allora  il  matrimonio  con  Emilio  si  può 
dire  fissato,  e,  per  parte  mia,  colla  più  gran  sod¬ 
disfazione. 

Avvocato.  E  che  si  dovrebbe  dir  noi  per  parte  nostra? 

Teresa.  Non  è  tanto  facile ,  sora  marchesa ,  mas¬ 
sime  al  di  d’oggi,  che  una  fanciulla  trovi  da  ac¬ 
casarsi  in  modo  cosi  degno  e  conveniente  per  ogni 
rispetto.  Dio  sa  quante  ragazze  e  quanti  genitori 
ci  porteranno  invidia! 

Marchesa.  E  con  quanta  invidia  i  giovani  (parlo  dei 
ben  nati,  virtuosi  e  gentili)  guarderanno  al  fianco 
.di  Emilio  l’avvenente  Sofia  adorna  di  tante  e  rare 
doti  d’animo  e  di  mente!  Ma  finiamola  con  questo 
scambio  dì  •  cortesissime  espressioni,  e  trattiamoci 
proprio  da  persone  che  ai  legami  della  stima  e 
dell’amicizia  aggiungeranno  tra  poco  quelli  della 
parentela.  Ho  detto  tra  poco,  perchè,  come  ripeto, 
Emilio  ha  ricevuto  ordine  di  ritornare  al  suo  posto 
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appena  spirato  il  termine  del  suo  congedo,  che  non 
è  lontano. 

Teresa.  E  questa  è  l’unica  cosa  che  mi  rincresca , 
sora  marchesa. 

Marchesa.  Certo  doversi  separare  da  una  cara  fi¬ 
gliuola!...  ma  tale  è  il  destino  di  noi  donne.  E  a 
me  credono  che  non  sarà  duro  il  distacco  da  Emi¬ 
lio,  avvezza  come  sono  da  più  mesi  a  vedermelo 
vicino?  Ma,  d’altra  parte  come  si  fa?  Ci  vuoi  pa¬ 
zienza,  pensare  che  i  nostri  figliuoli  saranno  felici 
e  che,  qualora  a  Emilio  piacesse,  potrebbe.... 

Avvocalo.  Lasciare  il  suo  impiego,  la  vuol  dire.  E’ 
potrebbe  davvero  e,  ora  ch’i’  conosco  il  vero  stato 
del  patrimonio  ch’egli  ha,  vivere  largamente  del 
suo;  ma  devo  dirle  il  mio  parere?  Sebbene  col  ve¬ 
nirsene  a  stare  in  Firenze  io  avessi  la  Sofia  vicina, 
non  gli  darei  mai  e  poi  mai  questo  consiglio  e  non 
vorrei,  per  un  cieco  affetto  di  padre,  fargli  abban¬ 
donare  una  via  che  onoratamente  percorre ,  nella 
quale  può  rendere  utili  servigi  alla  patria.  E  la 
Teresa  scommetto  che  sente  come  me. 

Teresa.  Sentire  veramente,  no;  perchè  se  dessi  retta 
alle  voci  del  mio  cuore,  non  vorrei  vedere  la  Sofìa 
andar  lontana  di  qui,  ma  dando  luogo  invece  alla 
riflessione  conosco  anch’  io  che  sarebbe  un  passo 
falso. 

Marchesa.  Non  posso  fare  a  meno  di  lodare  i  loro 
sentimenti  ;  tanto  più  che  s’accordano  con  quelli 
del  mio  figliuolo  il  quale  non  potrebbe  più  stare 
senza  un’occupazione  di  suo  genio.  In  quanto  al¬ 
l’amministrazione  delle  cose  nostre  ora,  che  grazie 
alle  sue  cure,  sor  avvocato ,  non  ci  sono  più  im¬ 
brogli  ,  e  s’è  trovato  un  abile  e  onesto  agente  di 
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campagna  come  la  sa,  con  un’occhiata  che  ci  dia 
io,  e,  ali'occorreuza.’col  suo  aiuto... 

Avvocalo.  Se  mi  sono  stati  a  cuore  i  loro  interessi 
quando  li  affidarono  alla  mia  fiducia... 

Mai  chesa.  E  alla  sua  abilità  la  deve  aggiungere. 

Avvocato.  Sia  pure  così,  da  ora  in  poi  che  le  nostre 
famiglie  diventeranno  una  sola  per  cari  e  santi  vin¬ 
coli  d  affetto,  la  può  considerare  se  non  farò  tutto 
quel  che  so  e  posso  per  il  bene  di  tutti. 

Marchesa.  Se  la  Sofìa  accetterà,  come  spero... 

Teresa.  Come  la  può  essere  certa  e ,  se  non  fosse 
perchè....  i’  la  farei  chiamare... 

Marchesa.  No,  no,  non  conviene  in  mia  presenza.  Le 
parleranno  di  ciò  quando  me  ne  sarò  andata.  La 
saluterei  per  altro  volentieri  insieme  all’  Adele  e 
alla  cara  Maria. 

Teresa.  Subito  ( suona  il  campanello). 

Angiolma*  Comanda  ? 

Teresa.  Alle  signorine  che  vengano  qui* 

Angiolina *  Nel  momento  (parte). 

Marchesa.  Credo  che  anche  il  sor  Giulio,  tanto  amico 
di  Emilio,  vedrà  con  piacere  questa  cosa. 

Avvocato.  Fuorché  un’altra,  alla  quale  bisognerà  pen- 
sare  e  presto,  non  è  egli  vero,  Teresa?  nessuna 
cosa  gli  potrebbe  essere  più  gradita. 

Marchesa.  E  se  non  è  indiscrezione  la  mia  ?... 

Avvocato.  Questa  parola  per  noi  deve  essere  cancel¬ 
lata  dal  vocabolario.  Si  tratterebbe  di  dargli  per 
moglie  quella  gentile  giovane... 

Marchesa.  Amalia... 

Teresa.  Appunto. 

Marchesa.  Che  ora  è  a  Torino  a  motivo  della  ma¬ 
lattia  del  suo  babbo... 

FruxcESCar  chi 
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Avvocato.  E  che  presto ,  come  ha  scritto ,  ritornerà 
qui  col  suo  babbo  guarito  e. con  una  sua  zia.  Al¬ 
lora  la  Teresa  e  io  faremo  la  parte  che  ella  ha  fatto 
*  con  noi,  e  se  non  ci  saranno  ostacoli... 

Marchesa.  Oh  !  che  consolazione  se  si  potesse  invece 
d’uno...  nello  stesso  giorno... 

Avvocato.  Fare  due... 

Sofia. 

Adele.  Sora  marchesa...  sta  ella  bene? 

Maria.  ) 

Marchesa.  Benissimo  care.  A  voi  altre  già  non  si  di¬ 
manda  nemmeno.  Tu,  però ,  Maria ,  mi  pari  palli- 
duccia. 

Maria.  Proprio  ?  Eppure  quando  mi  sono  levata,  guar¬ 
dandomi  alla  spera,  mj  è  parso  di  non  essere  tanto 
smorta.  Come  mai  tutt’a  un  tratto  questo  cangia-  ■ 
mento  di  colore? 

Sofia.  Ma  non  vedi  tu,  che  1»  sora  marchesa  l’ha 
detto  per  celia? 

Maria.  Oh  allora  i’  mi  rimetto  dal  rimescolo  ;  sebbene 
della  pallidezza  non  me  ne  importasse  nulla ,  anzi 
ci  avrei  piacere,  purché  i’  fossi  sana. 

Adele.  E  il  signor  marchese  sta  egli  bene? 

Marchesa .  Sì,  grazie. 

Adele.  Da  qualche  giorno  non  s’ha  il  piacere  di  ve¬ 
derlo,  come  il  suo  solito. 

Marchesa *  Vi  dirò,  ragazze  mie,  dome  ho  detto  poco 
fa  al  vostro  babbo  e  alla  vostra  mamma ,  che  av¬ 
vicinandosi  a  gran  passi  il  giorno  in  cui  Emilio 
deve  ritornare  a  Londra  al  suo  posto  ,  è  dietro  a 
mettere  in  ordine  le  cose  sue. 

Sofia,  Dunque  non  c’è  più  il  caso  ch’egli  possa  ot¬ 
tenere  di  prolungare  il  suo  congedo? 
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Marchesa.  Impossibile, 

Maria.  Mi  rincresce  ch’e’  parta,  ma  felice  lui  ! 

Marchesa.  Perchè? 

Maria.  Perchè  ha  visto,  vede  e  vedrà  molto  mondo, 

Teresa.  Piccola  li  sempre  colla  smania  di  viaggiare. 

Marchesa.  E  lei,  Sofia,  lei,  Adele,  viaggerebber  vo¬ 
lentieri  ? 

Sofia.  A  me  piacerebbe  veder  luoghi  nuovi,  ma  in¬ 
sieme  alla  mia  famiglia. 

Adele.  Anche  a  me. 

Maria.  A  me  pure  piacerebbe  cosi  ;  ma  dato  il  caso 
per  esempio... 

Teresa.  Animo  via,  dinne  una  delle  tue. 

Avvocalo.  Fortuna  che  la  sora  marchesa  ti  conosce 
e  ti  perdona. 

Marchesa.  Di’  di’,  Mari  ucci  a  mia  ,  che  per  me  non 
hai  bisogno  di  perdono.  Dato  dunque  il  caso... 

Maria.  Che  un  giorno  o  l’altro  dovessi  prender  ma¬ 
rito  (col  consenso  de!  babbo  e  della  mamma,  ci  s’ìn* 
tende,  perchè  se  no  non  se  ne  farebbe  nulla I)  e 
mi  toccasse  uno  che  dovesse  girare,  se  sapessi  che 
tutti  di  casa  mia  stessero  bene ,  girerei  volentieri 
anch'io  e  anderei  fin  non  so  dove  :  in  America  , 
nell’ Indie,  nel  Giappone,  nella  China... 

Avvocalo.  E  quando  si  tratta  d' andar  vi,  tu  non  ci  sai 
andare, . 

Maria.  Ah!  la  intende  sulle  carte  geografiche. 

Avvocato.  Precisamente. 

Teresa.  Il  tuo  maestro  dice  che  non  ne  azzecchi  una. 

Maria.  Questo  è  troppo  e,  scusi,  c’è  dell’esagerazione. 
Qualche  volta,  gli  è  vero,  m’imbroglio  un  po’  con 
que’  benedetti  gradi  di  longitudine  e  di  latitudine 
e  con  quei  sud  sud ,  est  est ,  ovest  ovest ,  ma  quando 
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i  luoghi  li  vedessi  proprio  cogli  occhi,  mi  si  fioche* 
rebbero  iu  mente  e  non  me  li  scorderei. 

Teresa.  E  intanto  ti  scordi  di  quello  che  ti  vo  sempre 
dicendo,  vale  a  dire  che  sei  una  gran  chiacchierina 
e  che  a  lungo  andare  fai  scappare  la  pazienza. 

Marchesa.  Ebbene,  perchè  la  non  s’ impazientisca  e 
per  contentar  la  Maria,  se  me  lo  permette,  la  por¬ 
tare  i  un  po’  a  viaggiare. 

Maria.  Dice  sul  serio,  sora  marchesa? 

Marchesa.  Ne  puoi  dubitare?  ma  non  ti  credere  nel¬ 
l’Indio,  nella  China,  nel  Giappone  o,  dieso  io,  ti 
porterei  a  fare  una  trottata  all’Impruneta ,  poi  sul 
bel  viale  de’  Colli,  e  poi  a  casa  mia  a  desinar  con 
me.  Che  ne  dici? 

Maria.  Accetto  con  tutto  il  cuore  la  sua  grazia,  e  se 
il  babbo  e  la  mamma... 

Teresa .  Sarebbe  da  scortesi  non  accettare  il  favore 
che  ci  fa  la  sora  marchesa,  sebbene  tu  non  lo  meriti. 

Maria.  Farò  di  tutto  per  meritarlo. 

Avvocato.  Va’  dunque  a  prepararti,  e  presto. 

Maria.  In  un  attimo. 

j Sofia.  E  sarà  un  attimo  se  la  sì  preparerà  senza  guar* 
darsi  alla  spera,  signora  falsa  indovina  ( con  irri¬ 
sione). 

Maria.  Falsa  ? 

Adele.  Falsissima. 

Maria.  Chi  sa?!  scusino  veli!  (Non  è  ancora  andata 
viaj  ( piano  a  Sojla  e  a  Adele)  (parte). 

Marchesa.  Che  brio!  che  brio! 

Teresa.  Ma  la  va  un  po’  nell’eccesso  e  non  mi  garba. 
E  la  non  creda  che  non  le  si  dia  tutti  sulla  voce; 
ma  dice  le  cose  con  uua  tal  franca  ingenuità  che 
spesso  ci  disarma. 


# 
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Avvocato,  E  Beppino  le  fa  il  riscontro, 

Meo.  La  sua  carrozza,  sora  marchesa. 

Marchesa.  Grazie.  (Meo  parte). 

Teresa.  E  dèlia  Lisa  seguita  a  essere  contenta? 
Marchesa.  Contentissima. 

Maria  (entrando) .  Ho  mantenuta  la  parola? 
Tutti.  Brava! 


Marchesa.  Sor  avvocato...  sora  Teresa... 

Teresa.  La  mi  tenga  in  freno  codesto  capettino. 

Marchesa.  Non  ci  pensi. 

Marchesa,  A  rivederla  Sofìa,  a  rivederla  Adele...  ma 
permettetemi  che  vi  tratti  come  la  Maria  e  vi  dia 
del  tu.  Addio  Sofìa ,  dammi  un  bacio  e  uno  tu 
Adele. 

Adele.  ]  »  .  ,  .  , 

Soda  )  CI  *a  ProPrl°  un  regalo. 

Maria.  E  uno  a  me  avanti  la  partenza  per  la  China 
e  per  H  Giappone ,  e  in  contraccambio  vi  porterò 
un  bel  ventaglio  di  quei  luoghi. 
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XXXVIII. 

•  /■  “  *  \  ~ 

0  /  •  * 

LA.  SIGNORA  TERESA  TRONCA  UN  DISCORSO  TRA  MEO 
E  L’ ANGIOLINA.  MEO  CHIEDE  IL  PERMESSO  D 'AN¬ 
DARE  alla  Corte  d’ Assise  a  sentire  i/avvo- 

*  CATO  GIULIO  E  L’OTTIENE.  BUONA  NOTIZIA.  MEO 
RAPPORTA  QUEL  CHE  HA  SENTITO. 

Meo  (spolverando  i  mobili).  Credetemi  che  l’affare  è 
conchiuso  da  più  giorni,  e  voi  lo  sapete  meglio  di 
me,  ma  fate  lo  gnorri. 

Angiolina  (spolverando  anche  lei).  Vi  ripeto  che  non 
ne  so  niente  ,  e  ,  quand’anche  fosse  ,  non  sareste 
contento  voi? 

Meo.  Contentonel  una  padroncino  che  dovente  mar¬ 
chesa!  mi  rincresce  però  che  la  deve  ire  tanto  lon¬ 
tana.  Ah  si  vuol  vedere  un  gran  vuoto  alla  sua 
partenza! 

Angiolina.  Pur  troppo!  e  io  me  ne  accorgerò  più  di 
voi,  che  ci  stavo  insieme  quasi  dalla  mattina  alla 
sera.  Ah!  se  nel  caso  si  potesse  riempire  il  vuoto 
che  lascerebbe  la  sora  Sofia!... 

Meo.  Dite  che  lascierà. 

Angiolina.  Ebbene,  che  lascierà,  secondo  voi. 

Meo.  E  non  ci  sarebbe  altro  che  il  sor  Giulio  pi¬ 
gliasse  moglie. 

Angiolina.  Bravo!  vo’  l’avete  trovata  bella.  E’  biso¬ 
gnerebbe  ora  che  vo’  gli  trovaste  la  moglie. 

Meo.  0  che  credete  che  mi  sgomentassi?  ma  i’  du¬ 
bito  che  se  la  sia  già  trovata  da  sè.  Vo’  capite. 
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Angiolina.  I*  non  capisco  nulla,  io  ! 

Meo.  SI,  sì ,  state  pure  abbottonata  ma  non  ci  riu* 
scite,  e,  forse  forse,  avete  più  voglia  voi  di  aprirvi 
con  meco  che  io  con  voi. 

Angiolina.  Vb’  siete  un  gran  uomo  buffo! 

Meo.  E  voi  siete  donna,  e  non  vi  ci  dò  altro  di  giunta. 

Teresa  {entrando).  Ma  che  ha  a  essere  stamattina? 
con  questa  ripulitura  non  la  fluite  più.  Ho  paura 
che  vi  ripuliate  anco  la  lingu%...  badiamo  ’nvece 
di  non  insudiciarvela  ! 

Angiolina.  Per  parte  mia,  sora  padrona,  la  mi  co¬ 
nosce  ! 

Meo.  E  io  la  sa  chi  sono! 

Teresa.  Animo,  animo,  eh  è  oggi  ci  è  da  fare  e  di 
molto.  Bisogna  subito  preparare  le  stanze  che  ci 
vanno  per  1*  Amalia,  per  il  suo  babbo  e  per  la  sua 
zia.  Da  un  momento  •  all’altro  si  può  ricevere  av¬ 
viso  che  arrivano  da  Torino, 

Angiolina.  Oh  che  consolazione! 

Meo.  Anche  per  me. 

Teresa.  Badate  che  non  ci  manchi  nulla. 

Angiolina.  )  T  ,  , .. 

,,y  <  La  non  dubiti, 

Meo.  ) 

Teresa.  Poi  ci  darò  u  n’occhi  atto  a  anch’io. 

Angiolina.  Spero  che  la  non  ci  trovi  nulla  da  ridire. 

Meo.  Dopo  fatte  le  mie  faccende  gli  chiederei  però 
il  permesso  d’ andare  per  un  quarto  d'oretta  alla 
Corte  d’ Assise >  a  sentir#  il  padroncino  Giulio  e  a 
vederlo  colla  toga  addosso.  Me  ne  struggo  di  voglia. 

Angiolina.  Oh  come  ci  anderei  volentieri  anch’io! 

Teresa.  Fate  le  cose  a  modo  e  a  verso  e ,  dopo  an¬ 
date  pure ,  ma  ricordatevi  che  quei  dibattimenti 
vanno  qualche  volta  per  le  lunghe,  e  che... 
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Meo.  Lo  so.  A  me  preme  solo  di  sentire  un  po'  di 
difesa  del  padroncino  Giulio  e ,  secondo  quel  che 
m’ha  detto,  verso  le  due  arriverei  proprio  a  tiro. 
Dunque  i’  ci  anelerò  e  così  potrò  dire  nella  mi’  vita 
d’aver  assistito  al  su'  primo  trionfo  in  teatro  e  in 
tribunale.  Ma  che  ingegno  ha  quel  sor  Giulio , 
sora  padrona,  che  ingegno!  Già  i  su’  figlioli  l’hanno 
^  tutti!  il  sor  Beppino,  la  sora  Sofia,  la  sora,.. 
Teresa.  Lo  vedete?  Io  vedete?  a  darvi  retta,  Meo, 
non  la  finireste  più. 

Meo.  L’ha  ragione,  ma  che  vuol  ella?  gli  è  il  ben 
ch’i  gli  voglio.  Basta,  andiamo,  andiamo,  Angio¬ 
lina  ! 

Angiolina.  E’  mi  parrebbe  tempo!  {Meo  e  Angiolina 
vanno). 

Teresa.  Non  è  tanto  facile  il  trovare  gente  di  servizio 
così  affezionata.  La  più  parte  è  nemica  dei  padroni. 
Già  tutto  dipende  da  saperla  sceglier  bene,  tenerla 
a  dovere  e  usar  per  essa  quei  riguardi  che  si  me¬ 
rita,  giusto  per  la  sua  umile  condizione.  Molti  pa¬ 
droni  e  moltissime  padrone,  per  altro,  se  lo  scor¬ 
dano,  e  tante  volte  la  trattano  come  cani. 

Maria  (entrando).  Mamma,  mamma,  e’  non  c’è  verso 
che  la  nostra  futura  prossima  marchesina  Sofia , 
sì  voglia  persuadere  che  il  ventaglio  che  le  portai 
quella  sera  del  viaggio  alla  China  colla  sua  signora 
futura  prossima  suocera ,  sia  il  più  bello  di  tutti 
e  tre.  Guardi  mamma,  .guardi  e  faccia  il  confronto 
{mostra  tre  ventagli).  Dove  sono  in  quello  deìl’A- 
dele  e  nel  mio  que’  be’  musettini  di  bimbi  che 
paiono  gattini?  que’,.. 

Sofia.  La  non  le  dia  retta,  mamma  ,  fa  sempre  per 
trovare  appiglio  a  discorrere  e  passare  il  tempo 
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inutilmente,  ora  giusto  che  avrei  di  bisogno  che 
anche  lei  m’aiutasse  a  preparare.,. 

Maria .  La  non  ci  pensi,  sora  marchesina,  che  i’  l’aiu¬ 
terò  e  in  ricompensa  mi  manderà  da  Londra... 

Sofia.  Delle  buone  cartine  d’aghi. 

Maria.  Per  cucire  il  mio  corredo  quando  sarà  il  suo 
tempo?  Tu  fara’  anche  bene;  ma  prima  si  cucirà 
quello  dell'Adele. 

Teresa .  Prima  si  cucirà  il  tuo  giudizio,  quando  lo 
avrai  messo.  f 

Adele.  Noi  si  sta  qui  barzellettando,  e  chi  sa  Giulio 
alla  Corte... 

Teresa.  Io  spero  che  si  faccia  onore. 

Sofia.  Gli  deve  essere  stata  gradita  l'attenzione  del 
mio  Emilio  dì  venire  stamattina  a  prender  colla  sua 
carrozza  lui,  il  babbo  e  Beppino, 

Giovane  di  studio.  È  stato  portato  questo  dispaccio 
nello  studio,  ma  siccome  sono  andati  tutti  alla  Corte, 
l’ho  ricevuto  io,  e  credo  bene  di  consegnarlo  a  Lei 
sora  Teresa. 

* 

Teresa.  Grazie.  {Il  giovane  di  studio  consegna  il  di¬ 
spaccio  e  parte). 

Maria.  Ogni  volta  che  vedo  un  dispaccio... 

Adele.  Scommetto  che  viene  da  Torino. 

Sofia.  L’apra,  mamma. 

Teresa.  Ecco  {apre  il  dispaccio  e  legge)  «  Stasera 
treno  diretto  saremo  a  Firenze.  » 

Benedetto,  Amalia,  Tkrsilla. 

Sofia .  I 

Adele.  ?  Oh  bene!  oh  bene! 

Maria.  \ 

Teresa.  Leste ,  leste ,  a  dire  a  Pietro  che  ritardi  il 
desinare. 
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Maria.  E  pensi  che  ci  sono  tre  persone  di  più. 
Teresa.  Anche.  ( Maria  parie).  E  noi  andiamo  a  ve¬ 
dere  se  Meo  e  l’ Angiolina  hanno  preparato,  conio 
si  conviene,  le  stanze  per  i  nostri  ospiti  (vanno  via)* 


* 


Meo.  La  creda  sora  padrona ,  le  credano  padroucine, 
che  il  sor  Giulio  ha  fatta  una  difesa  da  sbalordire, 
e  che  non  l’avrellbe  fatta  neppure  un  avvocato  colla 
barba  bianca!  Nella  sala  'un  ci  sarebbe  potuto  ca¬ 
pire  uno  di  più.  Dopo  lMnterrogatorio  de’  testimoni, 
ch’erauo  quindici  (i’  sono  arrivato  eh’  era  sotto  il 
quattordicesimo!),  quello  che  sta  a  man  ritta  del  Pre¬ 
sidente  e  de’  giudici,  ha  presa  la  parola  e  gli  venia 
via  filata  ch’era  un  gusto.  Ha  raccontato  il  fatto  per 
filo  e  per  seguo  ,  e  come,  andiede  e  come  non  an- 
diede,  e  ha  concluso  lui  che  '4  morto  c’era  e  non 
si  potea  levar  di  mezzo,  e  che  chi  l’aveva  ammaz¬ 
zato  ne  dovea  render  conto  di  faccia  alla  legge , 
ma  che  per  altro  c’erano  anche  delle  circostanze 
molto  molto...  stremanti  {ridono). 

Teresa.  Ha  detto  proprio  cosi? 

Meo.  Propio;  e  poi  dubitando  d’aver  franteso,  i  l'ho- 
domandato  ai  barbiere  che  sta  qui  vicino  che  c’era 
anco  lui. 

Teresa.  Bene  via;  dunque? 

Meo.  Dunque  gli  ha  concluso  che  c’erano  delle  cir¬ 
costanze  stremanti ,  e  che  perciò  con  tre  anni  di 
carcere  per  Iacopino  e  cinque  per  Cosimo  figliuolo 
del  mugnaio,  l’affare  era  bello  e  aggiustato,  e  chi 
aveva  avuto  aveva  avuto,  e  chi  n'avea  tocche  l’e- 
ran  sue.  Nel  tempo  eh' e’  parlava,  i  giurati ,  tutti 
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in  fila,  'un  batteano  occhio  e  appuntavano  quel 
ch’e’  dicea,  come  facea  ’I  sor  Giulio.  Dopo,  il  pre¬ 
sidente  s’è  rivoltato  al  padroncino  e  ha  detto  forte 
«  Ora  tocca  al  difensore.  »  E  allora  il  sor  Giulio 
s’è  ritto  e  non  ha  mica  tossito  uè  levato  di  tasca 
la  pezzòla  come  fanno  i  predicatori  ,  ma ,  come 
non  fosse  fatto  suo ,  ha  cominciato  il  discorso  ,  ti¬ 
randosi  solo  un  po’  in  su  ie  maniche  della  toga 
che  veramente  sono  lunghe,  e  per  un’altra  volta 
ci  anderebbe  pensato,  sora  padrona.  E  discorri,  di¬ 
scorri ,  discorri,  il  sor  Giulio  ha  ritoccati  tutti  i 
tasti  di  queiraltro  ,*  e  ora  e’  dicea  che  ci  andava 
d'accordo,  ora  no,  e  quando  è  stato  alla  conclusione 
ha  detto  che  gli  brillava  il  core  che  anco  quel- 
l’ altro  ammettesse  che  c’erano  delle  circostanze 
stremanti,  ma  che  per  lui  erano  tali  e  tante  che 
il  morto  gli  era  morto  a  ragione,  e  che  perciò  bi¬ 
sognava  che  la  Corto  rimandasse  liberi  e  sciolti 
que’  due  giovani  a  casa  sua.  11  pubblico  volea  bat¬ 
tere  le  mani,  ma  il  presidente  ha  sciamato:-  «  Si¬ 
lenzio  !  qui  'un  s’approva  nè  si  disapprova ,  ’un 
siamo  mica  in  teatro  !  se  no  i’  fo  fare  piazza  pu¬ 
lita.  »  A  questa  minaccia  tutti  zitti  come  un  olio. 
Allora  il  presidente  ha  detto  anco  lui  la  sua  ;  i 
giurati  sono  usciti  dalla  sala  per^dare  il  su'  voto, 
e  io,  benché  mi  struggessi  di  saperlo ,  nel  dubbio 
che  s’andasse  troppo  per  le  lunghe,  me  ne  sono 
venuto  a  casa.  Ma,  come  pensavano  tutti  ,  il  voto 
dev’essere  favorevole  ,  e  lo  credo  aneli’  io  e  lo  de¬ 
sidero. 

l'eresa.  E  que’  due  disgraziati? 

Meo.  Stavano  in  mezzo  ai  carabinieri  tranquilli,  tran¬ 
quilli.  Dopo  la  difesa  del  sor  Giulio  li  ho  visti  però 
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colle  lagrime  agl’occhi.  Uscito  fóra  mi  sono  im¬ 
battuto  nel  mugnajo  e  nella  mugnaja  che  non  gli 
reggea  '1  core  di  stare  presenti  a  sentire  la  sen¬ 
tenza,  e  che  aspettavano  la  nuova  da  quel  mereiaio 
che  è  11  vicino  alla  Corte. 

Teresa.  II  eie!  faccia  che  Giulio  possa  ottenere  quel 
che  ha  chiesto. 

Meo.  Per  me  i1  lo  credo,  e  ora  i'  vo  contento  a  fare 
le  cose  mie. 

Teresa.  Sentirete  che,  stasera,  ci  sono  tre  di  più  a 
desinare. 

Meo.  E  ’un  sarebbero  ,  per  caso ,  que’  signori  di 
Torino  !? 

Teresa.  Appunto. 

Meo.  Oh  quanto  mi  fa  piacere  !  quanto  mi  fa  piacere  1 


XXXIX. 


DOPO  LA  DIFESA.  CONTENTEZZA.  IL  MUGNAIO,  LA  MU¬ 
GNAIA  ,  COSIMO  E  IACOPINO  VANNO  A  RING R  A- 

* 

ZIARE  GIULIO  E  TUTTA  LA  FAMIGLIA  DELL’ AV¬ 
VOCATO. 

Beppino  (entrando).  Vittoria,  vittoria! 

Avvocato.  \ 

Giulio,  j  Vittoria! 

Emilio.  ) 

Teresa.  Si  sapeva  quasi. 

Giulio.  Come? 

Sofia. 

Adele. 

Maria. 


Vi  si  dirà. 
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.  Giulio.  Son  proprio  contento. 

Emilio.  Credimi,  cara  Sofìa,  che  se  tu  ci  fossi  stata... 
credetemi  Adele,  Maria...  ma  che  avete  voi  altre 
due  da  parlar  cosi  piano? 

Adele.  Abbiamo,  abbiamo  anche  noi  una  bella  nuova 
da  darvi. 

Maria.  E  gradita  a  tutti,  ma  tocca  alla  mamma. 

Avvocalo.  Che  nuova?  sentiamola. 

Teresa.  Stasera  arriva  il  sor  Benedetto. 

Avvocato.  Davvero? 

Giulio.  E  l’ Amalia  e  la  sua  zia?  ( con  fuoco). 

Teresa.  Ci  s’intende.  Ecco  il  dispaccio  (lo  dà  all'av¬ 
vocato). 

Emilio.  S’anderh  alla  stazione  a  riceverli. 

Sofia.  E  tu  ci  terrai  compagnia  auche  a  desinare  , 
non  è  egli  vero?  (a  Emilio). 

Emilio.  Figurati. 

Teresa.  E  colla  tua  mamma,  se  gradisce. 

Adele,  j 

Maria.  -  Sì,  sì,  anche  la  som  marchesa. 

Beppino.  \ 

Emilio.  Se  gradisce?  ne  potete  essere  certi. 

Maria  ( piano  a  Teresa).  (Allora  sarà  bene  chY  vada 
a  dire  a  Pietro  che,  invece  di  tre,  siamo  cinque  di 
più  a  desinare.  Penso  bene?). 

Teresa.  Benissimo  (piano  a  Maria  che  parte). 

Beppino.  Ma  la  dica  una  cosa,  babbo,  oppure  dimmela 
tu,  Giulio,  quando  li  metteranno  fuori  di  prigione 
que’  due  giovani  ? 

Avvocato.  )  gubìt0i 

Giulio *  ) 

Angiolina.  Signori  !  signori  !  e’  c’è  il  mugnajo  Itai- 
mondo  colla  su’  moglie ,  col  su’  figliolo  e  con  la- 
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•  copino  che  chiedono 'la  permissione  di  passare 
momento. 

Avvocato, 

Teresa. 


un 


|  Emilio,  se  permetti... 


Umilio.  So  permetto?  ci  ivo  piacere. 

Avvocato,  Passino.  {Angiolina  parte  e  entrano  i  vani- 
mentati). 


Mugnajo.  Dopo  Dio  e  Ja  Madonna  santissima ,  no’  si 
deve  tutto  a  loro,  padroni  lustrissimi. 

Mugnaga.  Davvero!  e  non  c’è  parole  che  bastino  a  dire 
la  nostra  riconoscenza.  Ah!  la  ci  ha  ridata  la  vita, 
sor  avvocati  no  («  Crinito) . 

Mugnajo.  Avvocatine,  vo’  gli  dite?  avvocatone,  avete 
a  dire,  avvocatone  come  il  su’  babbo!  {ridono). 

Mugnaia,  I’  ho  detto  così,  perchè  gli  è  mingherlino 
(ridono). 

Mugnajo.  Oh  per  questo!  ma  quanto  a  sapienza...  n 
poi  ha  detto  il  nostro  maestro  di  scòla  che  gli  era 
presente  al  dibattimento.... 

Cosimo.  Ma  vi  par  egli,  babbo,  che  ’1  sor  Giulio  abbia 
di  bisogno  che  no  'poveri  ignoranti  gli  diciamo 
«  bravo?  » 


Iacopino.  Quel  che  i’  voleo  dire  anchiio.  Noi  ’un  si 
deve  fare  altro  che  ringraziarlo  dì  core,  perchè  se 
tu  e  io  siamo  liberi  e  assolti  e’  si  dove  a  lui ,  e 
pensare  a  soddisfarlo  delle  sue  fatiche. 

Mugnajo.  Diamine!  ci  s’intende! 

Mngnaja.  I‘  me  li  leverei  dalla  bocca  i  deuari. 

Mugnajo.  La  ci  ha  a  far  dunque  il  piacere,  sor  Giulio, 
di  darci  il  conto... 

Giulio.  Vi  par  egli? 

Avvocato.  Caro  Kaimondo,  voi  dovreste  invece... 

Mugnajo.  La  'un  finisca  che  V  so  quel  che  dovrei,  e 
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la  Creda  che,  senza  chiedere  ’I  conto,  se  me  ne  po¬ 
tessi  ire  a  casa  e  portar  qui  un  bel  sacchetto  di 
quattrini,  i’  ci  onderei  più  presto  del  vapore  ;  ma 
il  male  sta  che  nelle  mi*  sacca  e  'un  c’è  altro  che 
farina.  Ne  venderò  e... 

Avvocato.  Voi  non  venderete  niente  e  di  conti  non 
se  n’ha  a  discorrere  nemmen  per  idea.  Non  è  egli 
vero,  Giulio? 

Giulio .  Io  son  pagato  e  arcipagato  di  veder  fuori  di 
pericolo  il  vostro  figliuolo  Cosimo  e  Iacopino  che, 
credo,  diventerà  presto  vostro  genero. 

Muglia jo.  )  ^  carnevale,  se  Dio  vuole! 

Mugnaga.  ) 

Mugnaio.  E  dunque  io  non  posso... 

Beppino.  (Diciamogli  che  quando  sarà  il  suo  tempo 
ci  mandi  della  buona  farina  di  castagne ,  e  cosi 
avrà  saldato  il  conto  con  Giulio)  (piano  all1  avvo¬ 
cato,  alle  sorelle,  a  Teresa ,  a  Emilio  che  ridono). 

Mngnajo.  Che  ha  detto,  sor  Beppino ,  da  far  ridere 
il  babbo,  la  mamma,  le  sorelle,  e  anco  codesto  si-, 
gnore?  E’  mi  pare  che  abbia  rammentata  la  farina 
di  castagne;  che  gli  piace? 

Beppino.  Se  mi  piace?!  mi  piace  la  pattoua,  il  casta¬ 
gnaccio  ,  mi  piacciono  le  frìttelline ,  i  necci ,  in¬ 
somma  cotta  in  tutti  i  modi,  e  anco  la  farinata. 

Mugnajo.  Allora  gnene  manderò  un  sacco. 

Avvocato.  )  Ma  che  djte? 

Giulio.  ) 

Mngnajo.  Le  non  credano  che  io  intenda  con  questo... 
sarebbe  proprio  un  offenderli...  la  manderò  al  sor 
Beppino,  e  poi  con  loro...  in  un  modo  o  nell’ altro 
i*  mi  sdebiterò.  La  gradirà  dunque  sor  Beppino? 

Beppino.  Non  si  domanda  neppure,  e  i’  l’accetterò  per 
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Giulio  e  anche  per  me  in  ricompensa  anticipata  di 
quello  che  potrò  fare  un  giorno  o  l'altro,  come  av¬ 
vocato  (giacché  da  oggi  ho  fissato  di  studiare  legge) 
nel  .  caso  che  v'occorresse.  '  ° 

Mugnajo.  La  ringraziamo;  ma,  per  amore  del  cielo , 
non  ci  faccia  di  cotesti  augurj. 

Mugnaja.  Dio  ci  tenga  per  sempre  lontani  dai  tribu¬ 
nali  e  dall 'aver  bisogno  di  avvocati, 

Mugnajo.  I’  fo  proposito... 

Avvocato.  Per  voi  (almeno  per  cose  di  questa  fatta), 
credo  al  proposito,  ma  per  questi  giovani  che  hanno 
il  sangue  bollente... 

Cosimo.  Da  ora  innanzi  l’avremo  come  l’acqua. 

Iacopino.  E  anco  diacciata. 

Avvocato.  Farete  bene,  e  fuggire  le  occasioni. 

Cosimo.  La  non  ci  peusi, 

Iacopino.  Oh!  per  me  prima  che  mi  si  rivegga  su¬ 
per  le  teste  da  ballo,  ci  vuol  essere  che  ire. 

Cosimo.  Anco  per  me,  e  s'i’  ci  vado... 

Giulio.  Badate  di  non  portare  in  tasca  delle  chiavi 
di  casa  tanto  grosse  (ridotto). 

Mugnajo,  Ne  faremo  fare  una  vNingMUse  da  mastro 
Gaspero,  che,  benché  sia  fabbro  di  campagna,  sa 
lavorare  anco  di  fino. 

Tutti.  Bravo  ! 

Mugnajo.  E  con  questo  li  lasciamo  baciando  gli  la 
mano.  Su  via...  (alla  moglie ;,  a  Cosimo  e  a  Iacopino). 

Avvocato.  Qui  non  c’entrano  baci  di  mano;  un  saluto 
e  basta. 

Mugnajo.  Come  la  desidera;  noi  dunque  li  salutiamo 
e  si  va  a  casa. 

Mugnaia.  A  rivederla,  sora  Teresa  ,  a  rivederle ,  si¬ 
gnorine....  ma  le  mi  dìchino,  l’altra  volta  ch’i’  fui 
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qui ,  quando  e*  ci  accadde  la  disgrazia  ,  c’  era 
un'altra  fanciulla  di  fuoravia;  o  che  n’è  egli  stato? 

Teresa.  L’andò  a  Torino,  ma  stasera  la  ritorna. 

Mugnaja.  Ah  si?  l’ha  una  graziosa  figura  e  ’nsieme 
alle  su'  figliole  le  son  quattro  da  pitturarsi.  La  me 
la  riverisca  quando  torna ,  perchè  se  il  sor  Giulio 
si  risolvè  di  prender  la  difesa...  se  ne  ricordano?... 

Magnalo.  Andiamo,  andiamo,  Cheruba,  se  no  vo’  'un 
la  finite  più,  e  si  son  tenuti  anco  troppo  in  inco¬ 
modo  questi  signori  (Mugnajo,  Mugnaja ,  Cosimo  e 
Iacopino  partono  facendo  riverenze). 

Emilio.  Come  son  contenti! 

Beppino.  E  ne  saranno  usciti  con  un  sacco  di  farina 
di  castagne! 


XL. 


RITORNO  A  FIRENZE  DELL’ AM  A  LI  A  CON  SUO  PADRE 
BENEDETTO  E  COLLA  SUA  ZIA  TERSILLA.  È  FIS¬ 
SATO  IL  MATRIMONIO  DELL’aMALIA  CON  GIULIO. 

Teresa.  Maria,  Maria!  Che  fa’  tu!  Me  la  rifinisci  da’ 
baci  codesta  povera  Amalia  ;  e  anche  voi  altre,  So¬ 
fia  e  Adele ,  non  le  state  tanto  vicine ,  lasciatela 
respirare;  assai  la  deve  essere  stracca  dal  viaggio! 

Amalia.  Non  può  credere,  signora  Teresa,  qual  con¬ 
solazione  io  provi  di  ritrovarmi  in  mezzo  a  loro  e 
di  ricevere  queste  carezze!  E  quanto  a  stanchezza 
Don  mi  pare  d’essermi  mossa  da  Torino. 

Marchesa.  E  si  che  il  viaggio  è  lungo! 

Franceschi.  30 
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Ter  siila,  /’  lo  cherdia  tiett  cosi  lung. 

Amalia.  Zia . 

Marchesa.  E  anche  pericoloso. 

Temila.  Da  Bologna  a  Firenze  ogni  volta  che  s’en¬ 
trava  in  una  delle  tante  gallerie  a  me  sudava ,  mi 
somigliava  .. 

Amalia.  Le  pareva,  zia,  le  pareva. 
lersilla.  SI ,  mi  pareva  di  dover  morire.  Ma  poi 
quando  siamo  stati  vicini  a  Pistoia,  mi  son  sentita 
allargare  il  respiro.  Che  bella  campagna!  /'  peus 
nen  di ... 

Amalia.  Zia,  zia... 

Tersilla.  Non  posso  poi  dire  la  sorpresa  che  mi  hanno 
fatto  le  colline  intorno  a  Firenze.  E  vero  che  noi 
abbiamo  quelle  di  Moncalè. 

Emilio.  Moncalè? 

Amalia.  Moncalieri.  Vedo  proprio  necessario  che  io 
le  faccia,  zia,  la  stessa  avvertenza  che  feci  a  mio 
padre. 

Benedetto.  Al  tuo  babbo!  (ridono). 

Amalia.  Sì,  al  mio  babbo,  quando  sr  venne  qui  la 
prima  volta.  Siamo  a  Firenze  e  i  chila  e  i  chìel  e 
via  discorrendo,  bisogna  lasciarli  a  Torino. 

Tersilla.  Dici  bene,  e  vedrai  che  terrò  conto  dell’ av¬ 
vertenza.  I  disia  dunque. . .  Io  diceva  dunque  che 
queste  colline  son  bellissime. 

Benedetto.  Tutta  la  Toscana  è  bella ,  e  Amalia  non 
ha  fatto  altro  che  cantar  le  lodi  della  Valdinievole, 
del  paese  di  **  e  della  vostra  campagna. 

Avvocato.  La  Valdinievole  la  vedrete  andando  a  Mon¬ 
tecatini. 

Benedetto.  Dunque  presto,  perchè  il  mio  medico  me 
1  ha  raccomandato.  Sicché  venite  anche  voi? 
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Avvocato.  Sì ,  e  spero  che  quelle  acque  mi  faranno 
bene. 

Benedetto.  Fissate  pure  il  giorno,  chè  io  son  qua. 

Avvocato.  Domali  l’altro,  se  vi  piace. 

Benedetto.  Ottimamente.  Il  tempo  è  proprio  questo  e 
chi  l'ha  temp,  eh' a  lo  lassa  tien  scape'. 

Amalia.  Ora  dico  a  lei  babbo. 

Benedetto.  Oh!  scusate...  scusino  anche  loro,  signor 
marchese,  signora  marchesa... 

Marchesa.  Che  le  pare  ! 

Marchese.  Anzi,  anzi... 

Avvocato.  È  giusto  il  proverbio  :  «  Chi  ha  tempo  non 
aspetti  tempo,  »  e  doman  l'altro  col  primo  convoglio 
si  partirà  per  Montecatini  e  s'  arriverà  a  tempo , 
volendo,  di  prender  qualche  bicchiere  d’acqua  del 
Tettuccio. 

Benedetto.  E  la  signora  Teresa?  e... 

Teresa.  Io  resterò  qui  con  queste  ragazze,  con  Bep¬ 
pino  e  colla  signora  Tersilla  alla  quale  intanto  fa¬ 
remo  vedere  Firenze  e  i  suoi  dintorni.  In  quel 
tempo  che  voi  altri  resterete  a  Montecatini  daremo, 
forse,  anco  una  corsa  a  Siena. 

Beppino .  Oh  bene!  Oh  bene! 

Teresa.  Desidero  dare  un’occhiata  alle  cose  della  no¬ 
stra  villa.  Giulio  farà  come  gli  piace,  ma  per  me 
crederei  che  anche  a  lui  l’acqua  di  Montecatini... 

Benedetto.  Sì,  si,  venga  anche  lei,  signor  Giulio,  a 
tenerci  compagnia.  È  male  di  pochi  giorni  c  poi... 

Teresa.  Poi  ci  si  ritroverebbe  tutti  qui  in  Firenze 
e  allora... 

Maria.  Allora  gran  confetti,  gran  confetti... 

Benedetto.  Confetti?  ma  come?... 

Meo  (entrando).  Signori,  è  in  tavola. 
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Avvocato.  E  noi  siamo  pronti. 

Benedetto.  Io  prontissimo.  /’  Vai  una  fam  da  sona - 
dor  (s ridono  tutti). 

Beppino.  E  i’  non  la  veggo. 

Teresa.  Speriamo  che  ci  sia  da  cavarsela. 

Beppino.  Eh!  eh!  lo  so  io  la  roba  che  c’è,  e  quanta  l 
Avvocato.  Animo,  animo,  chiaccherino !  Benedetto 
date  braccio... 

Benedetto.  Alla  padrona  di  casa,  ci  s'intende. 
Avvocato.  Alla  signora  marchesa,  Giulio  offre  il  suo. 
Giulio.  Ci  avevo  già  pensato. 

Marchesa.  Grazie  taDte. 

Avvocato.  Se  il  signor  marchese  ( accenna  la  signora 
Ter  siila) . 

Marchese.  Ben  volentieri... 

Avvocato.  Io  insegnerò  la  via. 

Beppino.  E  io  offro  il  mio  braccio... 

Sofia.  Io  non  lo  voglio. 

Adele.  Non  saprei  che  farmene. 

Maria.  Figurati  io. 

Beppino.  Belline  !  carine  ! 

A  malìa.  Venga  qua,  signor  Beppino,  lo  prenderò  io, 
Beppino.  SÌ  vede  che  ritorna  da  Torino  buona  come 
quando  la  ci  andò.  Ma  le  mie  sorelline  di  male  in 
peggio  sempre  più. 


Benedetto.  Ah  !  ora  capisco  perchè  Maria,  avanti  desi* 
nare,  ha  parlato  di  confetti. 

Avvocato,  SI,  e  non  ve  ne  ho  voluto  scrivere,  nè  ht> 
voluto  che  ne  scrivesse  la  Sofia  all'Amalia,  per  dir¬ 
celo  a  bocca,  certo  di  farvi  una  graia  sorpresa. 

Benedetto.  Gratissima. 
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Avvocato.  E  poiché  siamo  soli,  e  con  un  pretesto  vi 
ho  portato  vìa  di  sala  dove  tutti  sono  riuniti  e 
stanno  allegri ,  desidero  sentire  come  la  pensate 
sopra  una  cosa  phe  mi  preme  molto. 

Benedetto.  Dite  pure. 

Avvocato .  Noi  siamo  veri  amici,  non  è  egli  vero? 

Benedetto .  Senza  dubbio. 

Avvocato.  E  se  da  amici  si  diventasse  parenti  che 
ne  direste  voi? 

Benedetto.  Figuratevi!  ma  non  intendo. 

Avvocato.  Gli  è  facile  intendermi.  Voi  avete  una  fi¬ 
gliuola  da  marito,  io  un  figliuolo  da  moglie. 

Benedetto.  Amalia  e  Giulio. 

Avvocato.  Appunto. 

Benedetto.  Volete  che  vi  parli  schietto?  Questo  pen¬ 
siero  era  venuto  anche  a  me,  ma... 

Avvocato.  Ho  piacere  che  ci  siamo  incontrati  in  que¬ 
sta  idea  e  senza  tanti  discorsi.  In  quanto  a  in¬ 
teressi... 

Benedetto.  Non  ci  sarà  che  dire.  Voi  sapete  come 
stanno  le  cose  mie*,  non  ho  che  quella  figlia  e  in 
conseguenza  le  mie  facoltà,  oltre  la  dote  che  le  asse¬ 
gnerò  subito,  alla  mia  morte  passeranno  tutte  in  lei. 

Avvocato.  E  voi  sapete  che,  sebbene  io  abbia  due 
maschi  e  tre  femmine,  il  mio  patrimonio  e  quello 
della  Teresa  è  tale  da  provvedere  a  tutti  e  cinque 
in  modo  che  non  abbiano  mai  a  mancare  di  quanto 
occorre  alla  vita  agiata  e  tranquilla. 

Benedetto.  Dunque  fissiamo  pure.  Giulio  e  Amalia 
credo  che... 

Avvocato.  Non  aspettino  altro,  volete  dire,  e  lo  credo 
anch’  io ,  e  siccome  siamo  tutti  di  casa  ,  audiamo 
subito  a  dirglielo. 
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Benedetto.  Andiamo  pure. 

Avvocalo.  E  vi  propongo  (se  non  avete  nulla  in  con¬ 
trario)  che  Tuffare  si  stringa  e  non  si  vada  per 
le  lunghe;  la  qual  cosa  non  piacerebbe  a  me  nè 
alla  Teresa  per  ogni  rispetto. 

Benedetto.  E  neppure  a  me,  sicché  mi  rimetto  pie¬ 
namente  in  voi.  E  quando  credereste  che... 

Avvocato.  Al  nostro  ritorno  da  Montecatini. 

Benedetto.  Benissimo. 

Avvocato.  Lo  stesso  giorno  che  il  marchese  sposerà 
la  mia  Sofia,  Giulio  darà  la  mano  alla  vostra  Amalia. 

Benedetto.  Sarà  un  giorno  di  gioia. 

Avvocato.  Ma  senza  tante  pompe,  senza  sfarzo  e  sen¬ 
za  seccature. 

Benedetto.  Come  piace  a  me. 

Avvocato.  Andiamo  di  là  in  sala. 

Benedetto.  Son  con  voi. 

Avvocato.  E  vedrete  come  darò  questa  nuòva,  e  come 
sarà  accolta. 

Benedetto.  Quel  che  farete  e  direte  voi,  io  lo  appro¬ 
verò  in  tutto  e  per  tutto. 
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xu  * 

ALLA  VILLA  DELLA  SIGNORA  TERESA  NEL  SENESE. 
LETTERE  DELL’AVVOCATO,  DEL  SIGNOR  BENEDETTO, 
DI  GIULIO  E  DEL  MARCHESE  EMILIO.  SULL’aJA 
NEL  TEMPO  DI  TREBBIATURA.  MENTRE  CHE  SI  STA 
PREPARANDO  LA  MERENDA  GIAN  LORENZO ,  DETTO 

il  novellatore ,  racconta  a  modo  suo  la  sto¬ 
ria  di  Angelica  Montanini  e  di  Anselmo  Sa¬ 
li  miteni. 

# 

Teresa.  Son  proprio  contenta  che  vi  sia  piaciuta  Siena. 
Ter  siila.  Sfido  io  a  non  piacere  una  città  come  quella  f 
Il  Duomo  solo  basterebbe,  perchè  uno  si  movesse  di 
lontano  molte  e  molte  miglia  per  venirlo  a  vedere. 
Amalia.  E  dove  mette,  zia,  la  piazza  e  il  palazzo? 
Ter  siila.  Quella  piazza  è  veramente  strana  colla  sua 
forma  di  conchiglia.  Io  credo  che  non  se  ne  trovi 
un’altra  eguale. 

Teresa.  Ho  fatto  dunque  bene  a  profittare  di  questi 


(*)  Credo  opportuno  di  avvertire  che  in  questo  Dialogo,  co¬ 
me  in  ogni  altro  in  cui  faccio  parlare  la  gente  del  contado, 
non  ho  inteso  di  riprodurre  alla  lettera  tutti  gl’ idiotismi  che 
le  son  proprii,  bastandomi  che  il  colorilo  generale  del  discorso 
sia  conforme  all’uso  de'  luoghi.  E  qui  mi  piace  ringraziare  i 
mici  anvei  Temistocle  Grad;,  Amerigo  Seghieri  e  Ottavio  Vai- 
lecchi  pei  consigli  che  mi  hanno  dato,  per  ciò  che  si  riferi¬ 
sce  al  vernacolo  Senese. 
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giorni  nei  quali  il  mio  marito,  il  sor  Benedetto  e 
Giulio  sono  a  Montecatini,  per  venire  qui  a  farvi 
vedere  Siena  e  questa  mia  campagna. 

Amalia.  Gliene  siamo  grate. 

Maria.  SI,  questa  villa  e  questa  campagna  sono  bel¬ 
lissime,  ma  io.  per  dirla  come  la  penso ,  sto  più 
volentieri  al  paese  di  ***  e  alla  fattoria  che  vi  ab¬ 
biamo  vicina. 

Beppino.  Anch’io. 

leresa.  Perchè  là  trovate  da  chiacchierare  e  da  di¬ 
vertirvi  più  di  qui  che  siamo  solitarie. 

Maria.  Ah!  la  solitudine  non  è  fatta  per  me,  e  non 
so  che  pascolo  ci  trovino  la  Sofia  e  l' Amalia  che , 
sole  solette,  se  possono  pigliare  un  di  questi  viali 
ombrosi  che  non  finiscono  mai,  vanno  in  su  e  giù 
discorrendo  sempre  fitte  fitte  come  se  si  trattasse 
d  affari  di  Stato  {Sofia  e  Amalia  sorridono), 

Teresa.  E  che  t’importa  di  sapere  quel  che  discor 
rono? 

Maria.  Per  me  non  me  n’importa  proprio  il  gran 
nulla,  ma  dico  che  dovendo  star  qui  iu  villa  mi 
piace  più  d’andare  sull’aja  de’  nostri  contadini ,  ora 
giusto  che  è  di  trebbiatura,  e  fare  un  po*  di  chiasso 
in  mezzo  a  loro,  che... 

Beppino.  Anche  in  questo  si  va  d’accordo. 

Maria.  E  tu,  Adele,  che  ne  dici? 

Adele.  Io  m’adatto  in  tutti  i  modi. 

Maria.  Ma  vedo  che  anco  tu  se  trovi  da  cantare,  da 
ballare  e  sei  tra  gente  allegra,  non  te  ne  stai  in¬ 
dietro.  Domenica  sull’aja  del  contadino  Matteo  bal¬ 
lavi  al  suono  di  cembali  come  una  matta. 

Teresa.  Giacché  sento  che  ci  hai  tanto  piacere,  e  non 
dispiace  nemmeno  a  me,  oggi  s’anderà  al  podere 
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di  Gian  Lorenzo  detto  il  novellatore  che  mi  ha  fatto 
pregare  di  gradire  una  merendina  aH’aria  aperta. 

Mai ia.  ì  0^  kene  I  ^  ^ene  r 

Beppino.) 

Teresa.  Non  vorrei  però  che  a  lei,  sora  Tersilla,  e  a 
te,  Amalia.... 

Tersilla.  Per  me  trovo  sempre  dilettevole  Pandore  e 
stare  dove  va  e  sta  lei. 

Amalia.  E  per  me  non  ne  può  nemmeno  dubitare. 

Angiolina  {entra  con  delle  lettere  in  mano).  Si  lamen¬ 
tavano  ieri  che  non  c’erano  lettere,  ma  oggi  non 
sarà  il  caso  {consegna  varie  lettere  alla  signora 
Teresa). 

Teresa.  0  vediamo.  Una  per  te,  Sofia;  una  per  te  , 
Amalia,  anzi  due;  una  per  lei,  signora  Tersilla, 
e  questa  per  me. 

Sofia.  Con  permissione  {apre  e  legge). 

Amalia.  E  con  permesso  anch’io  {apre  e  legge). 

Teresa.  E  noi  ce  lo  permetteremo  da  noi,  non  è  egli 
vero?  {alla  signora  Tersilla). 

Tersilla.  Per  sua  bontà. 

Maria  {a  Beppino  e  Adele).  (E  chi  permette,  in  fondo 
in  fondo,  siamo  noi  altri  tre  che  non  ci  scrive  nes¬ 
suno,  nè  abbiamo  lettere  da  leggere). 

Tersilla.  Lo  scrive  anche  a  te  tuo  padre  del  gran 
giovamento  che  ha  sentito  per  l'uso  dell’acque  di 
Montecatini?  {a  Amalia). 

Amalia.  Si,  mi  dice  che  in  quindici  giorni  non  si 
riconosce  più;  che  mangia  con  appetito,  e  beve, 
oltre  l’acqua  del  Tettuccio,  anche  qualche  bicchiere 
del  buon  vino  santo  di  Montecatini,  e  che  dormi¬ 
rebbe  saporitamente,  se  non  fossero  le  zanzare  che 
lo  tormentano  senza  misericordia. 
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'I eresa.  Anche  il  mio  marito  mi  dice  lo  stesso,  ma 
thè  per  altro  è  contentissimo  della  sua  cura,  e  che 

Giulio  pure  sta  bene  e  ha  scritto.. 

Amalia.  Ha  scritto  a  me,  e  m’avvisa  che  giovedì  $a- 
ranno  tutti  di  ritorno  a  Firenze. 

òrfa.  E  a  me  ha  scritto  Emilio  dalla  sua  tenuta,  che 
giovedì  sarà  anche  lui  a  Firenze  colla  sua  mamma. 

J  eresa.  Ci  saremo  anche  noi.  {Sofia  e  Amalia  fanno 
segni  di  contentezza). 

Maria.  Oggi  intanto  tutte  noi  altre  saremo  sull’aja 
di  Gian  Lorenzo,  dove  si  mangierà  e  ci  si  divertirà. 

Angiolina .  Potrò  venire  anch’io,  sora  padrona? 

Teresa.  Vieni  pure,  e,  per  non  andare  tanto  tardi,  sarà 
bene  che  tu  dica  a  Meo  di  dare  in  tavola  all’  ora 

precisa,  e  che,  secondo  il  suo  solito,  non  ci  faccia 
aspettare. 

Angiolina.  Subito  {parte). 

Sofia.  E  noi  si  va ,  Amalia,  a  fare  la  nostra  passeg¬ 
gi  atma  sotto  quel  viale  ? 

Amalia.  Andiamo  pure. 

Afaria.  Sì ,  sì,  andate  diplomatiche,  a  leggere  i  di¬ 
spacci  che  avete  ricevuti.  Beppino  e  io  intanto  si 
farà  all’altalena,  e  se  l’ Adele... 

Mele.  Io  vado  al  pianoforte  sino  all’ora  di  desinare. 

Teresa.  E  noi  seguiteremo  a  star  qui  colla  nostra 
calza  eh?  signora  Tersi  Ha? 

Ter  siila.  Ci  si  sta  d’incanto. 


Contadini.  Ben  venute,  signoria. 

Gian  Lorenzo.  Sora  Teresa,  sora.., 

Teresa .  Tersilla. 

Gian  Lorenzo.  Sora  Tersilla,  signorine,  m’nanno  fatto 
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propio  un  regalo.  Ànimo  Martino,  levati  il  cap¬ 
pello  e  fa’  i  tu’  doveri. 

Martino.  Sono  ’  imbrogliato  ,  nonno ,  e  non  so  di  du’ 
cominciare.  Ditemelo  voi. 

Teresa.  Lasciatelo  stare,  poveretto,  e*  si  perita. 

Gian  Lorenzo.  'Un  si  perita  però  quando  dovrebbe. 
Anzi  è  ciarliero  e  presuntuoso. 

Teresa.  E  ì’Orsola  dov'è  ella  ? 

Gian  Lorenzo.  In  casa  che  am mannisce  qualche  cosa  ; 
ma  eccola. 

Orsola.  Oh!  sora  padrona...  padroncino...  signora... 
signorina... 

Beppino.  E  a  me  non  dite  nulla,  Orsola  ? 

Orsola ,  Scusi,  non  l’avevo  visto. 

Maria.  Gli  è  tanto  piccolo  ! 

Orsola.  Piccolo?  grande  per  i  su’  anni.  Com’è  cre¬ 
sciuto,  Dio  Io  benedica! 

Beppino.  Cresciuto  in  altezza  e  in  bontà  !  (ridono 
tutti). 

Or  sola.  Glielo  credo,  e  come  si  nasce  da  quelle  mamme 
’un  si  può  fallire.  Ma  s’accomodino.  Animo,  via 
portate  delle  sedie  lai  contadini  che  le  portano). 

Beppino.  Per  me  non  occorre  sedia ,  mi  metto  su 
questa  manna  e  ci  sto  come  un  re  sul  trono  (vi 
monta  e  rotola  giù  insudiciandosi  tutto). 

Teresa.  Un  bel  re  davvero!  bada  come  tu  se’  pieno 
di  lolla. 

Beppino.  E  qui ,  invece  di  spazzola ,  si  può  adoprar 
la  granata. 

Teresa.  Sì,  e  per  te  dalla  parte  del  manico!  (I  con¬ 
tadini  ridono).  Vedi?  tu  fa’  rider  tutta  questa  gente. 
Ma  noi  abbiamo  interrotto!  vostri  lavori.  Gian  Lo¬ 
renzo  diteci  pure  che  seguitino,  che  noi... 
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Gian  Lorenzo,  Facevano  questi  pagliai,  ma  oggi  per 
via  della  loro  presenza,  padrone  lustrissime ,  delle 
fatiche  de'  giorni  passati,  e  del  buon  ricolto  che 
s’  è  avuto ,  io  voglio  che  ci  pigliam  un  po'  di 
spasso,  e,  se  loro  si  degnano,  che  si  mangi  qui  sul* 
l’aja  un  boccone  di  merenda  che  1’  Orsola  ci  am- 
mannirà... 

Or  sola,  C’ero  dreto.  Il  collo  a’  polli  è  già  tirato,  l’in¬ 
salata  3i  coglie ,  si  pulisce  in  un  fiat;  e  quando 
crederete  che  sia  tempo  metto  la  padella  al  foco , 
e,  a  olio  bollente,  giù  i  galletti  a  pezzi  infarinati 
e  ’ndorati. 

Martino,  Ah!  mi  par  d’averli  giù  per  la  gola! 

Gian  Lorenzo.  E  per  l’appunto  tu  non  ne  mungerai. 

Martino.  Dite  per  celia,  nonno. 

Gian  Lorenzo.  Ma  se  tu  non  sa’  far  nulla,  e  nun  ci 
aiuti  in  nessuna  faccenda! 

1°  Contadino.  Già ,  almanco  sapesse  raccontar  delle 
storie  come  voi. 

Gian  Lorenzo.  Come  me  ! 

2°  Contadino.  Come  voi  sì ,  che  ne  sapete  tante  e 
di  belle. 

Gian  Lorenzo.  Non  gli  dian  retta,  veh! 

Teresa.  Anzi  al  contrario  ;  gli  è  per  questa  vostra 
bravura  che  vi  chiamano  il  novellatore. 

Maria.  E  a  noi  non  ci  avete  mai  voluto  far  sentir 
nulla. 

Sofia.  )  ,  ,  ... 

Adele  1  E  quante  volte  vi  si  e  pregato! 

Gian  Lorenzo.  ’Un  si  ricordano  però  che  c’  erano 
sempre  assieme  a  loro  il  sor  avvocato  e  ’l  sor 
Giulio  che  a  me  mi  danno  tanta  suggezione.  Non 
mica  che  loro,  padrone  lustrissime .  ma  chi  sa? 
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con  le  signore,  anco  che  ne  sappino  quanto  gli 
òmini,  c’è  meno  temenza. 

Teresa.  Coraggio  dunque,  Gian  Lorenzo,  diteci  qual¬ 
che  bel  racconto.  Farete  piacere  anche  a  questa 
signora,  a  queste  ragazze  e  a  Beppino. 

Sofia.  ] 

(tsl'C  f 

Maria,  i  Vi  Pre^'amo  a  braccia  aperte. 

Amalia.  ) 

Beppino.  Vi  prego  anch’io,  e,  benché  i’  sia  òmo,  non  vi 
pigliate  soggezione  di  me  e  fate  le  viste  che  non  ci  sia. 

Gian  Lorenzo.  Grazie,  sor  padroncino  ( sorrìdendo ). 

Contadini.  Vi  preghiamo  anco  noi,  Gian  Lorenzo. 

Or  sola.  Lassatevi  smovere  donque,  e  mentre  io  vo  a 
finir  di  ammannire  quel  che  bisogna  per  la  me¬ 
renda,  raccontate  qualche  bella  storia  {parte). 

Gian  Lorenzo.  Oh!  Vogliono  proprio  così? 

Teresa.  \ 

Tersilla.  ) 

Sofà.  -  Sì,  sì. 


Adele. 


Maria .  I 

Gian  Lorenzo.  E  anche  vo’  altri  n’avete  voglia  di 
sentirla?  (ai  contadini). 

Contadini.  Altro  che  voglia  ! 

Gian  Lorenzo.  E  io  vo’  contentare  prima  la  nostra 
padrona  lustrissima  e  la  su'  compagnia,  e  po'  voi; 
ma  ’un  vorrei  che  quel  che  dirò  ’un  sia  tutto 
pane  per  i  vostri  denti  (ai  contadini). 

•ì°  Contadino.  E  noi  ci  rifaremo  allora  con  quello  che 
si  mangerà  a  merenda  (*  contadini  ridono).  Ma  ’un 
ci  pensate,  no,  che  si  capirà  tutto,  perchè  sapete 
dire  le  cose  tanto  per  benino  che... 
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Gian  Lorenzo.  Ma  qui  si  tratta  d' un  fatto,  ohè!  d’un 
fatto!...  ©  poi  mi  nasce  ’l  dubbio  che  lor  signore 
lo  conoscili  no  questo  fatto. 

Teresa.  E  nel  caso  che  importerebbe? 

Gian  Lorenzo.  Importerebbe  ’nvece....ma  basta,  anco 
che  Tabbin  letta  ne’  libri  questa  storia,  la  rac¬ 
conto  tale  e  quale  1’  ho  sentita  dal  mi’  babbo,  e 
che  stampata  cosi  ’un  si  trova  e,  forse,  'un  si  tro¬ 
verà  mai. 

Teresa.  Animo  dunque,  Gian  Lorenzo.  Zitti  tutti. 

Tutti .  Non  si  fiata. 

Gian  Lorenzo.  E  ’ncominciamo.  Hau  da  sapere  , 
padrone  lustrissime,  come  qualmente  ne’ tempi  ad- 
dreto  addreto  que’  di  Siena  a  scannarsi  ’n  fra  loro 
’un  ci  pensavano  propio  niente  ;  anzi  gli  pareva 
d’andare  a  nozze. 

E  non  mica  la  gente  bassa,  da  male,  e  gli  ’mbro- 
g-lioni,  che  ci  so’  stati  sempre,  ma  anco  i  nati  nei 
palazzi  se  potevano  affibbiarsi  delle  botte  ’un  se 
ne  stavano  colle  mani  ’n  mano.  E  li  arnesi  ne¬ 
cessari  alla  guerra  l’avevano  e  ’un  arrugiuivano. 

Martino.  Come  se  oggigiorno... 

Gian  Lorenzo.  Vo’  star  cheto?  Credi  tu  che  per  anda’ 
a  scóla  dal  Prete... 

Martino.  Se  ’un  volete  che  parli,  mi  zitto,  ecco! 

Gian  Lorenzo.  Farai  una  parte  dell’  obbligo  tuo. 
Ripiglio,  donque,  ’l  filo  del  discorso,  e  dico  che  i 
senesi  di  que’  tempi  là  se  le  davan  giù  da  anime 
dannate,  e  ’un  passava  giorno  nè  notte  che  per  le 
strade  non  ci  fosseuo  morti  o  feriti. 

E  l’imperchè  di  quella  carnificina  eran  le  solite 
divisioni  che  Dio  ’un  faccia .  ma  ’un  vo’  en¬ 

trare  in  gineprai  colia  confusione  de'  tempi.  A  me 
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mi  preme  di  dire  alta  meglio  questa  storia  o  no¬ 
vella  che  sia,  a  lor  signore  che  si  degnano  di  star¬ 
mi  a  sentire. 

Sicché,  dunque,  l'abitanti  di  Siena  chi  la  voleva 
lesso  e  chi  arrosto,  e  chi  teneva  dal  Papa  chi  dal¬ 
l'imperatore,  e  se  du’  musi  duri  che  fosseno  con¬ 
trari  si  scontravano  per  istrada,  issofatto  di  du’ 
vieni  viengo  dal  mulino. 

Grandi,  piccoli,  nobili,  plebei,  ricchi  e  poveri, 
come  si  trattava  di  menarle  mani  andavano  ’n  gloria. 

Fra’  primi  signorotti  di  Siena  c’eran  du’  fa¬ 
miglie  che  una  si  chiamava  Sai im beni  e  l’ altra 
Montanini,  e  queste  du’  famiglie  s’odiavano  di  ge¬ 
nerazione  in  generazione,  come  ’l  diavolo  e  la  croce 
che  non  son  degno  d’arricordare. 

E  quest’odio  proviense  da  una  gran  caccia  di 
cinghiale  che  ci  si  trovonno  di  molti  giovani  delle 
du  casate.  L  cinghiale  rincorso  1’  ammazzonno  e 
fin  11  ’un  c’era  male;  anzi  c’era  ’l  bene  di  man¬ 
giarselo  ’n  fra  loro  ’n  santa  pace  arrosto  o  dolce 
e  forte,  co’  su  bravi  pinottoli,  ch’è  la  su’  seconda 
morte  come  sa  ogni  fedel  minchione. 

Martino.  E  come  so  anch’io,  chè  a  me  mi  piace 
tanto  cucinato  a  quella  maniera!  E  se  n’avessi  un 
pezzo  vedaresti  che  menar  di  denti! 

(rian  Lorenzo.  Lo  credo  con  codeste  rastregliere  ! 
Ma  per  me  ora  che  ì  denti  cominciano  a  tenten¬ 
nare  nelle  gengìe,  semo  quasi  a  pappa  e  pulenda. 
Ridono,  padrone  lustrissime  ?  Ci  ho  piacere  e  ci  pi¬ 
glio  una  presa,  ma  le  avverto  che  nel  racconto  n’a¬ 
vranno  a  sentir  di  quelle  da  far  piangere  le  pietre. 

Dicevo,  donque,  che  fino  alla  morte  del  cinghiale 
’uu  c’era  male. 
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Martino.  Ci  va  di  rima  ! 

Gian  Lorenzo.  Or  ora  ti  do  la  rima  che  va’  cercando. 
Ma  ’l  male  viense  dopo.  Que’  giovani  comincionno 
a  bisticciar  sulla  bravura  de’  su’  cani.  —  So'  più 
bravi  i  nostri  —  dicevano  quelli.  —  No ,  i  nostri 
—  rispondeano  quell’altri.  —  Sì»  sì,  —  No,  no  — 
e  dalli,  picchia  e  mena,  i  sangui  ’ntanto  ribollivano 
e  salivano  al  capo.  E  ’n  que’  ribollimenti  del 
sangue  persono  que’  giovani  ’l  lume  dell’ occhi ,  i 
coltelli  da  caccia  lucciconno  nelle  mani  di  tutti 
e  eh’ è  e  che  nun  è ,  uno  de’  Montanini  stecchì 
un  Salimbeni. 

Da  quel  punto  quelli  della  parte  offesa  giuronno 
vendetta  de’  nemici  fino  all’ ultimo  sterminio. 

E  per  giunta  a  questo  fatto  ci  metti  no  i  diversi 
partiti  che  presano  le  du’  famiglie  ,  tenendo  i  Mon¬ 
tanini  dal  Papa,  e’  Salimbeni  dall’  imperatore,  e  i 
mi  dichino  se  ’un  ce  n'era  d’avanzo  per  un  acca¬ 
nimento  spietato. 

Al  tempo,  donque,  di  questa  storia  le  du’  famiglie 
se  n’eran  date  quante  volsono,  ma  le  peggio  l’a- 
vean  buscate  i  Montanini  che,  a  forza  di  ferro  e 
di  foco  de’  su’  nemici ,  da  ricchi  ricchi  eran  do- 
ventati  quasimente  poveri  scannati. 

Dico  quasimente  ;  chè  a  Carlo  e  a  Angelica 
Montanini,  fratello  e  sorella  carnali,  e  unichi  ri¬ 
masti  del  su’  casato,  l’era  restata  una  possessione 
del  valsente  di  mille  ducati  (*)  circa  ,  e  co’  frutti 
di  quel  terreno  campavano  a  mala  pena. 

(*)  Gian  Lorenzo  nomina  monete  del  tempo  a  cui  si  rife¬ 
risce  questo  fatto,  come  si  legge  anche  nella  Cronaca  senese 
che  Io  narra  in  modo  però  molto  diverso  da  lui. 
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Eppure  ’uu  gli  parca  vero  ’n  tante  strettezze  d’es¬ 
sere  finalmente  lassati  ’n  pace  da’  su*  mortali  ne¬ 
mici  ,  e  passavano  la  vita-  la  più  parte  dell'anno 
’n  campagna  alla  possessione  che  ho  detto. 

Carlo  era  un  giovane  ’n  fra  più  belli  di  Siena 
e  nel  maneggio  dell’armi  pochi  ce  la  potevano, 
ma,  più  di  tutto,  era  virtuoso  e  timorato  di  Dio 
come  ’1  su’  babbo  e  la  su’  mamma  che  arricor- 
dava  sempre  con  conti  novo  piangere  ’nsieme  colla 
sorella. 

Di  questa  citta  gli  è  difficile  a  dire  tutti  i  me¬ 
riti  ch’aveva.  Era  Angelica  di  nome  e  Angelica 
di  fatto.  Scriccioli na ,  ma  fiera  e  aggraziata  nella 
portatura  della  persona ,  garbava  tanto  che  per 
tutto  du’  andasse  faceva  fermare  e  rivoltar  la  gente. 
Quanto  al  carnato  si  poteva  arrivare  sin  lì.  I  su’ 
capelli  parevan  d’oro.  I  su’  occhi  parlavano  e,  ben¬ 
ché  li  tenesse  quasi  sempre  bassi  come  conveniva 
a  una  giovane  della  su’  fresca  età  e  a’  patimenti 
sofferti ,  se  si  dava  '1  caso  che  li  alzasse  punto 
punto ,  parevano  du’  stelle  che  gli  brillassono  ’n 
fronte.  Delle  virtù  poi  ’uu  se  ne  parla  manco. 
Nata  e  cresciuta  ’n  una  casa  ’n  du’  si  faceva  vita 
larga  senza  fassi  patir  di  niente ,  e  avvezza  come 
si  dice ,  a  nuotar  nel  latte ,  ora  si  vedeva  di 
buon'otta,  col  lavoro  nelle  mani,  o  a  ravviare  le 
stanze  e  attendere  alle  faccenduole  di  casa  e  tirare 
a  ogni  rispiarmo  per  ’un  far  di’  niente  de’  fatti 
sua  e  di  quelli  del  su’  caro  fratello.  Era  in  somma 
delle  somme  un  sennino  ’n  tutto  e  per  tutto. 

Garbata  poi  e  manierosa,  massime  con  quelli  da 
meno  di  lei ,  non  sapea  ’n  du’  stasse  di  casa  la 
boria  j  non  mica  come  tanti  superbiosi  e  asini  ri- 
Fk  a  .-ve  escili  -il 
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saliti  che  crederebbauo  rimetterci  un  tanto  del  suo 
a  far  buon  viso  alla  povera  gente.  __  • 

Non  è,  donque,  da  stupire  se  da  ogni  persona  lei 
fusse  portata  'n  palma  dì  mano. 

E  quando  andava  col  su'  fratello  al  podere , 
s’era  di  trebbiatura  si  vedeva  sull'  aia  assieme 
a’  contadini  tra  ’l  grano  dilollato  e  da  dìlollare,  e 
s’era  tempo  da  dirompere  la  canapa  e  ’1  lino,  si 
divertiva  a  sentire  il  canto  delle  contadine  mesco¬ 
lato  al  fracasso  delle  maciulle.  Così  nell’ altre  opere 
de’  campi  lei  c’era  sempre  in  mezzo,  e  col  su*  fare 
spargeva  l’allegria  da  per  tutto  ’n  du’  si  voltasse. 

Ora  bisognerebbe  che  dicessi  du’  cose  e  tutt’a 
dua  d’ importanza  e  ’un  so  dove  rifarmi.  Ma  ’un 
le  secco  eh?  padrone  lustrissime? 

Teresa.  Cbè!  Ché!  vi  pare,  Gian  Lorenzo! 

Ter  siila.  Anzi  vi  si  sta  a  sentire  con  molto  piacere. 

Gian  Lorenzo.  Allora  seguito. 

Martino.  Mi  fate  tanto  piacere  anch’  a  me,  e  ’n 
quanto  a  ’un  sapere  delle  du'  cose  che  avete  a 
dire  da  quale  comiuciare,  fate  a  modo  mio,  ditele 
tutt’a  dua  a  una  volta. 

Gian  Lorenzo.  E  io  ’nvece  te  ne  vo'  dir  subito  a 
te  uua  terza,  purché’  tu  la  tienga  a  mente. 

Martino.  Per  questo  ’un  dubitate.  Dice  ’l  Prete  che 
ho  ritenitiva  io.  0  sentiamo,  donque. 

Gian  Lorenzo.  Che  tu  se’  una  zucca  vòta  (ridono  tutti). 

Martino.  Questa  ve  la  potevi  anco  rispiarmare,  e  ’un 
mi  far  scomparire  ’n  faccia  a  questi  signori. 

Gian  Lorenzo.  E  tu  ’mpara  a  tener  la  lingua  in  bocca. 
Bisogna,  donque,  che  gli  dica,  padrone  lustrissime, 
du'  cose  e  la  prima  sarà  questa.  Fra  tutti  l’occhi 
che  si  fermavano  come  per  incanto  sulla  bellezza 
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d’ Angelica  Montanini  ce  n'eran  dua  che  cì  si  sa* 
rebbono  fermati  volentieri  e  di  molto  e  più  del- 
l’altri ,  ma  ’un  lo  potevano  se  non  appena  appena 
e  di  sotteccke. 

Quelle  occhiate  però,  anche  cosi  di  soppiatto  , 
bastavano  a  'un  li  far  trovare  più  '1  sonno. 

E  quest’  occhi  erano  d’  Anseimo  Salimbeni  gio¬ 
vane  buono  e  bello  e  della  famiglia  nemica  a'  Mon¬ 
tanini  come  loro  sentono  dal  casato.  Ma  se  all’ ap¬ 
parenza  passava  per  nemico  de'  Montanini  ’n  so¬ 
stanza  era  ’l  contrario,  perchè  stimava  Carlo  quanto 
valeva  e  amava  Angelica.  Manco  all’aria  però  a- 
vrebbe  confidato  che  foco  lo  struggeva  drente! 

Figliolo  unico  e  rimasto  padrone  spotico  d’un 
grosso  patrimonio  ’n  terre  al  sole  e  ’n  danari  so¬ 
nanti  e  ballanti  ('non  mica  di  carta  come  al  dì  d'og¬ 
gi  l)  lui  campava  da  par  suo  facendo  del  bene  e  be¬ 
nedetto  da  tutti.  Aveva  degli  zii  spilorci  che  ’un 
la  pensavano  come  lui ,  ma  siccome  ho  detto  che 
Auselmo  ’un  dipendeva  da  nissuno  lassava  che  Tal* 
tri  facessono  a  su’  mo\ 

Abitava  però  ’n  casa  con  lui  una  zia  da  parte 
della  su'  mamma,  che  si  chiamava  Lodovica,  donna 
superbiosa  come  ’l  diavolo  e  che  andava  sulle  furie 
niente  niente  fusse  contradiata  nelle  su’  ideacce 
strambe  come  i  su’  occhi ,  che  uno  guardava  ’u 
du’  si  leva  il  sole,  e  l’altro  ’n  du’  va  sotto. 

Martino.  Sicché  questa  sora  Lodovica  se  fusse  stata 
qui  come  noi,  con  un  occhio  avrebbe  guardato  quello 
stollo  e  coll’altro  la  colombaia. 

Gian  Lorenzo.  Propio  cosi,  scimunito.  Questa  zia  del 
Salimbeni  ho  detto,  donque ,  che  di  niente  niente 
montava  ’n  superbia,  e  se  aveva  la  degnazione  di 
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passare  fra  la  povera  gente  per  le  strade  e  per  le 
chiese  si  ribaciava  che  nessuno  gli  si  fusse  accostato 
quasi  avesse  paura  che  la  ’nsudi  ci  assono ,  e  stava 
rimpettita  e  allungava  ’l  collo  come  un  tacchino. 

Ma  per  ora  la  lasso  da  parte,  e  ritorno  al  Sai  im¬ 
beni  che  ’un  gli  pareva  vero  di  poter  vedere  An¬ 
gelica.  E  l'occasione  gli  si  dava  spesso  ,  perchè  il 
su’  palazzo  era  poco  discosto  dalla  casa  Montanini. 
E  questa  è  la  seconda  cosa  che  volevo  dire. 

Donque  è  naturale  che  quando  ’l  Salimbeni  pas¬ 
sava  a  cavallo  di  sotto  le  finestre  d’ Angelica  dasse 
a  divedere  che  ci  stava  bene ,  e  sbirciasse  se 
c’era.  E  se  c’era,  i  salti  e  le  giravolte  che  faceva 
fare  al  cavallo  'un  si  possono  dire.  Pareva  che  le 
zampe  di  quell’animale  fussono  di  saltaleone. 
Martino.  Volsi  far  lo  stesso  anch’io  quando  andiedi 
col  zi’  Giovanni  ’n  du’  so’  le  mandrie  de’  ca¬ 
valli  e  saltai  a  bisdosso  a  un  pullero  che  l’ aveano 
accalappiato  colla  lacciaia  e  sbrancato  di  poco,  che 
mi  credetti  di  cavarli  ’l  ruzzo.  Lui  ’nvece  lo  cavò  a 
me,  chè  cominciò  a  tirar  calci  all’aria  da  ’un  aver 
idea,  e  poi  con  un  salto  del  montone  mi  fece  passare 
di  sopra  alla  su’  testa  come  un  cencio,  e  rnaDcò  poco 
che  ’un  mi  rompessi  '1  nodo  del  collo.  Per  altro 
battei  la  memoria,  e,  se  ’un  era  per  questo,  dice 
’l  maestro  che  n'avrei  al  doppio  di  quella  che  ho. 
Gian  Lorenzo.  Tu  battesti  la  memoria  e  ’ì  giudizio, 
e  dubito  che  per  te  ’un  viengase  non  doppo  la  morte. 
Martino.  Allora  'un  so  di  che  me  ne  fare  {ridono 
tutti). 

Gian  Lorenzo.  Tu  se’  nato  per  cavalcar  1’  asini. 
Martino.  SI  eh?  perchè  mi  dichi  no  matto  n  sopra  mat¬ 
toni. 


—  483  — 

Gian  Lorenzo .  Propio  così. 

0 Martino .  E  io  vi  dico  che  se  avessi  avuto  ima  sella 
come  i  butteri,  che  ci  si  sta  'ncastrati,  'uà  facevo 
’l  capitombolo  che  feci. 

Gian  Lorenzo.  Caspiterina!  Ho  ’nteso,  tu  ’un  la  vo’ 
fini’?  Va  via,  donque. 

Martino.  Vo”  sentir  la  novella. 

Gian  Lorenzo.  Basta,  siccome  veggo  che  con  questo 
strullo  ci  si  divertono  e  un  po’  di  svario  ’un  ci 
sta  male,  tirerò  ’nnanzi. 

Martino.  Strullo!  Mi  date  di  belli  appellativi,  come 
sento  dire  a  scòla  da  chi  è  più  ’n  su  di  me. 

Gian  Lorenzo.  Quelli  che  ti  meriti.  Seguitando,  don¬ 
que,  ho  detto  che ’l  core  d’ Anseimo  Salimbeni,  sia 
che  vedesse  o  ’un  vedesse  Angelica,  facea  tricche 
e  trace  he. 

Ma  se  faceva  tricche  e  traccile  ’l  core  del  Salim¬ 
beni ,  quello  della  Montanini  penso  che  facesse  lo 
stesso,  perchè  è  ’ndifficilc  che  du'  cori  nati  e  fatti 
un  per  l’altro  non  s' intendano  anco  senza  le  pa¬ 
role  che  dichino  ’l  ben  che  si  vogliono. 

Questa  cosa  però  stava  serrata  drento  quelle  due 
bone  creature  e  nissuno  la  potea  ’ndovinare  per 
via  della  nimicizia  mortale  ’n  tra  le  famiglie  Sa¬ 
limbeni  e  Montanini- 

Era  ’l  tempo  de’  morti;  e  Angelica,  ’n  sul  buio, 
'nsieine  a  una  donna  per  nome  Brigida  che  era 
stata  la  su’  balia  e  ramava  come  su’  seconda  ma¬ 
dre,  andava  a  dire  un  Deprofundis  pe’  su'  cari  del 
mondo  di  là. 

Una  sera  ’n  tra  l’altre  mentre  pregava  e  ’n  chiesa 
’un  c’era  quasi  nissuno,  senti  romore  di  passi  d’omo 
e  scricchiolìo  di  scarpe.  Come  vien  fatto  ,  anco 
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senza  ’un  lo  colere ,  si  voltò  un  pochino  e  vedde 
Anseimo  Salimbeni  che,  quasi  pentito  del  romore. 
ch’avea  fatto,  adagino  adagino  e  ’n  punta  di  piedi 
s’accostò  a  una  banca,  si  messe  ’n  ginocchione  e 
colle  gomita  appoggiate  alla  spaglierà  della  banca 
d’ avanti  e  colla  testa  tra  le  mani  cominciò  anco 
lui  a  dire  ’1  ben  de’  morti. 

Chi  avesse  mirato  Anseimo  e  Angelica  ’n  chiesa 
poco  discosti  pregare  a  quel  mo’,  nou  avrebbe  po¬ 
tuto  fare  a  meno  di  pensare  tra  sè  e  sè.  —  I  su’ 
babbi,  i  su’  nonni,  i  nonni  de’  nonni,  erano  come 
cani  e  gatti  e  se  si  potevano  cavar  l’occhi  non  gli 
parea  vero.  Invece,  i  cori  di  quel  giovine  e  di  quella 
giovine  se  potessono  di  due  do  ventar  uno  gli  par¬ 
rebbe  di  godersi  'n  terra  un  paradiso.  — 

E  così  la  penso  anch’io,  e  per  me  avrei  dato 
per  certo  che  se  i  Montanini  e'  Salimbeni  seppelliti 
sotto  a’  piedi  di  quelle  du’  creature,  così  sti ette  e 
amorevoli,  avessono  potuto  sbucar  fòra  quella  sera 
’n  carne  e  ’n  òssa ,  si  sarebbono  abbracciati  da 
fratelli  in  Cristo  dicendo  ognuno  mea  culpa  con 
tutto  ’l  core,  come  i  Deprofundis  d’ Anseimo  e  d’ An¬ 
gelica  per  loro. 

Ma  già  il  sagrestano  dava  a  conoscere  ch’era 
l’otta  d’andarsene  e  di  chiuder  la  chiesa,  e  Angelica 
e  la  su’  balia  Brigida,  fatto  ’l  segno  della  croce , 
s’alzonno  e  uscinno  per  tornarsene  a  casa. 

Le  segui  Anseimo  coll’occhio,  e  poi,  detto  un  altro 
requie ,  uscì  di  chiesa  anco  lui. 

Cominciò  a  anda’  dreto  alle  du’  donne  con  passi 
fitti  fitti  quasi  le  volesse  arrivare,  e  dirgli  a  An¬ 
gelica:  —  Sono  un  Salimbeni,  è  vero,  ma ’un  vi 
porto  mica  odio  nè  a  voi  nè  al  vostro  fratello  Carlo, 
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come  suppone  la  gente;  al  contrario  v’arao  tut- 
t’e  dua,  massime  voi,  quanto  la  vista  deH’OCchi  e 
qualunque  cosa  che  ci  puole  esser  cara  nel  mondo. 
E  se  vo’  fussi  del  mi'  sentimento  io  sare’  più  d'ufl 
re  e  d’uno  imperatore.  — 

Ma  quando  gli  era  accanto  a  Angelica  e  facea  quasi 
l’atto  di  dire  chiaro  e  tondo  quel  ch’avea  rimuginato 
nel  cervello,  ’un  s’arristìava,  e  allora  ì  su’  passi 
di  fitti  fitti  doventavano  radi  come  d’uno  che  si 
trovi  ’mbrogliato  ’n  qualche  faccenda  e  ’un  sappia 
che  pesci  pigliare. 

Angelica  ’ntanto  colla  Brigida  era  all’uscio  di 
casa  sua.  Quando  fu  sulla  soglia  parve  che  stasso 
li  li  per  rivoltarsi  e  dare  un’occhiatiua  a  Anseimo, 
chè  s’era  accorta  che  gli  avea  tenuto  dreto ,  ma  si 
trattenne  da  dargliela,  e  ’nfilata  la  scala  sparì  co¬ 
me  un  lampo  nel  punto  che  Anseimo  passava  pro¬ 
pio  ’nnanzi  la  porta. 

Restò  male  ’l  Salimbeni,  perchè  un’ occhi atina 
almanco  se  la  facea  sicura ,  ma  ci  volse  pazienza. 
Se  fusse  stato  come  tanti  vagheggini  e  stracea- 
murelli  d’oggigiorno,  si  sarebbe  messo  a  collo  torto 
sotto  le  finestre  d’ Angelica  a  tirar  de'  sospironi,  ma 
oltre  a  ’un  gli  convenire  per  la  temenza  che  la 
gente  se  n’addassero  della  su’  passione,  ’un  la  sti¬ 
mava  cosa  ben  fatta  per  lui  ch’era  tanto  nobile  di 
nascita  e  di  portamenti. 

A  capo  basso ,  donque ,  e  come  se  fusse  stracco 
per  molte  miglia,  arrivò  al  su’  palazzo.  Entrò  nel 
portone  ’n  dov'era  un  vecchio  servitore  che  gli 
volea  un  ben  dell’anima,  e  che  al  vederlo  un  po’ 
sbattuto  in  viso  gli  disse:  — Che  avete,  padrone? 
Non  vi  sentiresti  mica  male? —  No,  ho  sonno  — 
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Anselmo  gli  rispose,  cosi  per  dire.  —  Mal  di  poco, 
se  Dio  vuole ,  ripigliò  '1  servo  ,  il  rimedio  sta  ’n 
una  bella  dormitona.  —  E  ’n  fatti  vado  ’n  ca¬ 
mera.  —  E  farete  anco  bene,  perchè  tanto  si  pre¬ 
para  una  serataccia  birbona,  e  con  una  nebbia  da 
tagliar  col  coltello,  —  concluse  ’l  servitore. 

Giunto  ’n  camera  Anselmo  e  dato  ordine  che  lo 
lassassono  solo,  dopo  essere  ito  su  e  giù  per  la 
stanza  un  bel  pezzo,  si  messe  a  letto  che,  sebbene 
fusse  morvido,  gli  parse  duro  come  chiodi,  ’n  du’ 
a  forza  di  rivoltarsi  e  rivoltarsi  stentò  assai  a  pi¬ 
gliar  sonno. 

Avrà  forse  fatto  specie  a  lor  signore  che  ’l  Salini- 
beni  ’un  si  fusse  arristiato  di  profittare  dell’in¬ 
contro  di  quella  sera  per  dire  a  Angelica  ’l  ben  che 
gli  voleva ,  ma  a  me  niente  affatto ,  perchè  m'ac¬ 
cadde  lo  stesso. 

Tutti.  Come?  come?  Gian  Lorenzo! 

Gian  Lorenzo.  Sicuro!...  ma  che  di  am  in  di  tasto  son 
ito  a  toccare,  che  c’entra  'n  questo  racconto  come 
’l  piturzello  nelle  polpette?  E  poi  che  confronto  si 
può  mai  fare  ’n  fra  i  modi  e  l’educazione  di  noi 
altri  campagnuoli  con  lor  signori?  Sebbene  ’n 
fondo  ’n  fondo,  benché  i  cittadini  dichino  che  no’ 
semo  tagliati  coll’accetta  e  bruschi  di  parola,  ’l 
core  s’ha  anco  noi  e  ci  batte. 

Martino.  Ci  batte  davvero ,  e  anco  a  me  batte  forte 
forte  quando  cammino  lesto  e  a  salita. 

Tutti  {rìdono).  Sentiamo,  sentiamo  che  v’accadde 
Gian  Lorenzo. 

Gian  Lorenzo.  È  cosa  da  poco  e  breve,  ma  forse,  ora 
che  ci  ripenso  non  tanto  fòra  di  proposito,  colla  debita 
distanza  che  passa  ’n  fra  un  signore  e  un  contadino. 
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Tutti .  Animo  dunque,  ditela. 

Gian  Lorenzo.  Ma  ’un  vorrei  perdere  ’1  filo  della  mi' 
storia. 

Martino .  ’Un  lo  potete  perdere,  avete  lassato  ’l  Sa¬ 
li  mbeni  -a  letto,  ’n tanto  luì  dorme. 

Gian  Lorenzo.  0  le  sentino,  donque.  Ero  giovi notto 
(avevo  a  mala  pena  vent'anni!)  e  m’era  data  nel¬ 
l’occhio  la  Sandra  che  po’  doventò  mi’  donna  e  che, 
per  contadina,  passava  ’n  fra  le  più  belle.  La  per¬ 
detti  giovane  e,  benché  ora  sia  vecchio,  ’un  mi  ci 
son  mai  potuto  rassegnare  a  quella  perdita. 

Come  sì  suol  fare  no’  altri  contadini  cominciai, 
donque,  a  ronzare ’n  torno  ’n  torno  alla  casa  della 
Sandra,  ma  con  molta  avvertenza,  perchè  se  ’l  su’ 
babbo  e  la  su*  mamma  si  fussouo  accorti  della  ragia 
m'avrebbono  rotte  le  costole. 

Sicché  bisognava  che  mi  contentassi  di  veder  la 
Sandra,  alla  sfuggita,  le  feste  quando  andava  ’n 
chiesa  e  quando  usciva. 

Una  domenica  però  (s’era  di  giugno)  dopo  le 
funzioni  la  Sandra  colla  su’  mamma ,  una  su’  co¬ 
gnata,  moglie  d’un  su'  fratello  che  ’uu  estava  con 
loro,  e  una  su’  amica  andavau  tutt’e  quattro  verso 
casa.  La  Sandra  che  mi  parse  ancor  più  bella  del 
solito ,  colla  su’  amica ,  prese  per  mano ,  salterel¬ 
lando  svelte  e  vispe  come  lepracchiotti ,  e  la  sua 
mamma  e  la  su’  cognata  adagio  adagio  discorrendo, 
mi  pareva  de’  su’  interessi  di  famiglia ,  e  perciò 
restavano  addreto. 

Per  andarmene  a  casa  dovevo  fare  anch’io  la 
stessa  strada.  Ero  solo,  secondo  ’l  mi’  solito,  perchè 
a  me  ’un  mi  piacque  mai  bazzicare  di  molto  e  im¬ 
brancarmi  con  altri  giovani ,  e  massime  di  festa , 
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che  certi  capi  sventati,*  scambio  di  santificarla  col¬ 
l’orazione,  la  santifican  col  fiasco. 

Mi  fermai  un  po'  ’n  sulla  piazzetta  tenendo  dreto 
coll’occhio  alle  du’  coppie,  ma  più  a  quella  ch’an¬ 
dava  ’nnanzi.  Io  mi  struggevo  propio  dalla  voglia 
di  spiegarmi  colla  Sandra.  E  ’ un  mi  dava  ’nciarapo 
la  su’  compagna,  perchè  sapevo  la  su’  discrezione 
e  che  di  qualche  cosa  s’era  accorta.  Fatto  animo 
risoluto  e  colla  gamba  lesta  che  s’ha  a  vent’anni, 
presi  un  viottolo  tra’  campi  che  poi  rimetteva  ’n 
sulla  via  maestra  coll’idea  d’ incontrarmi  ’n  quel 
punto  colla  Sandra  e  fargli  la  mi’  dichiarazione. 
Avevo  calcolato  tanto  giusto  che  ci  arrivai  quasi 
’nsieme  alle  du’  citte.  Mi  viddano,  le  bricconcello, 
ma  feciono  le  viste  di  niente.  Sentii  però  la  Sandra 
che  disse,  voltandosi  addreto:  — -  ’Un  si  veggono 
ancora  !  —  Viengono  col  su’  comodo,  mi’  !  , —  Las¬ 
sale  fare ,  rispose  l’amica,  no’  semo  corse  davvero 
sai  ?  Per  aspettarle  ’ntanto  cogliamo  du’  saragie 
dalle  rame  basse  di  questo  saragio  che  ce  l’ha 
belle.  —  Sì ,  ripigliò  la  Sandra ,  tanto  no’  semo 
sul  nostro. 

E,  detto  fatto,  deccotele  sotto  ’1  saragio.  Le  prime 
du’  piccie  che  colse  la  Sandra  l’accavalciò  all 'orec¬ 
chi.  Ma  che  pendenti  di  car bonetto,  d'oro  e  di  perle 
per  amor  del  cielo  !  Vaìevan  più  a'  mi'  occhi  quelle 
quattro  saragie  all’ orecchi  della  Sandra  di  tutti  i 
pendenti  del  mondo. 

Nel  cogliere  le  saragie  gli  cascò  ’l  ventaglio  alla 
Sandra,  e  a  me  ’un  mi  parse  vero;  ’n  du’  salti  fui 
lì,  lo  raccattai  e  glielo  diedi.  —  Grazie  —  mi  disse. 
—  Di  che?  — *  gli  risposi.  —  Che  vi  siate  chinato 
per  me.  —  E  io  —  Sandra,  vedete...  —  E. che  ho 
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io  a  vedere  ?  m’interrompò  lei ,  veggo  che  voi  a- 
ve  te  colto  delle  saragie  anco  voi,  e  che  ora  vi  tra¬ 
stullate  a  fare  un  nodo  a  un  gambo  colla  bocca.  — 
E  di  fatti,  l'avevo  colte  cosi  per  fare  una  cosa, 
e  ’l  nodo  era  venuto.  —  Io...  vedete....  ripetei, 
io...  uh  !  —  E  che  ho  io  a  vedere  ripigliò  la  San¬ 
dra,  la  mi’  mamma  e  la  mi’  cognata  che  spuntano 
da  quella  svolta  ?  —  No,  risposi,  doventando  rosso  , 
rosso*  più  delle  saragiè',  sudo.  —  Si  suda  tutti  con 
questa  caldura!  —  soggiunse  ridendo  la  Sandra. 
E  io:  —  Ma  ’l  mi’  sudore  è  per  via...  Oh!  se  ’l 
vostro  babbo,  se  la  vostra  mamma...  —  Se  la  mi’ 
mamma,  che  deccola  qui  a  pochi  passi,  ripreso  la 
Sandra,  se  ’l  mi’  babbo,  che  ha  detto  di  venirci 
’neontro  vi  vedessono  a  parlare  con  meco,  Loren- 
zino  (da  giovane  mi  chiamavano  cosi!),  ’un  so  come 
ve  la  cavereste,  perciò  omo  avvisato...  —  Gli  è 
mezzo  salvato,  sciamai,  ma  vorrei....  che  voi.... 
che  anche  la  Lena  qui...  gli  è  tanto  tempo  che... 
ah!  sudo....  sudo  che  ’un  ne  posso  più....  addio, 
addio.  —  Cosi  scappai  pe’  campi  col  cappello  ’n 
mano  saltando  solchi  e  cigli  come  una  lepre. 

Decco  come  andò  la  prima  volta  che  mi  viense 
l’idea  di  parlare  alla  Sandra.  Brutta  figura  che  ci 
feci,  ’un  è  vero,  padrone  lustrissime?  ( ridono  tutti). 

Martino.  Ma  voi  almanco  qualche  cosa  dicesti ,  e  ’l 
vostro  sor  Anseimo  'un  fu  capace  d'aprir  bocca. 

Gian  Lorenzo.  Sarebbe  stato  meglio  che  ’un  l’avessi 
aperta  per  parlare  a  quel  ma'  ! 

Martino.  Ve  la  dovevi  pienare  di  saragie,  com’avrei 
fatto  io ,  e  cosi  ’un  c’era  pericolo  che  venissero 
fora  parole  (ridono). 

Gian  Lorenzo,  Ritorniamo,  donque,  al  nostro  racconto. 
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Tutti.  Bravo,  bravo,  Gian  Lorenzo. 

Gian  Lorenzo.  E  dalla  nebbia  e  dal  freddo  del  no¬ 
vembre  ’n  du’  li  ho  lassati,  li  porto  addirittura  'n 
tra  le  rame  fiorite  dell’alberi ,  le  rose  e  le  prata 
piene  di  verzura. 

Carlo  e  Angelica  erano  al  su'  podere,  e  Anseimo 
Salimbeni  faceva  vita  da  romito  al  su’  castello,  ba¬ 
dando  alle  cose  sue,  stufo  e  ristufo  di  quelle  che 
accadevano  ’n  Siena  per  l’angherie  e  le  prepotenze 
che  vi  si  commettevano. 

La  su’  zia  Lodovica  era  ita  a  Firenze  a  pigliar 
una  nobile  parente,  e  invitare  alcuni  amici  che  an- 
dassono  a  passare  qualche  giorno  al  su’  castello. 

Nod  pareva  vero  ad  Anseimo  d’  essere  un  po’ 
libero  dalle  stravaganze  della  zia ,  che  però  sop¬ 
portava  ’n  pace  in  memoria  della  su’  povera 
mamma. 

li  Salimbeni,  donque,  e  la  Montanini  erano  tutt’a 
dua  in  campagna,  e  le  cose  ’n  fra  loro  stavano  come 
prima. 

S’eran  rivisti  qualche  volta  ’n  Siena,  ma  senza 
barattarsi  mai  una  parola.  I  su’  cori  però  facean 
sempre  lo  stesso  verso. 

Una  mattina .  ma  per  capir  com’  andiede  la 

cosa  e  rìmperchè,  sarà  bene  che  prima  gli  dica, 
padrone  lustrissime,  che  in  quel  tempo  nella  go- 
vernazìone  di  Siena  c'entrava  di  molto  ’l  popolo; 
e  però  certi  popolani  che  aveano  ’l  mestalo  ’n  mano 
se  n’approfittavano  e  facevano  e  disfacevano  come 
più  gli  piaceva.  E  guai  se  pigliavano  a  perseguitare 
uno  e  gli  cascava  sotto  l’ugne! 

Questo  già  me  lo  potevo  risparmiare,  perchè  loro 
conoscono  la  storia  come  me  Va  b  ab ,  ma  ho  fatto 
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per  raccontar  la  novella  tal  quale  me  la  raccontava 
il  mi’  babbo,  buon’anima  sua. 

Ora  bisogna  che  sappiuo  che  un  dì  questi  po- 
polani  prepotenti  confinava  colle  su’  terre  coi  po¬ 
dere  del  Montanini,  e  ci  faceva  all’ amore  per  u- 
nirlo  a’  su’  possessi,  chè  gli  avrebbe  fatto  un  bel 
corpo;  tant’era  ben  tenuto  e  rimunito. 

E  siccome  sapeva  le  strettezze  de*  Montanini 
e  era  tirchio,  si  credeva  facile  l'acquisto  e  di  spen¬ 
derli  colla  pala. 

Questo  popolano,  donque ,  che  nun  si  sa  come 
si  chiamasse,  e  che  no’  si  battezzerà  per  Vincenzio, 
benché  fusse  più  ebreo  che  cristiano ,  trovandosi 
un  giorno  ’n  campagna  fece  dire  per  un  mezzano 
a  Carlo  Montanini  eh’  avrebbe  compro  ’l  su’  po¬ 
dere  a  contanti,  e  pagato  anche  sopra  la  stima  di 
mille  fiorini,  chè  tanti  sapeva  essere  ’l  valsente  di 
quel  terreno. 

Si  teneva  certo  della  riuscita ,  e  già  si  figurava 
di  passeggiar  da  padrone  in  su’  campi  di  que’  du’ 
disgraziati,  ma  aveva  fatto  conti  ’nnanzi  l'oste, 

Carlo  gli  fece  rispondere  dallo  stesso  mezzano 
che  ’un  si  sarebbe  mai  e  po’  mai  spropriato  per 
tutto  l’oro  del  mondo  di  quell’  avanzo  del  ricco 
patrimonio  de’  su’  maggiori,  che  serviva  a  sosten¬ 
tar  lui  e  la  sorella  Angelica,  e  che  gnene  serbava 
per  dota  quando  prendesse  marito. 

Potiede  a  mala  pena  Vincenzio  nascondere  la  stizza 
alta  risposta  del  Montanini,  e  ringollò  ’l  veleno  che 
stava  per  schizzar  fòra  dalla  su'  animacela  trista. 

Fece,  donque,  finta  dì  nulla,  e,  toccata  la  mano 
al  sensale  dicendogli  che  ’un  gli  occorreva  altro  e 
che,  po’  poi,  ’un  gì 'importava  più  che  tanto  che 
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nun  si  fusse  concluso  ’1  negozio,  Io  licenziò.  E  lo 
licenziò  con  un  di  que’  risi  che  nun  cociono  e 
proprio  da  diavolo ,  ch’io  non  mentovo  mai  senza 
’l  segno  della  santa  croce. 

E  deccoti  questo  figuro  già  montato  a  cavallo 
golare  a  Siena,  ’n  du’  fatta  combriccola  con  altri 
birboni  pari  sua  e  che  nel  reggimento  della  città 
avean  voce  ’n  capitolo,  intelaionno  la  più  ’nfame 
calunnia  che  mai. 

Eapportonno  che  ’ì  Montanini  faceva  finta  di  ’un 
s’occupare  d’  affari  pubblici,  ma  che  gli  era  ’l  ro¬ 
vescio,  e  ’un  potea  essere  diversamente,  perchè  nella 
governazione  di  Siena  ci  avean  lo  zampino  anche 
dei  Salimbeni. 

Imperciò,  seguitonno  a  rapportare  che  macchi¬ 
nava  alla  chetichella  contro  ’l  Governo  e  ’un  gli 
sarebbe  parso  vero  dì  rovesciarlo  coll’ajuto  di  gente 
di  fuoravia  che  andava  con  lui  dì  valuta  intesa. 

E  siccome  prove  ’un  n’aveano,  le  ’nventonno  di 
sana  pianta  a  forza  di  giuri  e  spergiuri  e  di  false 
testimonianze,  e  così ,  viense  un  ordine  che  Carlo 
Montanini  fusse  acchiappato. 

Una  mattina,  mentre  Carlo  dreto  casa  accudiva  a 
qualche  faccenda,  e  Angelica  ’nsìeme  alla  su’  balia 
Brigida  e  alle  du’  figliuole  del  contadino  che  gli 
lavorava  ’l  podere  si  divertiva  a  innaffiare  i  fiori  (che 
n’andava  matta  e  eran  la  su’  delizia)  veddono  di 
punto  in  bianco  comparire  degli  armati. 

Fu  un  grido  solo  di  sorpresa  quello  delle  quat¬ 
tro  donne, 

A  quel  grido  corse  subito  Carlo  e  domandò  a 
quella  gente:  —  Che  cercate?  che  volete?  —  Si 
vuol  voi  e  si  cerca  di  voi;  —  gli  rispose  uno  che 
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pareva  ’!  capo.  E  tirato  fòra  un  foglio  lo  diede 
al  Montanini  che  ,  mentre  l’andava  leggendo ,  do¬ 
ve  nta  va  di  mille  colori. 

Angelica  che  teneva  fissi  1*  occhi  al  viso  del  fra¬ 
tello  ,  e  Tal  tre  donne  che  a  bocca  aperta  facevan 
lo  stesso»  si  sarebbero  prese  per  delle  statue  di 
marmo  come  quelle  che  so'  nella  galleria  di  Fi¬ 
renze,  e  ch’io  veddi  (e  me  n' arricordo  come  se 
fuss’ora!)  quando  ci  andiedi  sposo  della  mi’  po¬ 
vera  Sandra. 

—  È  un’  infamia,  una  vera  calunnia!  —  scia¬ 
mò  Carlo  quand’ebbe  letto  ’]  foglio.  —  Vo’  lo 
direte  a  quelli  che  contano  ’n  Palazzo ,  dissono 
gli  armati,  qui  è  fiato  buttato;  intanto  venite  con 
noi.  — 

—  ’Un  verrà!  —  gridò  Angelica  ,  e  ’n  coro  la 
Brigida  e  le  du  citte ,  con  quanta  n’  aveano  ’n 

ola. 

Ok  verrà,  verrà;  —  rispose  '1  caporione  di 
quella  specie  di  birri  :  —  verrà  colle  bone,  se  no... 

e  avrebbe  detto  Siena,  che  vuol  dir  per  forza , 
se  fusse  usato  a  que’  tempi;  —  e  ’un  importa 
che  vi  stiate  a  sgarganar  a  cotesto  mo’!  — 

—  Verrò,  ripigliò  Carlo,  perchè  so  come  sto 
drento  ,  e  son  sicuro  che  qui  c'è  dello  ’mbroglio  , 
ma  non  mica  ’n  mezzo  a  voi  come  un  malfattore. 
1  iuttosto  a  pezzi;  guai  però  a  chi  ardisse  mettermi 
le  mani  addosso! 

—  Ma  chi  ci  garantisce? .  —  La  mi’  parola; 

—  ’nterrompè  Carlo,  —  e  la  parola  d’  un  Monta¬ 
nini  vai  quanto  un  contratto  passato  per  man  di 
notaro.  —  Poi  rivolto  a  Angelica:  —  Non  temere 
di  nulla,  gli  disse,  e  mostra  che  tu  non  se’  una  fem- 
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mìnuecia,  ma  invece  degna  del  casato  che  porti. 

E  vo’  altre  tenetegli  compagnia,  e,  scambio  di  pia¬ 
gnucolare  come  i  bimbi,  fategli  coraggio;  nella 
giornata,  o  domani  al  più  tardi,  ci  si  rivedrà. 

° .  ge  Angelica  avesse  visto  le  mosse  del  capo  de¬ 
gli  armati,  come  se  volessimo  dire:  —  Prometti, 
prometti  pure  ;  quando  tu  sarai  a  Siena  j  avrai  a 
fare  con  quelli  che  ci  sono  al  reggimento;  —  sa¬ 
rebbe  caduta  ’n  terra  di  botto  e  disensita.  ? 

Cosimo,  il  contadino  de’  Montanini ,  eh  era  ne 
campi,  sentito  anco  lui  ’1  romore,  andiede  sul  po¬ 
sto  ’n  du’  accadeva  '1  brutto  fatto. 

Gli  armati  pensonno  d”un  opporsi  alla  volontà  1 
Carlo  che  conoscevano  per  giovane  subito  e  risoluto, 
anco  perchè,  ’nsieme  all’ordine  d’arresto,  avevano 
ricevuto  l’avvertenza  d’usare  la  forza  solo  per  neces¬ 
sità  ,  e  di  guardarsi  bene  di  destar  sommosse  n 
quel  contado  addove  Carlo  era  l’idolo  di  tutti,  da 
pochi  ’n  fòra  che  dipendevano  dal  popolano  \  m- 
ceBzio, 

E  perciò  gli  coiicedettano  d’andare  a  Siena  come 
se  fusse  libero ,  contentandosi  di  tenergli  dreto  e  . 

coll’occhio  addosso.  , 

Carlo,  ’n  sul  punto  di  partire  abbracciò  e  baciò 

Sa  sorella;  strinse  forte  la  mano  alle  donne  che  gli 
stavano  intorno,  e  la  raccomandò  di  nuovo  a  oro  e 
al  su’  fidato  contadino  Cosimo.  E  quello  fu 
puntacelo  davvero! 

Angelica  che  fin  11  era  restata  come  di  p  ^ 
sbalordita ,  si  riscotè  tutt’a  un  tratto,  e  s  avvi- 
ticchiò  al  collo  del  su’  fratello  come  un  tralcio  dt 

vite  a  un  pioppo.  . 

Chi  l’avesse  pitturata  co’  capelli  non  rimumti , 
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ma  sciolti  e  scompigliati  dall’arietta  che  spirava 
e  colle  lagrime  che  gli  gocciolavano  giù  per  le 
gote,  avrebbe  fatto  vedere  una  cosa  rara  come  i  cam¬ 
panili  nelle  vigne. 

Carlo  vedde  che  sarebbe  stato  ’ndifficile  mante¬ 
nere  la  parola  data  senza  troncar  brusco  la  scena 
che  gli  spezzava  il  core  anco  a  lui.  E  così  fece. 
Si  liberò  dalle  braccia  d’ Angelica,  gli  diede  un 
altro  bacio,  e  prese  la  via  di  Siena. 

Gli  armati  si  mossano  per  tenergli  dreto,  e  una 
delle  citte  di  Cosimo  ’un  potette  fare  a  meno  di 
dirgli:  —  Siete  gran  birboni  a  perseguitare  così 
la  gente  da  bene.  —  Badate  a  quel  che  dite  , 
cittma,  che  ve  ne  poteresti  pentire;  colla  giustizia 
’un  si  seherza;  —  rispose  J1  capo  degli  armati.  — 
Ma  che  séte  la  giustizia  vo'  altri?  —  riprese  la 
citta  ;  la  giustizia  ve- la  farà  vedere,  un  giorno 

o  l’altro,  quel  di  lassù  a  voi  e  a  tutti  i  bir .  . 

Una  mano  del  su'  babbo  gli  turò  la  bocca,  perchè 
’un  venisse  fòra  qualcosa  di  grosso. 

—  Bravo!  sclamonno  quasi  in  coro  gli  armati,  e 
dite  a  codesta  scimunitella  che  si  serbi  la  voce 
per  cantare  stornelli,  e  la  bocca  umida  per  filar  la 
canapa  e  ’l  lino.  —  E  con  questo  tennono  dreto  al 
Montanini.  Il  quale,  quando  fu  a  du’  tiri  di  schioppo 
lontan  dalla  sorella  ch’aveva  lassata  così  afflitta,  ral¬ 
lentò  ’1  passo  e  diede  un  di  que’  sospiri  che  vìen- 
gon  propio  dal  profondo  delle  viscere. 

Le  guardie  lo  seguitavano  discoste,  e  una  di  loro 
pigliando  a  traverso  a  un  forteto  e  per  scorciatoie, 
arrivò  a  Siena  prima  del  Montanini  per  dare  av¬ 
viso  che  preparassono  la  gabbia  all’uccello  che 
stava  per  giugnere. 

Fiu.vciìscm  qa 
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Entrato  ’nfatti  Carlo  appena  nel  cortile  del  Pa¬ 
lazzo  e  montate  le  scale,  l’ agguantonno  come  un 
assassino  di  strada.  Voleva  parlare  ,  ma  uno  con 
un  togone  addosso  eh’  ’un  finiva  mai:  —  Silenzio 
gli  disse,  parlerete  quando  sarà  tempo;  ’ntanto 
pensate  a’  casi  vostri.  —  E  con  quest'  introito  te 
lo  schiaffonno  in  carcere. 

Mi  piagne  ’l  core  di  dovercelo  lassare,  ma  ’un 
posso  fare  a  meno  per  ritornare  da  Angelica,  che 
senza  di  lui  era  rimasta  com’una  mosca  senza  capo. 

Durante  ’l  giorno  le  cose  ’un  passonno  malaccio, 
perchè  Cosimo  colle  su’  figliuole  e  altre  contadine 
de’  dintorni  gli  tenneno  sempre  compagnia  a  An¬ 
gelica,  speranzandola  colla  comparsa  del  fratello  da 
un  momento  all'altro.  Mano  a  mano  perù  che  ’l  sole 
calava  e  Carlo  ’un  si  vedeva.  Angelica  si  rannuvo¬ 
lava.  E  quando  la  campana  della  chiesa  vicina  sonò 
l’un’ora,  ogni  colpo  di  batacchio  pareva  che  ribadito 
sul  su'  core  gnene  facesse  du’  pezzi. 

E  si  che  la  serata  ’un  potea  esser  più  bella  !  La 
luna  senz’ombra,  manco  di  cerchio,  facea  un  chia¬ 
rore  come  di  giorno. 

Angelica  la  guardò,  e,  pensando  che  la  sera  ad- 
dreto  l’avea  vista  assieme  al  su'  caro  fratello  ’n 
mezzo  a’  su’  fiori ,  ’l  capo  gli  s’ abbassò  e  1  nodo 
che  gli  strigneva  la  gola  gli  si  sgruppò  con  un 
pianto  dirotto. 

Allora  di  quelle  donne  che  gli  stavano  accosto, 
chi  la  pigliava  per  mano  e  gliela  baciava  ;  chi  gli 
tirava  su  dalla  fronte  i  capelli  ;  chi  per  consolarla 
gnene  dicea  una  e  chi  un*  altra ,  ma  non  gli  po- 
teano  rimettere  un  po’  l’animo  ’n  pace. 

Tentonno  di  fargli  prendere  un  boccone,  chè  lei 
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’un  s’era  sdigiunata,  ma  ’un  ci  fu  verso  che  man¬ 
dasse  giù  manco  una  cucchiajata  di  brodo. 

Cosimo,  che  stava  11  colle  braccia  ’ncrociate  sul 
petto  e  gli  girava  Tanima  non  sapendo  propio  che 
risolvere ,  a  un  tratto  disse  :  —  Padroncina  mia , 
datemi  retta.  Domattina  per  tempo  schizzo  a  Siena 
e...  —  Tu?  gli  rispose  Angelica,  e  credi  che  io 
voglia  restar  qui?  —  SI,  padroncina  mia,  ripigliò 
Cosimo ,  sin  che  ’un  torno  ’nsieme  al  sor  Carlo , 
come  spero ,  o  solo.  Allora  si  penserà  a  quel  che 
conviene.  — 

Con  queste  e  altre  parole  il  buon  contadino  colle 

su’  citte,  la  Brigida  e  le  altre  donne  s’ingeguonno 

d’addolcire  ’l  dolore  d’ Angelica  e  di  persuaderla  a 

andare  a  letto,  giacché  di  cibarsi  ’un  volea  sapere, 

ma  fu  tutto  inutile.  E  ci  volle  del  bono  e  del  bello 

a  farla  mettere  ’  n  sur  un  lettuccìo  cosi  vestita 
,  * 

com’era,  dove  dopo  una  mezz’oretta  parse  che  s' ap¬ 
pisolasse. 

Allora,  piano  piano,  ’n  punta  dì  piedi  la  lassonno 
sola  colla  Brigida.  La  quale ,  seduta  'n  sur  una 
seggiola,  tirò  fòra  di  tasca  la  corona  e  principiò  a 
dire  T  rosario. 

Ha  Angelica  di  dormire  nun  facea  altro  che  le 
viste  per  ’un  tenere  la  gente  scomodata. 

La  Brigida  ’ntanto  seguitava  ’1  su'  rosario.  Non 
era  peranco  alla  terza  posta  che  ’1  capo  gli  si  co¬ 
minciò  a  ripiegare ,  e  tra  un  paternostro  e  l’altro 
ci  stiacciava  un  sonnellino,  e  gli  àcini  della  corona 
restati  a  mezzo  tra  le  dita  non  andavano  a  tener 
compagnia  agli  altri. 

Ogni  tanto  si  riscoteva  per  ritornar  poi  a  fare  i 
soliti  ’nchini. 
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Angelica  vedeva  le  riverenzie  della  su’  Brigida, 
ma  si  guardava  bene  da  rompergli  ’1  sonno. 

La  luna  ’ntanto  seguitava  a  mandare  un  lume 
chiaro,  e  nella  campagna  attorno  c’era  un  silenzio 
come  ’n  un  convento  di  cappuccini. 

Il  rusignolo  faceva  sentire  i  su’  be’  trilli  da  un 
boschetto  vicino,  e  così,  tra  ’l  sonnacchiare  della 
Brigida  e  le  volate  del  primo  canterino  dei  boschi, 
spuntò  ’l  giorno. 

Il  cane  abbaiava ,  le  finestre  e  la  porta  di  Co¬ 
simo  s’aprivano,  e  già  tutti  eran  levati. 

Angelica  ’n  un  salto  fu  alla  finestra  di  du’  vedde 
’l  bon  contadino  pronto  a  partire,  e  le  su’  figliole 
e  le  solite  compagne. 

La  Brigida  s’era  dissonnata,  e,  dato  .un  bacio  a 
Angelica  che  credea  avesse  riposato  come  lei,  corse 
’n  cucina  a  preparargli  qualcosa  da  mangiare  col 
fermo  proposito  di  fargliene  mandar  giù  colle  bone 
o  colle  cattive. 

Cosimo,  detto  addio  alla  su’  padroncìna,  si  messe 
’n  tra  le  gambe  la  via  dì  Siena. 

Nel  mentre  che  Angelica  si  sa  come  resta,  e 
Cosimo  va  a  Siena,  no’  ci  semo  prima  di  lui ,  pa¬ 
drone  lustrissime  ,  e  proprio  nel  palazzo  del  Go¬ 
verno  ’n  du’  s’è  lassato  Carlo. 

Dopo  averlo  fatto  stare  più  ore  'n  una  carcere 
che  ci  passava  a  mala  pena  l’aria,  gli  fu  aperta  la 
porta  e  ’ntimato  di  presentarsi  allo  ’nterrogatorio. 

Carlo  ’un  se  lo  fece  dir  du’  volte  e  ’ntrepido  e 
con  passo  sicuro  andiede  in  uno  stanzone  ’n  du’ 
stavano  seduti  tutt’i  giudici. 

Uno  co’  un  muso  di  posali ,  si  rizzò  ’n  piedi  e 
gli  disse  :  —  Montanini  !  No’  semo  qui  per  far  giu- 
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stizia  ^quella  gente  dicono  sempre  così),  séte  stietto 
e  rimettetevi  ’n  noi;  ma  sincerità,  avete  capito*?... 
—  Son  gentilomo  —  gli  rispose  Carlo.  —  Nun  baeto, 
replicò  quel  giudice ,  tenendo  ’n  tra  le  dita  una 
penna  d’oca  che  parevo  una  palo  da  ’nfornare:  fa 
di  bisogno  che  siate  cristiano  e  pensiate  che  s’ha 
una  coscienza  sola.  — 

—  Son  cristiano  e  ho  la  coscienza  netta  più  di 
tutti  to'  altri  —  ripigliò  '1  Montanini. 

—  Si  comincia  male,  o  Montanini,  si  comincia 
male!  meno  superbia.  —  E  ’l  Montanini  :  —  L’ho 
perchè  la  posso  avere.  —  Lo  vedremo  —  sclamonno 
i  giudici  battendo  le  palme  delle  mane  tutte  d’un 
picchio  sul  tappeto  del  banco.  —  Intanto  rispondete, 
nè  più  nè  meno,  a  quel  che  vi  sarà  domandato.  — 

E  quello  dalla  penna  d’oca  cominciò:  —  È  vero, 
che  ’un  vi  piace  ’l  modo  che  noi  si  tiene  nella 
governazione  di  Siena,  e  che  macchinate  di  man¬ 
dare  a  capo  aU’ingiù  tutti  quelli  che  sono  con  noi 
al  reggimento  della  città  e  del  contado?  — 

••  —  Niente  affatto,  —  rispose  ’l  Montanini  :  me  ne 

sto  lontano  dai  negozi  pubblici  e  non  m’immischio 
nelle  vostre  faccende.  Mi  basta  che  mi  lassate  ’n 
pace  me  e  la  mi’  sorella.  E  ’n  quanto  a  mandarvi 
a  capo  all’ingiù ,  ’un  ci  penso  manco ,  e  se  ve  lo 
meritate,  ci  penserà  Lui.  — 

—  Chi  lui?  —  gridò  quella  specie  di  cancelliere 
criminale.  —  Il  nome  subito  subito  di  queat’altro 
che  è  nella  congiurazione  con  voi.  Subito  ,  avete 
’nteso,  Montanini?  — 

—  ’Un  c’è  bisogno  d’arrabbiarsi,  rispose  Carlo, 
scrivetelo  pure.  —  (Tutt’i  giudici  stavano  con  tanto 
d’orecchi)  —  Deccolo,  Dio.  — 
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A  questo  nome  restonno  con  un  palmo  di  naso» 
e  quello  dalla  penna  d’oca  :  —  Avete  fatto  questo? 

—  No.  —  Avete  pensato  a  quest’altro?  —  No.  _ 

Scritto  al  tal  altro  ?  —  No.  —  Sete  stato  ’n  com¬ 
briccola  sin  a  ora  tarda  di  notte  a  tirarcela  giù  ? 

—  No  e  poi  no,  — rispondeva  sempre  ’l  Montanini. 

—  No,  no  e  no!  Voi  non  sapete  risponder  altro , 

sclamonno  i  giudici,  e  la  giustizia  ’nvece  sa  che 
è  si,  sì  e  sì  ;  e  giustizia  sari  fatta.  — 

—  E  voi  fatela  pure,  replicò  ’l  Montanini,  purché 
’un  sia  giustizia  da  Pilato.  — 

Questa  parola  fece  rizzare  tutt’i  giudici  che  or- 
dinonno  alle  guardie  di  riportare  nella  carcere  ’l 
Montanini,  dicendogli  che  presto  avrebbe  sentito  la 
su’  sentenza.  Di  fatto  la  feciono  bollire  e  mal  co- 
cere  e  lì  sul  tamburo  stesono  una  sentenza  con¬ 
dannatoria  contro  Carlo,  e  glien’  andiedono  a  leg¬ 
gere  ’n  prigione. 

—  Voi,  Carlo  Montanini  (lesse  quello  dalla  penna 
d’oca),  séte  stato  condannato  dreto  prove ,  chiare 
come  l’acqua ,  a  pagare  drento  ’l  termine  d’otto 
giorni  mille  fiorini,  e  se,  spirato-detto  termine,  non 
avrete  pagata  la  detta  somma  ’n  conformità  della 
presente  sentenza ,  vi  sarà  levata  la  testa.  Avete 
capito  ?  — 

—  Ma...  le  prove  vostre...  — 

—  ’Un  c’è  repliche.  Avete  tutto  ’l  comodo  di 
pensarci  seriamente.  Così  i  giudici  si  ritironno. 

Al  Montanini  rimasto  solo  gli  andava  male  giù 
d’ esser  carcerato  e  la  sentenza  bestiale,  e  non  gli 
passò  per  l’idea  che  quel  rigiro  fusse  un  tranello 
fabbricato  dal  popolano  Vincenzio ,  ee  no ,  chi  sa 
com’avrebbe  dato  fòra. 
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Ma  lo  sfogo  dell’ira  gli  era  inutile  e ,  per  uscir 
da  quel  brutto  ’mpiccio ,  ’un  c’era  scappavia  ;  o 
pagar  di  borsa  o  di  testa.  Per  pagar  colla  borsa 
bisognava  vendere  e  fare  i  mille  fiorini,  ma  ’l  Mon¬ 
tanini  di  vendere  ’un  ne  volea  sentir  discorrere. 

E  morire?!  e  di  sopprapiù  innocente  come  Cristo?! 
In  questo  pensiero  passò  la  notte,  e  la  mattina  ap¬ 
pena  si  riscoteva  da  un  leggiero  sonno  pieno  di  fan¬ 
tasmi,  quando  ’l  carceriere  dalla  ’nferriata  d’un 
occhio  nel  muro,  gli  disse  che  c’era  il  su'  conta¬ 
dino  Cosimo  che  gli  volea  parlare  e  n’avea  otte¬ 
nuto  ’1  permesso. 

E  Cosimo  era  già  lì,  sciamando  :  —  0  padron  mio 
’n  du’  vi  trovo  mai!  datemi  la  mano  che  ve  la  baci.  — 

Carlo  infilò  ’l  braccio  nell’inferriata  ,  non  mica 
per  farsi  baciar  la  mano,  ma  per  strignere  quella 
di  Cosimo,  e,  chieste  prima  notizie  della  su’  cara 
sorella,  gli  raccontò  le  cose  come  cran  andate 

—  0  birboni!  —  disse  Cosimo.  E  dopo:  — 
Donque  che  vi  pensate  di  fare,  padron  mi’  caro? 
—  Morire  —  gli  rispose  ’l  Montanini.  —  E’ un  vi 
pare  di  dir  nulla  eh  ?  ripigliò  Cosimo  :  quel  passo, 
una  volta  fatto,  nun  si  torna  più  ’ndreto.  Piuttosto 
direi  di  trovare  i  denari  a  un  frutto  anco  disorbi¬ 
tante  e  così...  — 

—  Ci  vuol  poco  a. dirlo,  l’interrompè  ’l  Montanini, 
e  poi  a  renderli?  !  —  Quando  si  son  trovati,  a  ren¬ 
derli  qualche  santo  ci  aiuterà  — -  concluse  Cosimo. 

—  No,  no,  ripigliò  ’l  Montanini,  più  ci  penso  e 
più  veggo  che  ’un  c’è  altro  verso  d’ uscirne  che 
vendere  ’l  podere,  e  questo  ’un  lo  vo’  fare  a  qua¬ 
lunque  costo.  Donque  è  affar  finito  e  oggi  a  otto 
la  mi’  testa  ’un  sarà  più  sul  mi’  collo.  Ritorna 
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subito  da  Angelica,  innacquagli  la  faccenda  e  da¬ 
gli  a  ’ntendere  che  sono  in  prigione  per  isba- 
gho,  che  sarà  presto  riconosciuto  e  che  ’n  fra  po¬ 
chi  giorni  mi  rivedrà  ;  digli  ’nsomma  tutto  quel 
che  sai  per  mettergli  neU’anim'o  un  po’  di  consola¬ 
zione,  e  quando  ’un  sarò  più  ’n  questo  mondo...  — 

—  ’Un  seguitate  per  carità  —  disse  Cosimo,  e 
diede  ’n  un  pianto  dirotto. 

Carlo  allora  credette  di  troncar  li  ’1  discorso  e 
ritirata  con  una  stratta  la  mano  da  quella  di  Cosimo, 
anco  perchè  ’i  carceriere  poco  discosto  scote  va  ’1  su’ 
mazzo  di  chiavi  come  se  volesse  dire  :  —  Finiamola, 
finiamola  con  questi  piagnistei  che  qui  son  fuor  di 
luogo  —  comandò  a  Cosimo  d’andar  via  e  si  se¬ 
dette  ’n  sul  pancaccio. 

La  carcerazione  del  Montanini  era  stata  cosi  ’m- 
prowisa  e  fatta  alla  chetichella  che  pochi  la  sa¬ 
pevano  e  si  badavano  di  parlarne  tanto  ’n  bene  che 
n  male,  perchè  con  quella  razza  di  gente  alla  go- 
VLrnazione  della  città,  un  c’era  da  scherzare  ;  gli 
era  ndifiìciìe  di  saper  se  si  dovea  andar  piano  o 
lesto,  e  un  ette  bastava  per  essere  schiaffati  in  gat¬ 
tabuia.  Bisognava,  dunque,  tener  l’acqua  ’n  bocca. 

Chi  poi  ’un  ne  sapea  nulla,  propio  nulla,  era 
Anseimo  Salimbeni ,  sempre  al  su’  castello  ’n 
du  era  ritornata  la  su’  zia  ’nsieme  a  altri  signori 
di  Firenze,  e  ’n  du',  per  ordine  di  lei,  si  facevano 
i  preparativi  per  darci  una  bella  festa  con  grandi 
inviti  di  parenti  e  d’amici. 

Anseimo  aveva  la  testa  tutt’aftro  che  a'  diverti¬ 
menti,  perchè  pensava  di  e  notte  a  Angelica,  ma 
un  volea  contradiare  sempre  la  zia  la  quale  pure 
era  ricca  del  suo  e  de’  gusti  se  ne  poteva  levare. 
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E  però  anco  lui  dava  mauo  a  que’  preparativi  per 
ricever  gl’invitati  come  si  conveniva  al  su’  grado, 
e  alla  su’  qualità. 

Ma  lassa  mo  il  castello  del  Salimbeni,  e  raggiun¬ 
giamo  Cosimo  che  è  già  arrivato  da  Angelica,  e, 
dal  troppo  correre,  con  tanto  di  lingua  fòra. 

Appena  Angelica  vedde  ritornato  Cosimo  solo 
senza  ’l  su’  fratello,  gli  dette  un  tuffo  ’1  sangue 
e  fece  atto  di  andar  lei  a  Siena  di  volo. 

E  ci  volse  tutta  a  trattenerla  col  dirgli  che  la 
faccenda  ’un  era  seria  e  che  nun  c’era  pericolo  di 
sarta.  Ma  quando  viense  la  mattina  ’un  ci  fu  più 
verso,  e  bisognò  menarla  a  Siena. 

Giunta  ’n  città  insieme  alla  Brigida  e  a  Cosimo, 
trovò  all’uscio  di  casa  molte  parenti  da  parte  di 
madre  ch’erano  ite  a  visitarla ,  e  maravigliate  di 
’un  ci  aver  trovato  nissuno. 

Allora  Angelica  seppe  propio  come  stavan  le 
cose*  e  diede  quasi  ’n  disperazione.  Le  parenti  pro¬ 
curavano  di  consolarla,  ma  chi  per  ’un  compro¬ 
mettere  i  su’  òmini  col  governo ,  chi  per  man¬ 
canza  di  danaro,  nissuna  disse  di  metter  fòra  i 
mille  fiorini  che  ci  volevano. 

Non  funno  ’n  sostanza  che  parole  e  poi  parole 
che  son  soliti  dare  i  parenti  quando  ci  si  trova 
alle  strette,  e,  a  poche  alla  volta,  se  n’an donno  di¬ 
cendo  che  sarebbano  ritornate. 

Una  parente  sola  restò  presso  Angelica  e  era  una 
chiaccherona  che  non  prestava  mai  lo  staio  ;  ma  'n 
fondo  ’n  fondo  bona  di  core ,  e  se  l’avesse  potuto 
avrebbe  pagato  la  somma  che  ci  andava  per  liberar 
Carlo. 

Non  potendo  però  fare  altro  disse  a  Angelica  : 
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—  Citta  mia ,  col  pianto  min  si  leva  un  ragno  da 
un  buco;  ci  vuol  animo  e  non  perder  tempo.  In 
sei  giorni  qualche  cosa  si  fà.  Manda  ’ntanto  Cosimo 
al  palazzo  del  Governo  per  sentire  come  sta  Carlo 
e  dirgli  che  tu  se’  qui.  — 

E,  detto  fatto,  Cosimo  andò,  ottenne  di  rivedere 
’l  Montanini,  e  ritornò  dicendo  a  Angelica  e  alla 
su’  parente  che  l’avea  trovato  tranquillissimo  e 
fermo  più  che  mai  di  perder  la  testa  piuttosto  che 
vendere  la  possessione.  Di .  più  soggiunse  ch’era  su’ 
desiderio  che  Angelica  si  dasse  pace  e  non  tentasse 
di  vederlo ,  chè  tanto  ’un  gli  sarebbe  permesso , 
e  poi  per  non  intenerirsi  senza  sugo ,  e  lo  racco¬ 
mandasse  a  Dio.  , 

Come  si  può  supporre,  questa  ’mbasciata  ’nvece 
di  sollevare  ’l  core  d’ Angelica  gliel’opprimette  di 
più. 

I  giorni  ’ntanto  passavano  colle  solite  visite  e 
coi  soliti  piagnistei  delle  parenti.  Angelica  andava 
giù  a  vista  d’occhio.  A  ogni  tramonto  di  sole  gli 
pareva  l’ora  dell’agonia.  La  mattina  del  sesto  giorno 
dalla  sentenza  contro  ’l  su’  fratello,  con  una  forte 
risoluzione  disse  a  Cosimo:  —  Va’  da  Carlo  e  digli 
che  faccia  subito  assapere  a  quel  Vincenzio  nostro 
confinante  che  gli  mandi  mille  fiorini  e  ’l  podere 
sarò  suo;  digli  che  se  ’un  si  risolve  a  questa ven* 
dita  morirà  lui  e  morirò  io  ;  digli  che  quella  terra 
che  sarà  d’  avanzo  a  seppellirci  tutt’a  dua  (e  ce 
ne  vuol  poca  1)  se  la  piglierà  chi  vuole ,  chè  io 
non  saprei  che  me  ne  fare  restando  ’n  vita  senza  di 
lui  ;  digli  ’nsomma  lo  stato  che  sono  e  se  ’un  si 
smove  gli  è  un  barbaro  con  seco  stesso  e  un  bar¬ 
baro  con  meco.  — 
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Martino,  Se  ’un  si  lassa  smovere  gli  è  propio  un 
fratellaccio! 

Gian  Lorenzo.  Le  parole  d’  Angelica  rapportate  a 
Carlo  feciono  ’l  su’  effetto ,  e  Cosimo  ebbe  la  ’n- 
corabenza  dì  cercar  subito  quel  Vincenzio  ch’era 
’n  Siena  e  fargli  la  proposta  dell’acquisto  del  po¬ 
dere  sborsando  subito  ’l  prezzo. 

La  consolazione  ch’ebbe  Angelica  d’avere  svolto 
’l  fratello  fu  grande,  ma  di  poca  durata. 

Quel  birbo  di  popolano  avea  messo  ’l  Montanini 
’n  quel  ginepraio  coll’idea  che  allo  strigni  strigni 
non  sapendo  come  se  n’  uscire ,  sarebbe  venuto  a 
placebo. 

Si  mostrò,  donque,  nuovo  dell’accaduto  al  Mon¬ 
tanini  ;  fece  finta  di  compiagnerlo  e  ’n  quanto  a 
comprare  ’l  podere  rispose  a  Cosimo  che  ci  avea 
pensato  su  meglio,  e  nun  gli  conveniva. 

In  considerazione  però  del  misero  stato  del  Mon¬ 
tanini  e  della  sorella,  concluse  ch’avrebbe  fatto  ’l 
sacrifizio  di  comprare  quel  terreno  per  settecento 
fiorini  e  non  un  quattrino  di  più. 

Sapeva  benissimo  quell’ inìquo  che  ce  ne  abbiso¬ 
gnavano  mille  de’  fiorini  e  che  tanti  ne  valea  ’l 
podere  di  Carlo,  ma  si  volse  vendicare  del  rifiuto 
che  gli  aveva  dato  ’l  Montanini  e  metterlo  a  peri¬ 
colo  della  vita. 

Fu  mandato  e  rimandato  a  pregare  che  dasse  la 
somma  che  lui  avea  offerto  pochi  giorni  ’ndreto , 
ma  fu  lo  stesso  che  leccare  ’l  marmo  e  pretendere 
di  farlo  morvido. 

E  così  le  cose  restonno  buie  com’erano  ;  anzi  si 
feciono  peggio  di  prima,  .chè  almanco  c’era  un 
barlume  di  speranza  ! 
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Intanto  '1  tempo  scappava  e  viense  l’ottavo  giorno 
senza  che  i  Montanini  avessono  trovato  rimedio  a’ 
su’  mali. 

E  quel  giorno  sì  che  le  parenti  non  manconno 
a  empiere  la  -casa  d’ Angelica.  La  quale,  presa  da 
un  dolore  disperato  e  non  potendo  più  sentire  delle 
cianca  inutili  ,  chiese  che  la  lassassono  sola  colla 
su’  Brigida.  E  lo  chiese  ’n  modo  da  far  ^ten¬ 
dere  che  voleva  così,  e  così  fu. 

Allora  si  buttò  ’n  ginocchio  d’  inanzi  a  una 
immagine  della  Madonna  e  disse:  —  Nissuno,  Vergin 
Santissima ,  conobbe  e  provò  i  dolori  come  voi 
che  ne  fusti  la  madre,  e,  per  conseguenza,  è 
nutile  che  vi  dica  ciò  che  soffrono  du’  vostre 
povere  creature.  Kimediateci,  per  carità,  e  se  niente 
niente  semo  degni  della  vostra  grazia,  fate  che  ’un 
moja  ’l  mi’  fratello  e  ’un  mi  lassi  sola  e  dibando- 
nata  ’n  sulla  terra.  Sennonnò ,  scambio  di  pigliar 
lui  solo,  pigliateci  tutt’a  dua,  e  accoglieteci  nelle 
vostre  santissime  braccia.  Vi  chiedo,  donque,  che 
facciate  ’n  un  mo’  o  nell’altro,  e  così  sia,  o 
Vergine  Maria,  — 

In  quel  mentre  che  Angelica  pregava  e  che 
qualche  su’  parente  s’era  fermata  sull’uscio  di  casa 
a  parlar  della  disgrazia  d’ Angelica  con  altre  del 
vicinato  vogliose  di  saper  come  stava,  che  faceva, 
che  pensava  di  fare,  se  gli  fusse  morto  ’l  fratello  ; 
deccoti  spuntare  di  fondo  alla  strada  Anseimo  Sa- 
limbeni  a  cavallo,  che  veniva  di  viila. 

Il  quale  appena  vedde  i  capannelli  di  donne 
alla  porta  d  Angelica ,  pensò  subito  che  ’n  quella 
casa  ci  doveva  essere,  stato  qualcosa  di  grosso,  e  sca- 
valcu  per  chiedere  di  che  si  trattava* 
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Quando  l’ ebbe  saputo  a  puntino ,  salutate  le 
donne  rimontò  in  sella  e  in  pochi  minuti  fu  al  su’ 
palazzo. 

Stiede  qualche  tempo  sopra  pensiero ,  e  poi  da 
òmo  risoluto  v  tirò  fòra  da  una  cassa  mille  ducati  ; 
li  portò  al  camerlengo  che  riceveva  i  denari  delle 
condanne  e  glieli  snocciolò  un  sull'altro. 

—  Ma  che  fate ,  sor  Anselmo  ?  !  sciamò  mara¬ 
vigliato  ’1  camarlengo,  voi  non  ci  dovete  nulla.  — 

—  Non  è  per  me  che  vi  pago  questi  danari,  ri¬ 
spose  ’l  Sali m beni,  ma  a  nome  di  Carlo  Montanini 
per  essere*issofatto  rilassato  dalla  carcere.  — 

—  Ma .  —  Qui  'un  c’è  ma  nè  se  che  tenga, 

interrompè  ’l  Salimbeni.  — Ma,  io  sono  maravigliato 
capite ,  seguitò  ’l  camarlengo  ,  |e  poi  mi  date  mille 
ducati  che  valgono  più  di  mille  fiorini  e  dovete  ri¬ 
cevere  ’l  resto.  — 

—  Del  resto  ’un  me  ne  ’mporta,  rispose  ’l  Salim¬ 
beni,  m’importa  subito  della  ricevuta  e  dell’ordine 
della  liberazione  del  Montanini.  — 

—  E  sarete  subito  per  subito  servito  come  vi 
meritate  e  com’è  l’obbligo  mio  —  rispose  ’l  camer¬ 
lengo,  e  la  su’  penna  sdrucciolava  sulla  carta  come 
una  piastrella  ’n  sul  diaccio. 

Quelle  donne  ch'avevan  raccontato  ’l  fatto  al  Sa¬ 
limbeni  non  avrebbon  mai  pensata  la  bell'azione  di 
lui,  perchè  non  conoscevano  ’l  su’  core,  e  quel  che 
ci  bolliva  drento. 

Anseimo  nun  capieva  ’n  sè  dalla  gioia  e  benedi¬ 
ceva  ’l  momento  d’essere  capitato  a  Siena  ’n  quel 
giorno  e,  questa  volta,  anco  la  zia  che  ce  lo  aveva 
mandato  a  far  gl’inviti  a’  parenti  e  agli  amici  per 
la  festa  al  su’  castello  ’l  giorno  dopo. 
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Iq  quel  mentre  ch’usciva  dal  camarlengo  coll’or¬ 
dine  del  rilascio  pel  Montanini,  questo  povero  gio¬ 
vane  aspettava  1  ora  che  l’andassono  a  pigliare  per 
fargli  la  testa,  e  Angelica  disperata  nella  su’  camera 
aveva  una  gran  paura  da  un  momento  all’altro  di 
sentire  che  ’l  su’  fratello  ’un  era  più  ’n  questo 
mondo. 

Tornato  al  su’  palazzo  ’l  Salimbeni ,  mandò  su¬ 
bito  un  servo  a’  soprastanti  della  carcere  colla  po¬ 
lizza  di  rilascio  del  Montanini,  e  coll'avvertenza  di 
consegnarla  senza  dire  chi  era ,  nè  da  parte  di 
chi  era  mandato.  * 

E  così  fece  quel  servitore  del  Salimbeni.  II  quale, 
sbrigate  n  fretta  e  n  furia  le  cose  sue,  riprese  la 
via  del  su  castello  mettendo ,  per  la  gioia,  ’l  su’ 
cavallo  alla  carriera  che  i  piè  ’un  gli  toccavan 
terra. 

E  già  ’l  giorno  era  ’n  sul  finire  quando  Carlo 
sentì  schiavacciare  l’ uscio  della  carcere:  ~  Ci  sia¬ 
mo  !  (disse  sottovoce)  coraggio  !  —  e ,  fattosi  ’n- 
contro  al  soprastante  che  teneva  ’n  mano  un  foglio, 
disse  forte  :  —  Deccomi ,  son  pronto  ed  è  ’nutilé 
che  mi  rileggiate  quello  che  so.  Fate  venire  un 
sacerdote  perche  possa  accomodar  le  cose  della  mi’ 
anima,  e  poi  la  testa  è  a  vostra  disposizione.  — 

—  Ma  che  testa  e  nun  testa?  gli  rispose  ’l  so¬ 
prastante  con  un  viso  ben  diverso  da  quando  lo 
messe  'n  gattabuja,  voi  séte  libero  d’andare  ’n  du* 
più  vi  pare  e  piace ,  e  stanotte  la  potete  riposare 
la  vostra  testa  ’n  su’  guanciali  del  vostro  letto  che 
di  certo  sarà  più  morvido  di  questo  bancaccio.  — 

E  sarebbe  vero?  sciamò  sorpreso  Carlo;  — 
Sarebbe?  (rispose  ’l  soprastante)  gli  è,  e  carta  can- 
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ta.  Decco  lardine  del  vostro  rilascio ,  leggete.  — 

Mentre  Carlo  andava  leggendo ,  le  lagrime  che 
per  la  contentezza  gli  gocciolavano  sul  foglio  ’nte- 
nerinno  perfino  i  coracci  di  que’  carcerieri  che  pian- 
sono  come  tanti  cittì;  co3a  che  ’un  s’era  mai  vista 
’n  quelle  muraglie. 

—  Ma  da  chi  devo  riconoscere .  disse  ’1  Mon¬ 

tanini.  —  Non  si  sa  davvero,  lo  ’nterrompè  ’l  so¬ 
prastante,  Tòmo  che  portò  questo  foglio  ce  lo  diede 
e  ’un  volse  dir  altro.  — 

Chi  avrebbe  potuto  tener  dreto  a  Carlo  quando 
fu  certo  d’avere  ’l  piè  libero?  Arrivò  ’n  un  ba¬ 
leno  all  uscio  di  casa  sua,  e  picchiò  come  uno  che 
ha  fretta  fretta  che  gli  sia  aperto. 

—  A  quel  picchio  Angelica  diede  un  grido  e 
per  poco  nun  cadde  ’n  terra;  la  Brigida  che  stava 
accendendo  la  lucerna  ’un  gli  riuscì  più  ;  e  Carlo 
’ntanto  bussava  più  forte  gridando:  —  Son  io  , 
son  io,  ’un  abbiate  paura,  aprite,  aprite.  — 

Se  a  picchi  di  Carlo,  Angelica  e  la  Brigida  per- 
sono  quasi  la  bussola  dal  timore,  quando  sentinno 
la  su’  voce,  la  persono  affatto  dalla  contentezza.  Si 
slancionno  alla  porta  per  aprire,  ma  per  la  smania 
e  la  furia  di  far  presto  ’un  trovavan  manco  la  ser¬ 
ratura. 

Finalmente  la  porta  s’aprì;  Carlo  si  trovò  strinto 
n  fra  le  braccia  d’ Angelica,  e  le  parole  man  conno 
a  tutt’a  dua. 

Quando  Angelica  potè  parlare,  disse:  —  'Un  è 
un  sogno  questo?  ma  se’  propio  tu,  fratello,  che 
sento  qui  al  mi'  seno?  Che  ti  vegga,  cheti  ve^a 
e  chè  i  mi’  occhi .  — 

—  Me  ne  struggo  anch’io  di  vederlo  ’n  viso  il 
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mi’  caro  padrone;  —  ’nterrompè  la  Brigida,  e  si 
rifece  per  accendere  ’1  lume.  Ma  al  solito  per  far 
presto,  scambio  di  battere  1*  acciarino  ’n  sulla  pie¬ 
tra  focaja  (chè  allora  ’un  usavano  i  fiammiferi)  se 
lo  dava  ’n  su*  polpastrelli  della  dita  gridando:  — 
Ohi!  —  al  qual  Ohi!  tenea  dreto:  —  Oh  che  con¬ 
solazione!  Oh  che  consolazione!  —  Così  che  ’n  fra 
gli  Ohi!  e  Oh  che  consolazione!  la  lucerna  fu  accesa 
e  Carlo  e  Angelica  si  potenno  guardare  ’n  viso. 

Mentre  Carlo  baciava  e  ribaciava  Angelica,  e  la 
Brigida  colla  lucerna  alzata  li  fissava  tutt’a  dua , 
la  gente  del  vicinato  ch’avevan  sentito  quel  bussare 
alla  porta  e  la  voce  del  Montanini  s’ eran  raccolti 
nella  via. 

E  anco  le  parenti  de’  Montanini  saputo  ’l  caso 
che  si  sparse  ’n  un  momento ,  andonno  a  trovarli 
e  questa  volta  ’nsieme  a’  su’  òirini  che  ’un  avean 
più  paura  di  compromettersi  col  Governo. 

A  mano  a  mano,  che  i  parenti  e  li  amici  ’ntra- 
vano,  Carlo  andava  ringraziando  ora  questo  ora 
quello  per  il  su’  rilascio  dal  carcere  ,  ma  tutti  do- 
ventavan  rossi,  e  confessavano  con  gran  vergogna 
di  nun  ci  aver  avuto  che  fare  per  niente. 

Quando  i  parenti  e  li  amici  si  funno  rallegrati, 
i  vicini  ebbon  cicalato  quanto  volsono ,  se  n’an- 
donno  tutti  a  letto  e  ’un  si  sentì  più  una  mosca. 

È  inutile  dire  che  Carlo,  Angelica  e  Brigida 
col  core  contento ,  feciono  tutto  un  sonno.  Carlo 
però  ’un  potè  serrare  gli  occhi  senza  parergli  mil- 
Tanni  che  venisse  la  mattina  per  conoscere  a  chi 
doveva  la  su’  libertà. 

E  la  mattina  viense  con  un  sole  che  mai  1  più 
•  bello. 
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Cosimo,  1  buon  contadino,  dopo  Aver  visto  che 
con  quel  birbante  del  popolano  ’uu  c’era  conclu¬ 
sione  di  fare  i  mille  fiorini  che  ci  volevano,  era  ito 
n  qua  e  ’n  là  pel  contado  a  veder  di  trovarli  ’n 
qualunque  modo,  e  ritornava  a  Siena  scoraggia 
e  colle  braccia  penzoloni,  certo  di  sentire  che  tutto 
era  finito  e  senza  rimedio. 

Quando,  donque,  nvece  di  pianti  e  di  singhiozzi, 
come  ci  aveva  lassato,  trovò  ’n  casa  Montanini  l’al¬ 
legrezza  e  si  vedde  andargli  ’ncontro  *1  su’  pa¬ 
drone  che  credeva  morto,  gli  si  gettò  ’n  ginocchioni 
e  ci  volse  tutta  a  farlo  rizzare. 

Appena  Carlo  fu  vestito  diede  un  bacio  alla  so¬ 
rella  e,  stretta  la  mano  alla  Brigida  e  a  Cosimo, 
andiede  dal  camarlengo.  Il  quale,  visto  entrare  ’l 
Montanini ,  gli  si  fece  ’ncontro  dicendo  :  —  Mi 
rallegro  tanto  e  po’  tanto!  Séte  venuto  per  que< 
resto  eh?  Deccolo  qui,  non  dubitate  no,  l’avevò 
messo  da  parte,  e  se  ’un  venivi  ve  lo  rimandavo 
nsino  a  casa.  —  Ma  di  che  resto  m’andate  par¬ 
lando  ì  rispose  ’l  Montanini.  —  To’,  ripigliò  ’l 
camarlengo,  la  differenza  che  passa  tra  mille  fiorini 
e  mille  ducati  che  pagò  ieri  a  nome  vostro  Anseimo 
Salimbeui. 

—  Anseimo  Salimbeni  !  —  sciamò  '1  Montanini. 

Già ,  par  che  voi  caschiate  dalle  nuvole  !  — 
disse  ridendo  ’l  camarlengo. 

.  —  Ho  ’nteso  e  grazie;  —  rispose  ’l  Montanini, 
lacendo  atto  d’ andarsene.  —  E  ’l  resto  ?  _  E  *1 
resto  tenetelo  pure  che  ’un  lo  voglio.  — 

—  Uh!  io  ’un  ci  capisco  un'acca;  —  borbottò 
camarlengo  ;  —  combattono  fra  la  fame  e  l’appetito, 
e  poi  disprezzano  i  damyri  a  questo  mo’  !  _  ln- 

Fbasceschi  qq 
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vece  di  dirlo  sottovoce  1’  avrebbe  auco  potuto  dir 
forte,  chè  Carlo  era  già  via. 

La  su’  sorpresa  per  quel  ch’aveva  saputo  fu  tale 
che  quando  Angelica  e  Brigida  (Cosimo  era  ito  di 
volo  al  podere  a  dar  la  buona  nuova  alle  figliole) 
lo  veddono  di  ritorno  coll 'a  ri  a  un  po’  mutata  e  so¬ 
prapensieri,  dissono:  —  Ohel  ohe  !  o  che  ci  sarebbe 
qualche  altra  cosa  di  nuovo?  — 

—  No,  grazie  al  cielo,  rispose  subito  Carlo,  una 
sorpresa,  e...  forse  un’altra  contentezza.  — 

—  Diccela,  diccela  !  —  sciamò  Angelica.  —  Ora 
no,  stasera  la  saprai.  —  E  io?  — disse  la  Brigida. 
—  Anco  tu.  —  Oh  bene!  ora  ammannisco  da  de¬ 
sinare  ,  chè  l’appetito  ’un  mancherà;  —  e  uun 
mancò  davvero. 

Durante  ’l  desinare  Angelica 'un  potè  far  a  meno 
d’osservare  che  a  Carlo  qualche  co3a  gli  frullava 
propio  per  la  testa,  ma  'un  lo  volse  ’mportuuare, 
molto  più  che  lo  vedeva  mangiar  di  gusto. 

Avevano  già  desinato  da  uu  pezzetto,  e  la  sera 
s’avvicinava  coi»  uno  di  que’  venticelli  che  ri  met¬ 
to»  l’anima  ’u  corpo. 

Carlo,  come  gli  fusse  balenato  un  pensiero  ’m- 
provviso ,  disse  a  Angelica  :  —  Non  sarebbe  ben 
fatta  una  bella  passeggiata  dopo  tanti  giorni  che 
semo  stati  lutt’a  dua  senza  moverci? 

—  Benissimo,  rispose  Augelica:  Sento  che  mi 
gioverebbe  di  molto.  —  Lesta,  donque,  seguitò 
Carlo,  vestiti  meglio  che  tu  puoi  e  andiamo. 

—  Ma  nun  mi  posso  metter  altro  che  quella 
roba  verde  che  da  ora  ’n  là  comincia’  a .  — 

Carlo  ’uu  la  lassò  finire ,  dispiacente  di  vedere 
la  su’  sorella  e  lui  ridenti  a  vestire  non  conforme 
alla  su'  condizione. 
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Angelica  se  n’addiede,  e,  siccome  ’un  era  am¬ 
biziosa  e  poco  o  punto  gl’ importava  di  compa¬ 
rire,  si  messe  quella  veste  verde  ch’aveva  detto, 
e  ’nsieme  al  fratello  uscinno  fòra  delle  porte  di 
Siena, 

Era  un  sereno  che  smagliava.  Dopo  essere  iti 
per  un  pezzo,  —  Ma  ’n  du’  si  va?  ’n  du’  tu  mi 
meni?  —  disse  Angelica  a  Carlo.  E  lui  :  —  lassa 
fare  a  me,  e  ’uu  temer  di  nulla.  So  quel  che  mi 
faccio.  — 

E  ora  tirando  a  diritto  ora  a  traverso,  ora  per 
un  bosco,  ora  per  la  via  maestra,  a  poco  a  poco, 
si  trovouno  con  un  castello  ’n  faccia  e  a  poca  di¬ 
stanza. 

—  Il  castello  del  Salimbeni  !  —  sciamò  sorpresa 
Angelica.  —  Appunto,  gli  rispose  Carlo,  e  guarda 
stasera  che  lumi  cara  !  Era  quel  che  ti  volevo 
far  vedere  a  te.  —  Disse  così,  ma  ’uu  snpea  ’l  mo¬ 
tivo  di  que*  tanti  lumi. 

—  Ma  che  forse..,..  Anseimo  Salimbeni .  si 

tratti  di.....  qualche.....  sposalizio?  —  Questa  ’n- 
terrogazione  Angelica  la  fece  strascicando  le  pa¬ 
role. 

—  Non  crederei ,  gli  rispose  Carlo  ,  ma  ora  si 
saprà.  —  Tu  scherzi  !  —  Dico  davvero ,  replicò 
Carlo,  e  diceva  davvero,  perchè  tenendo  la  sorella 
stretta  per  mauo,  già  era  arrivato  al  portone  del 
castello  e  aveva  dato  un  busso  che  rintronò  drente 
come  una  cannonata. 

Il  custode  aperse,  e  domandò  al  Montanini  che 
voleva. 

—  Vorrei  che  dicessi  al  vostro  padrone  Anseimo 
che  c’è  uno  il  quale  ha  bisogno  di  parlargli  per 
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cosa  di  molta  premura,  e  che  è  mandato  apposta 
da  Siena  ;  —  rispose  Carlo,  allontanando  la  sorella 
che  tremava  come  se  sbattesse  la  quartana. 

—  Venite  ’n  un  brutto  momento!...  cioè  ’ 
momento  è  bello  perchè  si  sona  e  si  balla,  come 

sentite,  ma  giusto  per  questo .  basta,  passerò 

l’ambasciata  e  sarà  quel  che  sarà.  — 

Angelica  ebbe  appena  ’l  tempo  di  dire  al  su’  fra* 
tello:  —  Ma  che  fai?  Da  chi  mi  porti?  —  e  Carlo 
di  rispondergli  :  —  Da  un  uomo  generoso  ;  — 
che  1  Salimbeni  comparse  accompagnato  da  du* 
servitori  colle  torce  accese. 

—  Come?  voi!  disse  stupito  ’l  Salimbeni,  ’nsieme 
alla  vostra  sorella?  !  — 

—  Io  e  la  mi’  sorella,  rispose  ’l  Montanini,. che 
se  ce  lo  permettete,  vi  si  vorrebbe  dire  quattro  pa¬ 
role,  ma  senza  suggezione  e  senza  testimoni  nelle 
vostre  camere.  — 

—  Figuratevi ,  seguitò  ’l  Salimbeni ,  son  ben 
fortunato  che  voi...  che  la  vostra  sorella...  —  in¬ 
semina  s’impappinava  quasi  come  me  quella  volta 
colla  Sandra. 

Nullamanco,  dato  braccio  a  Angelica  e  fatto  segno 
a  Carlo  che  lo  seguissi ,  co’  du’  servitori  ’nnanzi 
salinno  nella  su’  camera. 

Quando  tutt’a  tre  funno  soli,  Carlo  si  volse  met¬ 
tere  ginocchioni  avanti  a  Anseimo,  ma  lui,  ritiran¬ 
dolo  su  ,  disse  :  —  Vi  pare  ?  ’n  ginocchio  !  e 
che  cosa  ho  io  fatto  per  meritarmi  tanto?  nulla.  — 

—  Nulla?  replicò  ’l  Montanini;  e  se  la  mi’  testa 
è  ora  sul  mi’  collo,  e  se  la  mi’  sorella  ’un  mi  pia¬ 
gne  ’n  sepoltura  nun  è  tutto  merito  vostro? 

—  Lo  vedi?  (voltandosi  a  Angelica)  ecco  Tòmo 
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generoso  che  sborsò  i  mille  fiorini  per  la  mia  libe¬ 
razione.  Nun  te  lo  volsi  dire  subito  per  farti  una 
sorpresa ,  e  ,  ora  che  lo  sai ,  ringrazialo  anco  tu 
come  si  conviene.  — 

Angelica  volse  dire  qualche  cosa  ma  ’un  gli  riu¬ 
scì  e  la  s’irapappinò  come  ’l  Salimbeni.  E  non  solo 
s’impappinò,  ma  ’n  tra  la  confusione  e  la  conten¬ 
tezza,  ’l  batticuore  si  fece  tanto  lesto  e  forte  che 
si  sarebbe  potuto  vedere  sopra  la  roba  che  gli 
copriva  ’l  petto. 

Se  n’accorse  ’l  Salimbeni,  e  con  garbo  la  fece 
«edere  sur  un  bel  seggiolone. 

Allora  Angelica,  preso  animo,  gli  disse  che  la 
«u’  gratitudine  sarebbe  durata  quanto  la  su’  vita. 
Carlo  ripetè  lo  stesso  e,  per  soprappi  ù,  v’aggiunse 
che  gli  dispiaceva  molto  d’averlo  sturbato  ’n  quella 
sera,  ma  che  ’un  avrebbe  potuto  propio  dormire 
tranquillo  senza  aver  soddisfatto  al  su’  dovere. 

—  Voi  mi  faceste  un  prezioso  regalo,  disse  ’l  Sa¬ 
limbeni,  e  ’l  punto  più  bello  della  festa  di  stasera 
è  questo  che  si  vede  Carlo  e  Angelica  Montanini 
’n  casa  d’ Anseimo  Salimbeni.  Che  anzi,  se  la  vo¬ 
stra  sorella ,  o  Carlo  ,  lo  permette ,  avrei  da  dirvi 
qualche  cosa  a  quattr’occhi.  — 

—  Volentieri  —  rispose  ’l  Montanini.  — Vi  prego, 
donque ,  di  passare  nella  stanza  qui  accanto  ,  ri¬ 
pigliò  ’l  Salimbeni ,  cbè  io  vi  raggiungo  subito. 
Vado  a  chiamare  qualche  signora,  che  ’nfrattanto 
tienga  compagnia  a  Angelica.  — 

Le  parole  del  Salimbeni  che  ’l  più  bel  punto 
della  festa  era  la  su’  venuta  e  quella  del  su* 
fratello ,  feciono  brillare  ’l  core  d’  Angelica  di 
tanta  gioia  che  quasi  ’un  s’  accorse  che  1’  avean 
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lassata  sola ,  e  che  du’  signore  ’ntravano  nella 
stanza. 

Come  restassono  quando  veddono  la  Montanini , 
se  lo  figurino,  padrone  lustrissime. 

Cominciò  ’n  fra  loro  un  po’  di  pissi  pissi  ,  ma 
’n  sul  conto  di  quella  brava  citta  ’un  c’era  da 
dirci  nulla.  Si  contentonno  di  dire:  —  Ma  che 
affare  è  questo?!  La  Montanini  qui?!  E  perchè?!  — 

Angelica  intanto  stava  ’n  su’  pruni  e ,  sebbene 
’un  avesse  nulla  che  la  dovesse  far  confondere 
e  doventar  rossa ,  mostrava  confusione  e  arrossiva 
come  il  foco. 

E  la  su’  confusione  cresceva  nel  vedere  vicino 
alla  porta  di  du’  erano  entrate  le  du’  signore,  del¬ 
l’altra  gente,  e  ’n  tra  loro  la  superbiosa  zia  d’ An¬ 
se  imo. 

Quando  quest’altre  signore  ’nsieme  a’  signori  en- 
tronno  nella  camera  e  viddono  Angelica,  viense 
fora  un  di  quell’ Oh!  che  fanno  i  cittì  dinanzi  a 
un  bravo  giocatore  di  bussolotti. 

La  superbiosa  Satimbeni  pareva  che  volesse  fare 
una  delle  su’  solite  intemerate,  ma  ’un  ebbe  tempo, 
perchè  Anse  Imo  e  Carlo  avendo  ’nteso  dalla  stanza 
accanto  quell’OA/  comparsono  a  un  tratto,  e  allora 
si  fece  un  silenzio  come  in  una  scòla  di  ragazzi  las¬ 
sati  soli  un  morneutodove  all’ improvviso  rientri  ’l  ma¬ 
estro  col  nerbo  ’n  mano,  com’usava  a’  mi’  tempi. 

E  Anseimo  rompè  ’l  silenzio  così  :  —  E  natu¬ 
rale  che  voi  tutti  facciate  le  meraviglie  vedendo 
in  questa  camera  Carlo  e  Angelica  Montanini,  ma 
nun  avrete  piò  da  maravigliarvi  quando  saprete 
quello  che  successe. 

—  Per  ora  vi  basti,  e  siccome  la  festa  è  andata 
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bene  sin  qui  ’u  campagna,  vi  propongo  e  vi  prego 
di  finirla  in  città  in  modo  che  "un  rincrescerà  a 
voi  altri  e  piacerà  moltissimo  a  me.  La  stagione  è 
bellissima  e  la  notte  calda  e  serena...  — 

Alcuni  volevano  parlare,  massime  la  sia,  ma  lui 
’l  Salimbeni  fece  psiil  psii!  e  seguitò:  —  Ho  già 
dato  gli  ordini  e  tutto  è  ’n  punto.  Vedete  le  torcie 
accese  e  sentite  come  zampeggiano  i  cavalli  nel 
cortile.  — 

I  parenti  e  gl'invitati  del  Salimbeni  si  guarda¬ 
vano  ’n  viso  l’uno  coll’altro  e  'un  sapevano  racca¬ 
pezzarsi  di  quella  strana  avventura.  Intanto  tenevan 
dreto  a  Anseimo  che  faceva  la  strada  ’n  mezzo  a’ 
servitori  e  accanto  a  Carlo  e  a  Angelica,  e  ’n  quel 
castello,  scambio  di  notte,  pareva  di  giorno:  tanta 
era  la  luce  e  ’l  movimento  della  gente.  La  quale, 
d  ecco  tela  tutta ,  chi  a  piè  chi  a  cavallo ,  andar 
verso  Siena. 

E  siccome  ne’  racconti  e  nelle  novelle,  del  tempo 
e  delle  distanze  n’è  padrone  ’l  novelliere,  li  faccio 
già  tutti  arrivati  ’n  città. 

II  chiarore  delle  torce  e  ’l  rumore  di  tanta  gente 
faceva  affacciare  alle  finestre  quasi  tutti  i  cittadini, 
e  correre  dreto  alla  cavalcata  quelli  eh’ erano  sempre 
fòra  a  piglia’  fresco. 

Tutta  la  comitiva  si  credeva  che  ’l  Salimbeni 
andesse  al  su’  palazzo,  e  restoimo  di  sasso  quando 
lo  veddano -fermare  alla  casa  de’  Montanini. 

La  Brigida  che  stava  alla  finestra  ’n  pensiero 
per  ’un  vedere  ritornare  a  casa  i  su’  padroni , 
quando  li  vedde  ’n  mezzo  a  tutta  quella  brigata  a 
piede  e  a  cavallo  fermarsi  alla  porta,  prese  sbalor¬ 
dita  la  scala  e  se  ’un  la  rotolò  fu  propio  un  mi- 
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racolo.  Aperse,  e,  risalita  *n  fretta  e  *n  furia,  ac¬ 
cese  quanti  lumi  aveva  e  si  messe  a  fare  riverenze 
a  quanti  entravano  ’n  sala.  Si  rannicchiò  poi  ’a 
uu  canto  per  vedere  do’  andasse  a  finire  quella 
faccenda. 

Nel  mentre  che  i  signori  e  le  signore  s’  acco¬ 
modavano  nelle  stanze ,  i  servitori  stavan  nella 
strada  colle  torce  accese,  co’  cavalli  e  ’n  tra  molte 
popolo  radunato  pella  curiosità. 

Quando  a  Anseimo  gli  parse  a  proposito  disse 
che  gli  dessero  ascolto,  e  raccontò  dall’ alla  zet* 
la  cosa  com’era  ita. 

E  allora  viense  fòra  da  quelle  bocche  mezze 
aperte  dalla  maraviglia  un  altro  oh!  che  però  'un 
avea  da  far  nulla  con  quel  che  feciono  al  castello 
quando  veddono  Carlo  e  Angelica  Montanini.  Fu 
un  oh  !  di  maraviglia  e  insieme  di  contentezza.  ' 

E  però  Anseimo,  preso  sempre  più  animo,  così 
conchiuse:  —  È  tempo,  parenti  e  amici  miei,  che 
si  smettino  gli  odi,  gii  sdegni,  le  uccisioni,  grin* 
cencli  ’n  tra  cittadini  e  cittadini.  Quanto  a  me 
chiamo  ’n  testimonio  Dio  benedetto  che  sin  da  bam¬ 
bino  mi  sentivo  serrare  ’1  core  nel  vedere  la 
gioja  de’  mìei  quando  n’avevan  date  senza  miseri¬ 
cordia  alla  famiglia  Montanini,  e  dicevo  che  se 
fusse  venuto  un  giorno  da  mostrare  che  non  accon¬ 
sentivo  a  quelle  persecuzioni,  l’avrei  benedetto  tra 
i  più  belli  della  mi’  vita. 

—  Quel  giorno  viense,  come  avete  sentito,  e  po  i 
è  venuta  stasera  a  crescere  la  mi’  contentezza,  che 
gì  ugnerebbe  a  un  punto  da  ’nn  potere  anda’  più 
in  là...  se...  — 

Qui  guardò  Angelica  che  do  ventò  di  foco  e  tan- 
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to  bella  che  per  inaino  le  donne  (che  gli  è  tutto 
dire!)  bisognò  che  ne  convengano  e  sclamassono : 
—  Pare  del  paradiso!  — 

E  Angelica  compariva  tale  senza  tanti  fronzoli  e 
con  un  vestituccio  ’ndosso  :  figuriamoci  se  fusse 
stata  coperta  di  seta,  d’oro  e  d’argento  come  le 
altre!  Ma... 

Maria.  Ma,  Gian  Lorenzo,  sete  rimasto  a  un  se  del 
Salimbeni  che  ci  preme  di  sapere. 

Gian  Lorenzo.  Ha  ragione,  signorina. 

Martino.  M’importa  anco  a  me ,  ma  ci  scommetto 
che  ’l  sor  Anseimo  anche  questa  volta  ’un  s’arri* 
stiò  a  dire  tutto  ’l  fatto  suo. 

Gian  Lorenzo.  Anzi  lo  disse ,  vedi  ?  e  disse  :  —  la 
mi’,  contentezza  non  potrebbe  andare  più  ?n  là ,  se 
Angelica  mi  dasse  la  mano  di  sposa.  — 

Martino.  Laus  Leo! 

Gian  Lorenzo.  A  questa  parola  restonno  tutti  melensi 
e  aspettavano  quel  ch'avrebbe  risposto  Angelica. 
E  la  risposta  fu  ’n  questi  termini:  —  Sor  Anseimo’ 
Voi  dovete  ’ntendere  per  aria  ciò  che  passa  qui 
drento  (e  si  toccava  la  parte  del  core  !)  e  che  ’un 
posso  dire  perchè  mi  manca  ’l  coraggio. 

—  La  mi’  mano  vai  poco,  anzi  nulla,  giacché  è 
vuota  e  ’un  vi  porterebbe  ’l  più  piccolo  valsente,  e 
poi  non  sono  padrona  di  me,  e  in  mancanza  del 
mi1  babbo  e  della  mi’  mamma,  dipendo  ’n  tutto  e 
per  tutto  dalla  volontà  del  mi’  fratello.  — 

—  E  se  ’l  vostro  fratello  fusse  contento  e  arci¬ 
contento,  come  me  l’ha  detto  poco  fa  al  mi’  ca¬ 
stello?  —  disse  ’l  Salimbeni  —  Allora? 

—  Allora  —  rispose  Angelica,  —  allora.,  (e  guar¬ 
dava  ’1  fratello  che  faceva  cenno  di  sì)  allora,  o  ge- 
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n  e  roso  Anseimo,  vi  darei  coUa  mano  tutta  l’anima 
mia,  ma  a  patto  ancora  che  fusse  contento  ’I  vostro 
parentado,  e  ’n  specie  Donna  Lodovica  vostra  zia 
che  tni  pare...  — 

—  Per  me,  prese  a  dire  la  superbiosa,  ’un  ci 
averei  nissuna  difficoltà,  e  ’n  caso  che  ce  l’avessi 
’un  conterebbe  nulla,  essendo  Anseimo  padrone  di 
fare  come  gli  pare  e  piace.  L’unico  male  che  ci 
trovo  è  che  siete  troppo  giovane,  cittina  mia.  — 
A  questa  riflessione  flettono  tutti  in  uno  scroscio 
di  risa  che  fecìono  arricciare  un  po’  ’l  muso  alla 
sora  Lodovica,  e  uno  de’  su’  parenti  gli  disse  sotto 
voce:  —  È  un  male  che  voi  ci  potreste  trovar  ri¬ 
medio  dando  alla  Montanini  qualche  anno  di  quelli 
che  avete  di  soprappiù  sulla  groppa.  — 

Pizzicata  sul  vivo  quella  vipera  serrò  '1  ventaglio 
che  si  faceva  vento,  e  lo  battè  con  tanto  empito 
sul  tavolino  che  ruppe  mezze  le  stecche.  Ma  poi 
nun  volendo  andar  nel  ridicolo  fece  di  necessità 
virtù  e  continuò:  —  Angelica,  l’ho  detto  cosi.... 

ma .  del  resto  io  seno  contenta  che  divenghiate 

la  sposa  d’ Anselmo  e  da  quel  momento  vi  abbrac¬ 
cierò  come  cara  nipote.  — 

Con  una  smanacciata  di  tutti  si  ricevenno  le  pa¬ 
role  della  Salìmbeni.  E  quelli  ch’erano  di  fòra 
nella  strada,  sentita  quest’allegria,  ci  risposono  anco 
loro  con  un  battere  di  mani  da  sentirli  da  lontano 
un  miglio. 

Nel  mentre  che  gl'invitati  facevano  cerchio  at¬ 
torno  a  Carlo  e  a  Angelica  e  godevano  di  vedere 
finalmente  ’n  pace  le  du'  famiglie,  Anseimo  parlò 
’n  un  orecchio  a  un  servitore  che  andò  subito  via 
dalla  sala  e  uscì  di  .caia. 
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Arrivato  a  un  uscio  in  una  strada  un  po’  fuor  di 
inano  bussò,  e  una  voce  di  donna  dalia  finestra 
disse:  —  Chi  è?  Chi  volete?  —  Ser  Ambrogio, 
rispose  ’l  servitore ,  e  che  vienga  via  subito.  — 

—  Qualche  testamento?  —  riprese  la  serva  di  Ser 
Ambrogio.  —  Che!  che!  'un  si  tratta  di  morte,  e 
ditegli  che  porti  con  seco  tutti  gli  arnesi  del  me¬ 
sti  ero  —  seguitò  ’l  servitore. 

—  ’Un  sare’  forse  doventato  un  calzolaio  o  un 
muratore  eh?  —  gridò  Ser  Ambrogio  affacciato  anco 
lui  alla  finestra. 

—  Volevo  dire  che  vo’  portassi  ’l  pretecollo  e  ’I 
sigillo,  chè  delle  penne  e  de’  calamai  dalle  persone 
che  dovete  venir  ’un  ce  ne  manca.  Ma  venite  su¬ 
bito ,  vi  ripeto,  perchè -séte  aspettato  dal  mi’  pa¬ 
drone  Anselmo  Salimbeni  che  ora  gli  è  ’n  casa  di 
Carlo  Montanini.  — 

—  Anselmo  Salimbeni  ’n  casa  Montanini!  — sciamò 
Ser  Ambrogio  —  Sbalordisco:  e  a  quest’ora  '  gli 
è  vero  che  semo  d’estate,  ma...  — 

—  Ma  !  ma...  !  ’nter  rompe  ’l  servitore  ,  o  fate 
presto  o  vo  a  cercare  un  altro  notare.  — 

—  Viengo,  viengo  —  disse  Ser  Ambrogio.  —  E  io 
v’aspetto  —  rispose  ’l  servitore,  e  si  messe  appog¬ 
giato  alla  porta. 

Sentito  ’l  nome  della  persona  che  era  atteso,  Ser 
Ambrogio  si  vestì  meglio  e  più  presto  che  potè,  e 
col  servitore  andò  a  rasa  Montanini. 

Restò  a  bocca  aperta  quando  entrò  ’n  sala  e 
vedde  tante  persone,  e  che  persone  ! 

Anselmo  allora,  fatto  zittar  tutti,  si  rivoltò  a 
Angelica  «  gli  'disse:  —  Il  vostro  fratello  nun  solo 
è  contento  che  doventiate  la  mi’  donna,  ma  anco 
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tutto  ’l  mi’  parentado  vede  di  bon  occhio  la  fine 
della  nimicizia  ’n  tra  le  nostre  famiglie;  non  manca, 
donque,  altro  che  voi...  — 

—  Che  vi  dia  la  mano?  —  'nterrompè  Angelica, 
—  deccola  e  per  tutta  la  vita.  — 

—  E  l’accetto  con  tutto  ’l  core  —  seguitò  ’l  Sa¬ 
li  mbeni  ,  —  perchè  mi  porta  la  vostra  rara  virtù, 
la  rara  bellezza  e  una  dota  degna  di  voi  e  del  vostro 
fratello.  — 

—  Ma  io...  ma  noi....  —  dissono  a  un  tempo 
Angelica  e  Carlo. 

—  Voi,  Angelica,  —  prosegui  ’l  Salimbeni  —  da 
questo  momento  séte  padrona  con  meco  della  metà, 
del  mi’  patrimonio  ,  e  dell’altra  metà  ne  viene  a 
parte,  parimente  con  meco,  Carlo  vostro  fratello. 
A  questo  mo’  niente  è  più  diviso  ’n  tra  noi ,  e  ’l 
mio  è  vostro  e  ’l  vostro  è  mio. 

—  Ser  Ambrogio,  stendete  la  scritta  di  matri¬ 
monio  e  ’n  quest’  atto  mettete  come  qualmente 
chiamo  Angelica  e  Carlo  padroni  del  mio  come 
ho  detto.  — 

E  Ser  Ambrogio  messe  le  bargelle  ’n  sul  naso, 
in  quattro  e  quattr’otto,  tirò  giù  la  scrittura  ’n  una 
lingua  di  que’  tempi  che  chi  la  ’ntende  è  bravo, 
e  in  mezzo  agli  evviva  di  tutti. 

Carlo  e  Angelica  ’un  sapean  spiccicar  parole,  ma 
quando  il  notaro  lesse  1’  atto  e  toccò  della  dona¬ 
zione  che  gli  aveva  fatta  il  Salimbeni  ’un  si  po- 
tettono  più  trattenere  e  l'abbraccionno.  E  allora  fu 
un  abbracciare  da  ogni  parte  e  uno  schioccare  di 
baci  da  ’un  avere  idea. 

E  così  tutti  contenti  e  felici  se  n’andiedono  a 
letto.  La  mattina  dopo  funno  celebrate  con  pompa 
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le  nozze  nel  palazzo  del  Sai  imbeni,  e  ’ncomincionno 
le  feste  per  la  città  che  durouno  più  giorni  con 
molta  gente  venuta  anche  di  foravia  per  veder  da 
vicino  quella  bella  e  virtuosa  coppia  di  sposi. 

Tutti.  Bravo,  bravo! 

Contadini.  Viva  Gian  Lorenzo. 

Martino.  Viva  nonno.  Ma  ’un  sapete  che  m’avete  fatto 
piagne’  ? 

Angiolina.  Anche  me. 

Contadini.  E  anco  noi  ci  siam  rasciugati  Tocchi  pivi 
d’una  volta. 


Teresa.  Noi  siam  .rimaste  maravigliate,  Gian  Lorenzo, 
di  sentirvi  fare  un  racconto  cosi  per  bene. 

Tersilla.  Davvero. 

Befpìno.  r  vi  vo’  dare  un  bacio  ( a  Gian  Lorenzo ). 

Gian  Lorenzo.  Lassi  che  gli  baci  la  mano  io,  sor  pa¬ 
droncino. 

Teresa.  E’  non  ci  sarebbe  male!  Non  fosse  altro 
per  l’età! 

Gian  Lorenzo.  Oh  per  questo  pur  troppo  !  e  ce  ne  ho 
di  molti  'n  sul  groppone. 

Sofia.  )  Noi  vi  s’ augura  che  ce  ne  possiate  portar 

Adele.  )  degli  altri. 

Maria.  )  a 
.  ,.  (  Sopra  cento. 

A  malta.  ) 

Gian  Lorenzo.  Dio  faccia!  e  io  gli  auguro  a  tutte  e- 
quattro  che  quando  piglieranno  marito  possin  tro¬ 
vare  un  Anseimo  per  una. 

Maria  {accennando  Sofia  e  Amalia).  Quelle  due  gli 
hanno  bell’e  trovati  i  mariti,  ma  non  si  chiamano 
Anseimo. 


Gian  Lorenzo.  Io  ho  inteso  dire  per  virtù. 
Teresa.  Maria,  Maria!.... 


ft 
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Gian  Lorenzo.  E  così  la  sora  Sofia  e  quell' altra  si¬ 
gnorina,... 

Maria.  Tra  poco  saranno  spose. 

Teresa.  Maria,  dico... 

Gian  Lorenzo.  Qualcosa  s’era  sentito  buccinare.  Viva 
donque  le  du'  sposine  promesse. 


Amalia.) 


Teresa.  Ripetiamolo  tutti. 

Tutti.  Viva. 

Orsola  (sulla  porta  dì  casa).  Ho  sentito  che  il  rac¬ 
conto  era  ’n  sulla  fine ,  e  ho  messo  la  padella  al 
foco.  1  polli  friggono  a  tutt’andare. 

Contadini,  E  noi  sì  mangerauno. 

Or  sola.  Angiolina,  date  un  po’  una  mano  a  codesta 
gente  che  apparecchino  du'  tavole. 

Angiolina.  Volentieri.  Su,  svelti  (ai  contadini). 

Teresa.  E  perchè  due  ? 

Orsola.  Una  per  loro,  e  una  per  noi. 

Teresa.  Che,  che,  che  !  tutti  assieme. 

Contadini  (apparecchiando  con  prestezza).  Viva  la  pa¬ 
drona. 

Gian  Lorenzo .  Che,  s’ha  a  aver  quest’onore,  noi  ? 

Teresa.  Non  c’è  onore  di  più  o  di  meno  tra  gente 
tutta  onorata. 

Contadino.  Ma,  signore,  'un  ci  guardino  le  mani. 

Teresa,  i 
Tersilla.  J 
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Teresa,.  E  se  non  fossero  così  le  vostr-e,  non  s’avreb¬ 
bero  noi  tanto  bianche  e  liscie. 

Contadino .  Dio  mandi  la  felicità  e  tutte  le  su’  grazie 
sui  padroni  giusti  e  caritatevoli. 


XLli. 

I  MATRIMONI  DEL  MARCHESE  EMILIO  CON  SOFIA  K 
DI  GIULIO  COLLAMALIA  SONO  FATTI.  POCHI  E 
STRETTI  AMICI  DI  CASA.  LA  SIGNORA  ISABELLA 
I)À  PER  RICORDO  ALLE  SPOSE  UN  QUADERNI  NO  DI 
ALCUNE  SENTENZE  BIBLICHE.  LETTURA  DI  ESSO. 
PIZZICAGNOLO,  BARBIERE,  DONNA  DEL  POPOLO  E 
IL  SIGNOR  CLEMENTE.  CARROZZE  ALLA  PORTA. 
PARTENZA  PER  IL  PAESE  DI  *“ 

Pizzicagnolo.  E  i’  gli  dico,  sor  Luigi ,  che ,  invece 

d’uno  sono  stati  due  i  matrimoni ,  e  stamattina 
presto. 

Barbiere  {affilando  il  rasoio) .  Sarà!  ma  che  nella  fa¬ 
miglia  del  sor  avvocato  Onorati-  si  sia  fatta  una 
cosa  simile  senza  scialo  nè  sfoggio,  la  non  ini  va 
giù. 

Pizzicagnolo .  Eppure  bisogna  che  la  ce  la  mandi.  E 
I  avverta  che  la  su’  figliuola  maggiore  l'è  doven- 
tata  moglie  d'un  marchese,  nientemeno,  e  di  più 
dicromatico,  e  che  il  sor  Giulio  su’  figliolo  (quello 
Clic  fa  anco  le  commedie)  ha  sposato  una  signorina 


* 
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torinese  che  gli  porterà  per  dote  più  d’un  milione. 

Barbiere .  Eh!  eh  ! 

Pizzicagnolo .  E  ’un  c’è  da  fare  eh  !  eh  !  la  se  ne 
informi,  sor  Luigi,  e  sentirà. 

Barbiere.  Ma  lei  come  sa  tutte  queste  cose  ì 

Pizzicagnolo.  Com’i’  le  so  ?  dal  coco  di  casa  che  siamo 
amici ,  e  gli  dirò  di  più ,  sor  Luigi ,  che  appena 
hanno  presa  qualcosa  per  colazione  e  si  son  vestiti 
da  viaggio,  partono  subito  per  il  paese  di  *"  dove 
sono  aspettati  e  gli  preparano  gran  accoglienza. 

Barbiere.  E'  mi  piace!  signori  tutti  come  sono,  spo¬ 
sarsi  qui  in  Firenze  senza  inviti,  nè  pranzi ,  nè 
feste  e  andar  poi  in  un  paesucolo  tra  provinciali  a 
sentir  degli  sfarfalloni.  Bella  luna  di  miele  davvero! 

Pizzicagnolo.  E  chi  gli  dice  che  questi  signori  che 
conoscono  il  mondo  e  che  più  o  meno  hanno  viag¬ 
giato,  e  chi  dice  a  lei  (dico  io)  che  non  abbiano 
più  gusto  a  godere  una  boccata  d  aria  pura ,  tra 
gente  buona,  schietta  e  sincera,  che  star  in  Fi¬ 
renze  a  far  pappare  degli  scrocconi ,  a  dar  mance 
a  chi  nou  le  merita,  e  a  pagar  poesie  stampate... 

Donna  (al  pizzicagnolo).  La  mi  dia  un  po’  di  morta- 


tellina. 

Pizzicagnolo.  Subito.  Poesie  giusto  da  involtarci  quel 
che  affetterò. 

Donna.  Ma  la  non  faccia,  secondo  il  su’  solito,  delle 
fette  che  paiono  rezzole  da  stagnare  il  sangue  delle 
braciole  che  fa  qui  il  barbiere  a’  su’  avventori. 

Barbiere .  Bada  come  l’è  spiritosa  stamattina  ! 

Pizzicagnolo*  E  quanta  la  ne  vuole  della  mortadella -r 

Donna.  Quattordici  centesimioi,  o  du  crazie  come  si 


dicea  una  volta. 

Pizzicagnolo.  E’  c’è  da  star  poco  a  tavola. 
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Dòhtmi,  a  ni o  ftii  basta* 

Pizzicagnolo.  Contenta  lei,  contenti  tutti  ! 

A  "vedellal  •”<*«  a  lei  sor  barbiere. 

g„Ia7'  8216  6  P0Ì  graZÌe'  Pettee°la  e  Po1  Pa«a‘ 


cuoreV°davveTall,Sr°  "  0U°re' 

Mena.  Fra  un  mesetto  eh  ? 

Sofia.  Quanto  a  me  sapete... 

-Stava  Ma  aranti  di  partire  per  Londra  ripasserai 
(  per  Firenze,  m'immagino.  P 

Sofà.  Come  crederà  meglio  Emilio. 

4ltTe'  GH  4  iUUtile  '  Sis“0r  a''T0cat0  >  ignora 

Teresa  ,  signora  marchesa  ,  signor  Benedetto  *; 
gnora  Tersiila,  ehT  ripeti  a°,oro  fa  contnie™ 

tina  vedi  “?  m°8'lie  °ha  i0  Si  Prov“  a‘amat- 

e  felici.  °°PPÌe  di  SP°SÌ  cosl  be“ 

“  Come  Se  f0sser°  tutti  a  quattro  nostri  fi- 

Avvocato.  \ 

Teresa.  ] 

Benedetto. 

Tentila. 

Marchesa.  ' 

T‘Z%-  l3“bella' ,.e  *“  n0”  bai  parole  stamattina? 

/m  d  a.  Ecco,  dirò...  Tu  sai  i'amicinia  sincera  che  da 
tant,  anni  mi  lega  a  te  e  alla  tua  famiglia,  e  puoi 
dunque  credere  come  gioisca  il  mio  cuore  ledendo 

na  ua  ®o^I0*a  UQ‘ta  con  ud  giovine  che  è  la  no- 
Fbancescui 


Grazie  tante. 


31 
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biltà,  la  cortesia  e  la  gentilezza  in  persona  e....... 

Emilio.  Signora  Isabella!  ora  la  ruba  l’ufiìciQ  dei 
diplomatici  che  qualche  volta... 

Isabella.  Di  con  bugie  ,  la  vuol  dire  ,  ma  io  dico  e 
seguito  a  dire  sul  serio;  e  d’un  tuo  figliuolo  che 
sarà  onore  delle  lettere  italiane  e  del  Foro... 

Giulio.  Signora  Isabella  ! 

Isabella.  Con  un'  avvenente  e  virtuosissima  fanciulla. 
Benedetto.  Guarda  come  è  diventata  rossa  1*  Amalia 

(a  Ter  siila).  , 

Isabella.  Vorrei  in  qualche  modo  lasciare  un  ricordo 
e  specialmente  alle  spose,  non  già  di  braccialetti, 
di  fermagli  e  di  buccole  d’oro,  ma  di  sentenze  sol¬ 
tanto,  non  mie  ,  intendiamoci  !  ckè  le  varrebbero 
pochino  davvero... 

Tutti.  Anzi,  anzi  !... 

Isabella.  Ma  tolte  da  un  libro  d’oro ,  e  messe  nella 
nostra  lingua  purissima. 

Avvocato.  Sentiamo,  sentiamo. 

Isabella.  Le  sono  alcune  sentenze  bibliche  che  io 
copiai  da  un  libro  che  non  si  trova  a  comprare,  c 
che  ricopiate  di  mia  mano  in  questi  due  quader- 
nini  fatti  rilegare  a  posta,  offro  a  voi  altre  con  un 
bacio  che  mi  si  stacca  proprio  dall’anima  ( a  Sofia 

e  Amalia).  (*)  * 

Sofà.  Accetto  il  bacio  e  questo  ricordo  che  terrò  come 

preziosa  memoria. 

Amalia.  Non  trovo  parole  per  ringraziarla,  signora 
Isabella,  del  gentil  pensiero. 

v  -  ’>  _ 

(*)  Queste  e  molle  altre  sentenze  tratte  dalla  Bibbia  furono 
tradotte  dal  Canonico  Bini  d'onoranda  memoria,  e  da  lui  do¬ 
nale  a  nobil  coppia  di  sposi  nel  giorno  delle  loro- nozze. 
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Presidente.  A  dir  la  verità  sentirei  un  po’  volentieri 
subito  quelle  sentenze  bìbliche  contenute  in  que’ 
du'  quadernini cosi  bene  e  anche  riccamente  rilegati! 
Avvocato.  Anch’io. 


Marchesa.  }  , 
m  (  Ai 

Teresa .  ) 


Anche  noi. 


Presidente.  E,  giacché  vedo  che  si  tratta  di  cosa  breve, 
se  gli  sposi  e  le  spose  si  contentano  le  leggerò  io. 
Giulio.  ) 


Emilio . 
Sofia. 


Contentissimi. 


Amalia.  } 

Teresa.  Farà  a  tutti  molto  piacere. 

Presidente.  E  le  devono  esser  sentenze  sulle  quali 
non  ci  può  cader  dubbio  come  su  quelle  che  qualche 
volta  diamo  noi,  non  è  egli  vero,  avvocato? 
Avvocato.  Siamo  uomini! 

Presidente.  Qua  dunque  un  de1  due  quadernini. 
Sofia.  Eccole  il  mio,  signor  presidente. 

Presidente.  E  quelle  signorine  stiano  attente  ora  per 
quando  anche  loro.. 

Olimpia,  j 

Elvira.  :  Si  piglierà  marito? 

Elena.  ' 

Presidente.  Piglieranno  marito. 

Olimpia.') 

Elvira.  ;  (Fosse  domani!)  (piano  tra  loro). 

Elena.  * 

Flavia.  (Il  ciel  lo  volesse  che  ne  potessi  trovar  due 
de’  mariti  per  le  mie  figliole!). 

Eugenia.  (A* me  basterebbe  uno!). 
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Flavia.  (Felice  lei  che  n’ha  una  sola!)  {piano  tra 
loro)  i 

Presidente.  Leggo  {legge).  «  L’uomo  lascia  il  padre 
e  la  madre  sua  e  teco,  o  donna,  s’accompagna,  ed 
eccovi  due  in  una  carne.  Sacramento  grande  è 
questo.  » 

«  Nè  fia  che  uniti  una  volta  vi  separiate  mai.  » 
«  Maritata,  tu  non  sei  più  tua,  ma  del  marito.  » 
c  Egli  a  te  amore;  a  lui  tu  devi  rispetto.  » 

Fmilio.  (Per  parte  mia  sarà  così). 

Sofia.  (E  per  quanto  dipenderà  da  me,  stanne  certo) 
( piano  tra  loro). 

Presidente  {seguita  a  leggere).  «  In  tutto  porgiti  man¬ 
sueta  e  benigna  ;  così  oltre  la  stima  t’ acquisterai 
l’amore  di  coloro  che  t’avvicinano.  » 

«  Nè  superbire  per  altezza  di  stato ,  ma  più  se’ 
grande  più  t’appiccola  in  ogni  cosa,  e  te  ne  farai 
merito  con  Dio.  »  Belle  sentenze  e  lìngua  schietta 
e  saporita  ! 

Avvocato.  E  quanto  ! 

Presidente  (i seguita ).  «  Dove  è  umiltà,  quivi  è  sag¬ 
gezza  insieme  con  gloria,  d 

«  Custodisci  la  tua  bocca,  e  sì  guarderai  P  anima 
tua,  ma  se  linguarda,  n’avrai  danno  e  vergogna.  » 
«  Non  rifrenandoti  nel  parlare  sarai  tu  simile  a 
città  aperta  e  senza  torneamento  di  mura.  » 

Beppino.  (Per  te  Maria). 

Maria.  (Dico  per  te  se  tu  fossi  donna!)  (piano  tra 
loro) . 

Presidente  (c.  3.)  a  Havvi  chi  tace  perchè  non  sa 
parlare  ;  ma  v’è  pur  chi  tace  perchè  sa  di  non 
dover  parlare.  » 

«  A.  udir  sii  pronta,  ma  tarda  a  parlare.  » 
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«  E  lascia  dir  sempre  a  chi  t'è  maggiore  d’età, 
chè  sta  a  lui  essere  il  primo.  » 

«  Metti  una  porta  alla  tua  bocca ,  e  più  che  t'è 
possibile  tienla  chiusa.  » 

Flavia.  (Tenete  a  mente  voi  altre)  (piano  a  Olimpia 
e  Elvira). 

Prendente  ( c .  s.)  «  Chè  vittime  di  spada  non  fur 
mai  tante  quanto  di  lingua.  » 

Eugenia.  (Ha*  tu  inteso?)  ( piano  a  E  lena) . 

Presidente  (c.  s.)  «  Avanti  di  metterti  a  far  chec¬ 
chessia,  piglia  consiglio,  e  si  non  t’avrai  a  pen¬ 
tire  del  fatto  tuo,  » 

«  E  da’  vecchi  anzitutto;  chè  buon  maestro  è  il 
tempo.  » 

a  Dettiti  di  vecchi  non  dispregiare,  tien  conto 
delle  loro  massime ,  e  ti  farai  ricco  fornimento  di 
prudenza,  s 

«  Guardati,  o  donna,  da  certi  lupi  rapaci  in  ve¬ 
stimento  di  pecore.  » 

4  Non  aprir  tua  casa  a  ogni  maniera  di  persone.  » 

«  Cou  l’adulatore  usa  a  riguardo.  In  faccia  tua 
egli  abbonderà  in  lusinghe,  inarcherà  le  ciglia  a 
ogni  tuo  motto;  ma  alla  line  cangerà  vezzo  e  dalle 
tue  parole  corrà  occasione  di  perderti.  »  Le  sono 
sentenze  una  più  bella  dell’altra. 

Isabella.  Lo  dicevo  io  ? 

Presidente  ( c .  s.)  4  Come  sole  che  levasi  fiammeg¬ 
giante  dall'alta  magion  di  Dio,  è  bellezza  di  donna 
virtuosa.  È  splendido  ornamento  della  famiglia  , 
che  novella  sposa  accoglie.  »  Signora  marchesa, 
signora  Teresa, .. 

«  Moglie  leggiadra  e  d’ogni  pregio  compiuta , 
riesce  di  conforto  al  cuor  dello  sposo.  » 
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j Tmlio.  (fi  il  mio  conforto  sarà  la  Sofia)  (piano  a 
Giulio). 

Giulio .  (E  il  mio  VA  malìa)  ( c .  s.). 

Presidente  (e.  s.).  <i  Meglio  abitare  con  drago  o 
leone  che  malvagia  femmina  avere  n  compagna.  >> 
Dio  ce  ne  liberi  ! 

«  Non  capo  tanto  pestifero  che  di  serpe;  nè  ira 
sopra  Vira  della  donna.  ^  Proprio  vero! 

Carlotta.  Ohe!  presidente  che  di’  tu?  e’  parrebbe... 

Presidente  (c.  s.)  «  Femmina  litigiosa,  un  tetto  che 
sempre  spiovica.  » 

Eugenia.  E’  si  rincara  la  dose  qui!  (ridono  tutti). 

Presidente  (c.  s.)  «  Volerla  tenere  ,  è  come  volere 
strignere  dell’olio  e  del  vento  con  la  mano.  » 

Flavia.  (E’  n’ho  conosciuta  una  io...)  (piano  a  Eu¬ 
genia)  . 

Eugenia.  (Intendo  chi  la  vuol  dire!)  (c.  s .). 

Presidente  ( c .  s.)  «  Ha’  tu  figliuoli?  Inchinali  a  sa¬ 
viezza  insino  da  tenerelli.  « 

((  Ha’  tu  figliuole?  Procura  che  serbino  vere¬ 
condia  ,  e  non  mostrar  loro  soverchia  condiscen¬ 
denza.  * 

«  Informale  a  modestia,  adusale  a  temperanza; 
ed  a  questo  t’adopera  che  le  vengano  su  caste  , 
buone,  casalinghe,  massaie,  sapevoli  di  ciò  che  deb¬ 
bono  ai  loro  mariti  e  figliuoli.  » 

«  In  ogni  cosa  lor  porgi  buon  esempio  di  te, 
nella  gravità  del  portamento,  nella  purezza  dei  co¬ 
stumi,  nel  parlar  sano  e  irreprensibile.  » 

c  Col  darla  a  marito  tu  hai  fatta  opera  grande; 
ma  cerca  di  darla  ad  uomo  di  senno.  » 

«  Cavallo  non  domato  riesce  intrattabile  ;  imbiz¬ 
zarrisce  e  rompe  in  carriera.  Così  figliuolo  che  tu 
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hai  trascurato  di  ben  educare,  si  fu  protervo  e  a 
suo  talento  scapestra,  n 

«  Piegalo  a  bene  fin  dall’età  primaticcia  ,  affin¬ 
chè  poi  non  s’induri,  e  ti  nieghi  obbedienza  e  siati 
all’auima  dolore.  » 

«  Correzione  matura  la  mente,  ed  è  nutrice  a 
sapienza.  » 

«  Gastigalo  e... 

Meo  {entrando).  Signori,  le  carrozze  sono  alla  porta. 

Presidente.  Proprio  alla  fine!  E  ringrazio  la  signora 
Isabella  di  avermi  data  occasione  di  leggere  queste 
belle  pagine. 

Avvocato.  Tutti  la  si  ringrazia.  Ora  scendiamo  {a 
Meo  che  far  te). 

Eugenia.  )  Animo  ragazze  a  rivederci,  e  grazie  di 

Flavia.  )  nuovo. 

Avvocato.  )  Noi  si  devono  ringraziare.  ( Flavia  ,  Fu- 

Teresa.  )  genìa ,  Olimpia,  Elvira  e  Elena  vanno 

via  baciando  le  due  spose). 

Isabella.  E  io  v’accompagnerò  fino  alla  stazione  dove 
ho  detto  a  Adriano  che  mi  venisse  a  aspettare. 

Teresa.  Ah  se  tu  potessi  venir  con  noi  al  paese  di  *’*, 

Isabella.  Non  posso  proprio. 

Teresa,  Pazienza!  Su  ,  loro  uomini  dian  l’esempio. 
Cappelli  e  quel  che  occorre,  e  via. 

Avvocato.  ' 

Benedetto.  T  ,  .. 

...  1  In  un  momento  siam  pronti. 

Emilio. 

Giulio. 

Teresa.  E  noi  in  due. 

Avvocato.  Badiamo  che  non  siano  tre  e  lunghi,  e  non 
si  perda  la  corsa  ! 
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Pizzicagnolo  ( esce  dalla  sua  bottega  e  va  a  quella  del 
barbiere).  0  la  venga  e  la  guardi  s’i*  non  avevo 
ragione!  ecco  là  le  carrozze  alla  porta  dì  casa  del¬ 
l'avvocato  Onorati,  e  una  con  tanto  d’arme  !  che 
aspettano  gli  sposi  e  tutta  la  famiglia  che  partono. 

Barbiere.  Proprio?  o  la  scusi,  sor  Clemente,  ma  i’  li 
vo’  vedere. 

Clemente.  To!  ora  che  la  m’ha  insaponato  mezzo. 

Barbiere.  Abbia  pazienza!  la  s’asciughi  un  pochino. 

Clemente.  V  m’asciugo  tutto,  e  me  ne  vo. 

Barbiere.  Noe,  noe ,  la  ’un  faccia  di  queste ,  e  piut¬ 
tosto  la  venga  qui  sullo  sporto  a  vedere  ia  sposa 
del  figliuolo  e  lo  sposo  della  figliuola  del  signor 
avvocato  Onorati. 

Clemente.  Senti  senti  !  e'  mi  giunge  proprio  nuova 
questa  cosa. 

Pizzicagnolo.  E’  'un  se  n’è  saputo  nulla  quasi  nis- 
suno. 

Una  donna  {da  una  finestra).  La  s’affacci,  la  s'affacci, 
sora  Edwige  se  la  li  vuol  vedere.  E’  salgono  ora. 

Clemente.  Fortuna  che  non  lo  sapeva  nessuno  ! 

Pizzicagnolo.  F  ho  detto  quasi. 

Ragazzo  {dallo  sporto  del  pizzicagnolo).  La  venga  a 
darmi  un  po’  di  cacio  salato  {al  pizzicagnolo). 

Pizzicagnolo.  Vengo  ;  lascia  prima  passare  quelle 
carrozze. 
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N  O  T  K 


(1)  SI?  tu1  su'  (adattivi  pronominali  possessivi)  che  qui  in 
Firenze  si  cangiano  anche  in  mè  tù  sò,  per  mio  mia  mìei,  tuo 
tua  tuoi  ,  suo  sua  suoi.  Es.  mC  la ’  su’  o  mè  tù  sù  padre,  madre, 
amico,  amica,  ecc,  ;  i  tnf  tu 1  su"  o  mè  tù  so  parenti,  amici,  ecc.; 
'un  per  non;  andiedi,$tiedi,  messi ,  invece  di  andai,  stetti,  misi  ; 
smottino,  vadirto,  faccinot  per  smettano,  vadano,  facciano  ;  stai, 
fai,  dai,  vai,  all’imperativo,  per  sta,  fa,  dà,  va  (i  quali  mo¬ 
nosillabi  perù,  secondo  il  Bembo,  il  Ruommattei  c  il  Pistoiesi, 
richiedendo  F  apostrofo,  legittimerebbero  il  loro  intero);  te  usato 
in  modo  da  far  le  veci  di  tu  ;  noi  si  fece ,  si  disse ,  si  andò , 
si  faceva,  si  diceva ,  si  andava ,  per  facemmo,  dicemmo,  an¬ 
dammo,  facevamo,  dicevamo,  andavamo  (e  qui  si  noti  che  i 
Toscani  nel  perlaio,  adoprando  regolarmente  gFimperfetti  de' 
verbi  alla  prima  e  seconda  persona  plurale,  fanno  quasi  sempre 
Facceli  lo  sulla  seconda  e  non  sulla  terza  sillaba,  pronunziando 
dicèvamo,  andavamo,  leggevamo,  ecc.);  noi  marno  e  voi  ernie 
o  eri ,  per  eravàte,  che  nel  parlar  famigliare,  parrebbe  affet¬ 
tazione;  voi  tàrìavy  stavi ,  leggevi,  facevi,  dormivi ,  impedivi,  ecc, 
per  amavate,  stavate,  leggevate,  dormivate,  impedivate,  ecc, 
che  (pron.  rd.)  colle  preposizioni  per  olissi  sottintese  (come 
s’incontra  in  Boccaccio  ed  in  Petrarca);  a  me  mi  pare,  a  te 
ti  piace  con  meco,  con  teco,  con  seco;  gli  ( pron ,  pers,  ma$c.J 
per  le  femminile  e  per  foro  plurale  di  ambedue  i  generi  di  terza 
persona,  reputato  fuor  di  regola  e  modo  di  dire  scorretto,  che 
è  scusato,  per  altro,  dagli  esempi  di  Dante,  Boccaccio,  Ser  Gio¬ 
vanni  Fiorentino,  Villani  e  Machiavelli;  mia ,  tua ,  sua ,  per  miei 
e  mie,  tuoi  e  tue,  suoi  e  sue,  come  usarono  il  Boccaccio,  il 
Sacchetti,  il  Sai  via  ti,  e  il  Gel  lini.  Questi  e  altri  idiotismi  c  certe 
sgrammaticature,  che  Fillustre  e  or  da  tutti  compianto  Tom¬ 
maseo  chiamava  garbate ,  io  fo  di  quando  in  quando  scappai1 
fuori  da'  miei  personaggi,  perchè  vivono  nella  bocca  del  po¬ 
polo  toscano,  come  sa  chi  vi  nacque  o  vi  stette  lungamente 
in  mozzo,  e  portò  amore  alla  sua  parlata, 

Kon  è  dato  in  fatti  senza  lunga  dimora  in  Toscana,  speciale 
attitudine  e  grande  amore  alla  lingua  che  vi  si  parla,  acqui- 
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starno  fino  e  sicuro  quel  sentimento  por  il  quale  tra  i  contempo¬ 
ranei  (oltre  il  Tommaseo)  oblio  meritata  lode  il  Lambruschìni. 

Per  questo  amore  o  per  la  buona  intenzione  di  trasfonderlo 
in  chi  non  ò  Toscano,  si  deve  anche  saper  grado  al  Giuliani 
po’  suoi  «  Staili  sul  vivente  linguaggio  della  Toscana,  » 

(2)  Qui  Amalia  traduce  ii  verbo  bagni,  piemontese,  in  ba¬ 
gnare  italiano  invece  d 'inzuppare,  e  f  Angiolina  la  ripiglia  su¬ 
bito,  correggendola  al  tempo  stesso  d’ un’altra  improprietà; 
dell’aver  cioè  adoperato,  in  frase  negativa,  la  negativa  nulla 
dopo  il  verbo,  senza  aver  fatto  preceder  questo  dall’avverbio 
di  rieg.  non. 

(3)  «  Errano  molti  non  Toscani  (così  il  Buommatei)  nell'uso 
de  pronomi  (secondo  lo  scrittore,  e,  secondo  altri,  aggettivi 
dimostratili)  questo,  cotesto ,  quello,  e  spesse  volte,  anche  in 
parlando  seriamente,  dicono  e  scrivono:  Io  son  venuto  in  co¬ 
desta  città,  o  pure  intendono  di  quella  dove  si  trovano:  Io  amo 
totesto  mio  fratello,  accennandolo  colla  mano,  datemi  quel  c«;»- 
petio,  o  parlando  a  colui  che  l’ha  in  capo.  Anzi  bisogna  che  io 
racconti  un  caso  avvenuto  una  volta  in  Padova,  che  proverà 
chiaramente  quel  che  importi  una  distinzione  così  fatta.  Fu 
presentata  una  lettera  a  que’  magistrati  che  fra  T  altre  cose 
diceva  così:  Avendo  N.  depositato  sotto  di,  ecc.  scudi  mille  in 
roano  al  Camarlingo  di  codesta  città,  piaceravvi  di  fare,  ecc. 
Cercarono  i  pubblici  rappresentanti  della  città  di  Padova  su’ 
loro  libri,  nè  mai  vi  seppero  trovare  quel  nomo,  nè  cenno  al¬ 
cuno  dell’ accennato  deposito.  Il  cho  notificato  a  chi  aveva 
scritta  la  lettera,  vennero  in  cognizione  che  il  cotesto  non  s’in¬ 
tendeva  del  Camerlingo  di  Padova  ma  di  quel  della  città  donde- 
veniva  la  lettera,  Ed  a  me  stesso  è  stato  scritto,  non  sono 
ancora  molti  mesi,  da  persona  carissima;  Ha  che  V.  S,  si  partì 
di  costì,  non  ho  ricevuto  sue  lettere,  ecc.  e  voleva  dire  da  quel 
luogo,  d’onde  quella  persona  scriveva.  Cosa  che  accenna  l' er¬ 
rar  che  si  fa  anche  negli  avverbi,  come  vedremo  a  suo  luogo.  » 
M’ò  piaciuto  di  riportar  questo  parole  del  Buommatei,  perchè 
nell* usar  gli  aggettivi  dimostrativi  quei/o,  cotesto,  quello,  e  gli 
avverbi  di  luogo  qui  o  quà,  costì  o  costà,  lì  o  là  o  colà,  i  non 
Toscani  si  trovano  proprio  impappinati.  Perciò  ho  fatto  apposta 
sbagliare  Amalia  dicendo,  cotesto  invece  di  questa;  del  quale 
sbaglio  è  fatta  subito  accorta  l’ Angiolina  ignorantissima  di 
grammatica.  In  tale  sbaglio  cade  pure  Benedetto,  nel  Dialo¬ 
go  VII,  che  vien  ripreso  dalla  Maria, 

(4)  Quanto  alla  voce  Toilette  non  saprei  che  cosa  restasse 
da  aggiungere  a  ciò  che  ne  scrissero  ii  Fornaciari ,  il  Via  ni , 
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il  Faiifani,  e,  circa  le  parole  proposte  invece  di  toeletta ;  cioè 
teletta,  abbigliatolo,  specchio,  ornarsi,  ecc. ,  secondo  i  vari  casi, 
vegga n si  i  chiarissimi  citati  autori.  A  me  però  garberebbe, 
che  venisse  a  faro  concorrenza  colle  altre,  anche  la  parola 
pettinatojo  usata  dal  conto  Augusto  Ilo  Govi  nella  sua  bella  re¬ 
lazione  del  9  dicembre  1 809  sulla  esposizione  della  economia 
domestica  in  Amsterdam ,  c  che ,  a  detta  sua ,  vìve  in  bocca 
del  popolo  senese. 

(5)  Benedetto  italianando  il  softiite  in  sofìette  e  il  suo  verbo 
smiè  in  somigliare,  è  tosto  ripreso  dalla  figlia  le,  in  questo 
caso,  cangia  benissimo  stniè  in  parere.  Cosi  Teresa  alta  do¬ 
manda  di  Benedetto  «  Ci  sta  nessuno?  »  rispondo  «  Non  ci 
sta  nessuno  »  per  la  ragione  detta  alla  nota  (2)  sulla  parti- 
cella  negativa  nulla;  cioè  che  anche  i  pronominali  indefiniti 
negatici  (come  gli  chiamano  alcuni)  o  pronomi  negativi ,  quando 
son  messi  dopo  il  verbo,  vogliono  l’avverbio  di  negazione  non 
avanti  il  verbo  stesso. 

In  questo  Dialogo,  come  si  vede,  fo  dire  apposta  ratti  per 
topi,  e  nel  seguente,  bagna,  più  vecchio,  per  intingolo  o  mag¬ 
giore,  c  pelare  una  pesca  invece  di  sbucciare;  insomma  qualche 
parola  che  sa  di  dialetto  piemontese,  per  contrapporvi  la  ita¬ 
liana.  E  poiché  anche  Teresa  usa  il  verbo  tornare  in  un  senso 
che  i  non  Toscani,  specie  i  non  Fiorentini,  mandano  male  giù 
(sebbene  si  trovi  nei  classici  e  registrato  nei  vocabolari  che 
fanno  tosto)  gli  è  mestieri  di  far  sapore  che  qui  si  dice  tornare 
o  tornare  a  stare  in  u?ia  casa  in  una  strada,  in  un  negozio, 
al  servizio  di  un  padrone,  quand’anche  ci  si  va  a  stare  per  la 
prima  volta,  imitando  da  un’altra  casa,  da  un'altra  strada,  da 
un  altro  negozio,  da  un  altro  padrone.  E  uno,  per  esempio, 
che  cerchi  di  persona  che,  senza  sua  saputa,  mutò  di  casa, 
sì  sente  rispondere  :  «  La  non  ci  sta  più,  l'è  tornata  in  via  tale, 
n°  tale  »  ecc. 

(6)  Oltre  il  Baratti ,  che  sul  tu  sul  voi  e  suU'ella  scrisse  la 
graziosissima  lettera  che  tutti  sanno,  il  Tommasèo  così  dice  in 
proposito  nel  suo  libro  La  donna:  «  Io  vorrei  che  le  lingue 
tutte  ignorassero  Telia  o  il  coi,  !>  e  soggiungo:  «  Ma  poiché 
la  nostra  le  conosco  pur  troppo,  o  fra  questi  Ire  modi  pono 
pur  troppa  distinzione,  se  in  alcun  luogo  convien  rispettarla, 
gli  ò  certamente  nello  parole  che  il  figliuolo  volgo  al  padre  ed 
alla  madre.  »  Questa  riflessione  del  Tommasèo  valga  anche  dì 
nota  'al  principio  del  Dialogo  IV. 

(7)  Questo  Dialogo  capitò,  non  so  corno,  fra  le  mani  del 
mio  calzolaio  che,  gettata  via  la  lesina,  lo  lesso  tutto  d  un 
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• 

fiato,  e  parve  approvare  le  cose  teorico-pratiche  dette  dal  Puc- 
ciamij  ma  soggiunse,  con  un  ghigno  maliziosetto,  che  se  a 
discorrere  non  avrebbe  fatto  con  lui ,  quanto  all'opera  era  iti 
grado  di  dargli  pappa  e  cena, 

In  prova  e'  mi  tirò  fuori  da  un  armadio  un  par  di  scarponcelli 
(s’era  d’inverno  !)  che  parevano  gettati.  «  Che  no  dico  ella, 
«ih?  li  guardi,  li  guardi;  li  giri,  li  giri,  e  mi  ci  ritrovi  delle 
mancanze  e  delle  cuciture,  se  può  !  Non  rispondo  ?  »  —  ^  0 

diavolo  di  Gnesi,  sciamai  stupefatto,  e  questi  sono  lavoro  ?» _ 

«  Delle  mie  mani,  »  —  «  E  sareste  capace  di  farne  un  altro 
paio  simili  per  me?  »  —  «  Per  lei  anche  meglio  ,  se  è  pos¬ 
sibile,  o  allora,.,,*  »  Allora,  l'interruppi  io,  dirò  che  siete  non 
solo  al  di  sopra  del  Puccianti,  ma  un  de*  primi  calzolai  d’Italia, 

(8)  Il  viaggiatore  vuole  alludere  all’usanza  in  Empoli  di  far 

calare,  come  a  volo,  un  asino  dal  campanile  nel  dì  del  Corpus 
Domini .  r 

(9)  L’aver  recato  in  atto  il  pietoso  pensiero  degli  ospizi 
marini  si  deve  in  massima  parte  al  prof.  Barellai,  che  nomino 
a  titolo  di  amicizia  e  meritata  riconoscenza, 

(10)  Questo  dabben  sindaco  e  la  risposta  di  Giulio,  mi  danno 
occasione  di  ricordare  un  gran  valentuomo,  o  di  riportare  in 
parte  ciò  che  lasciò  scritto  a  proposito  di  chi  non  sa  o  non 
tiene  in  pregio  che  una  cosa  sola,  o  non  parla  se  non  di  quella. 
Gli  è  vero  che  tratta  de*  vizi  de’  letterati  e  degli  seenziati, 
ma  quel  che  dice  mi  par  che  calzi  anche  per  fa  gente  tagliata 
a  misura  del  nostro  sindaco.  Sentiamo  dunque  il  Alanno. 

«  Dandosi  ad  uno  studio,  come  si  farebbe  ad  una  moglie, 
crederebbero  essi  imperdonabile  peccato  ì’ innalzar  gli  occhi  a 
mirar  la  bellezza  delle  altre  discipline,  e  stimerebbero  rubata 
ad  una  più  utile  occupazione  della  mente  qualunque  particola 
#  di  tempo  destinata  a  diverso  oggetto  di  addottrinamento. 

Eglino  non  sanno  parlar  d’altro,  che  delle  dilette  loro  teorie, 
ne  trattano  con  chi  viene  per  avventura  a  dimenticar  seco  loro 
la  noia  dei  propri  negozi;  e  talvolta  così  all’ abbandonata  che 
ben  dì  rado  può  incontrar  loro  d’incogliere  la  medesima  per¬ 
sona  due  volte.  Se  taluno  gli  ricerca  per  aver  parerò  con  essi 
intorno  a  qualche  faccenda,  sanno  eglino  trovar  fra  le  diverse 
pieghe  delia  cosa  quel  tal  canto,  in  cui  ò  dato  di  appiccare  un 
po  di  dissertazioni  sulle  care  loro  dottrine,  e  la  consulta  si 
risolve  in  una  lunga  chiacchiera  sopra  i  rispetti  li  meno  im¬ 
portanti  deli’ affare . 
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La  biblioteca  loro  è  composta  di  volumi  che  hanno  tutti  sino¬ 
nimo  il  titolo, 

«  Non  ò  però  sempre  l’orgoglio  quello  che  c’induce  a  non  cu¬ 
raro  le  scienze  da  noi  professate.  Molto  volte  tanto  inclina 
l'animo  ad  uno  studio,  quanto  si  mostra  restio  per  qualunque 
altro:  e  questo  diretto,  che  può  direi  difetto  della  natura,  non 
va  biasimato.  Ma  vi  ha  eziandio  chi  trasanda  gli  altri  studii 
pel  solo  motivo  che  li  reputa  o  dannosi  od  inutili  al  proprio 
ammaestramento.  Ed  a  stenebrare  questi  tali  non  possono  cer¬ 
tamente  venir  meno  gli  argomenti  e  gli  esempi.  ...» 

E  quanto  agli  spregiatori  delle  ameno  lettere  (come  sarebbe 
il  nostro  sindaco),  il  citato  chiarissimo  autore  dice:  «  Si  vuole 
anche  allegare,  da  coloro  che  tengono  in  non  cale  le  amene 
lettere,  la  scarsa  o  niuna  utilità  di  tali  studii.  Colui  che  vo¬ 
lesse  appellare  vano  ed  infruttifero  lo  studio  della  piacevole 
letteratura,  mostrerebbe  con  ciò  di  non  conoscerla,  o  di  es- 
servisi  accostato  a  dispetto  della  propria  natura.  Nè  altrimenti 
potrebbe  spiegarsi  come  non  gli  lampeggi  sotto  agli  occhi  il 
maggior  profitto,  che  per  qualunque  siasi  disciplina  dee  spe¬ 
rarsi,  allorché  l’ingegno  ò  maggiormente  ingentilito.  Giova 
questo  non  solo  alia  propria  istruzione,  ma  ancora  all’ammue- 
stramento  altrui.  Vale  a  dire  che,  siccome  l’animo  si  conforta 
contro  alla  noia  di  lunghi  o  severi  studi,  e  si  vigoreggia  contro 
alle  difficoltà  delle  scienze  esatte,  intromettendovi  quell’amen ità 
di  dottrine,  o  come  s’assottiglia  il  giudizio  nel  mozzo  di  tutto 
ciò  che  la  mente  umana  seppe  partorire  di  più  perfetto;  cosi 
niun  altro  argomento  ha  dello  attrattivo  pe’  leggitori  al  pari 
di  quello  in  cui  al  pregio  interiore  delle  ragioni  rispondo 
quello  di  uno  stile  decentemente  appropriato  al  suggotto.  » 
E  pochi  al  par  del  Manno,  ebbero  diritto  di  scriver  cosi,  perchè 
fra  i  severi  studi  dello  leggi  e  della  storia  e  nel  primo  seggio 
della  magistratura  e  del  senato,  egli  seppe  sempre  trovar  tempo 
di  coltivar  le  amene  lettere  o  anche  dottamente  scherzare  sulla 
fortuna  delle  parole  e  delle  frasi, 

A  quelli  che  ai  gravi,  lunghi  e  pazienti  studi  seppero  ac¬ 
coppiare  l’amenità  dello  lettere  o  anche  il  culto  dello  muso, 
sì  deve  aggiungere  il  Cibrario ,  il  quale  non  credette  dover 
esser  diminuì  mento  della  sua  faina  d’erudito ,  pubblicare  que’ 
suoi  «ersi  a  Gina ,  lodati  da  chi  pregia  il  bello, 

(11)  L’uso  di  sincopare  i  participi  passati  della  prima  coniu¬ 
gazione  è  generale  nel  popolo  toscano  ;  così  passo  per  pacato, 
incontro  per  incontrato,  trovo  per  trovato,  ecc.  Da  ora  innanzi 
questi  participj  saranno  sempre  scritti  in  carattere  corsivo. 

(12)  Dal  Pievano  di  Montalceto  di  T.  Mamiani. 
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(13)  Dalia  svinatura,  briosissimo  ditirambo  del  Carli  da 
Montecarlo,  che  ini  è  dolce  citare  per  il  pregio  del  componi¬ 
mento,  e  anche  perchè  l'autore  fu  della  mia  terra. 

(14)  Di  questa  confraternita  mi  piace  dire  qualche  cosa  per 
chi  non  è  Fiorentino  e  por  quanto  Io  consente  una  nota.  Varie 
sono  lo  opinioni  sul  come  e  sul  quando  avesse  dirìgine  la  Com¬ 
pagnia  della  Misericordia,  e,  chi  sentisse  desiderio  d’investi- 
garlo,  può  ricorrere  agli  scritti  de’  duo  preti  Ghislieri  e  Pici, 
del  Landini,  del.  Becchi  e  infine  alla  bella  Storia  degli  istituti 
di  beneficenza  di  Firenze,  dell’egregio  Passerini,  di  cui  seguo 
le  tracce  o  riporto  le  parole. 

Fatto  sta  che  dalla  sua  nascita  colle  opero  di  pietà  da  essa 
esercitate,  crebbe  nell’amore  e  nel  rispetto  dei  Fiorentini,  finché 
divenuta  ricchissima  e  iusa  coll’altra  Compagnia  di  Santa  Maria 
del  Bigatto  (arricchita  anch’ossa  da  pii  legati)  scadde  dal  suo 
primo  istituto  e  venne  a  mancare,  lasciando  però  nel  cuore 
del  popolo  grata  memoria  de’  suoi  benefizi  e  rammarico  di 
averli  perduti. 

Ma  quest  i  fraternità  risorse  nella  nuova  Compagnia  o  per 
un  caso  accaduto  circa  il  1  480,  narrato  da  Filippo  Tornabuoni, 
nel  suo  diario,  che  è  questo.  Mori  un  povero  uomo  nella  via 
San  Francesco.  Nè  preti,  né  chorici,  nò  fraternità  veruna  si 
presentò  por  toglierlo  dalla  via  ovo  giaceva  miserando  spet¬ 
tacolo  ai  passeggierà 

Un  popolano  tolto  quel  cadavere  sulle  spalle ,  lo  recò  nel 
palazzo  della  Signoria,  e  lo  gettò  ai  piedi  del  gonfaloniere,  il 
quale,  sorpreso,  domandò  la  cagione  di  un  colai  atto.  E  il 
popolano  rispose  esser  quello  un  effetto  dell’ inosservanza  alle 
leggi  che  a  lui  ed  ai  suoi  antecessori  nel  governo  spettava  di 
far  mantenere;  e  lì  lasciato  il  cadavere,  so  ne  andò  con  Dio. 

Sono  noti  i  nomi  dei  benemeriti  cittadini  nel  quali,  per 
questo  fatto ,  nacque  il  pensiero  di  far  rivivere  la  Compagnia 
doìla  Misericordia  e  gli  statuti  ch’essi  vollero  imporsi  e  che 
portano  la  data  del  12  settembre  14851. 

Lascio  da  parte  Io  zelo  spiegato  dai  confratelli  nelle  varie 
pestilenze  che  afll  isserò  la  città,  la  stima  universale  acquistatasi, 
e  quella  di  eminenti  personaggi  che  vi  si  associarono  e  la  pro¬ 
tessero,  fra  i  quali  basti  notare  il  magnifico  Lorenzo  de'  Me¬ 
dici  e  il  gran  duca  Pietro  Leopoldo. 

La  veste  che  i  confratelli  presero  fu  quella  di  color  nero, 
cheadura  tuttora ,  sulla  quale  da  principio  usavano  portare 
dipinto  io  stemma  della  Compagnia.  ]  cappelli  di  feltro  ven¬ 
nero  dopo.  Una  delle  principali  massime  della  Compagnia, 
dopo  la  seconda  sua  fondazione .  fu  quella  di  non  possedere 
beni  stabili. 
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I/i  Compagnia  si  compone  di  Capì  di  guardia,  di  Giornanti, 
di  Straccia  fogli  {ulano  ha  detto  e  ha  saputo  dirmi  perchè  fos¬ 
sero  chiamati  così  quelli  che  aspirano  a  diventare  giornanti) ? 
■e  di  un  numero  indeterminato  di  altri  confratelli  detti  Buone- 
voglie,  1  capi  di  guardia  si  compongono  di  prelati,  nólnti  se¬ 
colari,  sacerdoti  non  prelati,  e  secolari  non  nobili  detti  Grazia 
Unii  o  artisti t  e  questi  ultimi  prestano  servìzio  a  quattro  per 
giorno  e  presiedono  ai  buon  ordine  dello  gite,  I  servizi  c  gli 
offici  sono  divisi,  in  queste  quattro  classi,  in  modo  ammirabile. 

Scopo  dei  confratelli  della  misericordia  è  di  accompagnare 
i  malati  agli  spedali;  di  togliere  dalle  strade  e  associare  i  ca¬ 
daveri  degli  infelici  in  qualunque  modo  mancati;  di  andare 
per  turno  a  cambiare  di  vestiario  e  di  letto  gli  ammalati  alle 
casa  di  qualunque  condizione  essi  siano,  nella  qual  cosa  hanno 
pratica  e  maniere  non  ordinarie;  di  assistere  di  notte  gli  am¬ 
malati  senza  riguardo  a  sesso  o  a  condizione*  e  col  severo  di¬ 
vieto  di  percepire  o  chiedere  cosa  alcuna,  fuorché  un  solo 
bicchiere  d'acqua. 

Tutti  devono  vestire  Funi  forme  cappa  di  color  nero,  e  tenere 
la  buffa  sul  viso,  perchè  il  pubblico  ignori  da  chi  si  eserciti 
il  pio  ministero.  Quando  vanno  a  portare  malati,  il  capo  di 
guardia  si  cinge  al  fianco  una  borsetta  che  è  indizio  del  suo 
grado,  e  in  essa  stanno  essenze,  pasticche  pettorali  e  anche  la 
chiave  della  cassetta  posta  sotto  il  cataletto  nella  quale  è  rac¬ 
chiusa  la  stola  (  il  crocifisso  benedetto  in  articulo  morti s  ,  e 
quanto  altro  è  necessario  se,  per  disgrazia,  il  malato  mancasse 
per  via.  Il  cataletto  è  portato  per  via  da  quattro  confratelli 
che  si  mutano  a  vicenda  a  mano  a  mano  che  alcuno  di  essi  si 
mostri  stanco f  dandone  segno  col  battere  della  mano  sullo 
stanghe  del  cataletto  medesimo.  Allora  sottentrano  altri  quat¬ 
tro,  che  rendono  grazie  a  quelli  che  escono,  dicendo  loro;  ÌÀ9 
gliene  renda  merita ;  e  gli  vien  loro  risposto  col  Vadano  in  pace , 

K  chi  sa  quante  volte  alla  mano  incallita  di  un  garzone  di 
bottega,  battuta  sulle  stanghe  che  posarono  su  rozza  giacchetta, 
non  sottentra  quella  di  persona  assuefatta  ai  divini  uffici  della 
religione,  o  ai  guanti  gialli  e  alla  giubba  lunga,  più  assai  di 
taluni  che  pagano  con  quel  sogghigno  che  sa  del  disprezzo 
T opera  pietosa  di  questi  fratelli  ! 

Se  accade  disgrazia  fuori  delfora  ordinaria  pel  trasporto  dei 
malati,  dietro  avviso,  si  suona  la  campana.  Tre  tocchi  annun¬ 
ziano  che  Tinfelice  da  andarsi  a  raccogliere  è  già  morto;  duo, 
che  vive  ancora.  À  quel  suono  lugubre  Partigiano  abbandona 
il  traffico,  il  ricco  il  convito,  il  teatro  e  il  ballo,  non  badando 
il  primo  al  guadagno,  e  tutti  ai  rigori  del  freddo  o  all'ardore 
del  soie. 

Bene  a  ragione  perciò  l'egregio  autore  citato  dava  principio 


A. 
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alla  sua  storia  della  Misericordia  con  queste  parole  colle  quali: 

10  do  fine  alla  nota,  <k  Niun  atto  d’ossequio  fu  mai  così  viva¬ 
mente  sentito,  nò  più  giustamente  retribuito,  nè  più  universale 
eli  quello  che,  nel  suo  passare  per  le  vie  di  Firenze,  accom¬ 
pagna  i  fratelli  della  misericordia,  mentre  sono  intenti  ai  loro 
offici  pietosi.  E  bene  è  dovuto  questo  tradizionale  rispetto  T 
innato  ne1  cuori  de*  Fiorentini,  perchè  nessuna  associazione 
giammai  fu  benemerita  della  umanità  quanto  quella. 

*  Non  havvi  persona  in  Firenze  di  qualsiasi  grado ,  condi¬ 
zione  ,od  età,  che  non  la  saluti,  scoprendosi  il  capo  ne  Rincon¬ 
trarsi  in  essa,  in  contrassegno  di  rispetto,  j> 

(15)  Somma  Bolandina .  Quest’opera  per  la  pratica  notarile, 
fu  composta  da  Rolandino  Passeggeri,  notaro  nel  1234,  e  poi 
dottore  e  professore  di  notariato,  col  titolo:  Summa  artis  ?io- 
tarm,  e  venne  pur  chiamata;  Diadema  Bolandina  o  Orkmdina . 
Fu  tradotta  in  lìngua  volgare  da  D.  Gregorio  Benvenuti,  prete 
lucchese,  nel  1580,  E’  si  può  dunque  perdonare  al  mio  notaro 
Pammirazione  per  questo  libro  che  contiene  utilissimi  avverti¬ 
menti.  e  se  sapeva  anche  a  memoria  questi  versi  (soli  forse 
che  poteva  contrapporre  a  quelli  della  signora  Verdiana!)  che 
si  leggono  neH’edizione  del  Pizzamiglio,  Torino  1627: 

*  Faggi,  fuggi,  u  fiora  nella, 

•  il  soverchio  piacere  e  il  van  diletto. 

-  Studia  (inetta  Eoi  andina 

*  Che  in  breve  tempo  pratico  sarai, 

•  B  ricchezze  ed  onor  V  acquisterai,  » 

Il  mio  notare,  checché  possa  parere  alla  prima,  ne  sapeva 
di  molta,  e  se  avesse  date  alla  luce  le  sue  considerazioni  sulla 
dignità  delle  arti  notarili,  come  accenna  all'avvocato,  le  avrebbe 
avvalorate  con  citazioni  d’ogni  maniera,  nè  certo  vi  sarebbero 
mancate  queste  parole,  colle  quali,  ne’  tempi  andati,  i  Ponte¬ 
fici  concedevano  l’autorità  e  finvestitura  del  notariato  presen¬ 
tando  il  catomajo  e  la  penna:  accipe  potestatem  condendi  chartas 
secundum  teges  et  bonos  mores,  e  queste  altre  dì  Emilio  Probo: 
Nenia  ad  uffidtm  $erib&  admittìtur,  nisi  honesto  loco  et  fide  et 
industria  cognita. 

Ma  questo  benedetto  notaro,  come  il  sindaco  del  suo  paese, 
non  vedeva  più  in  là  dei  suo  ufficio.  Recherà  maraviglia  che 
nessuno  facesse  rilevare  anche  a  lui  che  ci  sono  stati  uomini 
chiarissimi  in  leggi  e  in  lettere  al  tempo  stesso,  e,  non  an¬ 
dando  tanto  indietro,  non  gli  facesse  subito  sonare  all’orecchio 

11  nomo  del  celebre  autore  dell’Assedio  di  Firenze ,  e  specie 
quello  dell’autore  dei  Marco  Visconti  e  40*  Itdegonda ,  il  quale 
punto  esercitava  Tarte  notarile. 
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K  parrà  strana  cosa  che  nemmeno  la  sua  moglie  gli  desse 
sulla  voce,  quando  la  tirava  giù  a’  romanzieri  c  ai  poeti  coali 
esempi  che  sopra;  ma  la  stranezza  scomparirà  SP  si  nenca  che 
fra  Metastasio,  il  Guerrazzi  e  il  Grossi,  Turi  ponte  che  h 

signora  Verdiana  non  poteva  passare.  1  Ch° 

di  binali? *  l3f*r°ne  1  co3  <lua*e  °bbe  a  fare  il  mugnaio,  era  uno 
«ale  cornei  SPPT°,  a\Vmo  20  de5{a  Commedia  baro - 
parate  nlSSEsl  J,  prelodat°  ,Mann°  nella  fortuna  delle 
iiu  ~ . 1  q  ’  co3ìa  scorta  del  -Monti,  dà  tro  significali 

alla  voce  barone:  1°  Sciocchezza,  2«  Birboneria,  e  3°  SS 

,.  Manno  fu  barone,  e  barone  per  Signorìa;  intendo  dì 

Peccai T/h’  Che  S tacfll‘Ista  colle  doti  della  mento  e  del  cuore 
1  eccato  che,  avendoci  fatti  conoscere  tre  atti  della  voce  barn™ 
non  abina  messi  fuori  anche  quelli  delle  parole  S  3 

chete;  che  no  devono  avere;  e  non  tutti  belli! 

i/ttilVuf1  inter,dero  del'a  bellissima  raccolta  di  Proverbi 
Mini  illustrati  che  va  pubblicando  Atto  Vaniteci  con  tue  - 

nosTriwaP<ìre-ChC  P°rta  SCmpre  ne’  suoi  «ritti.  E  ben  fai 
P’  1  am,co  mio.  a  mostrare  la  sapienza  cho  ò  racchiusa  re’ 

nntS  ’  e^,!?Vate,la  ÌmP°rta"za  che  gli  ebbero TSnmi 
dciUf  SZ  N  1  sccol°  scorso  («gli  dice)  un  famoso  maestro 
cortcs,e  «nstocwBche  insegnò  nel  suo  Galateo  elio 
•  gentiluomo,  se  non  vuole  apparire  sgarbato,  debbo  "uar- 
,  a,  contaminare  il  discorso  coi  proverbi  correnti  per  lo 
boccilo  della  gente  che  mangia  la  minestra  con  cucchiS  di 
legno  o  di  stagno.  Ma  diversamente  dallo  schifiltoso  britanno 
SSSfT^  aì0ne’  AristotiI°’  PitóS<>™,  catone,  Cesare 
di  Gre^L °ft^Ddl  p0litici'  storici,  oratori  e  poeti 

ecia  ®  dl  b°ma ,  i  quali  accolsero  come  forti  argomenti 
o  come  autorevoli  testimonianze  del  vero  i  dettati  non  oli  ri  « 

uomini  err  P"  3°  Sonici 

b  /  SJ  giudicarono  avanzi  della  filosofia  primitiva,  c  gli 
Wo  fin  d  allora  la  sapienza  delle  nazioni,  e  gli  tennero  £! 

f  vernare  coi  loro  insegnamenti  l’umana  vita.  Nel  cho 
concordarono  poi  ancora  le  età  successivo  stimando,  come  pure 
oggi  si  stima,  che  i  proverbi  antichi,  gii  aforismi  ìe  maiime 
sono  documenti  preziosi  che  colie  loJo  forme  brevi  cridentTS 
facdi,  a  serbare  alla  memoria,  tramandano  di  gen^onen 
generazione,  di  popolo  in  popolo  l’eco  delle  lontane  Tfaticose 
espenenze  degli  uomini,  e  danno  per  sommi  capi  la  storia  dei 

pensieri  comuni,  dei  sentimenti,  dei  costumi  de’  tempuSsi 

e,  più  dei  ruderi  che  scava  la  zappa  del  paziento  archeologo’ 
sono  eloquenti  ricordi  di  civiltà,  dell’indole,  delia  monte  e  dM 
cuore  dello  nazioni  che  gli  crearono.  » 

FrA\CRSC3I  gv 
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{(8)  Dagli  Elegiaci  di  Domonico  Ca  rutti ,  che,  fra  gli  alti 
uffici  della  Diplomazia  e  i  severi  studi  della  politica  e  della 
storia,  seppe  serbar  l'amor  delle  muse.  Da  esso,  l’amico  mio, 
trasse  conforto  a  sfogare  l'immenso  dolore  per  la  morte  della 
sua  cara  compagna. 

(19)  Ex  «in*  rognoscìlur  vir,  et  ai  occursu  facid  cogmsdfwr 

sensatus.  .  ... 

ylmiVfus  corporìs,  ttrisus  deniiuna  et  ingressus  honnnis  cnun- 


L’uomo  si  riconosce  all'aspetto,  e  da  quel  che  apparisce  sul 
▼cito,  si  conosce  l'uomo  assennato. 

,La  maniera  di  vestire,  di  rìdere  e  dì  camminare  annunziano 
l’essere  dell'uomo. 


Trad.  del  Mautisi. 


S.  Ambrogio  diceva  il  volto  tanfo  interprete  del  cuore  e 
giudicava  dirittamente  gli  uomini  anche  dal  vestire  e  dall'an¬ 
datura. 
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VOCABOLARIETTO  SPIEGATIVO 

DJ  VOCI  E  DI  MODI  USATI  IN  QUESTI  DIALOGHI  (*> 


A 


AhlmlUiuire.  Avvolgere  le  ma- 
tarasse  di  un  Ietto,  affinchè  prendano 
aria*  r 

A  Mi  Iacea  re*  Premere  qualche 
cosa  non  consìstente, 

/Imbracciare  lo  stomaco, 
hi  dice  di  bevanda,  e  specialmente  di 
vino,  che  gusti  e  che  conforti. 

Abbronzare»  Quel  primo  o  leg¬ 
giero  abbracciare  che  il  fuoco,  o  al¬ 
cun  altro  corpo  fortemente  scaldato, 
fa  delie  cose  nella  loro  superficie  ó 
estremità,  per  cui  esso  prendono  un 
colore  presso  che  simile  a  quello  del 
bronzo. 

Al»  tirili  tinti  da  A  librile tto- 
i*e,  cioè  messi  gli  uccelli  petali  alta 
fiamma  per  torno  via  ogni  peluria. 
In  qualche  luogo  si  dice  anche  bri¬ 
nare. 

Accanato  t  cioè  inseguito  dai  cani, 
dal  verbo  Accanare. 
Accnpacclfltura.  Gravezza  o 
neve  confusione  di  testa. 

Specie  di  man¬ 
tello  dt  bianco  panno  lino,  talora  con 
maniche  larghette,  interamente  a- 
perio  sut  davanti  e  che  involge  tutta 
ia  persona  Lo  vestono  le  signore  e 
gli  uomini  nel  farsi  pettinare, 

A«catrlcelilar»l.  Dicesido^a- 

pelli  quando  sì  arruffano  per  modo 
da  essere  difficile  a  strrcarli. 

Accorilo.  Fatto  nella  cera  o  net 
volto  come  di  fuoco, 

Aiidreto,  Addi'telo,  Dee. 

io,  liriet  o.  Per  addietro  e  die¬ 
ro. 


Aria  bas«a,  calda  e  soffocante. 
Amianto.  Si  dice  comunemente 
delle  gambe  e  delle  dita  delle  mani 
fatte  bene,  perchè  la  parte  polpo** 
va  assottigliandosi  garbatamente  co¬ 
me  si  vede  nelle  fusa, 

Afrore,  Odore  forte  che  viene  dal 
vino  recente,  dall'aceto»  e  anche  dal 
carbone. 

Aggranchiate.  Si  dicono  le  dii* 
quando,  per  soverchio  freddo,  si  as¬ 
siderano  e  si  piegano  a  guisa  della 
gambe  dei  granchi, 

Agu/./n  r  la  inuelniu  Render¬ 
la  scabra,  picchiandola  coi  martello, 
perchè  macini  bene. 

Al  nè  ita!,  (V.  Iiire), 

A  1 1  ii  m  pii  unto.  Estremamen¬ 
te  secco.  —  Magro  tanto  che  sem¬ 
bra  trasparente. 

Allungare  ||  collo  (FareLctoè 
far  provare  la  noia  e  il  dispiacer* 
di  colui  che  aspetta  cosa  o  persona 
desiderata  e  che  alza  il  capo  quanta 
può  per  vedere  più  da  lontano  sa 
comparisce. 

Aitili*! ni.  (V,  Scoprirei. 

Alzai*  tu  glorili  o  II  gomi¬ 
to.  Bere  piu  del  bisogno. 

Alzi-  Lingue  dicuojocbc  i  calzolai 
mettono  fra  la  forma  e  it  tomajo  per 
far  la  scarpa  un  po’  più  alta  sui  coll# 
del  piede. 

A m  m un cl orlato  e  aneli# 
li  a  n  «lo  rlnt  o.  Orci  s’intend» 
per  quell  ‘I  riferii  tlcol  nto  com¬ 
posto  di  legno  o  di  canne,  i  cui  vani 
sono  in  figura  di  mandorla  o  rombo. 
Ammollare,  Mettere  io  molle; 
ciao  porre  o  tenere  per  più  ore  t 
panni  sudici  immersi  nell'acqua  para, 
per  rammollirne  il  sudiciume. 


lavóri  'più  accKi  5*  mis0n°  d‘’ 
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A n fitti**.*  «  nozze*  Modo  eh'  è 
vegeto  e  robusto  e  va  per  te  bocche 
di  tutti,  indicante  ona  delie  maggiori 
contentezze  della  breve  vita,  Sia  che 
voglia  riferirsi  agli  sposi,  e  sia  a 
quelli  che  vi  prcndon  partéviì  motto 
esprime  esaltata  allegria.  Vedendo 
uno  intraprender  cosa,  qual  essa  sia, 
con  animo  lieto,  che  gli  ridono  gii 
occhi,  suol  dirsi  :  vedilo  s*è  contento  t 
par  che  vada  a  none  !  Il  Giusti  in 
una  lettera  del  C#rossi  *  Per  me  stu¬ 
dio  il  popolo  e  vado  a  nozze  quando 
e  negli  usi  e  nelle  parole  mi  si  fa 
sentirò  figliuolo  legittimo  del  suo 
paese,  piu  assai  di  qualche  gonfia- 
nuvhll  che  manda  a  spasso  il  cor¬ 
vello  sempre  vestito  io  gala  seriven-  ! 
do  scelto  e  aggraziato,  * 

Andare  nel  Pian  via  imo  ; 
cioè  non  la  finir  mai. 

Angiolinl.  In  modo  famigliare  , 
quasi  di  celia,  accennando  di  risa¬ 
pere  coso  segreto.  *  Me  l'ha  delio 
l'angiolino,  me  Fhao  dotto  gli  nn- 
giolini  *  dicono  le  mamme,  con  dolce  ! 
rimprovero,  a’  bambini  che  hau  fallo 
qualcosa  di  malo  0  che  tenevano  na¬ 
scosta. 

Animelle.  Una  delle  parli .  deca¬ 
ni  male,  bianca  è  di  sostanza  mollo  e 
spugnosi,  in  Piemontese  Lwcet. 

A  pimi  imi i-*l.  Prender  sonno. 

Arcucel.  Arnesi  fatti  di  strisele 
di  legno  piegate  In  alto,  che  si  lon¬ 
gone  mila  culla  ai  bambini,  perchè 
lo  coperte  non  li  affoghino,  si  dicono 
anche  areocebt. 

Ardenza*  Bellissimo  passeggio  sul 
mare  a  Livorno. 

A  i*1h tu*  Schiena  di  porco  cotta  in 
forno. 

Arpicare  colla  menle,  col  cer¬ 
vello  e  anche  solo,  vale  Fan  tasti  caro. 

Arrlcordare  ,  Arrlcordo» 
per  Ricordare,  Ricordo. 

Arrlatiava  da  Arridi  love 
per  Arrischiare* 

Arrivare  in  un  luogo  o  da  una 
persona  (per  Andare/,  a  Firenze  si 
dice,  e  a  chi  non  va  a  verso  abbia 
pazienza.  Bisogna  perù  che  il  luogo 
o  la  persona  sieno  vicini,  perchè 
indica  subito  il  ritorno. 

Arrivate  troppo,  si  dicono 
quelle  vivande,  specialmente  cotto 
arroste,  che  per  troppo  calore  risec¬ 
chiscono  e  quasi  si  abbrucdacchiarco. 

AttuerarMl  qualcomt  ville 
minai.  Sia  per  appropriarsi  la  roba 
degli  altri. 

Atti  zzi  ni-  Coloro  che  attizzano, 


muovono  a  sdegno  le  persone  le  uno 
contro  dcir.tlhc. 

Avere  Il  tempo  e  ve* 

{torni  ilei  barconi,  significa 
che  minaccia  acqua  con  nuvoli  gran¬ 
di  e  scari  i  quali,  spiccati  per  l’ariii, 
dal  moto  e  dalla  figura  spesso  paiono 
grandi  barche. 

Averne  porli!  «le&ll  Spie* 
doli  e  meno  vii*  «pieci  o- 
Inre,  dicesi  di  persona  franca  che 
dice  il  parere  suo  e  non  sopporta 
scherzi; 

A  h  n  o  n  n  u  cc  li  i  ti  I  o*  Asso¬ 
pito,  sonnolento,  sonnacchioso. 


B 


Ila  cefi  In  re*  Battere  con  bacchi» 
o  pertica  l  rami  di  un  albero,  perche 
ne  cadano  le  frutta.  Bacchiare  i  ced 
0  dunque  detto  per  e  a  mortai  ur  a, 

fìntivi  tu  ru  (Staro  a).  La  guardia 
che  i  contadini  fanno  dì  none  aflin- 
che  non  gli  rubino  l'uva. 

Dii^nnre  (piemontese  bagw).  Per 
inzuppare. 

fìiif^tio  «ecco.  Si  dice  a  vaso 
dentro  cui  sta  rena  o  altra  cosa  ro¬ 
vente,  per  servizio  dello  stillare. 

fini  darla*  Fiamma  pronta  e  alta, 
ma  poco  durevole. 

Vitti  litro*  rubare,  nmnKln* 
re*  dormire  uni  pettini 
«la  lino*  SI  dice  di  chi  a  far  quelle 
cose  è  tratto  do  una  naturai  dispo¬ 
sizione  invincibile. 

Ilallntojo*  Si  dice  anche  quella 
specie  di  terrazzino  o  ringhiera  che 
rigira  la  base  interna,  0  esterna  della 
cupola  di  una  chiesa,  ovvero  ricorre 
internamente  nella  chiesa  medesima, 
e  serveglì  di  plano  lo  stesso  corni¬ 
cione  di  molto  aggetto.  Nel  caso  no¬ 
stro  il  ballatoio  e  posto  in  mezzo  ai 
cavalletti  e  li  atira  versa  di  cima  in 
fondo. 

VSamhort*  Bamboli,  Voce  lucchese. 

Un  rati  oli.  Vasi  di  terra  o  di  vetro, 
entro  cui  li  speziali  tengono  i  medi- 
*eamen!i, 

Darcene*  Cosi  chiamano,  per  i- 
seberzo,  gli  occhiali  i  Senesi.  À  Fi¬ 
renze  dicono  Barelle, 

fi  ii  i*  1 1  e.  Soprannome  de'  fratelli 
Conti  rinomatissimi  venditori  di  vino. 

Olirli!.  Vali  di  topo  da  cose  li¬ 
quide  fatti  4  doghe  e  cerchiati ,  di 
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forma  lunga  bistonda,  ne'  fondi  piani, 
pod  bocca  di  sopra  nel  mezzo  ri  le* 
irata* 

nastracene.  Uomo  grosso  e  for¬ 
zuto. 

Usi (lotfiro*  Da  battola,  quel  legno 
del  molino  che  nel  girare  la  macina, 
si  aha  e  si  abbassa  con  gran  rumore. 
Ciarlar  molto. 

KlAzxleare*  Praticare,  usare  in  un 
luogo, 

Beccarsi  o  licecnre  un 
mole,  il  un  tosso,  ecc,  Per 
esserne  presi,  attaccali. 

Beveróne.  E  quella  bevanda  coni- 
posta  di  acqua  e  di  farina  o  crusca 
ebe  si  di  ai  cavalli  per  ristorarli  o 
ingrassarli;  e,  ner  «scherzo  o  anche 
por  dispregio,  si  dico  dalle  bevande 
di  med teine  date  al  malati. 

Blncco*  Bircia  non  velenosa. 

Bfancliettn. Panno  di  lana,  piut¬ 
tosto  grosso,  per  far  camiciole,  sol* 
lane*  Se  ne  servono  molto  i  conta¬ 
dini,  o  le  contadine. 

Bipòli  ec.  Vasi  di  legno  senza  co¬ 
perchio,  di  tenuta  intorno  a  tre  mine, 
composti  di  doghe;  s'usano  princi- 
palmenio  per  someggiar  Uova  premu¬ 
tavi  al  tempo  della  vendemmia. 

Bloccali*  Qui  intendasi  delle  la¬ 
crimo  che  fa  la  candela  struggendosi, 
le  quali  si  condensano  e  resiano  at¬ 
taccato  alla  candela  stessa. 

ZMsboocInre.  Attendere  a  bisboc¬ 
ce;  cioè  gozzoviglio,  stravizzi  nel 
man  giara  e  nel  bere 

Bisticci»  rat*  Contrastar©  dicen¬ 
dosi  ingiuria. 

ItlsEKtiSbe.  Testuggini,  tartarughe. 

Bocoiitiini.  il  principio  delle  hal¬ 
le  dt  carbone  dove  i  carbonaj  met¬ 
tono  i  pezzi  più  belli  e  più  grossi, 
perchè  danno  nell'occhio. 

Bollico  (il  bucalo).  È  riversare  il 
ranno  bollente»  passato  pel  boccino¬ 
lo  sul  ceneracciofo. 

Bombai»  Por  millanteria,  fandonia, 
spampanata. 

Bordatino  o  Biffa  tino.  Teg- 
su  lo  dr  lino  a  righe  di  dui  colorì. 

Borrqno»  Da  Borro,  luogo  sco¬ 
sceso  dove,  quando  che  sìa,  scorre 
l'acqua.  Torrente. 

Ilotlarffn  o  Bottarga*  Sorta 
dt  saturno  fatto  dell 'uova  e  del  IÀIV- 
Rue  del  muggine, 

UrneinltiKt  ripiene.  Felle  di 
rame  ripiegate  e  fattene  come  un 
piccolo  cilindro,  tenute  insieme  con 
refe,  dentro  alle  quali  si  mette  altra 
carne  battuta  e  odori,  —  Si  dicono 


anche  hraeiuùto  avvolte.  —  Io  pie* 
m ontose  Quaiéte, 

lli-etnlolOEii.  Sciatti,  mal  vestiti, 
1  trotti.  Meschini,  bisognosi, 
llriffldlnl*  Pezzetti  di  pasta  con 
anici  e  zucchero,  allacciali  in  forme 
caldissime. 

lìi-Kllamtlno.  Dotto  dell'occhio, 
vale  lieto  e  vivace. 

Brincello.  Pezzetto  dì  carne  che» 
oltre  airesser  poca,  è  anche  in  un 
taglio  poco  boouo  della  bastia  ma¬ 
cellata. 

Brlieolo.  Giuoco  dì  carte  che  si 
fa  in  due  o  in  quattro,  e  mollo  in 
uso  fra  il  popolo  in  tutta  Toscana. 
Briscolare.  Dare  delle  brìscole; 
cioè  delle  busse. 

Bruc io  |»€?io  fa).  Si  dice  tirare 
con  armo  da  fuoco  sopra  qualcuno 
molto  da  vicino  e  qua«i  accosto. 
Brune  Ole*  4£*il»t>Ec.  Strumenti 
folli  di  corda  d'erba,  della  Hramb a, 
intrecciati  a  maglia  a  guisa  di  reto, 
di  forma  rotonda,  con  una  bocca  nel 
mmo  di  sotto  e  di  sopra,  nelle  quali 
si  mettono  Pulivo  infranto  per  isirìn- 
gerle  nello  strettoio. 
ltruHÌ<».  Il  umore  sordo  e  leggiero 
di  molta  gente  raccolta  che  parla  e 
sì  muove,  e  che  si  trasmuta  talvolta 
in  strepito  e  in  fracasso.  . 
Bruzzico  (a).  Dice  si  il  primo  al¬ 
beggiare. 

Bùi*.  Voce  fanciullesca  che  significa 
malattia. 

Bucce*  Ut» lo.  Sì  chiama  cosi  a 
Lucca  una  specie  di  biscotto,  in 
forma  di  ciambella,  di  una  pasta 
dolce  assai  delicata,  con  anici,  ecc. 
Sono  rinomati  ì  buccellati  di  Lucca, 
come  io  stiacciate  dì  Pisa  e  dì  Li¬ 
vorno,  j  panforti  di  Siena,  i  panet¬ 
toni  di  Milano  e  di  Genova,  ecc. 
Buffi**,  Specie  di  candente  re  senza 
fusto,  che  si  compone  di  un  pinttel- 
lino  »  d'tin  boccinolo  per  porvi  una 
candela  o  un  candelotto,  e  di  un  ma¬ 
nichette,  ovvero  di  una  presa  in  for¬ 
ma  dì  anello. 

Buffi ff u itolo.  Piccolo  stanzino. 
Buffilo.  Cassetta  da  pecchie,  che 
talora  è  tonda  e  fatta  di  scorza  di 
su  vero  o  sughero.  Così  chiamato,  per 
cella,  lì  contrabbasso. 

Bui  lettati*  vii  mol  li*  Si  die© 
esser  bulle! UU  per  gli  inbìizi  che 
Ci  vengono  addosso  quando  le  strade 
son  fangose»  o  dalle  ruòte,  se  siamo 
in  legno  aperto,  o  dalle  zampate  dei 
cavalli  che  passali  vicini,  se  siamo 
a  piedi. 
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Flii*i Ili*  0  umilili.  Q«i  t(a  il 

husìtiit)  vuol  dire  qui  sta  la  difficoltà. 
Tal  senso  dà  a  questa  parola  il  Tolgo 
nostro  dalla  novellolla  d'un  tale  il 
fluale  dovendo  spiegare.  In  dirti** 
i/fi*,  stentando  a  leggere,  dopo  In 
die  Spiegò  i  le  ii*rfi«  ;  ma  al  6u*ifft> 
arrenò  e  non  seppe  far  altro  se  non 
thè  esclamare  ;  oh  questo  busitUji  ò 
il  difficile  I 

Bufi,  Terra  popolatissima  net  Val- 
d'Arno  inferiore,  celebre  per  la  gqut- 
i He**»  de'  suol  olii. 

Ihilteei,  Guardiani  a  cavallo  delle 
smurine  dei  cavalli. 


c 


Calci.  Noi  Yahd'Àrno  Pisano  noto 
per  la  copiosissima  quantità  degli 
alitiT  e  la  bontà  degli  olii  ebe  vi  si 
frangono* 

Calciare  11  pane*  Pigiarlo  co' 
piedi. 

Calcolo.  Certi  regoli  appiccali  con 
funicelle  allicci  del  pettine,  por  cui 
passa  l'ordito  della  tela,  in  su  ì  quali 
il  tessitore  tiene  i  piedi,  e  ora  ab¬ 
bassando  Tono  e  alzando  V  altro , 
apre  e  serra  le  fila,  e  in  questa  a- 
pertura  angolare  passa  ogni  volta  il 
filo  del  ripieno  menatovi  dalla  spola. 

Caldano*  Accensioni  al  viso  per 
sangue  ebe  sale  al  capo,  e  qui  per 
troppo  caldo. 

Cali 4«J a  o  Cullar- e*  Valico,  pas* 
so.  È  quelUaperlGra  che  sì  fa  nelle 
siepi  per  potere  entrare  ne’  campi. 

Cftlouieittinus.  Voce  storpiala. 
C  a  1  o  m  e  I  an  o  ,  ani  ica  m  e  n  le  merco  rio 
dolce,  e  nel  linguaggio  scientifico 
prole  clorurò  di  mercurio. 

Cu  mi  pilli.  Fusti  aridi  e  dipelati 
della  canapa,  materia  molto  accen¬ 
dibile. 

Cannicelo.  Tesso  lo  di  canne  u- 
mie  insieme  su  cut  sì  seccano  fruita, 
si  allevano  bachi  da  seia,  eco. 

Cnn  none  lotti.  Paste  simili  a’ 
cannelloni,  se  non  che  piti  corti. 

CtinterKno.  Si  dice,  in  ischerzo, 
di  chi  canta  volentieri  c  spesso. 

Cantucci.  Biscotti,  a  fono,  di  fior 
di  farina  con  zucchero  o  chiaro  di 
uovo. 

Capezziere*  Quel  peni  di  tela, 
per  lo  più  ricamata  ,  ebe  si  molte 
alli  spalliere  delle  y olirono  o  et* 


napc,  affino  di  non  conciarle  col 
capo  ‘appoggiandoli* 

Cappelli.  Ventole  mobili  di  latta 
o  cartoncino  fallo  a  coni  tronchi  rhe 
a  qalche  distanza  circondano  la  fiam¬ 
ma  Talora  sono  trasparenti  in  parto, 
o  variamente  figurali. 

CupfK’llc»  n  cèncio*  Quello  che 
si  piega  come  ci  pare  e  piace,  corno 
un  cèncio. 

Cappello  n  Miijo*  E  chiamalo 
per  vezzo  dai  popolo  II  cappello  da 
uomo  a  cupola  e  incollato  ,  per  la 
somiglianza  che  ha  per  la  forma, 
colto  «tajo,  misura  del  grano. 

Capperi.  Così  chiamate,  in  tagliar- 
zo,  le  note  musicali  per  la  somiglian¬ 
za  che  hanno  con  que*  piccoli  frutti. 

CixjTbODetto.  Chiamasi  cosi  anche 
il  corallo. 

CaaiaKnaccIù,  Intriso  di  farina 
di  castagne  che  si  mette  In  teglia  e 
si  cuoce  in  forno  e  viene  come  una 
stiacciata.  Perchè  si  possa  staccare 
è  sia  più  saporito  si  unge  con  olio 
fino  la  teglia  e  se  ne  sparge  anche 
sopra  Tiulriso.  Alcuni  ci  aggiungono 
degli  spicchi  di  noce  0  dei  pinoli.  Si 
chiama  anche  Migliar  no. 

Cani  et  m  tu-  (che  i  Fiorentini  prò-  * 
nunzi  a  no  Casmmurrt)*  Calici  tie  re» 
pasticciere,  confettiere  e  liquorista 
in  via  de'  Calzatoli. 

C  «  u  %  i  o  vi  e*  Sicurtà ,  malleva* 
do  ria, 

CnvuMo  di  S»  Francesco, 

cioè  a  piedi. 

Cavnl Ietti#  Composizione  e  ag¬ 
gregamento  di  più  travi  o  legni  or¬ 
dinati  a  triangolo,  per  so  sic  nere  te  Hi 
pendenti  da  due  parti. 

Caviale*  Uova  del  pesco  storione 
che  vengono  salate  in  alcune  bollì, 
di  Moscovja,  d 'Ani  borgo  C  di  Costati - 
(inopoll. 

flenei'aceialo*  Grosso  panno  dì 
canapa,  con  cui  si  ricopre  hi  bocca 
della  conci  e  del  mastello,  e  sopra 
il  quale  si  pone  la  cenerò  per  farvi 
il  ranno. 

Cenerone*  È  la  cenere  sfruttala 
che  ha  servito  al  bucato,  e  che  resta 
sui  ceneracciolo. 

Ceppo*  Festa  del  SS.  Natale;  dal- 
l' usanza  che  c'era  in  quel  giorno  di 
ardere  un  ceppo  (base  dell'atbero) 
facendone  uscir  tu  favilla  Col  bat¬ 
terlo;  il  che  si  faceva  per  ispesso 
dei  bambini  ,  ni  quali  si  davano  al 
tempo  stesso  dei  regali. 

Cere  Itti.  Cannellelto  di  pomata 
alquanto  soda  »  con  questo  o  quel- 
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rodare,  die  si  usa  per  untarsi  e  le* 
aere  ì  capelli  alesi  e  i  baffi. 
Gliètlcliollu  falla).  Tale  di  na¬ 
scosto. 

ClUfeK  PaoelliDO  a  forma  di  luna 
crescente,  S’Ì0comfnciò  a  fare  i  chi¬ 
fel  in  Vienna  mentre  era  assediata 
dai  Turchi  net  1683,  e  si  diede  loro 
la  forma  della  mezx,t  lima,  perchè  è 
la  insegna  dei  Tm chi. 

Clfelju  si  dice  per  Ispregio.  Ciabat¬ 
tino* 

€JI n in I»el Hue*  Ciambelle,  cioc- 
chetie  di  capelli  inanellate  a  mano 
e  rivoltale  in  un  pezzetto  dì  foglio,  le 
quali  poi  si  stringono  fra  le  schiacce. 
Ciumimlare.  Parlare  molto* 
ClampaiielKe  (V.  Dare), 
Gfleeoa.  Far  cilecca  dicesl  per  i- 
s fuggire  dalle  mani  di  chi  sta  per  ag¬ 
guantarci,  o  da  un  colpo  che  voleva 
darei,  abbassandosi 0  piegandosi  al¬ 
l'improvviso  da  una  parte. 
Ginctstluro.  Operare  lentamente* 
Gl  ocelli.  Ceppi  da  ardere* 
Cloeinti*  Diminutivo  vezzeggiativo 
dì  ciocia,  parola  di  amore  presso  i 
Senesi,  e  suona  carina. 
Ciondolino  -  Fanciulla  che  non 
«a  curarsi  la  persona  e  abbiglimi. 
Giti  imi.  Diminutivo  vezzeggiatilo 
di  citta,  ragazzina,  faneiultioa.  Così 
a  Siena,  ad  Arezzo  e  nella  mon  lagna 
pistoiese. 

Gocci,  Vasi  di  terra  cotto  da  cu 
clna*  Esser  cocci,  o  nascer  coccr. 
vuol  diro  deboli,  malsani* 

Coln  ho  lo  ne.  Strumento  musicale 
a  due  corde  accordale  in  diapente 
(intervallo  musico  di  cinque  voci  per 
grado)*  Poeta  da  colascione  si  dice 
a  Chi  fa  versi,  ma  bruiti. 
Golwtui****  si  dicono  quelle  lacri¬ 
me  che  fa  la  candela  di  cera  si  rug¬ 
gendosi,  le  quali  poi  si  coudensauo* 
Si  chiamano  anche  biotti. 

Co iieu.  Vaso  di  terra  cotto,  di  gran 
concavità  o  di  larga  bocca.  Invece 
della  conca  lo  molli  Iboghi  sì  ado 
pera,  per  fare  il  bucato,  jj  mastello 
o  il  tinello  che  è  vaso  di  legno  cer¬ 
chiato  di  ferro* 

Gonfiatilo*  Avversario,  nemico* 
Goti*] ni  l)tib  (che  in  Firenze  si  pro¬ 
nunzia  cQnauibusse  per  il  solito  sde¬ 
gno  di  finir  le  parole  con  consonante). 
Si  usa  comunemente  per  quattrini, 
ma  in  ischorzo* 

Goi'tlf&le.  Si  fa  versando  del  bro¬ 
do  bollente  sur  uno  o  più  torli  d'uova 
frullati,  in  vaso  dì  terra,  badando  che 
»on  impazzino,  e  spremendoci  qual¬ 


che  schizzo  di  limone,  quando»  dopo 
un.  leggero  boUonno,  si  e  ritirato  il 
vaso  dal  fuoco. 

Cornelio  nipote- Autore  laiino 
di  varie  opere,  conosciutissimo  nelle 
scuole  per  le  vite  dei  capitani  illu¬ 
stri,  fra  i  quali  e‘è  Datarne. 
Cottoti el fu.  Quel  tumore  che  vie¬ 
ne  intorno  a  un  dito  fra  unghia  e 
carne;  specie  di  patereccio. 
Corvèllo*  Niccolo  spazio  tra  la 
sponda  del  tetto  e  il  muro,  o  tri 
l'uno  e  Feltro  letto* 

Cotenna.  Chiamasi  per  sìmili!*  dei 
medici  quella  parte  che  galleggia  sul 
siero  del  sangue  cavalo  dalle  vene 
e  raffreddato,  quando  s’è  tratto  dai 
malati  dlnflaramailone* 

€rn/ie.  Amiche  monete  delle  re¬ 
pubblica  fiorentina,  sottilissime  come 
uua  foglia,  che  barin#  continuato  ad 
aver  corso,  tanto  crac  buone,  lino 
al  1860;  cioè  fino  a  quanto  duro  U 
moneta  Toscana. 

Cresciuti.  L'aumento  del  numero 
delle  maglie ,  nei  crescere  la  calza 
dove  deve  venire  più  larga. 
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Darftlolinl.  Pieni  dì  daddoli,  cioè 
smorfie»  leziosaggini, 
ilfidtloll.  Smorfie  sciocche»  di  te¬ 
nerezza.  Fa  daddoli  anco  chi  afTotlit 
malessere  acciocché  lo  vezzeggino. 
Ila  ma.  Amante,  ganzo. 

IAh i-e  hii1  in  voce  a  uno.  In¬ 
terrompergli  il  discorso,  furto  che¬ 
tare. 

0*1*0  la  volta  11  vino.  Si¬ 
gnifica  che  s'à  guastato ,  e,  anche 
come  si  dice,  ha  girato. 

Ilare  In  cium  panel  le.  Com¬ 
mettere  sbagli,  non  rispondere  alla 
spettai  iva. 

I>«re  ,  nel  significalo  di  Ceti  are  0 
Buttare.  Le  lina  danno  dattero,  cioè 
buttano  assai  assai* 
l>are  $*iùu  Qui  significa  Andare  a 
male,  Scadere  di  salute. 

Decco  o  Déccomt ,  per  ecco 
e  eccomi  e  comune  in  Toscana  al 
contado  e  al  tolgo  di  molle  città* 
li  iti  n  tin  e  .  Lo  dicono  i  Lucchesi 
per  non  pronuutiare  appunto  diavolo* 
Iliuvolinl  e  litri  volete  I,  Ro¬ 
toloni  di  bambagia,  sostenuti  da  un'a¬ 
nima  di  fi]  di  ferro  e  coperti  di  seta 


straccia  nera,  sopra  i  quali  si  av- 
volguno  capelli  per  in  ali  eli  arili 

l>lenttl  (Arerò  o  Essere)*  Reputare 
grazia  singolare. 

Dileggino*  Chi  dileggia,  si  prende 
gusto  a  fare  rimiain arato  seiua  es¬ 
sere. 

I>i  lolla  to*  Grano  cioè  spoglio  della 
lòlla,  lòppa,  Teste  del  grano  che  di- 
cesi  anche  pula.  Il  dilollare  il  grano 
in  alcune  parti  della  Toscana  dicesi 
Velatura: 

IHiioccolato.  Si  dice  di  chi  è 
abbandonalo  della  persona,  e  Sfo¬ 
gliato  e  lento  nclFopcrare. 

]>ìpiimuke*  Scherzosamente  per 
Mangiare  molto* 

I>lre  nè  a!  n©  Imi  ,  significa 
Di  ré  nulla, 

IMr*I  una  eoli  con  fin*  altra»  come 
in  questo  caso,  significa  Accordarsi 
bone  insieme* 

Hinorl»!  tante*  Eccedente. 

Dolco*  Diecsi  del  tempo  quando 
neinnmno,  in  fece  di  essere  fred¬ 
do,  è  temperato  e  piuttosto  calduc¬ 
cio. 

Don/olUne  o  DonzelleUe* 

Cosi  dico  lisi  a  Firenze  certi  tagliuoli 
di  pasta  con  uova  e  zucchero  fritti 
In  padella. 


E 


E#M$ece  tra  *1  letto  e  *1  lei» 
luccio.  Per  dire  chi  va  dal  letto 
h!  canape,  C  da  questo  a  quello, 
perche  infermiccio. 
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Faciliti  e  Fadìcn  per  fatica»  di- 
cesi  nel  senese. 

Fandonia.  Bugia,  vana  chiaccho- 
rata. 

Furo  I©  t'nmi ,  dicesi  del  gallo 
quando  se  ne  sta  in  quiete  »  e  nel 
respirare  fa  un  cerio  remore  simile 
al  rantolo,  o  a  fusa  che  ruzzolino  per 
terra. 

Face  ii  rimpiattino*  Giucco 
fanciullesco  dove  uno  ai  rimpiatta  e 
gli  altri  devono  trovarlo. 

Fare  il  ©oll©^  si  dice  degli  uc¬ 


celli,  quando  sono  pelali,  abbruciati 
e  infilati  nello  spiedo  0  schidione, 
facendoli  staro  a  capo  alTinglu  a  un 
calore  moderalo,  perchè  il  collo  In¬ 
durisca  e  non  ciondoli  nel  girare  per 
arrostirli. 

Fare  a  capo  n  n  Tee©  il  (le- 
i*©*  Giuoco  fanciullesco  dove  uno 
molle  it  capo  in  grembo  a  un  altro 
che  gli  tiene  gli  occhi  serrali,  mentre 
un  altro  o  altri  si  nascondono  per 
essere  da  lui  cercato  o  cercali. 
Fare  a  miccino*  Mangiare  o 
consumare  poco  per  folla. 

Furo  n  ncnricalinrllU  Preso 
da  un  giuoco  fanciullesco,  e  qui  si¬ 
gnifica  il  gettar  addosso  ad  altri  qual¬ 
che  m  anca  ma  per  rimuoverla  da  $è. 
Fai'©  coni©  Panino  «lei 
pentolaio.  Vale  fermarsi  ad  ogni 
uscio  a  cicalare  o  discorrere  senza 
fine. 

Fui*©  come  putirò  Zuppa- 

fu.  Suol  dirsi  comunemente  dì  chi 
dà  buoni  consigli  e  precetti ,  e  poi 
opera  al  contrario,  come  dice  II  po¬ 
polo  che  facesse  quel  padre  Zappato, 
Fui*©  pepe.  Accozzare  insieme 
tutti  i  cinque  polpastrelli  delle  dita; 
ti  che  quando  è  gran  freddo  sì  prova 
fatica  a  fare. 

Furo  rio  Ito.  Suoi  dirsi  comune¬ 
mente  iu  Firenze,  quando  alcuno  fa 
un  desinare  o  una  cena  più  grassa 
de JT usato,  in  occasione  di  prospe¬ 
rità,  d*  invili,  ecc. 

Farina  neccia*  Farina  di  ca¬ 
stagne. 

Fedine.  Quella  parte  della  barba 
che  cresce  sulle  guance  deeli  uo¬ 
mini  fra  le  orecchie  e  II  mcnlo- 
Fe^otollo*  Pezzetto  di  fegato,  per 
in  più  di  porco,  rinvolto  nella  réte 
del  suo  animale  e  che  si  fa  arrosto, 
infilati  dono  molli  in  QUO  spiedo,  0 
nel  tegame  infilandone  parecchi  in 
uno  stecco  con  foglio  d’alloro. 
Finclierre,  Fiacre.  Vettura 
di  piazza. 

Fidi!  a  pìcce*  Piccia  si  dice  di 
più  pani  attaccali  insieme,  e  di  altre 
coso  mangerecce  parimente  attac¬ 
cate  insieme. 

Fiera*  Rigogliosa,  forte/ 

Filini  t.  Fregi  di  lamina  dorata,  fatti 
a  fiorami  o  altrimenti,  che  Rinfilano 
e  si  conficcano  al  bastono  a  cui  son 
raccomand  ilo  le  tenie  dello  finestre, 
e  cosi  si  dicono  anche  quelli  orna¬ 
menti  che  si  mettono  ai  letti  parali. 
F!o*hq-  La  parte  laterale  e  pi ìi  stret¬ 
ta  del  piede  ♦  specialmente  dal  lato 
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interno,  dove  è  maggiore  la  incava¬ 
tura  dal  calcagno  alla  pianta, 
l'ocaronc  tll  ninnati*  Gran  fuo¬ 
co,'  cioè,  fatto  colle  ulive  dopo  che 
sono  Male  frante  e  estrattovi  l'olio 
collo  tir  et  lo jo. 

Foderar  lo  parole  0  par* 
Inr  c'olio  atru^eicOf  Dicesi 
di  coloro  che  ripetono,  parlando,  al¬ 
cune  delle  parole  già  dette. 
Forcella  il  elio  stomaco. 
Hocco  dello  stomaco  dove  finiscono 
lo  costole. 

Forte  «Iella  acarpa.  Quel  pez¬ 
zo  di  ctiojo  petalo  nel  di  dietro  del 
quartieri!  fino  ad  una  certa  altezza 
per  sostegno  del  calcano,  c  perché 
la  scarpa  non  caschi  0  il  tacco  stia 
in  pernio. 

Frantolo.  Luogo  dove  si  acciac¬ 
cano  colia  macina  e  si  frangono  le 
ulive, 

Frantojaiil.  Quelli  che  accudi¬ 
scono  nel  Frantoio  a  frangere  le  u- 
live  e  spremerne  l'olio. 

I7i'  i  «ti n  i*c.  Piangere  interrotta- 
mente,  singhiozzando  come  fanno  i 
bambini. 

Frittata  crollo  Tetto.  Quella 
in  cui  si  mettono  delle  fèlle  di  pane. 
Frttwlagno.  Spezie  di  tela  bam¬ 
bagina  che  da  una  parie  appare  spi¬ 
nata. 

Fughe  tic!  ff*.  Mot  tei.  Fuga  l 
dlccsi  una  composizione  musicale 
fondata  snlFimilazIone  periodica,  la 
filiale,  tranne  qualche  accessorio,1 
tutta  si  deduco  da  uno  o  più  pen¬ 
sieri  melodici  enunciati  de  principio. 

Le  fughe  sono  dì  varie  specie.  Il 
IMI  allei  bolognese,  celebre  compo¬ 
sitore  di  musica,  era  valentissimo 
nelle  fujhc. 

Fusti  (V.  Fare). 
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Gabbanella.  Così  chiamasi  quella 
ves le  color  marrone  che  portano 
assistenti  e  praticanti  negli  spedali 
di  Firenze. 

Gallo*  Gallozza  che  nasce  sulla  quer¬ 
cia. 

Gamba»  Aver  gamba  a  Tire  una 
cosa  significa  riuscire  facile. 

Gii  ni  bone  (Y.  Pigliare). 

Gemico.  Da  gemicare  che,  parlan¬ 
dosi  di  bolli  o  simili,  è  lo  Stillare 


leggiero  e  sottile  del  vino  o  altre 
liquore  dalle  commessure  delie  do¬ 
ghe. 

Gemi  tìletoHo.  Dicesi  comune¬ 
mente  il  Monte  di  pela  per  la  im¬ 
magine  di  nostro  Signore  che  si  so¬ 
leva  dipingere  in  uno  degli  aiti  piu 
pietosi  della  sua  passione,  sopra  li 
porla  di  que1  luoghi  dove  si  fanno 
pegui. 

Ginn  Oliatone.  De'  Medici,  mor¬ 
to  nel  ITtt. 

Gioita.  Gran  palla  vuota  di  "Cristallo 
smerigliato,  fa  quale  si  mette  sur  un 
lume  perchè  mandi  all' intorno  una 
luce  che  non  offenda  la  vista. 

Golino.  Colpo  date  altrui  nella  gola 
col  dito  grosso  e  coll1  indice  aperti 
a  modo  di  forca. 

Gramolare*  Dirompere  e  con¬ 
ciare  il  lino  o  la  canapa  colla  gra¬ 
mola  (maciulla).  Si  dice  nuche  della 
pasta. 

G  t* u  iì e  i  i>  o  t* i*  I.  Grossi  granchi 
marini.  Pigliare  granciporri  significa 
pigliare  errore,  sbagliare. 

G roglolai^I  o  Ci’OfjSoI «»  ■*«!. 
Si  dice  di  chi  sia  molto  nei  letto  o 
al  fuoco,  e  si  piglia  lutti  t  suoi  co¬ 
modi. 

Grotta  tll  Monanniinaiio 

m  Val  dimorale)  appartenente  alla 
«miglia  Giusti  (quelli  del  poeta) 
nella  quale  entrando  sì  provano  gli 
effetti  e  i  benefizi  del  bagno  a  vapore. 

Gu  vacci  ne.  Pezzetti  di  pasta  già 
lievita ,  e  fritti  in  olio  abbondante. 
Gì  si  mette  sopra,  quando  son  caldi 
caldi,  sale  o  zucchero. 
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Imbiancare  una  persona. 

Dicesi  di  pulirne  dal  sudiciume  la 
biancheria,  lavandola, 
lui  bozzi  ninne»  Dar  bozzima  (mi¬ 
scuglio  di  sego  o  cruscai  all' ordito 
delle  tele  per  ammorbidarle. 
Imlmciitare.  Metter  i  pannilini 
in  bucato. 

■  tn|m/.zui'e  li  latte.  Si  dice 

del  latte  ed  anche  di  altro  vivande 
liquide  fatto  con  torli  d'uova  sbattuti 
che,  o  per  Iroppo  bollire  o  per  altro, 
vengono  granellose. 
Impeciare.  Dar  la  pece  allo  spago. 
Im  pilla  ceticrai-*l.  Empirli  di 
pillacchere  o  zacchere. 


tticannnre  le  finn.  Vale  met- 
lerci  Ja  cannella  per  levarne  il  vino, 
e  se  d  una  botte*  per  manometterla. 

Incnimr»!  unn  co«a.  Mette  r- 
sola  in  capo»  ostinarsi  nel  volerla 
fare  o  conseguire* 

Incollare.  Si  usa  a  Lucca  e  in 
altri  luoghi  di  Toscana  por  mettersi 
U  prima  volta  un  libito»  c  la  scrìsse 
il  Pananti.  Sia  anche  per  cominciare 
a  far  uso  di  checchessia.  3f animai 
tere*. 

Im*©cel«i*e.  Olire  il  significalo 
d'incaponirsi,  si  usa  anche  special- 
nenie  (lai  popolo,  per  impermalirsi, 
aversi  a  male  di  qualche  cosa*  Qui 
è  preso  nel  sdb*f>  di  stizzirsi. 

in eoiì euro.  Metterò  nella  conca 
i  panni  smollati, 

Knccituire*  Far  pelo,  inclinarsi, 
dello  de1  vasi  di  terra  e  simili. 

Indi  niello  per  difficile  V  usa  la 
piche,  e  si  sente  in  molti  luoghi  del 
contado  in  Toscana. 

Itnlornre,  Intridere  in  uovo  f bat¬ 
tuto  ciò  che  si  vuol  friggere;  dopo 
averlo  infarinato. 

intemerata.  Uscita  in  parole  su¬ 
bitanee  pili  o  meno  Spiacevoli  e  che 
han  deiP>  strano. 

Inxiu‘eli^rarKi,  Empirsi  di  zac¬ 
chere  o  schizzi  di  fango  che  altri  si 
gesta*  in  ondando,  su  per  lo  gambe, 
*  che  si  dicono  anche  pillacchere. 
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K.at'cinja»  Lunga  Line  a  nodo  scor¬ 
soio  colia  quale  i  butteri  accalap¬ 
piano  Li  bestia  d’una  mandra. 

Logorìo  *  Logoro,  Ln^o* 
r«i-©  invece  di  lavorio ,  lavoro  e 
Lavorare,  sono  voci  contadinesche 
nelle  quali  il  V  e  scambiato  In  G 
come  in  Gola  e  Colar*  invece  del 
Voto  e  Volare* 

i.ii p poro  o  Lappole.  Le  pal¬ 
pebre  degli  occhi.  Cosi  nel  lucchese 
e  in  altre  parti  di  Toscana. 

I. ut  tono.  Colpo  dato  sul  cappello 
da  uomo  a  torre  alta,  per  farlo  in¬ 
gozzare  a  chi  Ha  io  capo. 

Luti  tiglio.  Gate  o  guemizione  di 
merletto,  di  trina,  di  tela  insaldate 
e  piegolìniite  che  si  cuciono  allo 
sparato  della  camicia  da  uomo,  e  così 
dette  per  la  somiglianza  alle  foglie 
di  lattuga* 


Liivockì  la  bocca  fi*  uno. 

Dirne  male,  sparlarne, 

Lcaln&co.»  Procedere  con  sover¬ 
chia  avarizia. 

Levor  la  niano.  Qui  significa 
prevenire  è  sopravanzare  'altri  io 
qualche  qualità. 

Lire  codino.  Cosi  chiama  il  po¬ 
polo  in  Firenze  le  lire  toscane  che 
valevano  81  cent 

LÌMcottc.  Perche  fatte  di  panno  ca¬ 
napino  grosso  0  con  lische* 

Uni.  Logori,  e  dicesi  di  tele,  panni 
o  altra  roba. 

Lòlla.  Guscio  delle  biade  che  resta 
in  terra  dopo  averle  battute*  SI  dice 
anche  Loppa  e  Pula, 

Lucerna.  Lucernina,  lume  di  ot¬ 
tone  ,  e  nelle  case  antiche  signorili 
anche  d'argento,  da  uno  o  quattro 
becchi,  nei  quale  si  distinguono,  il 

fferfe,  Potja,  la  toppete  il  coperchino, 
tintila  per  h  ventola »  il  nodo,  le 
cdfrnir^,  lo  mollette ,  le  smoccolatoi*, 
lo  spegnitoio ,  i  luminelli  entro  cui 
passano  i  lucìgnoli,  e  la  mattinilo  per 
prender  la  lucerna  e  portarla  da  un 
luogo  all*  altro*  Tutte  queste  parti  di 
cui  si  compone  la  lucerna»  si  mon¬ 
tano  e  sì  smontano»  ma  soo  tante,  co¬ 
me  oguun  vede,  che  a  volerle  tener 
pulite  et  vuol  gran  cura.  Si  chiama 
anche  Lucerna  il  cappello  a  tre  punte 
dei  proli,  c  quello  dei  militari  d'alto 
grado. 

Lumaenglia  o  Lamicala  o 
Livum©caolfi.  Acqua  lenta  e  mi 
notissima.  lamicare ,  Pioviscolare, 
Piovigginare* 

Lumaca  il.  Così  xl  Icone  le  stira¬ 
tore  i  panni  tini  insaldati  e  Mirali  in 
cufveggonsi  certe  macchie  nebulose 
e  irregolari»  prodotte  dal  non  averli 
bene  e  uniforme  manie  risciacquali 
prima  di  stirarli. 

Luminello*  Cortissimo  cannello 
metallico  coire  cut  è  infilato  il  luci 
gitolo. 
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Maciulle.  Strumenti  per  dirom¬ 
pere  il  Imo  e  la  canapa*  Si  dicono 
anche  Gramo  le,  e  perciò  Gramolare 
il  lino  c  la  canapa  come  fanno  ì  pa¬ 
stai  e  i  fornai  della  pasta* 
Maglia  ticchi  {Antonio}  fiorenti¬ 
no,  celebre  per  In  sua  dottrina.  Non 
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p  fandonia  che  ponesse  per  segnale 
ne*  libri,  de'  rimasugli  ài  cibi  freddi  i 
e  ho  era  solito  mangiare.  La  genti- 
leE?a  non  sapeva  dove  stesse  di  rasa. 
Lascio  a"  suor  Conciliaci  ini  fa  ricchis¬ 
sima  sua  libreria  che  portò  il  suo 
nom  e  lindi  è  da  Magiiabechiatm  si 
mutò  in  Nazionale*  Nacque  nel  16 di] 
e  mori  nel  1715, 

Màglio  (V.  M astio)* 

IKiiloHlro.  Sì  dice  di  qualunque 
danno  che  facciano  i  ragazzi  per  caso, 
come  rompere»  guastare,  ecc. 

HI  firn  ni  ri  mia.  Qui  e  detto  in  sen¬ 
so  buono  e  di  scherzo  per  semplice. 
Mon^hii-e  a  compilo.  Man¬ 
giare  io  sì  poca  quantità  da  bastare 
appena  al  sostentamento. 

Molimi  e  Hanno.  Corono  o  fa¬ 
stelli  di  paglia,  sermenti. 

HI  mitici  ilei  petto,  polmoni, 
Mai- ino.  Gridano  marmo  \  /attor ini 
0  tavoleggianti  nei  caffè  di  Firenze, 
volendo  indicare  che  va  allo  cassetta 
per  loro  ciò  cher  [portano  al  banco 
e  che  hanno  lascialo  di  mancia  gli 
avventori. 

Marrone.  Qui  vale  sbaglio,  spro¬ 
posito  madornale. 

Martello  e  I*Ieehlot to.  Si 

dice  a  quelt’arnese  appeso  alta  porta 
di  casa,  che  serve  a  picchiare  per 
farsela  aprire. 

Matterello.  Legno  lungo  è  ro¬ 
tondo  su  cui  si  avvolge  la  pasta  per 
spianare  &  assottigliarla.  Si  chiama 
anche  così  quel  randelleUo  che  serto 
a  mestare,  o,  come  dkesi  io  alcune 
parti  delta  Toscana ,  a  rumare  la 
polendo. 

Mazzo»  Specie  dì  legno  che  ado¬ 
perano  i  macellari  a  dare  sulla  testa 
ai  buoi.  Si  dico  anche  Maglio ,  ma 
ucslQ  propriamente  è  quel  che  a- 
operano  t  botta  j  a  cerchiare  le  boi  ti. 
Mele.  Si  dicono  anche  i  rilevali  che 
fanno  lo  gote  de*  visi  carnicci  utl, 
Mellui.  Rinomato  venditore  dì  buon 
vino, 

Men  j£òtto*  Rinomato  venditore  di 
buon  vino, 

Meaeolattzinu.  Piu  sorte  d'erbe 
mescolate  insieme  per  farne  insalata, 
llei^erc.  Velo  bianco  che  le  po¬ 
poline  mettono  in  testa. 

Mento] ii*  Strumento  dì  legno  che 
s'assomiglia  a  quello  con  cui  si  giuo¬ 
co  e  si  dò  alla  palla,  del  quale  sì  ser¬ 
vono  le  lavandaie  per  ballerò  i  panni. 
Mettilo.  Così  dai  montanini  viene 
chiamala  una  stanza  riscaldata  dove 
mettono  a  seccare  le  cas lagne. 


Moti c*ré  ilo  |ini*te  nel  sigmlì- 
cato  di  fare  del  risparmi,  è,  por  ce¬ 
lia,  a  colui  che  ha  i  tacchi  delle  scar¬ 
pe  fuori  dì  pernio  e  fi  bulla  -lutti 
da  una  parte,  si  dice  che  mette  da 
parte. 

Miccino.  (V.  Fare). 

Micio,  Gallo,  1  non  Toscani  pro¬ 
nti  oziando  mìcio ,  molle  volte  rad¬ 
doppiano  il  c  e  ri  1 1 ora  viene  miccio 
che,  invece  ài  gatto»  vuol  dire  asino, 

M  «gli  iteci  viole.  >1klìaecÌuo- 
*la.  Spezie  di  vivanda  fatta  di  farina 
Dell'acqua,  e  por  messa  in  padella 
con  elio,  e  colla  a  modo  di  frittala. 

m  urliceli  mi.  Magrollni*  sotti- 
lina. 

Moccoli.  TI  popolo  Fusa  spessis¬ 
simo  per  bestemmie,  come  sagrali. 

MoHciivtne*  Sorta  di  salutile  Litio 
della  parte  intercostale,  ossia  filetto 
del  tonno,  tenuto  in  soppressa  per 
alcuni  giorni  finché  sia  bene  asso¬ 
dato. 

Moki  necton  e.  Colpo  forte 
dato  colla  mano  aperta  sul  mostaccio 
(volto), 

Movcliln.  È  la  fondata  delTolitri 

Mozzi  coiai.  Quel  die  rimane  de  l¬ 
le  cose  mozze,  o  troncale,  o  arsic¬ 
cio,  Qui  s*ìn tende  degli  avanzi  del 
sigaro, 

Mulla.  Specie  di  vegetazione  che 
nasce  su*  corpi  dove  si  trova  una 
materia  vegetabile  unita  ad  una  certa 
quantità  d'acqua  »  c  che  si  sviluppa 
principalmente  quando  questa  mater 
ria  comincia  a  putrefarsi. 

Utilizi,  Mettere  su  muffa,  significa 
mettere  superbia. 

Mulino  (V.  Venire). 


N 


\i»»o  a  Imi  loti».  Cioè  slmile  a 
una  castagna  colta  nell'acqua. 

ZVeccl.  Sono  fatti  con  farina  dì  co- 
stagne  spenta  ne  D'acqua  in  modo 
che  ne  venga  una  panicela  la  quale, 
a  dosi  discrete,  messa  tra  due  testi 
molto  caldi  e  ira  foglie  di  castagno 
risecchite  ma  fatte  rinvenire  in  ac¬ 
qua  calda,  forma  tanti  necci  secondo 
i  lesti  che  s'impiegano,  I  primi  necci 
a  cuocere,  com’è  agevole  a  capirsi , 
sono  quelli  in  fondo  alla  Casteìtim  o 
T (stata  o  Levata  (così  si  chiama  quel  ■ 
la  colonnella  dì  lesti  messi  un  sul- 
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Tal tro)  o  però  letali  i  primi  e  spo¬ 
gliali  dello  foglie  che  l'involgono,  È\ 
mangiano  caldi  caldi  che  e  una  de¬ 
lizia  I  necci  som  buoni  soli,  bonts- 
srmi  poi  col  cacio  fresco  e  collo 
salciccie  che  alcuni  montanini  mel¬ 
lone  a  pezzetti  insieme  alla  pasta 
rolla  quale  si  fanno.  È  un  gusto  an¬ 
che  a  vederli  fare,  1  tesi!  bisogna 
che  abbiano  un  calore  piuttosto  torto 
e  fanno  Telfeilo  su  quella  pasta  rin¬ 
chiusa  tra  due  ,  delle  forme  colle 
itali  si  fanno  ostie,  brigidini,  rial- 
oni,  ccc. 


0 


Occhio  e  croce  (a)  vale  adiro 
alta  peggio. 

Omini.  Qui  sia  per  mariti. 

Omo*  Le  donne  del  volgo  lo  dicono 
invece  dì  marito, 

Oai <1  inique.  Dovunque* 
Oimrn.  Per  opera  h  voce  senese. 
Orbaco,  Spezie  di  alloro  che  molti 
confondono  coi  tauro  ceraso. 

Or  di  i*o.  Distendere  e  metterò  in 
ordine  lo  Uh  suli'ordìtojo  per  fab¬ 
bricarne  la  (eia. 

Oliti,  Voce  contadinesca  por  ora, 
come  Allotta  per  allora. 


P 


o  Mn%  Apòcope  o  troncamento 
di  padre  e  di  madre. 

I*u<lrc  Zapimln  fV.  Fare). 

I*mi  forte.  Fan  pepalo,  pane  In 
cui  entra  zucchero,  miele,  pepe,  pez¬ 
zetti  di  arancio  candito,  mandorle, 
eoe.  Stuzzica  il  palato,  ma  chi  lo  dir 
gerisce  e  bravo. 

liminoceli  tu.  Si  dice  la  spiga 
della  saggina,  del  gran  turco,  del 
miglio,  del  panico  o  delle  canne. 

l*ii¥i  santo.  Pasta  dolce  delica¬ 
tissima. 

K*mitòfo]«i,  Calzatura  f;tt la  di  stri- 
scioline  di  panno  Uno,  o  di  cimosa 
(vivagno  del  panno)  intessute  sur 
una  forma.  Sella  pantòfola  si  ap¬ 
puntano  bioccoli  di  iena,  perchè 
tengano  caldo  il  piede. 

lknu/une.  Plurale  di  panzana;  che  ! 


cosi  chiamano  le  donne  rinzacche- 
rml  e  il  lordarsi  come  che  sia  le 
vesti  da'  piedi. 

I**tfqia  e  lutto*  Pane  bollito  nel 
latte  Che  molli  usano  invece  deirim- 
piaslro  di  seme  di  lino,  per  far  ve¬ 
nire  a  suppurazione  i  paterecci» 

Piiaaernjo*  Chiacclìerio  di  piu 
donne  raccolte,  preso  da]  canto  di 
una  moltitudine  di  passere  unite  in¬ 
sieme. 

I*a» tesecelo.  fVP  Coronella). 

l*atlviuf  o.  Vitello  patinalo  si  chia¬ 
ma  U  pelle  di  vitello  concia,  e  da¬ 
tale  la  jihlinti  (strato  d'olio  di  pesce, 
nero  fumo  e  sego  strutto)  che  si  a- 
dopera  a  fare  scarpe  a  gente  citile. 

Peluria,  Pelo  zzi,  brusco! uzzi,  de1 
quali  si  cuopre  e  «'insudicia  alcuna 
cosa. 

Pentola.  Vaso  di  torta,  per  les¬ 
sarvi  carne,  e  cuocenti  minestra  o 
altro.  Ila  il  suo  testo  o  coperchio 
che  non  agguanta* 

Pencoli-  Diconri  alcuni  grappoli 
d'uva  scelta,  e  uniti  insieme,  che 
per  il  solito  si  appendono  per  con¬ 
servarli  qualche  tempo. 

I*ei>lno.  SI  dice  dì  persona  vivace, 
spiritosa  e  anche  maliziosa. 

Perette,  Palio  Itole  di  metallo  for¬ 
nite  di  acuto  punte,  le  quali  si  pon¬ 
gono  sul  dorso  del  cavallo  che  corre 
il  palle,  acciocché  sia  piu  veloce  al 
corso  sentendosi  da  quelle  punture 
stimolare. 

Pezzo  «Ittico.  Gelato,  Specie  dì 
sorbetto  interamente  indurito  dal  ge¬ 
lo,  ©  a  cui  con  forma,  appropriata 
si  dà  una  determinata  figura,  come 
di  pesca,  d'arancia,  eoe.,  ecc. 

I*07,3ko  fin  cata«to«  Sì  dice 
d'uomo  d'alta  statura. 

I*I*tccl  chiedo.  Si  dice  di  fango 
o  poltri  echio  delle  strade  inailo  bat¬ 
tute  in  tempo  di  pioggia. 

Piacenza.  Vaghezza,  avvenenza. 

IMunelle.  Caliamenti  sottili  da  te¬ 
ner  per  casa.  Le  pianelle  sogliono 
essere  dì  pelle  tinta  o  anche  di  stoffa 
operata  o  ricamata.  Sono  senza  Uh* 
Me,  senza  laceriti  e  senza  tacco  ri¬ 
levato 

ptaiiellluo»  Caliamento  de*  piedi 
che  non  ha  quella  parte  che  cuopre 
il  calcagno;  caliaménto  sodile  da  te¬ 
ner  per  casa. 

1*1  (ine rottolo.  Lo  spazio  che  è 
in  capo  alle  scalo 

E*Iasfi*n»  Disco  di  lamina  di  ferro, 
girevole  entro  il  tubo  della  stufa  per 
dare  e  togliere  la  .  comunicatone 
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della  parte  inferiore  di  e$so  colla 
superiore,  e  coll'aria  esterna* 

Illeciti*  Di  cesi  di  ciliegie  e  di  altre 
cose  mangerecci  attaccate  insieme* 

incollici  Ulto  O  I*lectllol«- 
to.  Ili  co  si  di  tutto  do  che  sta  pun¬ 
teggiate  di  un  qualche  colore  sopra 
altro  colore* 

IMccIonujn,  Cosi  si  chiama  anche 
r attimo  ordine  dei  palchi  di  un  te¬ 
atro. 

Pigliare  o  Prendere  a  fare 
una  cosa,  un  negozio  a  tre  a  quanta 
quatirìn  la  caladi  o  anche  a  due  soldi 
la  calata,  significa  metterete!  con 
mito  agio ,  e  sema  voglia*  li  Pa¬ 
nanti  FóU.  dì  Trai. 

Chi  ha  la  tosse  ,  chi  il  capo  che 
(gli  gì™* 

Chi  la  prende  a  due  soldi  la  calata, 

e  cosi  egli  spiega  :  si  dà  in  alcuni  pa¬ 
esi  d'Italia  un  soldo  per  miglio  per 
essere  portoti  da  certi  asineli!,  che 
attendono  i  passeggeri,  e  che  a  an¬ 
dare’ non  han  molta  fretta  partico¬ 
larmente  alla  Calata* 

Plgllnrodl  «ecco  n  Sapere 
<11  «ecco*  Dicesi  del  vino  che 
nelle  botti  sceme  ha  preso  rodere 
delta  parte  di  legno  che  resta  a- 
seiuUa* 

Pigliare  il  gambone,  vale 

pigliare  baldanza  e  padronanza* 

Pigna*  Si  dice  ìn  quel  di  Prato  è 
altrove  per  grappolo  d'uva,  dalla 
forma  che  ha  simile  alla  pigna  0 
pina;  ma  per  lo  più  si  dice  di  grap¬ 
poli  grossi  e  guernìtl  di  chicchi. 

Pine*  Frutti  del  pino,  le  pine  falle 
toccare  in  forno,  servono,  special- 
mente  In  campagna,  a  accendere  il 
fuoco  e  a  prendere  una  fiammata 
lesta  lesta* 

J* Inolio  II  per  Pinocchi  Io  dicono 
a  Siena* 

pt&»i*  Favellio  segreto  in 
due  o  più* 

f*l  lume  Ilo*  por  prezzemolo,  lodi* 
cono  a  Siena  e  in  altri  luoghi. 

IMeuri  lieta.  Infiammazione  delta 
pleura ,  membrana  che  riveste  la 
cavità  del  petto* 

PoUlitó,  Terreno  mobile  e  sonico 
che  incontrasi  nelle  paludi  e  nei  laghi 
e  che  alcuno  volte  far  isola  Aggaliato. 

I*o  vii  i*o  per  povero  è  deir  uso  se¬ 
nese. 

propriamente  così  dkcsialle 
buche  delle  strado  ripiene  dì  «equa 
piovana*  Pozzanghere. 


Pre^a*  Specie  di  guancialino  di 
cenci  impuntiti  con  cui  le  stiratore, 
i  sarti,  1  cappellai,  prendono  la  ma¬ 
nìglia  del  ferro  per  non  incollarsi* 
Sì  dico  anche  Pag  netta* 
Provorbtore  uno.  Canzonar¬ 
lo.  beffarlo* 

pullero  o  tollero  per  Polie¬ 
dro,  dicesi  In  quel  di  Siena* 


Q 


Quarterie  ito*  Specie  di  gher on¬ 
tano  ira  lo  duo  staffe  a  ciascun  lato 
detta  colza,  ed  è  lavorato  lutto  di 
un  pezzo  con  essa.  Sì  dicono  anche 
quadcrtelli  t  due  pezzi  quadrati  nella 
camicia,  cuciti  sotto  ciascuna  asce  Ha* 
Quu  rii  ore  del  In  «carpa,  La 
parte  laterale  e  posteriore  del  to¬ 
maio* 

Qumt  i*o  riunì  trizi  Ih  ca¬ 
lcita  (V*  Pigliare). 


R 


Ktalmc'rh lotto.  Ragazzo,  fan¬ 
ciulle  Ito. 

It>i  illlu  re  o  AHI  lare*  Si  dice 
del  pareggiare  che  fanno  i  calzolari 
l  loro  lavori  col  trincetto,  come  i 
sarti  colle  forbici,  ecc* 

Vtngli*.  Resina  che  si  ottiene  dalle 
incisioni  del  pino*  Accorgersi  della 
ragia,  vaie  accorgersi  dell* astuzia > 
delTìnganno  Altrui* 
nngimture*  Si  dicono  ragnature 
nelle  calze,  ne*  panni  o  drappi  quelle 
trasparenze,  prodotto  da  logoramen¬ 
to*  quasi  fossero  ragnaioli. 
limilo*  Plurale  di  rama  che  è  lo 
messo  di  ramo* 

Ituspo  e  Grippo.  Grappolo  dal 
quale  e  spicciolata,  piluccata  o  levata 
l'uva. 

RastrellleFo.  Qui  s'intende  per 
i  due  ordini  di  denti*  * 
itatilzznre  (il  fuoco).  Dicesi  di 
riaccostarne  i  tizzoni  sparsi  da  lato* 
IteeWie<*e*  Tritare,  ridurre  in  fran¬ 
tumi  erba  o  paglia,  per  darla  a  man¬ 
giare  alle  bestie- 

Regolila»  Voce  corrotta  di  li¬ 
quirizia.  f 
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licMiiofii,  E  ìo  stesso  che  bornia: 
cioè  quei  legno  del  Mulino  che  nei 
girare  la  màcina  si  alza  e  si  abbassa 
con  gran  minore  :  onde  I  Terbi  Remo- 
lare  e  Battolar*  per  parlare  molto, 
presto  e  forte,  E  d'uso  nel  lucchese, 
e  Fuso  il  binanti. 

nidore  lo  telline*  U  tellina  è 
una  specie  di  nicchio  marino  e  an¬ 
che  palustre.  Fare  ridere  U  telline, 
dicesi  di  coso  o  persone  ridicole  al 
maggior  segno. 

Igldore  le  acarpe.  Si  dice 
quando  cominciano  a  crepo  Varo,  spe¬ 
cialmente  nelle  piegatore  del  piede. 

■  ttg!  rare.  Per  amoreggiare, 

ltimboccuturn.  Si  dice  di  quel¬ 
la  parie  dei  le  or  noto  che  si  rimbocca 
sopra  lo  coperte. 

Rinfranco.  Rispondo  al  francese 
res$ourct*j  risorsa. 

Ili  vi  vi  liuto.  Rinvìi  jare,  scemare 
di  prezzo,  e  più  ebe  altro  dicesi  della 
merce. 

FU  negare  l  pettini.  RLsegali 
si  dicono  quei  petiini  che,  per  uso 
fattone ,  hanno  rollo  qualche  dento 
e  ne  hanno  molli  spuntati. 

Itlfto  olle  non  cuoce,  cioè 
riso  che  tela  il  dolore  o  it  dispetto 
dell'anima, 

noneheito.  Specie  di  coltello  a- 
dunco  e  tagliente. 

Storcendoceli  e.  Tela  greggia, 
grossa,  della  anchoitela  russa. 

Sion  ti  celere.  Si  dice  a  Firenze 
chi  tiene  una  taverna  dove  si  cuoce 
vivande  arrosto  per  venderle. 

Ruzzolo  (V.  Trottola;, 


s 


Sn^lnnli.  Fusti  rlseccalf  del  for¬ 
mentone,  per  ardere, 

Sngruti.  Bestemmie. 

Sature,  marinare  e  Iii'ii- 
Citare  la  scuola  o  la  lezione,  lo 
dicono  gli  scolari  quando  lasciano  di 
andarvi, 

^baloccamela.  Darsi  bel  tempo 
spandendo  •baiocchi  (denari)  in  feste 
e  allegramente. 

fr$tnil  tu  re.  Per  morire  (modo  bas¬ 
so], 

ftberlitctare  e  eiitrlucln- 

re.  Guardare  di  sottecchi  o  con  at¬ 
tenzione  ;  per  sbirciare  è  comune 
io  quel  di  Siena, 


imbocco  ta.  Cioè  disonesta  6  troppo 
libera  nel  parlare,  che  non  cura  il 
freno,  come  11  cavallo  che  si  dice 
anche  sboccato  o  duro  di  bocca. 

Sbocconcellare.  Mangiare  pa¬ 
ne  o  altro  a  piccoli  bocconi,  e  quasi 
svogliatamente. . 

tìhrnitarr.  Far  gran  rumore,  gran 

fracasso  gridando, 

^cuccino.  Si  chiama  così  a  Firenze 
quello  che  spazza  lo  chiese,  te  apre 
c  le  serra,  lionu  lo*  ordine  le  panche, 
le  sedie,  e  scaccia  i  cani;  perciò 
scaccino. 

Scantonare  e  scantuccia» 
re  II  imi  it  *3,  vuoi  dire  levarne  t 
cauli  o  gli  o dicci. 

Scàpolo.  Si  usa  comunemente  per 
chi  non  ha  moglie. 

Scarponi.  Searperotll,  scarpe  di 
pelle  grossa  mollissimo  accollate, 
sparate  sul  collo  del  piede,  per  po¬ 
terle  calzare,  e  che  si  stringono  eoa 
stringa,  o  eorregìuolo,  ossia  striscia 
di  cuoio  a  guisa  di  nastro. 

Scoriocch  Quel  cilindri  di  cri¬ 
stallo  che  si  mellone  ai  lumi  delti 
all'inglese* 

Scartoeclnrc.  Levar  le  fogli# 
alla  pannocchia  del  gran  turco-  In 
alcuni  luoghi  si ‘dice  anche  sfogliare. 

Scavoloare.  Scender  da  cavai  in. 

«talli»  li Vi  re  una  comparsa  a  uno, 
vale  fargliela.  Sta  anche  per  Gettare, 
A  v  Tento  re.  Trarre. 

Setacci  inaimele  I  la  fa].  Bere  a 
sciacquabudella  si  dice  comunemente 
per  bere  del  vino  a  digiuno,  o  sema 
prender  nel  tempo  stesso  alcun  cibo* 
Voce  d'uso,  ma  bassa. 
Sciamannate,  Sciatte,  sconco 
negli  abili  e  nella  persona. 

Scianto,  Riposo  e  spassò  dopo  it 
lavoro. 

Sciatta,  Dicesi  a  colai  che  c  malo 
in  assètto,  sùdicia,  scompósta  negli 
abili  e  nella  persona  Sciamannata, 

scoiti p» un» ixl.  Scomporre  i 
panni  del  letto  e  restare  scoperto; 
la  qual  cosa  sposso  i  malati  fanno, 
e  non  senza  in  con  re  nienti. 

iconeare.  Cavar  fuori  della  conca 
*  panni  quando  s'è  bollito  il  bucalo. 

ScontroHl.  Di  modi  aspri  e  di¬ 
spettosi. 

Scoprire  filarini.  Ste¬ 
lare  cose  che  meglio  era  tener  ce¬ 
late,  segnatamente  coso  altrui. 

Seottnturn.  infusione  di  erba  in 
acqua  bollente. 

Scozzar  le  Carte,  Vale  mi¬ 
scelarle  per  poi  farle  alzare. 
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Stocco.  (V.  Pigliare). 
Seggiolone  a  ti  o  n  <1  o- 
lo.  Quella  poltrona  che  chiamasi 
Americana. 

Segoar  col  carlH>n  htnn- 

co.  Si  dire  quando  accade  una  cosa 
insolita  e  felice  da  non  aspettarsela 
altre  volte* 

Sennino.  Giovane  granosa  e  as¬ 
sennata. 

Serqua.  Numero  di  dodici,  e 
dìcesi  propriamente  d’  uova  e  anche 
di  pani,  di  pere,  di  noci  e  altre 
simili  coso.  In  ogni  altro  caso  dicesi 
Dozzina. 

Hot  olii.  Spazzola  forte  dì  cui  sì  ser¬ 
vono  lo  lavandaie,  che  stroscia  e  lo¬ 
gora  I  panni  in  un  momento. 

Set  ole.  Screpolature  che  si  fanno 
nello  mani  di  chi,  come  lavandaie, 
serve,  ccc.,  deve  tener  nell’inverno 
le  mani  nell1  acqua  e  passare  dalla 
calda  alla  fredda  e  viceversa. 
HgtilKuii7,7,nte*  Risa  di  beffe 
Hgroaellaro,  Toglierei  granelli 
dalle -pan nocchie  del  gran  turco. 
Haliti  triti  o  C3ua  lei  M.  Si  dice 
dei  vestiti  malmenati,  piegali  mala¬ 
mente,  grinzosi.  E  si  dice  anche  in¬ 
cincignati  da  Cincmno  o  Cincinnata, 
fi icci^Io  di  capelli}  e  alluciguolati 
dalla  foggi*  dèi,  lucignoli, 
^gurniclo,  E  quelFapertura  nella 
grossezza  del  muro  ai  lati  della  fi¬ 
nestra,  che  va  allargandosi  verso 
l'Interno  della  stanza,  affinchè  le 
imposte,  meglio  spalancate  diano 
meno  ingombro  o  piti  lume.  Strom¬ 
batura,  Strombo. 

«Ignórnwo.  Gran  signore* 
Hfto.  Cattivo  odoro. 
Smnrglasfto.  Spaccane  >  millan¬ 
talo  re,  prepolente,  ecc* 
Smollare.  Si  dice  di  una  prima 
lavatura  che  si  dà  con  sapone  ai 
panni  stati  in  molle»  e  prima  di  met¬ 
terli  nella  conca. 

Sornnn.  Castello  poco  distante  da 
Poscia  nella  Val  di  Nievote* 
^imgnoletfii.  Carloccino  dì  ta¬ 
bacco  da  fumo»  leggiero  e  odoroso, 
che  ti  fama  come  il  sigaro. 
Spnnno cc li I n  r e.  Tagliar 
la  pannocchia  al  gran  turco. 
Sparagi  a  spalliere*  Sono 
quelli  che  vengono  togati  non  a  mani 
(ondi,  ma  piatti  e  a  due,  o  a  tre  uniti 
insieme  a  guisa  di  spai  iota, 
ftpécoreltarei  Vale  far  le  peco¬ 
relle,  come  fanno  talvolta  le  nuvole 
a  mozzarla, 

Speri»,  Specchio. 


Spezzino,  Quello  che  spacci, 
spezza  lo  pietre. 

Spiccioli.  Moneta  minuta.  Arar¬ 
ne  pochi  degli  tpiceiofi  e  menu  da 
spicciolar*,  dicasi  figuratamente  di 
persona,  che  'non  sopporta  c  noi 
fa  scherzi,  e  dice  le  cose  sue  netta 
nette. 

Spillotto,  Ferro  lan&o  un  palmi 
e  acuto  a  guisa  di  punteruolo  col 
quale  sì  forano  te  botti  per  assag¬ 
giare  il  vino,  il  che  dtcesj  spillare. 

Spilungone. Lungo, lungo,  magi» 
magro. 

Spocchia.  Alterigia,  fasto  eh* 
muove  a  rìso. 

Spola,  Arnese  per  lo  più  di  lego» 
a  foggia  di  navirell»,  mediante  cui 
il  filo  del  ripieno  si  fa  passare  fra 
quelli  deirordiio  nel  Top  e  razione  del 
lessero.  Talvolta  da  noi  in  Tosc&n* 
y  storpia  mutandola  questa  voce  ia 
seòla. 

Sprimacciti  re.  Quel  colpeggia¬ 
re  o  scuotere  le  materasse,  f  coltroni, 
Ì  guanciali,  affinché  si  mantenga;)* 
settici, 

Spruzzaci  1  a  *  Acquicella»  poca 
pioggia  e  leggiera»  acquerugiola, 

Sptinterhlno-  Spunterbo,  quel 
pozzetto  a  guj**  di  mascherina,  so¬ 
prammesso  in  punta  alle  scarpe  per 
ornamento,  per  fortezza  e»  allo  volte, 
per  coprire  le  rotture. 

Spunto,  Dicesi  quei  sapore  di  fori» 
che  piglia  il  vino  at  cambiar  dell* 
stagione»  quando  non  è  ben  custo¬ 
dita* 

H quarto.  Carbone  di  squarto  è 
quello  fatto  di  legna  squartate  e  mi¬ 
nute  e  perciò,  non  buono. 

Sta  t  Min*  È  manièra  con  cui  si 
chiede  silenzio  o  attenzione  da  chi 
ascolta. 

Hlii  colo.  A  tutto  staccio,  cioè  no* 
fitto  ma  rado  *  di  dove  passa  il  Un* 
e  ii  grosso  delia  farina,  fuor  delta 
crusca* 

Star»  o  esaere  «ni  Punitici 
oh ecs  vale  Stare  o  essere  ìì  li,  sul 
punto  di  ..*. 

Stare  ani  pruni.  Staro  in  di¬ 
sagio»  in  pena,  attendendo  con  am- 
eleià* 

&tecehe  ttiNo,  note  fuori  di  ton* 
o  quando  la  voce  paro  che  fi  franga. 

Stecchetto.  vivere  a  stecche  ito, 
tuoi  dire  vivere  miseramente,  c  co» 
gran  parsimonia. 

stellone*  Dicesi  por  calore  gran¬ 
dissimo  di  iole,  il  grati  iole  doll1#- 
iiait* 
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Stiacee.  Schiacce,  arnese  a  foggu 
dì  tanaglia  a  bocche  corte  e  piatte 
tra  le  quali,  suflìctoniemente  riscal¬ 
dale,  si  stringono  le  ciambelle. 

miei  te*  Schietto. 

hi  olio*  Stile  del  pagliato. 

S  t  o  j> i» I ii  t or  *1.  Piccolo  arnese 
pori  ali  te  da  adattarvi  moccoli  o  stop- 
pini,  a  uso  di  girar  per  te  stanze 
con  lume.  G’b  la  stoppinerà  a  cas¬ 
sétta,  a  vasetto  e  ad  asta. 

&toi’nellitt"e*  Cantare  stornelli  a 
provo  con  altri. 

Storto.  Qui  significo  vaso  da  Mil¬ 
iare  per  Io  più  dt  vetro,  folto  a  fog¬ 
gia  di  bottiglia  rictirvata  in  se  stessa 
per  la  lunghezza  del  collo. 

StraecumnreRll.  Vagheg¬ 
gini  assidui  e  importuni.  Così  chio¬ 
mati  a  Siena  dai  Al  urliti  o  marie* 
croi*  che  sì  sogliono  mettere  si  piè 
delle  farciate  dotte  case  per  riposarsi. 

Bti-nwelco*  Si  uso  dal  popolo  fio¬ 
re  ritino  per  convoglio  funebre,  specie 
per  militari. 

Stretti*  Sono  il  contrario  de'  Cre¬ 
sciuti,  e  si  fanno  diminuendo  il  nu¬ 
mero  delle  maglie  in  quei  giri  della 
calia ,  dov’  essa  ha  da  entrar  piu 
stretta. 

Stridere  e  St  rillerei*  Signifi¬ 
ca  adattarsi  per  forza  e  couirovoglfa 
a  fare,  a  dire,  a  credere  una  cosa. 

Bti-lnitt  o  (freddo).  Acuto,  pungente. 

Biruaelone.  Che  struscia,  con¬ 
suma  molto  gir  obiti  e  le  altre  cose. 

HI  uni  tino.  Stufato,  specie  d'umi¬ 
do  cotto  lo  vaso  ben  chiuso  e  per 
lo  più  in  pezzi  groFseUi  e  informi, 
al  contrario  dello  stracotto  che  è 
carne  in  umido  tutta  d'ttn  pezzo. 

H 11  lil ilo*  Cilindro  orizzontato  che 
attraversa  la  parte  posteriore  del 
Ifilaìo,  e  da  potersi  far  volgere  su* 
di  f è  per  avvolgervi Tord ito. 

Succhielliti*  le  em-te*  Tirar¬ 
le  su  a  poro  a  poco. 

Hv  ad  linai*  Divagarsi. 

Sventolare  le  ulivo.  Cioè  ri¬ 
voltarle,  sollevandolo  colla  pala, 
perchè  prendano  aria  e  non  vadano 
a  male. 


T 


Taccoll.  In  questo  senso  ita  per 
debiti. 

Tambur lanino  o  Tont Ino* 

Arnese  di  ferro  a  foggia  di  tamburo 


con  manico  da  una  parte  e  con  naso- 
dairaUra,  dote  si  tosta  il  caffè,  po¬ 
nendolo  sopra  un  fornellino,  ecc. 

Tur  pàlio*  ,  Zotico,  villano. 

Teccolu.  É  lo  stesso  che  tócca, 
piccolissima  macchia,  un  minimo  che 
di  cattivo. 

Telline*  Spezio  di  nicchi  bivalvi 
marini  od  anche  palustri.  Far  ridere 
Io  telline,  si  dice  dì  persone  o  dt 
cose  ridicolissime,  £  di  fatti  e*  ce 
ne  vorrebbe  a  far  ridere  quei  te¬ 
stacei  così  stretti  e  serrati  fra  duo 
gusci. 

Tenere  n  atecclietto.  Te¬ 
nere  altrui  con  Scarsità  di  villo,  di 
danari,  o  d'altro  ;  come  Fare,  Staro 
a  stecchetto,  significa  usare  gran  par¬ 
simonia. 

Tenere  in  filo  alcuno,  vale 

tenerlo  in  freno  dentro  i  con  fini  del 
rispeito  e  delTobbedienza. 

Tigliosa.  Dai  tiglio,  albero  che  ò 
fibroso;  contrario  di  frolla. 

Tirarla  giu  a  uno.  Sparlarne* 
dime  malo. 

Tirare  u  bruciapelo 

(V,  bruciapelo)' 

Tirare  da  uno*  Somigliarlo. 

Tirchio*  Avaro,  spilorcio. 

Toinnj.  he  partì  di  sopra  della 
scarpa. 

Tralci*  Rami  di  vite. 

Tralice*  A  sebìnneio,  non  per  di¬ 
ri  no,  obliquamente,  fuor  di  filo. 

Tramoggia*  Cassetta  quadran- 
golore  e  piramidale  di  legno  che  si 
accomoda  capovolta  sopra  la  macina 
«Tonde  esce  11  grano  da  macinare, 

TruvèggoVe.  Aver  le  traveggole 
si  dice  di  chi,  in  guardando,  piglia 
una  cosa  per  un'altra  e  travede. 

Tr  cicone*  Viene  certa  monto  da 
tresca,  ballo  salte reccio  antico.  Si 
balla  il  trescone  alle  veglie  de’  con¬ 
tadini  e  quasi  sempre  por  chiusa  da 
piu  coppie,  o  da  una  sola,  famosa  in 
questa  specie  di  balio,  alla  guato 
fanno  cerchio  tulli  quelli  della  resta, 

I  due  che  ballano  »1  trescone  (com¬ 
pagno  e  compagna)  girano  in  tondo 
saltando  divisi,  e  ogni  Unto  si  av¬ 
vicinano  dandosi  spallale  e  gomitolo 
più  o  meno  gentili,  secondo  che  vo¬ 
gliono  mostrare  d’essere  corrucciati 
o  in  pace  fra  loro,  A  un  ceno  punto, 
e  proprio  quando  ci  danno  dentri, 
mi  son  trovato  a  vedere  l'uomo  e  to 
donna  con  una  stratta  di  piede  sca¬ 
raventare  lontano  le  scarne  e  se¬ 
guitare  in  peduli  il  ballo  fra  gli  ap¬ 
plausi  degli  spettatori  „  come  si  fa- 
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cefà  anni  sono  a  una  vaiente  e  ci¬ 
mile  coppia  che  ballasse  la  molla 
o  il  pencordino. 

TVettolo.  Siro  mento  di  legno  di 
ngura  iimilo  al  cono  con  un  terrazzo 
piramidale  in  cima,  col  quale  stru¬ 
mento  1  fanciulli  gi  nocino,  facendolo 
girare  con  ima  cordicella  avvoltagli 
intorno,  Dilìerisce  dalla  muoia  che 
e  per  lo  piii  di  legno  tondo  a  modo 
di  girella,  colla  quale  si  giucca  fa¬ 
cendola  rotolare  per  le  vie,  e  vince 
ehi  la  manda  più  lontano. 

**  bandolo.  Bandolo 
si  dice  ti  capo  della  matassa,  &  tro¬ 
var*  jf  bacete  significa  perciò  trovar 
modo  di  vìncere  le  difficoltà. 


U 


Ugna  vi  no  o  Ungunnno*  Voci 
contadinesche  che  significano  que¬ 
st  anno.  1 

Un  vln  uno  (V.  Andare!. 
Uova  n magato ,  cioè  cotto  col 
sommergerle  scocciale  nell'  acqua 
bollente.  Ci  si  fa  poi  una  salsa. 


Vagheggini,  Damerini,  giovani 
leggeri  che  fanno  il  cascamorto  con 
tutte. 

Valigia  (essere  inj.  Significa  Essere 
«corrucciato  e  in  collera  con  uno. 

Valuta  Intona.  Essere  di  valuta 
intesa  con  uno,  vaie  intendersela 
con  fui. 

Vedere  le  «ielle,  ti  dice 


quando  per  percossa  o  altro  si  seme 
nn  gran  dolore  e  acuto. 

Venire  dal  mulino.  Di  dove 
vt#Fìt,  venga  dal  mulino  t  si  suol  dire 
per  significare  le  busse  che  ano  ha 
date  a  un  altro,  o  molli  si  sono  date 
tra  loro. 

V£.n**’®“  lo  o  intrisilo. 

vanire  in  momento  opportuno. 
Ventiquattro.  Cappello  .«olle 
ventiquattro,  si  dice  quando  alcuno 
lo  porla  un  po’  da  ou  lato  e  talora 
alla  sgherra. 

Ventola.  Quella  piccola  rosta  che 
serto  a  parare  il  lume  affinchè  non 
dia  negli  occhi.  Si  chiama  tenlola 
anche  quell  arnese  di  legno,  o  di  altra 
materta,  colorito,  dorato,  che  ha  spes¬ 
so  una  lastra  di  specchio  nel  me«o, 
munito  di  uno  o  piu  riticci,  e  che  si 
appende  dalle  pareti  delle  stame  in 
alto  per  Illuminarle  a  candelotti. 
VoMtirBl.  Oltre  a  significare  il  te- 
stirsi  abili  di  cerimonia  o  di  gala. 
Significa  anche  il  mutarsi  la  tesie  ò 
{  abito  che  uno  indossa  quando  si 
tota,  per  ricevere  altrui  o  uscire  di 
casa. 

VlrtufllOHo  e  Vertudloao 

per  Viri  uose. 

V‘*°  .©  Itopci'to.  Storpiatura 

dei  l’irum  H  repertwn. 

Viticci.  Specie  di  bracciuolì  di  ferro 
o  anche  di  legno  variamente  contorti 
che  si  appiccano  soli  al  muro,  o  in- 
castrati  nel  basso  di  una  ventola,  I 
quali,  come  f  candelieri,  terminano 
con  bocciuolo  per  piantarti  il  can¬ 
delotto  o  il  piaitellfno. 

Viticci.  Vette  di  site  che  si  atti- 
Internano  inanellandosi. 

Vff«Pa-eaPen“?  (e,sereJ-  Suol 
dirsi  di  chi  essendo  poco  e  sparuto 

delia  persona,  ha  pure  voce  forte 
ed  e  gran  parlatore. 

Volerci  tutta,  cioè  volerci  mol¬ 
tissima  abilità. 
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ALCUNI  DEI  GIUDIZI 

tra  i  aulii  recati  dai  Citrulli  d’IUlll  talli  primi  t  mondi  «diurne 
dell'Opera 

OT5FÀ  a  B&ffiHPMIM 

* 

DIALOGHI  231  LINGUA  PARLATA 

dell’ avv.  ENRICO  FRANCESCHI 


Dal  Giornale  L’Istitutore.  Torino,  28  novembre  1868. 

Il  sig.  avvocato  Franceschi  col  suo  libro  fa  opera,  meglio 
che  d’avvocato,  di  giudice,  risolvendo  nel  fatto  la  questione 
agitata  intorno  all’unità  della  lingua.  I  libri  ne*  quali  lo  voci 
e  le  locuzioni  si  mostrano  in  attitudine  viva,  e  l’una  con  l’altra 
si  vengono  dichiarando,  meglio  che  i  dizionarii,  cred’io  giove¬ 
ranno  a  ispirare  viva  e  una  nell’anima  agl’ Italiani  la  lingua.* 
perchè  non  nella  materia  de’  vocaboli  registrati  per  alfabeto! 
o  delle  istituzioni  affidate  alla  carta  o  degli  uomini  militarmente 
arruolati  ,  ma  nello  spirito  consiste  T  intellettuale  e  politica  e 
civile  unità.  Congegnando  le  locuzioni  toscane  in  dialoghi  disin¬ 
volti,  ne’  quali  apparisce,  senza  artificio,  ma  non  senz’arte,  il 
senno  dell’uomo  e  l’animo  affettuoso;  accennando  come  cor¬ 
reggere.!  modi  troppo  singolarmente  proprii  al  piemontese 
idioma;  e  insieme  additando  con  gioia  fraterna  quelli  che  il 
piemontese  ha  comuni  col  toscano  e  con  altri,  egli  fa  cosa 
degna  della  gentilezza  toscana,  e  porge  esempio  di  patria  ca¬ 
rità.  Gentilezza  è  altresì  il  suo  largire  lodi  abbondanti  all’opera 
del  Carena,  meritevole  di  gratitudine  per  la  buona  intenzione 
e  per  le  lunghe  docili  cure;  ma  che  sarebbe  all’unità  della 
lingua  impaccio  più  che  aiuto,  laddove  confonde  gl’idiomi  e 
frantende  le  proprietà,  se  venisse  accettata  senza  le  debite  cor¬ 
rezioni  o  dichiarazioni  che  vogliane!  dire.  Ora  ascolti,  di  grazia 
il  sig.  Franceschi  alcuni  miei  dubbi,  e  li  accolga  con  l'indul¬ 
genza  ch’è  propria  de’  valenti.  Mi  fo  ardito  a  notare  certe  lo¬ 
cuzioni,  pregando  che  vegga  se  l’idioma  toscano,  quale  lo  parla 
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non  la  plebe  ma  il  popolo  più  fedele  alle  tradizioni  italiane, 
non  ne  abbia  di  più  comunemente  usi  tate. 

Seguono  alcuni  appunti ,  dei  quali  tautore,  ha  tenuto  conto 
mila  2a  edizione;  e  quindi  continua: 

Se  taluna' di  queste  osservazioncello  al  degno  uomo  paresse 
accettabile  io  sarei  lieto  dell’avere,  come  può  chi  sa  meno  e 
confessa  di  poco  sapere ,  cooperato  al  perfezionamento  d’un 
libro  che  merita  di  diventare  autorevole,  e  sortirà  senza  fallo 
ristampe  molte.  Ho  avuto  ne'  dubbi  ricorso  alla  testimonianza 
del  sig.  Ariodante  Le  Brun  fiorentino,  che  ha  fino  e  sicuro  il 
sentimento  del  materno  idioma. 

Tommasco. 


Estratto  dal  giornale  11  Secolo,  Milano,  1°  febbraio  1869, 

Quando  apparo  alla  luce  alcun  libro  di  autore  già  noto  nella 
repubblica  delle  lettere,  troppo  povera  e  nuda  di  nuovi  e  buoni 
scrittori  in  Italia,  viene  spontaneo  sul  labbro  il  saluto  che  ac¬ 
colse  Virgilio  al  suo  ritorno  ne!  Limbo  Dantesco:  «  Onorate 
l’altissimo  poeta ,  —  L’ ombra  sua  torna  che  era  dipartita  !  » 
E  tale  è  veramente  il  caso  (fatte  le  debite  riserve  sul  valore 
dei  nomi)  rispetto  all’avvocato  Enrico  Franceschi,  che  dopo  un 
silenzio  abbastanza  lungo ,  ritorna  a  noi  co’  suoi  Dialoghi  di 
Lingua  parlata,  editi  ultimamente  a  Torino. 

I  primi  suoi  lavori  toccano  a  queste  medesimo  discipline  del 
ben  parlare  e  del  bello  scrivere;  attalchè  uno  fa  specchio  al¬ 
l’altro,  e  si  perfezionano  a  vicenda. 

II  libro,  stampato  a  Milano  nel  1857,  sull’ arie  di  recitare 
nelle  sue  attinenze  coll’ oratoria,  colla  drammatica  e  colla  mu¬ 
sica,  ci  porge  il  primo  saggio  de’  suoi  studi  su  questo  campo, 
e  il  Trattato  del  leggere  e  del  porgere ,  pubblicato  a  Torino 
nel  1866,  prosieguo  a  svolgere  le  stesse  idee.  L’uno  e  l’altro 
trovano  un  complemento,  e  direi  quasi ,  un’  attualità  nei  dia¬ 
loghi  del  1868.  Egli  è  quindi  un  vero  maestro  che  parla  per 
esperienza,  un  maestro  che  ha  studiato  quollo  che  insegna,  e 
che  in  tutto  le  cose  sue  esprimo  una  unità  di  concetti  e  d’in¬ 
tenti,  non  tanto  comune  ai  di  nostri,  in  cui  anche  il  regno 
dell’arte  è  diviso  e  sconvolto.  E  questo  è  pregio  che  vuoisi 
lodare  pel  primo,  quando  si  riscontra  così  nei  libri  come  negli 
uomini. 

Questa  nuova  opera  del  Franceschi  consiste  in  tanti  dialoghi, 
a  cui  dà  occasione  e  materia  la  visita  d’una  famiglia  Torinese 
ad  una  famiglia  Fiorentina,  che  formano  così  insieme  una  eletta 
e  gentile  brigata.  La  trama  del  libro  è  semplicissima,  Son  due 
famiglie  cho  nell’intimità  del  vivere  ordinario  e  nella  mutua 
benevolenza,  trovano  la  scuola  insieme  e  la  poesia  della  vita. 
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Nessuno  intreccio  o  nodo  drammatico*  nessuna  unità  aristote¬ 
lica.  Le  scene  sono  piuttosto  esposte  che  annodate,  i  perso¬ 
naggi  s’incontraoò  e  s’abbandonano ,  il  teatro  è  per  tutto , 
dov’è  la  compagnia;  e  il  dramma  è  tutto  nella  vita  medesima 
del  convivio  domestico.  Tutto  è  studiato  e  diretto  a  porgere 
argomento  a  parlare  svariatamente  e  leggiadramente,  dicendo 
le  cose  pii  usuali  e  comuni  col  più  usuale  e  comune  linguaggio. 

La  forma  e  ('interesse  drammatico  v’entra  soltanto  per  togliere 
all’opera  l’aspetto  d’un  arido  esercizio  di  lingua,  e  sposare  il 
diletto  estetico  all’ utilità  dello  scopo. 

Comincia  il  libro  colle  oneste  e  liete  accoglienze  dell1  arrivo 
e  del  buon  giorno. 

Gli  ospiti  torinesi,  sono  introdotti  a  fare  un  giro  per  Fap- 
partamcntG  e  mentre  osservano  gii  usi  della  famiglia,  sentono 
altresì  il  linguaggio  dell’uso  ,  che  è  la  precipua  attrattiva  di 
questi  Diàloghi. 

Fuori  di  casa,  è  come  in  casa;  tuttodì  muove  e  parla  in¬ 
torno  ai  nostri  interlocutori;  o  tutto  concorre  del  pari  alla 
varietà  e  allo  intento. 

Quando  si  passa  dalla  città  alla  campagna ,  la  scena  sì  fa 
anche  più  vìva,  e  la  favella  più  schietta.  Qui  trovi  veramente 
il  fiore  del  campo,  e  spiri  il  profumo  del  fiore.  Non  vi  è  pa¬ 
rola  o  frase  che  lo  scrittore  non  abbia  raccolto  sul  luogo,  e 
proprio  al  sommo  della  bocca  del  popolo.  Questo  è  vero  dia¬ 
letto  toscano,  parlato  e  scritto  con  tanta  proprietà  ed  evidenza, 
che  sì  intende  ancora  da  chi  non  è  nato  e  cresciuto  in  Toscana, 
In  questa  parte  del  libro  si  trovano  scene  veramente  dramma¬ 
tiche.  L’incontro  della  Madre  colla  bambina  malata  io  collo, 
ricorda  un  pietoso  episodio  dei  Promessi  Sposi ,  e  quello  del 
cacciatore  col  cane  {dove  anche  il  cane  fa  la  sua  parte)  è  tutta 
una  poesia  campestre.  La  confidenza  della  Bàrbera  è  un  vero 
modello  di  costumi  e  di  stilo.  Lo  stesso  avrebbero  potuto  dire 
altre  contadine  in  altro  dialetto,  con  pari  semplicità  ed  effi¬ 
cacia;  ma  chi  le  avrebbe  intese?  Questo  è  il  segreto  di  quel 
dialetto  soltanto,  in  cui  sta  riposta  e  viva  la  lingua. 

La  scena  del  vecchio  Ciapo^  clic  ridesta  le  antiche  memorie 
del  luogo,  se  fosse  in  un  dramma  o  romanzo  di  Giorgio  Sand 
avrebbe  già  fatto  il  giro  del  mondo,  1  versi  sulla  morte  del 
Pievano  di  Montalceto  di  Terenzio  Mandarvi  vi  sono  quasi  in¬ 
carnati,  e  ricevono  nuova  vita  dall’anima  della  scena.  E  così 
il  ditirambo  del  Carli  di  Montecarlo  La  svinatura  è  qui  cantato 
ed  eseguito  per  modo  che,  rende  insieme  poetica  la  verità, 
e  vera  la  poesia. 

Colle  lezioni  del  maestro  d’italiano  e  di  musica,  e  colle  prove 
della  commedia  in  campagna,  il  Franceschi  ha  spiegato  le  sue 
teorie  sul  parlare  toscano,  e  sulle  attinenze  che  corrono  tra  la 
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parola  ed  il  canto.  Sono  lezioni  ad  un  tempo  e  scene  ideate 
con  tanto  garbo  e  grazia,  che  potrebbero  far  bella  mostra  in 
qualsiasi  teatro. 

Per  questo  aspetto  è  notabile  ancora  il  dialogo,  sempre 
proprio  e  vivo  che  non  cade  o  langue  mai.  È  una  conversa¬ 
zione  continua  e  continuamente  intrecciata,  in  cui  tutti  spie¬ 
gano  il  loro  carattere,  mentre  in  tutti  è  un’idea  sola  q  perù 
l’uno  indovina  il  pensiero  dell’altro,  e  si  pigliano  a  vicenda  la 
parola  in  bocca.  Starei  per  dire  che  non  v’è  un  periodo  d’un 
sol  colore  e  d’un  sol  tono.  E  questo  il  vero  dialogo  della  na¬ 
tura,  il  dialogo  della  vera  commedia,  di  cui  Goldoni  e  Manzoni 
sono  esemplari  o  maestri  forse  unici  in  Italia.  Ma  i  discepoli 
sono  pochi,  e  l’arte  è  difficile. 

r^e.  il  libro  Città  e  Campagna,  e  tale  il  giudizio  nostro.  L'au¬ 
tore  ci  afferma  d’ averlo  scritto  prima  che  si  riaccendesse  tra 
noi  la  controversia  della  lingua,  ®  che  non  intende  dimettere 
verbo  in  essa;  e  no?  Io  crediamo,  ma  v’entra  intanto  con 
tale  un  argomento,  che  scioglie  il  nodo,  e  decide  la  questione 
col  fatto.  Se  il  libro  non  è  una  grammatica  comparata  o  un 
vocabolario  dei  diversi  dialetti  italiani,  in  confronto  col  dialetto 
toscano ,  e  però  fatto  in  modo  che  i  vocaboli  toscani  vi  sono 
usati  nello  loro  forme  più  proprie  e  più  chiare,  per  cui  chi  li 
adopera  non  potrebbe  non  essere  inteso  da  tutti,  come  che  li 
avesse  trovati  nei  libri.  E  questa  tutta  l'arte  e  tutto  il  segreto 
dell  opera. 

Per  tutto  il  corso  dei  dialoghi  si  vanno  notando  le  riposte 
attinenze  nelle  frasi  popolari  o  nei  proverbi  italiani,  indizio'  non 
dubbio  d  una  origine  comune.  Non  è  raro  il  caso  in  cui  si  di¬ 
cano  le  stesse  ideo  con  disformi  parole  o  frasi ,  e  si  trovi  in 
tutte  la  buona  lega.  À  poco  a  poco  le  voci  e  le  favelle  si  ac¬ 
comunano:  gl’idiotismi  e  i  provincialismi  scompaiono  da  ogni 
lato;  e  i  diversi  linguaggi  si  riscontrano  facilmente  e  si  tra¬ 
ducono  nel  linguaggio  comune.  Così  la  lingua  viene  quasi  e- 
ducandosi  di  bocca  in  bocca,  e  cessando  d’essere  volgare  di¬ 
venta  civile  e  veramente  italiana.  Egli  è  questo  «  L’idioma 
gentil  sonante  e  puro  »  come  Vittorio  Alfieri  lo  chiamava  e 
scriveva  ;  l’idioma  aulico  ed  illustre  di  Dante,  che  il  Niccoli  ni 
acconsentiva  si  chiamasse  italiano,  e  a  cui  si  va  ora  appunto 
cercando  una  capitale  a  una  sede  (1).  Se  l’uso  toscano  e  vivo 
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ne  conserva  c  rinnova  la  perenne  sorgente;  i  classici  soltanto 
ne  possedono  la  perfetta  bellezza.  Ond’è  che  a  parlare  e  scri¬ 
ver  bene,  non  bastano  da  sè  nè  la  lingua  del  popolo  nè  lo 
studio  dei  libri;  ma  son  necessarie  l’una  cosa  e  l’altra,  e  ne¬ 
cessarie  per  tutti. 

L'autore  ha  promesso  un  seguito  al  suo  lavoro,  e  noi  già 
andiamo  immaginando  un  viaggio  sentimentale  insieme  e  filo¬ 
logico  da  Firenze  a  Torino  e  Milano,  e  d’essere  così  condotti 
a  scoprire  e  rannodare  i  vincoli  dei  diversi  dialetti,  nei  quali 
è  diviso  il  linguaggio  della  famiglia  italiana.  Sotto  le  varie  loro 
forme  e  sembianze  tutti  in  sostanza  appartengono  ad  una  lin¬ 
gua,  e  vengono  spontaneamente  innestandosi  allo  stelo  del  lin¬ 
guaggio  vivente. 

Fu  chi  ha  fatto  le  meraviglie  che  gli  italiani  abbiano  ride¬ 
stato  questa  eterna  quislione,  e  si  siano  quasi  accorti,  dopo  che 
l’Italia  è  fatta,  di  non  avere  ancora  una  lingua.  Ma  perchè  ciò  ? 
E  non  doveva  essere  questo  appunto  il  momento  per  essi  di 
sentire  un  nuovo  e  maggior  bisogno  d’intendersi?  Non  4  ques:a 
la  prima  volta  che  si  trovano  assisi  a  un  desco  comune  e  ve* 
ramente  fraterno?  L’Italia  divisa  e  schiava  ha  sempre  nascosto 
e  custodito  il  tesoro  della  sua  nazionalità  sotto  il  manto  della 
propria  lingua.  Se  ora  l’Italia  è  degli  italiani,  ella  è  questa  una 
prova,  che  nello  studio  delle  parole  sta  quello  delle  idee,  e  che 
l’unità  della  lingua  è  fondamento  all'unità  della  patria. 

_  G. 


«  Ai  non  toscani  studiosi  del  buon  linguaggio  della  Toscana, 
noi  raccomandiamo  questi  graziosi  e  vispi  dialoghetti  del  Fran¬ 
ceschi.  In  essi  tutto  è  fiore  di  onestà  ed  uso  di  schietta  par¬ 
lata,  quale  corro  oggidì  in  quel  gentile  paese,  massime  in  Fi¬ 
renze.  Si  disputi  quanto  piace:  ma  chi  abbia  un  sentore  anche 
solo  di  buon  gusto,  è  impossibile  che  legga  cose  tanto  ben 
dette,  e  non  esclami  tra  sè:  —  Questo  è  il  più  bel  parlare 
d’Italia,  —  # 

Dalla  Civiltà  Cattolica,  1868, 


Dalla  Gazzetta  Piemontese,  Torino,  1°  novembre  1868. 

. Non  è  linguaggio  dei  beceri  e  delle 

ciano  di  Firenze  colle  sue  sguaiataggini  ed  affettazioni  e  sgram¬ 
maticature,  che  si  vuol  portare  sulle  tavole  del  palco  scenico, 
per  farne  scuola  ai  volghi  delle  altre  città;  gli  è  la  parola  viva 
della  gente  che  parla  onesto  e  pulito  in  tutti  i  gradini  della 
scala,  sociale. 

E  di  questo  linguaggio  appropriato  e  sciolto  e  per  ciò  ap¬ 
punto  aggraziatissimo,  ce  ne  dà  giusto  un  esempio  adess’ adesso 
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r avvocato  Enrico  Franceschi  colia  sua  pubblicazione:  Città  e 
Campagna,  dialoghi  di  lingua  parlata ,  L’avvocato  Franceschi, 
fiorentino,  visse  in  Piemonte  e  precisamente  nella  città  nostra, 
molti  anni;  e,  cosa  strana,  partitosi  colla  capitale  di  qua, 
non  disamò  ,  giunto  alla  sua  città  nativa,  quella  ospitale  ove 
aveva  lungamente  vissuto,  non  dimenticò  e  non  disdegnò  gli 
amici  che  aveva  cari  tra  i  buzzurri ,  cui  vanne  di  moda  presso 
molti,  presso  troppi  de*  suoi  concittadini,  di  vilipendere  c 
dispettare.  Nel  suo  libro  stesso  e*  ne  dà  prova;  chè  ìntrodu- 
ce  rido  vi  personaggi  piemontesi  e  parlandovi  della  nostra  terra, 
fa  quelli  colti  e  gentili  c  discorre  di  questa  con  affetto  e 
con  lode* 

Come ,  per  lo  studio  e  per  Parto  di  porgere ,  il  Franceschi 
ha  perso  affatto  parlando  quella  specialità  di  accentazione  fio¬ 
rentina  che  dicesi  gorga ;  così  nella  sua  lingua  trovansi  elimi¬ 
nati  affatto  i  riboboli  e  le  affettature;  si  vi  registra  egli  qualche 
ordinaria  sgrammaticatura  nel  parlare  toscano,  ma  ciò  non  per 
darne  esempio  da  imitarsi  alle  altre  popolazioni  italiano,  sib- 
bene  per  correggerne  invece  i  suoi. 

L’idea  del  libro  è  acconcissima.  Una  famiglia  piemontese, 
in  attinenza  d’amicizia  con  una  famiglia  fiorentina ,  si  rende 
all'invito  di  quest' essa  e  va,  ospite  della  medesima,  nelPattual 
capitale.  Di  piemontesi  vi  ha  0  padre  e  la  figliuola:  quegli 
dato  ai  traficchi,  non  ha  avuto  campo  a  studiare  la  lìngua, 
e  park  un  italiano  che  ad  ogni  tratto  sì  rintoppa  in  una  frase 
di  dialetto;  e  i  fiorentini  a  raddrizzarlo  vestendo  tosto  alla  to¬ 
scana  il  modo  nostro  vernacolo  con  un  si  dice  anco  da  noi*  » 
Ed  è  questo  ingegnoso  ed  efficacissimo  modo  di  fare  scorgere 
lo  somiglianze  essenziali  che  passano  fra  il  nostro  volgare  e 
quello  di  Toscana ,  fra  il  dialetto  piemontese  c  la  lingua  in¬ 
somma;  somiglianze  che  in  realtà  sono  maggiori  assai  di  quanto 
non  sembri  a  prima  vista  e  di  quanto  non  sia  uso,  anche  appo 
noi,  di  credere*  La  figliuola  invece  ha  studiato  per  benino  la 
lingua,  e  la  sa  in  punta  di  grammatica;  ma  l’ha  studiata  sui 
libri,  e  non  si  è  mai  ancora  abbeverata  alla  fonte  viva  del  par¬ 
lare  popolaresco,  là  dove  si  apprendono  con  tutta  appropria- 
tazza  i  termini  delle  cose  domestiche  e  le  frasi  argute  ed  azzec¬ 
cate,  Riesce  questa,  senza  badarci  nessuno,  una  scuola  reci¬ 
proca;  la  colta  piemontese  ci  impara  proprietà  di  vocaboli  e 
modi  di  dire,  i  toscani  s’accorgono  che  parecchio  delle  loro 
le  sono  sgrammaticature,  le  quali,  come  non  necessarie  affatto 
e  nè  anco  utili  a  dar  vezzo  al  discorso,  è  gran  bene  il  lasciare 
da  parte. 

Di  questa  guisa  noi  vediamo  scorrerci  innanzi  tutta  la  vita 
domestica  e  cittadina,  ed  impariamo  i  termini  che  all’una  e 
alV altra  appartengono;  dal  salotto  alla  cucina,  dal  fondaco  del 
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merdaiolo  a  quello  del  calzolaio,  dalla  conversazione  al  piaz¬ 
zale  delle  Cascine  all’ingombro  di  popolani  allo  sbocco  del  ponte 
alla  Carraia,  ci  passa  innanzi  tutto  un  mondo  di  oggetti .  di 
cose,  di  persone,  di  attrezzi,  di  cui  ciascuno  naturalmente, 
senza  il  fastidio  che  dii  un’arida  terminologia,  incastrato  nella 
piace  voi  prosa  d'un  dialogo  animato,  viene  a  dirci  il  suo  nome 
e  ad  aggrupparsi  ia  una  felice  frase  alla  toscana.  Nè  basta  : 
non  si  sta  sempre  in  città:  si  va  ai  bagni  e  ci  si  sente  il  lin¬ 
guaggio  dei  paesani  di  Viareggio;  si  scampagna  su  quel  di 
Pistoia  e  ci  s’ impara  come  si  parla  di  operazioni  agrario , 
mentre  fa  capolino ,  come  un  iddio  campestre ,  un  innocente 
amore  contadinesco. 

L'avvocato  Franceschi  ha  scritto  un  1  ibro  utilissimo ,  ed  ha 
giovato  piu  che  non  faccia  tutta  l'accademia  della  Crusca  alla 
causa  della  lingua.  Io  questo  libro  raccomando  caldamente  ni 
miei  concittadini ,  e  con  tutta  vivezza  do  il  mio  rallegro  al- 
l' egregio  autore. 

,  .  Vittorio  Bersezio. 


Dalla  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  cC  Italia.  Firenze  25  ot¬ 
tobre  1868. 

. Anche  l’avvocato  Enrico  Franceschi  mandò 

fuori  di  questi  giorni  un  suo  volumetto  intitolato  Città  e  cam¬ 
pagna,  e  sono  dialoghi  di  lingua  parlata,  che  paioli  fatti  ap¬ 
posta  per  questi  giorni  ne’  quali  si  è  ravvivata  con  più  o  meno 
ardore,  qua  o  colà,  la  disputa  antica  della  lingua;  ma  il  Fran¬ 
ceschi  che  è  ottimo  uomo  e  pacifico,  ha  in  uggia  il  disputare 
come  il  fumo  agli  occhi,  e  ve  lo  dice  egli  stesso  nella  prima 
pagina  del  suo  libro ,  ammonendovi  che  i  dialoghi  ei  li  fece 
da  un  pezzo,  colla  lingua  imparata  dal  babbo  e  dalla  mamma, 
e  un  pochino  anche  da’  libri,  e  niente  affatto  per  rinfocolare 
le  ire  de’  linguaioli.  I  suoi  personaggi  si  presentano  alla  buona, 
senza  pretensioni  di  sorta,  e  parlano  di  una  cosa  e  dell’ altra, 
spiegandosi  ognuno  come  sa,  e  correggendosi  a  vicenda,  in 
modo  grazioso  e  naturale,  quando  avvenga .  che  sì  pecchi  nelle 
regole.  In  questi  dialoghi  si  discorre  un  po’  d’ogni  cosa:  viaggi, 
bagni  di  mare,  usi  di  casa,  passeggiate,  musica,  villeggiatura, 
chiacchero  di  serve,  recite  di  dilettanti,  e  via  via.  —  Le  fac¬ 
cende  domestiche  e  femminili  vi  tengono  un  gran  posto,  e  ciò 
per  la  ragione,  eccellente  a  senso  nostro,  che  nelle  famiglio 
dove  le  donne  operano  e  parlano  come  si  deve ,  è  difficile 
che  gli  altri  non  ne  seguano  l’esempio  e  le  cose  non  cam¬ 
minino  bene. 

Oltre  ai  vocaboli  proprii  e  ai  costrutti  naturali  e  vivaci  della 
lingua  parlata  da  chi  parla  bene  ,  qualche  cosa  pur  anco  ci 
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s’impara;  non  sono  metafisicherie,  passatemi  la  parola,  nè 
scienza  che  spiombi,  o  precetti  che  annoino,  ma  notizie 'utili 
a  sapersi  ncUa  vita  domestica,  e  che  non  tutti  sanno,  o  sa¬ 
pendo  non  ricordano.  Anco  al  Franceschi  facciamo  dunque  i 
nostri  complimenti ,  e  ci  auguriamo  che  a  questo  saggio  se¬ 
gnano  altri,  nc’  quali  insieme  col  bel  parlare  si  miri  sempre 
al  ben  pensare ,  e  all’istruire  :  ma  senza  prosopopea  nè  pe¬ 
danterie.  r 


Dal  Giornale  di  Udine.  Udine,  11  Gennaio  1869. 

Allorquando  si  volle  far  rinascere  in  Italia  la  quistione  della 
lingua  la  quale  ornai,  colla  liberti  ed  unità  nazionale,  pareva 
dovesse  essere  sciolta  dai  fatti  senza  bisogno  di  tante  dispute, 
noi  abbiamo  dotto  ai  toscani  che  ,  se  ossi  scrivessero  opero 
popolari,  ma  degne  di  essere  lotte  da  tutta  la  Nazione*  avreb¬ 
bero  troncato  la  disputa. 

No’  libri  non  si  cerca  soltanto  la  lingua,  ma  si  corcano 
anche  le  idee  e  principalmente  anzi  le  idee ,  e  tutto  ciò  che 
dilettando  possa  istruire.  Se  i  Toscani  fanno  conoscere  tutto 
il  tesoro  della  loro  lingua  viva  e  parlata  e  popolare  in  molti 
buoni  scritti,  tutti  gT Italiani  .prenderanno  da  quelli.  Il  Giusti 
si  fece  leggere  in  tutta  Italia  anche  non  disputando  di  lingua. 
I  racconti  del  Thouar  servono  ora  alle  scuole,  sebbene  n’aspet¬ 
tino  altri  usciti  dalla  vita  nuova  nazionale,  come  sono  p.  e. 
quelli  del  d’Amicis.  Se  il  dizionario  della  lingua  dell’uso  to- 
scano  del  Fanfani  fosse  stato  meno  ingombro  di  pedanterie  e 
sudicerie,  e  più  ricco  di  esempi,  si  troverebbe  in  ogni  scuola 
in  ogni  famiglia.  La  sua  Casa  da  vendere  si  diffuse  tosto  in 
tutta  1  Italia;  ed  ora  accadrà  lo  stesso  dei  dialoghi  stampati 
dal  signor  Franceschi  sotto  il  titolo:  Città  e  Campagna , 

Se  i  giornali  che  si  stampano  nella  capitale  saranno  bene 
scritti  anche  sotto  all’aspetto  della  lingua-  se  in  essi  si  trove¬ 
ranno  anche  buoni  racconti  che  possano  penetrare  celle  fami¬ 
glie;  se  il  Teatro  delle  Logge  metterà  in  circolazione  ogni 
anno  alcune  buone  produzioni  drammatiche;  se  a  Firenze  si 
pianterà  una  buona  officina  di  libri  scolastici,  nef  quali  la  so¬ 
stanza,  il  metodo  e  la  forma  sieno  del  pari  eccellenti;  so  nella 
Toscana  si  formeranno  maestri  e  maestre  più  solidamente  istru¬ 
iti;  se  come  c’è  colà  una  buona  Rivista  mensile  nellbi  ufologia, 
se  ne  sapranno  creare  di  buone  anche  settimanali  e  popolari  ; 
se  il  Governo  studierà  che  venga  migliorata  la  lingua  uffiziale 
e  tutti  faranno  che  ristruzione  si  diffonda:  non  c’è  dubbio  che 
in  pochi  anni  la  quistione  della  lingua  sarà  sciolta  dai  fatti. 

Intanto  noi  facciamo  grata  accoglienza  anche  al  libriccino 
del  Franceschi:  e  siccome  egli  promette  di  continuare  a  stam- 
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pare  altri  dialoghi,  secondo  la  buona  accoglienza  che  i  pre¬ 
senti  avranno  avuto  dal  pubblico,  così  è  debito  nostro  di  as¬ 
sicurarlo  cho  l’accoglienza  fu  meritamente  ottima  e  d'incorag¬ 
giar  lo  ad  ulteriori  pubblicazioni  dello  stesso  genere. 

Entri  più  che  può  il  Franceschi  nella  vita  reale,  e  la  dipinga 
nella  sua  parte  più  attiva  e  migliore,  faccia  agire  e  parlare  ad 
un  tempo  la  sua  gente  di  ogni  condizione  e  d’ogni  luogo  della 
Toscana,  la  faccia  parlare  assieme  ad  altri  di  altre  parti  d’Italia, 
venga  sempre  più  drammatizzando  i  suoi  dialoghi,  e  sarà  certo 
di  vedere  accolti  i  suoi  libri  come  un  regalo  per  tutta  l’Italia . 

Intanto  noi  raccomandiamo  questo  alle  scuole  pubbliche  e 
private,  alle  elementari,  serali  e  festive,  alle  biblioteche  popo¬ 
lari,  comunali  e  scolari ,  nella  sicurezza  che  ne  saranno  con¬ 
tenti.  Il  tema  propostosi  dal  Franceschi  è  molto  semplice,  ma 
abilmente  delineato  ne'  suoi  ventiquattro  dialoghi  della  città  e 
della  campagna, 

A  taluni  di  questi  dialoghi  poco  ci  manca  perchè  possano 
venire  recitati  come  produzioncelìe  drammatiche  per  i  ragazzi. 
Ad  ogni  modo  potrebbero  con  vantaggio  essere  da  essi  letti  in 
compagnia,  distribuendosi  le  parti.  Noi  che  facciamo  un  gran 
conto  della  educazione  in  famìglia  per  il  progresso  morale, 
civile  ed  economico  della  nuova  Italia,  vorremmo  che  abbondas¬ 
simo  di  simili  letture  piacenti,  appunto  per  la  stanza  di  lavoro 
delle  nostre  famiglie.  Facciano  le  buoni  madri  la  loro  prova 
con  questi  dialoghi  ;  e  se  ne  troveranno  contente.  Così  s’inse¬ 
gnerà  e  s’imparerà  qualcosa  più  che  la  lìngua;  poiché  le  ver¬ 
ranno  dappresso  la  bontà,  la  gentilezza  de’  costumi,  e  si  darà 
bando  a  poco  a  poco  a  quel  misto  di  frivolezza  oziosa  e  di 
grossolana  burbanza  che  adombrano  quelli  della  società  italiana. 
I  costumi,  degni  de'  popoli  liberi  non  si  potranno  formare  che 
in  seno  alle  colte  ed  operose  famiglie,  dove  affetto,  istruzione, 
lavoro  e  gaio  conversare,  formano  un  nuovo  e  tutto  fresco 
ambiente  alla  vita  sociale. 

Pacifico  Valvssj. 


Dal  Giornale  La  Scuola  e  la  Famiglia.  Genova,  5  novem¬ 
bre  1868. 

11  Franceschi ,  studiosissimo  e  peritissimo  della  proprietà  e 
della  grazia  della  nostra  lingua,  come  s’è  mostrato  in  altri 
scritti  ed  in  quello  in  ispeciale  modo  Del  leggere  e  del  porgere, 
che  vorremmo  vedere  sul  tavolo  di  tutti  gl'insegnanti  italiani, 
ha  pubblicato  testé  col  titolo  Città  e  campagna  la  prima  parte  di 
un  nuovo  lavoro  che  noi  dobbiamo  caldamente  raccomandare  ai 
nostri  lettori.  Egli  in  24  dialoghi  dà  nel  modo  più  piacevole 
ed  utile  la  nomenclatura  degli  oggetti  di  cui  più  dì  frequente 
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occorre  tener  discorso  nel  conversare  domestico  e  nelle  nifi 
ovvie  relazioni  della  vita,  E  con  felice  avvedimento  giovandosi 
della  varia  condizione  dogli  interlocutori,  riesca  a  far  conoscere 
i  vocaboli  ed  i  modi  che  son  propri  delia  lingua  nostra,  ed  a 
mettere  in  avvertenza  per  quelli  che  tali  non  sono.  I  dialoghi 
sono  tanto  vivaci  e  ben  condotti  che  non  solo  nc  è  la  lettura 
piacevole'  oltremodo ,  ma  potrebbero  pure  con  molto  frutto  e 
diletto  essere  appresi  a  memoria  e  recitati  dagli  scolari.  Le 
faconde  domestiche  e  femminili  entrano  in  gran  parte  in  questi 
dialoghi  per  la  ragione  che  (dice  1’csìniio  autore)  nelle  famiglie 
dove  le  donne  operano  e  parlano  come  si  deve  è  difficile  che  gli 
alili  non  ne  seguano  V esempio  e  le  cose  non  camminino  bene.  Si 
provvedano  questo  caro  libro  i  maestri  e  le  maestre  che  vo¬ 
gliono  seguire  il  sapiente  consiglio  di  N,  Tommaseo  :  la  lingua 
materna  s'abbia  il  primato  nelle  scuole ;  la  lìngua,  non  la  gram¬ 
matica,  Con  questo  daranno  eccitamento  all’ illustre  autore 
perché  prenda  animo  a  pubblicare  presto  il  seguito  del  suo 
lavoro,  e  conforteranno  pure  l’egregio  editore  il  quale  sa  con 
tanto  senno  scegliere  le  opere  che  imprende' a  pubblicare  in 
servigio  dello  scuole  italiane. 


Dal  Giornale  La  Guida  del  Maestro  Elementare  Italiano.  To¬ 
rino,  30  dicembre  1868. 

Siamo  nei  dì  de*  regali  e  delle  strenne:  padri,  madri,  pa¬ 
renti,  maestri,  maestre,  capi  di  casa  van  cercando  il  balocco, 

l’abito,  il  libro  da  regalarne  il  figlio,  il  nipote,  lo  scolaro . 

Noi  vorremmo  che  in  questo  tempo  più  che  mai  lavorassero  i 
buoni  a*  diffondere  utili  operette,  libri  di  eccellente  coltura  mo¬ 
rale  e  popolare,  mettendo  al  bando  assolutamente  tutta  quella 
farragine  infinita  di  opere  futili  e  perniciose,  che  in  tal  epoca 
si  spandono  a  migliaia  per  le  famiglie  e  in  mezzo  al  popolo. 
Vorremmo  che  le  opere,  cui  il  carattere  di  strenna  rende  più 
rispettate  e  care,  nulla  sentissero  di  quello  sguaiato  gergo  ul¬ 
tramontano  o  provincialesco,  in  cui  sogliono  dettarsi  per  lo  più 
simigliami  scritture  d'occasione;  fossero  libri  che,  oltre  ai  po¬ 
tersi  per  l’indole  delle  materie  e  per  la  maniera  onde  sono 
trattato,  alle  mani  d’ognuno  impunemente  affidare,  giovassero 
altresì  alla  diffusione  della  buona  lingua  nel  nostro  popolo. 

Un  libro  di  tal  fatta  ne  piace  raccomandare  come  lettura 
utilissima  per  le  famiglie  e  per  le  scuole,  come  strenna  e  re¬ 
galo  di  questi  dì ,  in  ispecie  per  le  fanciulle,  opportunissimo. 
K  desso  un  novello  lavoro  dell’egregio  autore  Del  leggere  e  del 
porgere,  di  quel  valente  e  leggiadro  scrittore  toscano  che  è 
l’avvocato  Unnico  Franceschi. 

Città  e  campagna  è  il  titolo  che  portano  questi  suoi  amenis- 
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simi  dialoghi  di  lingua  parlata,  divisi  in  ventiquattro  capitoli, 
in  cui  vi  conduce  in  città ,  per  l'appartamento,  alla  conversa* 
rione  e  alla  bottega,  in  campagna  dal  fattore  e  dalla  fattoressa, 
vi  fa  gustare  il  caffè,  la  colazione  e  il  desinare,  vi  fa  assistere 
alla  vendemmia  ed  alla  svinatura,  vi  porta  ai  bagni  e  sul  mare, 
vi  ragiona  dei  guanti ,  delle  scarpe  e  dell’ abito  ,  d’un  po’  di 
tutto  ;  ma  tutto  con  ischietto  sapore  di  lingua  e  brio  e  grazia 
dì  dettato.  Colle  parole  del  Tommasèo  poste  in  capo  alla  sua 
prefazione:  «La  lingua  materna  s’abbia  il  primato,-  la  lingua, 
non  la  grammatica;  la  parlata  e  parìabilo  non  la  morta;  la 
lingua  che  proferisce  parole  aventi  senso,  la  lingua  cioè  delle 
cose:  »  egli  rivelò  il  suo  intendimento  e  fece  una  promessa,  e 
la  mantenne  fedelmente. 

Nè  altri  si  creda  che  egli  siasi  lasciato  andare  a  quell'esdu* 
sivismo ,  che  talvolta  fa  gli  abitatori  d’una  provincia  ingiusti 
verso  i  fratelli  di  un'altra.  No;  il  Franceschi,  toscano  di  nascita, 
piemontese  d’affezione,  introducendo  ne’  suoi  dialoghi  perso¬ 
naggi  della  Toscana  e  del  Piemonte  dov’egli  dimorò  tanti  anni 
e  lasciò  tesori  d’affetti  c  di  memorie,  fa  sì  che  gli  uni  correg¬ 
gano  vicendevolmente  gli  altri  doi  loro  difetti:  i  Toscani  ap¬ 
prendano  ai  Piemontesi  la  proprietà  o  la  grazia  della  loro  fa¬ 
vella;  e  questi  rimproverino  a  quelli  le  loro  sgrammaticature 
e  quei  vezzi  che  esagerati  diventano  vizi.  U  Franceschi  ha  com¬ 
piuto  così  un’opera  tutta  ispirata  da  puro  amore  dell'italiana 
favella  e  da  carità  di  patria  lodovolissima. 


Dal  Corriere  Mercantile  di  Genova.  3  novembre  1868, 

. Queste  parole  dell’  Opinione  accrescono  Firn- 

portanza  di  un  bel  lavoro  dell’avv.  Enrico  Franceschi  intitolato: 
Città  e  campagna,  Dialoghi  di  Lingua  parlata.  I  dialoghi  eran 
scritti  prima  che  si  accendesse  la  quistioae  delta  lingua  e  ven¬ 
gono  ora  opportunamente  stampati  non  a  rinfocolar  la  lite  ma 
ad  aggiungere  luce  e  chiarirla.  E  se  non  prendiamo  erro,  questi 
dialoghi  rincalzano  la  verità  d’una  osservazione  fatta  già  da 
qualche  filologo  «  che  molte  parole  e  frasi  dei  dialetti  che  si 
parlano  in  Italia  (spesso  considerati  come  idiotismi  locali)  sono 
di  buona  lega  e  della  lingua  comune  »  non  avendosi  a  far  altro 
fuorché  mutare  le  desinenze  e  rimpolpare  colle  vocali  lo  sche¬ 
letro  delle  consonanti.  11  libro  che  annunciamo  è  di  quei  rari 
che  si  leggono  dagli  studiosi  con  frutto,  o  con  diletto. 


Dal  Giornale  La  Nazione.  Firenze,  25  ottobre  1868. 

11  signor  avvocato  Franceschi  dichiara  nella  prefazione  del 
suo  libro  ch’egli  non  ebbe  punto  in  mente  stampando  i  suoi 


•  -  «.  - 
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dialoghi,  di  rinfocolare  la  questione  delta  lingua,  accesa  assai 
tempo  dopo  che  a  lui  sorse  l'idea  di  scrivere  su  cotesto  argo¬ 
mento. 

Le  intenzioni  non  si  discutono.  Ma  il  fatto  sta  che  il  volu¬ 
metto  detl'avv.  Franceschi,  qualunque  siasi  la  sua  genesi,  uscito 
fuori  mentre  la  quistione  della  lingua  divampa  ormai  da  per 
tutto  e  riscalda  le  menti  di  tutti  i  letterati  italiani,  deve  essere 
cd  è  un  argomento  della  discussione ,  un’  arma  della  guerra 
guerreggiata  che  si  combatte  ne’  campi  della  filologia  o  sul 
terreno  neutro  del  giornalismo. 

Ed  è  un  argomento  calzante,  un’arma  potentissima  in  mano 
de’  partigiani  della  lingua  parlata,  una  prova  evidente,  decisiva, 
opportunissima  della  eleganza,  della  venustà,  del  brio  e  della 
grazia,  che  risiede  nelle  frasi,  ne’  dettati,  ne’  modi  di  dire  che 
corrono  per  le  bocche  del  popolo  minuto  nella  provincia  to¬ 
scana,  tradizione  di  lingua  discesa  giù  giù  nelle  famìglie  tanto 
nella  capanna  del  villano,  quanto  nella  casuccia  dell’operaio,  e 
nel  modesto  domicilio  del  buon  borghese,  del  commerciante  e 
dell’avvocato  della  città. 

11  libro  è  scrìtto  con  bel  garbo  e  dimostra  nell’autore  una 
rara  conoscenza  del  suo  soggetto,  una  pratica  non  comune  di 
tutti  i  vari  dialetti  d’Italia,  un’abilità  non  volgare  nel  ridurre 
a  forma  di  dialogo  la  pratica  del  parlare  paesano  con  una  sem¬ 
plicità,  con  una  evidenza,  con  una  leggiadria  degna  d’ogni 
elogio  c  d’ogni  incoraggiamento. 

Pare  che  a  questo  primo  saggio  l’avvocato  Franceschi  abbia 
in  animo  di  preparare  in  tempo  non  lontano  una  continuazione. 
Noi  non  sapremmo  abbastanza  desiderare  che  1* intervallo  frap¬ 
posto  fra  le  due  pubblicazioni  sia  breve.  Se  ne  avvantaggie¬ 
ranno  i  buoni  studi,  e  la  carità  di  patria  ne  caverà  fuori  non 
tina  sola  ma  cento  faville  di  quel  nobile  affetto  che  dovrebbe  es¬ 
sere  nel  cuore  di  tutti.  ^ 


Dal  Giornale  U Opinione  Nazionale.  Firenze,  lSNovem.  1868. 

Sia  lodato  il  cielo  che  la  questione  della  lìngua  comincia  a 
scendere  dalle  regioni,  più  o  meno  accademiche,  delle  teorie 
nel  campo  fecondo  dei  fatti!  Fra  i  valentuomini  che  primi 
intendono  a  diffondere  per  ogni  parte  d’Italia  l’uso  della  lingua 
parlata  iu  Toscana  ed  in  Firenze,  specialmente,  va  segnalato 
per  la  bontà  dell'opera  l'avvocato  Enrico  Franceschi,  il  quale 
non  con  tabella  di  nomi  o  con  vocabolari,  ma  con  dialoghi  tutti 
spigliati  e  saporosi  per  quella  verità  e  per  quel  sale  «he  pò  a 
condiscono  sempre  le  scritture  pregevoli  per  purezza  di  lingua, 
imprese  onestamente  a  discorrere  di  quanto  può  toccare  a  per¬ 
sone  bennate  nel  vivere  giornaliero  della  città  e  della  campagna. 


—  Oi'd  - 

Io  questi  dialoghi  —  che  formano  nello  insieme  una  vasta 
commedia  —  i  personaggi  se  si  presentano  senza  pretensioni 
come  conviene  al  soggetto,  dimostrano  però  che  l’autore  co¬ 
nosce  per  filo  e  per  segno  l’arte  difficilissima  di  destare  l’inte¬ 
resse,  ragionando  di  quelle  cose  e  di  quei  fatti  della  vita  con¬ 
sueta  e  famigliare,  1  quali  quando  vengono  ritratti  dalla  mano 
meno  esperta  nel  colorire,  sempre  si  affogano  nella  monotonia 
dei  repertori  di  nomi,  degli  arnesi  o  dello  cose  domestiche 

Una  gentile  giovinetta,  delle  provincia  settentrionali,  visita 
m  Firenze  una  famiglia  amica  di  suo  padre;  in  quella  casa  vi 
sono  uomini,  donne,  fanciulle  e  bambini,  coi  quali  tutti  in 
poco  tempo,  siccome  è  proprio  dell’età  e  della  sua  bontà  strln-e 
amicizia.  Quindi  le  interrogazioni,  i  conversari,  le  confidenze 
dalle  quali  scaturisce  spontaneo,  evidente,  U  modo  di  parlare 
x:on  proprietà  e  con  efficacia.  F 

Alle  volte  1  autore  introduce  un  nuovo  interlocutore,  tratto 
dal  contado  ed  à  allora  appunto  che  è  necessario  cogliere 
sulle  sue  labbra  intatta  la  frase,  la  voce  opportuna  al  disco:  so 
che  verte  stilla  campagna. 

Questa  bella  raccolta  dì  dialoghi  di  lingua  parlata,  la  quale 
sappiamo  raccolse  già  i  più  lusinghieri  elogi  dai  più  celebrati 
scrittori  italiani  se  può  tornare  utile  ai  toscani  stessi  e  ad  ogni 
altra  parte  d  Italia,  è  segnatamente  dedicata  alle  provincie  set- 
tentrionali,  nelle  quali  il  desiderio  e  lo  studio  della  buona  lingua 
è  tanto  più  grande  quanto  i  dialetti  che  vi  si  parlano,  ne  dif¬ 
feriscono.  1 


V.  C. 


Dalla  Gazzetta  di  Genova.  18  novembre  1868. 

Sotto  il  titolo:  Città  e  campagna,  ò  stato  recentemente 
pubblicato  un  volume  di  dialoghi  famigliar!  di  lingua  parlata 
che  si  debbono  all  avvocato  Enrico  Franceschi.  Leggemmo  con 
piacere  e  con  interesse  questi  dialoghi  e  non  esitiamo  a  dire  che 
nulla  lasciano  a  desiderare  in  fatto  di  spontaneità  c  naturalezza 
Raccomandiamo  perciò  caldamente  ai  nostri  lettori  questo  libro 
dell  egregio  avvocato  Franceschi,  persuasi  come  siamo  che  di 
sommo  giovamento  può  riuscire  nello  apprendere  i  vocaboli 

,  ~  1  dc  a  nostra  Ungua  (luale  essa  vive  fra  le  classi  colte 

della  Toscana.  ‘ 


Dalla  Gazzetta  di  Milano.  30  ottobre,  1868 
L’intento  dell’opera  appare  dal  titolo 'stesso!  i!  modo  usato 
è  semplice  ma  ben  condotto:  se  lo  scopo  prefìssosi  dai  seguaci 
della  nuova  dottrina  della  unificazione  della  lingua  italiana  po- 
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t ià  essere  conseguito,  del  che  ai  postutto  assai  dubitiamo, 
quest’ opera  del  signor  Franceschi  sarà  uno  de’  suoi  più  validi 
ausiliari  i. 


Dal  giornale  il  Passatempo,  del  t°  febbraio  1870, 

Altro  consimile  aneddoto  si  legge  noi  brevissimo  libro  inti¬ 
tolato;'  Città  e  campagna,  dialoghi  di  lingua  parlata  di  quel 
disinvolto  scrittore  che  è  il  Franceschi,  Noi  lo  riferiremo  colle 
parole  stesse  dell’egregio  autore,  affinchè  quelle  fra  le  nostre 
amabilissime  lettrici  che  non  hanno  avuto  la  fortuna  di  nascere 
ed  essere  allevate  nella  felice  terra  toscana  e  dì  succhiar  col  latte 
quella  divina  parlata ,  siano  allettate  ad  acquistare  un  libro 
tanto  grazioso  ed  ameno.  Nutriamo  poi  ancora  la  speranza  che  » 
più  d’urta  di  esse,  terminata  la  lettura  del  libro,  dolente  d’es¬ 
sere  così  presto  pervenuta  alla  fine,  inviti  l'autore  a  continuare 
i  suoi  graziosi  dialoghi,  poiché  lo  permette  benissimo  l’intreccio, 
e  gli  faccia  forza  colle  suo  irresistibili  preghiere.  Ma  ecco 
l’aneddoto . 


Dal  giornale  il  Bar  etti ,  del  3  febbraio  1870, 

Questo  grazioso  lavoro  del  signor  Franceschi  noi  vorremmo 
che  andasse  per  le  mani  della  gioventù  o  di  quanti  hanno  bi¬ 
sogno  d’imparare  la  patria  lingua.  Sono  dialoghi  ben  condotti, 
famigliar),  naturali  e  d’una  eleganza  di  dettato  che  è  una  ghiot¬ 
toneria. 


Estratto  dal  giornale  L'Istitutore.  Torino,  17  dicembre  1870, 
Questo  accurato  ed  ingegnoso  lavoro  del  Franceschi  si  gua¬ 
dagnò  gli  encomi  di  valenti  letterati  c  fu  accolto  con  tal  fa¬ 
vore  che  si  dovette  imprenderne  la  ristampa. 

Il  quale  successo  non  è  punto  oltre  il  giusto  merito ,  chè 
fra  i  molti  libri  pubblicatisi  a  chiarire  le  bellezze  e  a  pro¬ 
muovere  lo  studio  della  lingua  nostra  parlata,  questo  dell’Av¬ 
vocato  Franceschi  vuol  essere  annoverato  con  onore,  non  meno 
che  quelli  del  Gradi  e  del  Fanfani, 

Da  forma  del  dialogo,  malagevole  per  più  rispetti ,  e  con 
maturo  ardimento  prescelta  dall’Autore,  viene  dallo  stesso  usata 
con  tale  festività  e  perizia  da  rendersi  ameno  e  simpatico  ai 
lettori. 

Questa  ristampa  fu  di  molto  avvantaggiata  si  per  le  minute 
correzioni  e  sì  per  l’aggiunta  di  non  pochi  dialoghi,  che  com¬ 
piscono  meglio  il  disegno  dell’Autore.  Non  ultimo  pregio  di 
questo  libro  si  è  poi  lo  scrupoloso  riserbo  con  cui  é  dettato. 
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sì  cho  puossi  con  tutta  sicurezza  porre  in  mano  a’  giovanotti 
o  a  fanciullo.  Del  che  vogliamo  darò  singoiar  lodo  al  Fran¬ 
ceschi,  il  quale  mostrò  coll'esempio  che  principalissimo  scopo 
di  siffatti  libri  per  la  giovinezza  s’ha  da  ritenere  la  moralità  ; 
o  per  nostra  inala  ventura  cotesto  consiglio  giustissimo  è  da 
non  pochi  scrittori  trascurato  o  postergato,  quindi  pur  troppo 
avviono  che  la  lettura  si  cangi  da  salutare  alimento  in  funesto 
veleno  per  l’inesperta  gioventù. 


Estratto  dal  giornalo  V Italia.  Firenze,  1  maggio  1871, 

M.  Henri  Franceschi,  bibliothécaire  du  Sénat,  a  fait  rei  re¬ 
primer  sor*  livre  intitulè  :  Città  e  campagna ,  dialoghi  <M  lingua 
parlata.  Après  tout  lo  bion  qu'on  a  déjà  dit  de  cot  ouvragc 
et  lo  succòs  qu’il  a  cu,  nous  croyons  dovoir  io  rocommandor 
de  nouveau  aux  etrangers  qui  veulont  apprendre  l’ italica  dnns 
le  langago  A  la  fois  pur  et  vivant  do  la  Toscane.  Nous  en 
avons  relu  attentivement  plusieurcs  partiesct  nous  nous  somraos 
confirmc  dans  la  convìction  qu’il  peut  ótre  cgalcmcnt  utile 
atix  italiens  non  toscans  et  in  té  resse  r  tout  lo  monde  par  ime 
lecturo  agrcablc  et  instructivo.  Lo  livro  Città  c  campagna  ex¬ 
primo  Tobjet  que  l'autour  s'est  propose  en  le  composant.  On 
sait  combien  sont  géncralemont  fastidieux  los  dialogues  de  co 
genre  que  les  grammairiens  do  metter  ont  l'Iia bit ude  de  piacer 
au  bout  dos  livrea  dans  lcsquols  ils  donnont  fes  rògles  do  la 
(angue  qn’ils  cnsciguont.  Pour  évitor  cet  ccueil ,  il  fallait 
fairc  do  cotte  sorte  de  conversalion  familiòre  uno  rouvre  d'art 
et  instruiro  le  Icctcur  on  l’amusant,  C’est  lo  but  que  M.  Fran¬ 
ceschi  s’est  propose,  et  qu'il  a  atteint.  Nò  toscan  et  homme 
d'esprit,  il  comprend  et  il  fait  comprcndrc  toutes  Ics  (ì  nesso* 
do  l'idiome  de  son  pays  dans  uno  convcrsation  qui  so  dórouSn 
cornine  la  vie  et  où  Io  mouvomcnt  de  l’csprit  et  des  choses 
s’associe  &  colui  de  la  langue. 


Estratto  dal  giornalo  La  Nazione.  Firenze,  I  agosto  1870. 

Quando  uscì  in  luce  la  prima  edizione  di  quest'opera,  noi 
incoraggiammo  t’ogregio  autore  a  continuare  nolfindirizzo  fe¬ 
licissimo,  e  in  appresso  sprone  ben  più  lusinghiero  od  efficace 
gliene  venne  dalle  lodi  non  facili  di  Manzoni  c  di  Tommasfio. 

I  nostri  lettori  già  conoscono  il  lavoro  di  cui  si  tratta  ;  a 
noi  basti  dire  che  il  Franceschi  lo  ha  accresciuto  e  ne  farà 
uno  splendido  edilìzio ,  coronandolo  con  vero  magistero  di 
arto  e  di  scienza. 
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I  giorni  cho  corrono  non  sono  pur  troppo  propizi  1  ai  quieti 
studi i,  e  la  questione  della  lingua  è  naturalmente  messa  da 
parte,  per  cedere  il  campo  ad  altre  e  più  gravi  preoccupaste 
ma  il  libro  del  Franceschi  non  è  di  quelli  che  rispondono  al 
bisogno  di  un  momento  e  con  esso  vivono  o  cadono,  è  un 
libro  che  resterà  come  una  valida  prova,  come  un  argomento 
efficace  in  favore  della  lingua  parlata ,  e  che  in  tempo  più 
opportuno  sarà  ricercato,  in  guisa  che  se  ne  giovino  gli  stu¬ 
diosi  e  tutti  coloro  che  hanno  amore  e  zelo  delle  vere  e  per¬ 
manenti  cause  di  grandezza  della  patria. 

I  dialoghi  del  Franceschi  bellamente  coordinati  non  mirano 
a  destare  calore  di  interesse  ,  o  eccitazione  di  passioni  ;  e 
questo  forma  il  maggior  pregio  dell'opera,  se  essa  nondimeno 
per  il  merito  intrinseco  ,  alletta  e  persuade  i  più  schivi ,  e 
conforta  come  ammaestramento,  e  come  esempio  tutti  quelli 
che  intorno  al  grave  problema  della  lingua  si  affaticano  con 
costanza  degna  di  tanta  causa. 

Così  dicendo,  noi  non  intendiamo  aggiungere  un  nuovo 
fiore  alla  corona  cho  il  Franceschi  ha  già  raccolta;  è  nostra 
mente  ringraziarlo  del  nuovo  servizio  ch'egli  ha  reso  allo  let¬ 
tere  ed  al  paese.  G.  L. 

e 

Estratto  dal  giornale  Istruzione  e  Civiltà.  Firenze,  10  set¬ 
tembre  1870. 

Libri  di  simil  genere  da  qualche  tempo  se  ne  vedono  com¬ 
parirò  a  quando  a  quando  in  Italia,  e  di  uno  di  essi  anzi  ab¬ 
biamo  noi  pure  dato  conto  nel  nostro  giornale.  —  Ma  senza 
togliere  al  merito  di  quello  del  nostro  egregio  amico  Augusto 
Alfani,  c’è  d’uopo  confessare  che  i  dialoghi  del  Franceschi 
sono  opera  assai  più  compiuta  e  di  pratica  utilità  di  quante 
di  simil  fatta  se  ne  stamparono  sin  qui,  poiché  v’è  tutto  quanto 
si  richiede  al  buon  governo  della  famiglia  ;  ò  un  quadro ,  o 
meglio  son  varii  bozzetti  di  genere  che  si  compiono  a  vicenda, 
dove  però  le  virtù  domestiche  e  civili  trovau  posto  conve¬ 
niente,  e  son  lumeggiate  con  tratti  maestri.  Dopo  quel  die 
dissero  di  questi  Dialoghi  il  Tommaseo,  il  Valussi,  il  Bersezio 
e  molti  altri,  poco  più  ci  rosta  da  aggiungere;  ci  limiteremo 
solo  a  dire  cho  in  quol  rimescolarsi  di  vita  intima,  di  lieti  e 
tristi  avvenimenti,  di  giovanile  baldanza  cd  esperienza  matura, 
di  studii  o  di  ricreazione ,  di  servi  e  padroni ,  di  uomini  o 
donno,  d'età,  d’indole  e  di  provincia  diverse,  i  lettori  si  sen¬ 
tono  trasportati  in  una  sfera  serena  di  concordia  domestica  e 
•  dì  convivenza  sociale,  quale  non  potrebbe  augurarsi  migliore 
alle  famiglie  italiano.  —  La  forma  poi,  com’è  naturale,  trat¬ 
tandosi  di  lingua  dell’uso  corre  spigliata  e  casalinga  abba- 
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stanza,  e  quel  che  ci  pare  degno  di  speciale  encomio  si  è  che 
mentre  l’Autore  ha  saputo  mettere  in  bocca  ni  diversi  perso¬ 
naggi  conveniente  linguaggio,  seppe  maneggiar  cosi  bene  la 
lingua  dell’uso,  che,  non  un  idiotismo  volgare  ti  olande  le 
orecchie,"  prova  di  gusto  squisito  e  di  arte  non  comune:  arte, 
elio  sebbene  in  libri  di  simil  genere  non  deve  trasparire,  nel 
che  sta  il  loro  merito  principale ,  pur  si  richiede  in  sommo 
grado  nello  scrittore  se  si  vuole  che  rispondano  veramente  al 
fine  cui  intendono.  A.  Donati. 


Estratto  dalla  (/assettarli  Pinerolo.  Pinerolo,  8  gonnaio  1871. 

I'ra  lo  novità  accettabili  io  non  so  se  debba  annoverarsi  la 
sentenza  di  coloro,  i  quali  ci  vogliono  provare  che  l'Italia  non 
ho  ancora  una  vera  lingua  ,  e  che  perciò  conviene  o  rifare 
vocabolari  o  grammatiche,  e  dare,  Dio  cel  perdoni,  un  addio 
ai  sccent’anni  di  quella  letteratura  che  pure  sino  ai  passati  dì 
noi  tenevamo  in  qualche  grado  d'onoro,  Nulladimeno  non 
vorrei  negare  che  di  libri  dettati  colla  vispa,  svelta,  gioconda, 
efficace  ed  elegante  lingua  parlata,  che  i  soli  toscani  sanno 
parlare,  e  talvolta  scrivere,  non  abbiamo  dovizia  molta.  Ce  lo 
chiariscono  oltre  il  bisognevole  non  pochi  scrittori  di  com¬ 
medie  e  di  racconti. 

Di  lingua  cosi  fatta  ci  porse  esempio  invidiabile  l’avv,  En¬ 
rico  Franceschi  nei  dialoghi  intitolati  Città  e  Campagna ,  di 
cui  annunziamo  la  socouda  edizione  ,  di  parecchi  nuovi  dia¬ 
loghi  arricchita  o  di  un  vocabolarictto  spiegati vo  di  certe  voci 
dell’uso  che  fuori  di  Toscana  non  hanno  corso.  Belle  lodi  di 
buoni  giudici  ricevette  l’autore,  e  dal  pubblico  liete  acco¬ 
glienze,  Le  sue  lodi  io  non  intendo  qui  ripetere,  chè  non  ho 
qualità  da  ciò.  Bone  importa  il  notare  che  il  libro  di  lui  leg- 
gesi  con  diletto  non  solamente  per  lo  grazie  del  linguaggio , 
ma  sì  per  l’intreccio  dei  piccoli  avvenimenti  descritti,  per  la 
pittura  dei  caratteri  e  comica  vena;  rara  cosa  chi  pensi  che 
il  Franceschi  non  balbetta  sillaba  di  politica,  nò  lancia  pure 
un  sarcasmo  contro  la  religione. 

NeH’amiu  oziare  questa  ristampa,  un  desiderio  io  voglio  espri¬ 
mere  al  dialogista.  Quei  casi  ch’ei  narra,  quei  personaggi  ch’ei 
fa  muovere  e  discorrere  con  garbo  q  brìo  accennano  ad  uno 
scioglimento  del  dramma  il  quale  non  giunge  ancora.  Pigli  ei 
hi  penna,  e  prima  che  l’andata  a  Roma  gli  recida  quei  poco 
di  ozio  cìie  gli  rimane,  continovi  e  dìa  fine  al  libro.  La  se¬ 
conda  edizione  sari  esaurita  innanzi  ch’ei  doponga  la  penna  , 
ed  allora  preparerà  accuratamente  la  terza,  colla  quale  l’opera 
disegnata  avrà  compimento,  Domenico  G  a  rutti, 
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Estratto  dal  giornale  VOpinbne .  Firenze,  23  maggio  1871, 

L’epigrafe  che  l'autore  ha  posto  in  fronte  al  suo  volume, 
ne  spiega  tutto  il  concetto  e  lo  scopo*  Essa  è  un  pensiero  del 
Tommaseo:  «La  lìngua  materna  $’ abbia  il  primato,  la  lingua, 
non  la  grammatica,  la  parlata  e  parlatile,  non  la  morta;  la 
lingua  che  preferisce  parole  aventi  senso,  la  lingua,  cioè, 
dello  coso*  3>  Questo  pensiero  penetra,  direi  quasi,  tra  dialogo 
c  dialogo,  tra  parola  o  parola,  c  comprendo  tutta  V  idea  del- 
T opera,  nella  sua  sostanza  e  nella  sua  forma.  Il  dialogo  in 
famiglia  era  Tunica  espressione  artistica  di  questa  idea,  c  Tu¬ 
nica  forma  in  cui  potesse  incarnarsi.  Dove  trovare  la  lingua 
materna  se  non  in  bocca  delle  madri?  E  corno  sfiorarne  la 
parte  viva,  se  non  nel  linguaggio  domestico?  La  lingua  par¬ 
lata  o  parlatile,  la  lingua  delle  cose,  si  crea  e  conserva  sol¬ 
tanto  in  famiglia*  dove  le  parole  senza  senso  non  possono  con¬ 
cepirsi,  e  dove  la  stessa  parola  è  una  cosa;  Qui  tutto  ò  vivo 
e  reale,  come  ò  viva  e  reale  la  lingua*  È  qui,  c  qui  solo, 
dove  Tuomo  è  uomo,  c  pud  ripetere  con  Terenzio:  «  homo 
sum  et  nihil  Immani  a  me  alicnum  poto.  )>  Chi  voglia  tuffare 
la  penna  in  questo  frullone*  e  coglierne  il  più  bel  fiore  si 
nella  favella  e  sì  noi  costumi ,  ci  può  ben  dirsi  che  tenta 
un’opera  non  comune,  accennando  a  toccare  i  fastigi  dclTari e. 

Egli  è  con  questi  concetti  che  il  Franceschi  ha  condotta  To- 
pera  sua  e  fatto  de’  suoi  dialoghi  quasi  un  dramma  dome¬ 
stico,  Sebbene  il  dramma  non  toglie  il  primato  alla  lingua, 
e  mal  si  discente  in  tutto  so  la  lingua  serva  alle  scene,  o  le 
scene  alla  lingua.  Tanta  ò  Tarte  colla  quale  ha  saputo  intrec¬ 
ciare  la  parte  didattica  del  linguaggio  parlato  colla  parte  este¬ 
tica  della  favola  che  andava  svolgendo  ! 

La  critica  italiana  ,  per  quanto  incuriosa  della  buona  lette¬ 
ratura  ,  ha  fatto  a  questi  dialoghi  onesta  e  benevola  acco¬ 
glienza.  Se  no  è  lodata  la  novità  del  concetto  ,  l'ameno  det¬ 
tato,  il  castigato  riserbo,  la  perizia  della  favella,  il  metodo  e 
l'intento*  Ma  più  che  la  stampa ,  ha  fatto  loro  buon  viso  il 
pubblico,  di  guisa  che  in  poco  d’ora  fautore  ebbe  a  darne 
una  seconda  edizione,  aggiungendovi  nuovi  dialoghi  e  un  ih;- 
cùbolariei’Q  a  schiarimento  di  certo  voci  c  modi  dell’uso,  che 
»  non  toscani  potrebbero  durar  fatica  a  comprendere. 

La  nuova  serie  do1  dialoghi  non  è  meno  pregevole  deìl’an- 
tica,  e  so  non  ne  adempie  ancora  il  disegno,  ne  viene  però 
colorando  più  sempre  e  spiegando  la  tela.  La  scena  continua 
ad  essere  in  città  o  in  campagna*  secondo  porta  f  andamento 
del  dramma  (chè  tale  vogliamo  chiamarlo) ,  e  i  personaggi 
sono  pur  sempre  i  medesimi  :  una  famiglia  fiorentina  e  una 
famìglia  torinese,  eletta  brigata  d’amici  che  nella  onesta  o  fra¬ 
tello  volo  ospitalità  e  confidenza  ritemprano  insieme  la  favella 
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e  fili  affetti,  e  paiono  incamminati  a  do  venta  re  parenti,  L'A- 
malia  e  Giulio  non  parlano  d’amore,  ma  s' in  travedono  sposi  ; 
e  forse  è  questo  l’uitimo  atto  che  l’aulore  ha  prefisso  ado¬ 
pera  sua, 

11  vocabolarielto  aggiunto  a  questa  nuova  edizione  è  com¬ 
pilato  sopra  i  lavori  più  accreditati  in  tale  materia,  e  riesce 
utilissimo,  non  solo  a  dilucidare  il  linguaggio  di  questi  dia¬ 
loghi,  ma  molta  parte  altresì  del  linguaggio  dell'uso.  Esso  era 
indispensabile  come  le  note  erudite  e  grammaticali ,  con  cui 
l’autore  viene  illustrando  e  spiegando  il  metodo  del  proprio 
libro.  Non  è  senza  ragione  che  ei  lascia  andare  a  bella  posta 
qualche  parola  che  sappia  di  dialetto  piemontese  o  qualche 
idiotismo  toscano,  por  contrapporvi  il  vero  e  schietto  linguaggio 
italiano.  Così  confronta  i  due  dialetti  e  pone  in  mostra  i  più 
volgari  errori  nei  quali  e  toscani  e  non  toscani  incorrono , 
quando  vogliono  troppo  scostarsi  dalle  regole  e  dall’eloquio 
comune. 

La  lingua  parlata  in  questi  dialoghi  sta  come  la  musica 
alle  parole  nel  melodramma ,  in  cui  la  musica  ha  la  miglior 
parte,  maestro  e  poeta  qui  sono  un  solo  autore,  e  tutto  sgorga 
da  una  medesima  vena.  L’autore  ha  seguito  nel  riprodurre  la 
lingua  parlata ,  il  metodo  stesso  che  adopera  l’artista  nel 
riprodurre  la  natura  reale  ;  ha  imitato,  non  copiato,  e  imi¬ 
tato  anche  quando  sembra  che  copii.  La  quale  è  l’arte  vera  . 
anzi  il  vero  segreto  dell'arte,  che  abbella  e  corregge  tutto 
quello  che  tocca.  Tutto  ò  spontaneo  e  temperato,  tutto  vario 
e  vivo,  senz’artifizio  e  senza  sforzo,  come  la  natura  medesima. 
L’ Amalia  ha  ragione  quando  esclama,  ammirata,  per  la  via  : 
«  Ne  sento  sempre  di  nuove!  »  Tal  fiata  sono  voci  che  pas¬ 
sano,  e  gittano  perle.  Vedete  se  non  è  vero  che  i  toscani  ab¬ 
biano,  parlando,  un  tesoro  in  bocca  !  La  lingua  toscana,  pit¬ 
trice  e  poetessa  nata,  doveva  essere  veramente  la  madre  del 
pensiero  di  Dante  e  l'auspice  della  favella  italiana.  Quando  il 
Franceschi  pone  a  confronto  il  linguaggio  vivente  ,  e  quello 
del  sommo  Poeta,  accosta  due  cose  che  stanno  essenzialmente 
unite  e  si  confondono  insieme.  Anch’egli  per  quanto  il  com¬ 
portava  il  suo  argomento,  «  mostrò  quanto  potea  la  lingua 
nostra.  » 

Tale  è  l’intreccio  di  questi  dialoghi  che  possono  introdur¬ 
vi  quanti  personaggi  si  vogliono,  senza  ingenerare  mai  con¬ 
fusione,  o  alterare  il  fondo,  o  adombrare  il  concetto  del  quadro. 
Qui  infatti  vediamo  grinterlocutori  andare  e  venire,  passare 
e  scomparire,  e  la  semplicità  del  disegno  permane  intatta  ed 
è  conservata  l’unità  dello  scopo.  Ora  è  un  dottore  ,  o  ora  un 
calzolaio,  ora  una  lavandaia,  e  ora  un  Cicerone ,  ora  un  Omnibus 
e  ora  la  Compagnia  della  Misericordia  che  compaiono  sulla 
Frawscbj  ’o7 
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scena,  e  passano,  facendo  la  loro  parte  ,  e  giovando  lutfi  a 
profondere  i  tesori  della  lingua  parlata  c  parlabile.  Era  un 
portato  del  metodo  che  informa  il  libro  e  una  non  lieve  dif¬ 
ficoltà  che  l’autore  ha  superata,  mostrando  in  più  d’una  scena 
il  suo  speciale  ingegno  e  valore.  Qualche  dialogo,  portato  sul 
palco  scenico  e  recitato  da  buoni  attori,  farebbe  onore  a  qua¬ 
lunque  poeta  drammatico. 

Fra  le  scene  più  belle  vuoi  nella  prima,  vuoi  nella  seconda 
serie,  ò  quella  in  campagna  del  vecchio  Ciapo,  e  quella  in 
città  della  visita  a  Santo  Croce.  Vedete  come  il  Vecchietto ,  cu¬ 
stode  del  tempio,  parla  nel  suo  sermone  di  Dante  e  di  Mac- 
ehiaveìli,  di  Michelangelo  e  di  Galileo!  Son  tutti  sfarfalloni 
che  il  popolo  può  dire,  accostandosi  colle  sue  liriche  e  native 
espressioni  ai  concetti  e  ai  giudizi  della  critica  o  della  scienza. 

Quel  vecchio  Ciapo ,  che  colla  tremante  sua  voce  ridesta 
l'eco  delle  memorie  storiche  dei  suoi  monti ,  è  un  vero  tipo 
di  poesia  campestre;  ma  quanto  diverso  dai  classici  pastori 
d’ Arcadia!  Posti  a  raffronto  i  due  popolani,  il  contadino  e  il 
cittadino,  si  hanno  due  tipi  ugualmente  originali,  che  parlano 
la  stessa  lingua,  e  ti  danno  pur  tuttavia  un  diverso  spirito  o 
un  diverso  stile.  Ecco  come  la  lingua,  quando  ò  viva  si  muta 
e  rianima  di  bocca  in  bocca,  e  ogni  uomo  v’imprime  l'accesa 
immagine  del  suo  cuore! 

Le  scene  in  famiglia  son  sempre  piene  d’ argute  osserva¬ 
zioni,  e  d’utili  insegnamenti  intesi  non  solo  ad  apprendere  la 
favella,  ma  anche  a  educare  l’animo  e  l’ingegno.  L’autore  ri¬ 
torna  volentieri  a  svolgere  le  suo  teorie  sull’arte  di  recitare  e 
sulle  attinenze  che  hanno  tra  loro  la  musica,  la  drammatica 
e  l’oratoria  por  cui  ha  stampato,  già  tempo,  a  Milano  e  a  To¬ 
rino  due  bei  trattoti  che  fanno  onore  a  lui  c  all’Italia.  Le 
prove  della  commedia  in  campagna,  le  lezioni  del  maestro  di 
musica  e  d’italiano,  il  dialogo  dei  proverbi ,  il  dialogo  dei  gior¬ 
nali  potrebbero  formare  un  nuovo  trattato  da  sè.  Là  dove 
espone  i  molteplici  giudizi  dei  giornali  sulla  commedia  di 
Giulio ,  pone  in  bocca  a  questo  suo  personaggio  i  migliori 
precetti  intorno  al  modo  di  far  commedie,  e  come  abbiano  ad 
accogliersi  in  questo  proposito  i  giudizi  del  pubblico  e  della 
stampa.  Le  lodi  che  finge  date  da  un  giornale  a  quella  com¬ 
media,  possono  adattarsi  a  luì  stesso  :  «  Il  dialogo  è  naturale, 
la  lingua  adatta  all’indole  di  ogni  personaggio ,  è  pura  senza 
affettazione.  »  Si  vede  da  questi  giudizi  come  il  Franceschi  la 
pensi  in  siffatto  materia ,  e  come  studiosamente  prosegua  il 
perfetto  ideale  della  commedia,  vivace  espressione  dei  costumi 
e  dei  caratteri,  di  cui  il  teatro  moderno  ha  perduto ,  se  non 
rotto,  la  stampa. 

È  bella  l’idea  dì  dare  un  Galateo  nuovo,  atto  ai  costumi  so- 
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ciati  sempre  imitabili  e  mutati  ai  dì  nostri .  V omnibus  tra  con¬ 
trada  o  contrada ,  emulo  del  vapore  tra  gente  e  gente ,  ha 
portato  tra  gli  uomini  nuovi  contatti  ignoti  al  Della  Casa,  allo 
Sperone  Speroni,  e  a!  Gioia.  I!  Galateo  deve  intervenire  n  re¬ 
golarli.  Così  i  giardini  pubblici,  le  locande,  i  teatri,  le  strade 
ferrate  e  gli  uffizi  pubblici.  Si  è,  come  a  dire,  allargato  il 
cerchio  della  vita,  e  devono  pure  estendersi  l1  osservanza  e  la 
disciplina  dei  riti  e  delle  convenienze  sociali.  Il  tentativo  del 
nostro  autore  ne  porge  già  un  bell’esempio,  e  vi  s’impara  la 
lingua  insieme  e  la  gentilezza.  Qual  miglior  modo  e  più  effi¬ 
cace  a  propagare  la  buona  educazione,  le  belle  maniere  o  i 
gentili  affetti  nel  domestico  e  sociale  convitto?  Tutti  i  rego¬ 
lamenti  del  mondo  antico  e  moderno,  senza  il  morale  inter¬ 
vento  del  Galateo,  non  verrebbero  a  capo  di  nulla.  Tant’è 
vero  che,  come  dice  il  Maestro  in  questi  dialoghi ,  ^  i  rego¬ 
lamenti  più  belli  e  più  buoni  son  quelli  che  ognuno  deve 
portare  scritti  neH'intelletto  c  nel  cuore!  » 

E  qui  finisce  il  nostro  esame,  sperando  di  avere  invogliato 
alcuno  a  cercare  il  libro  che  abbiamo  annunziato,  libro  sano 
in  arte  e  sano  in  morale,  fioro  di  lingua  e  fior  di  buon  senso. 
Mentre  in  arto,  come  in  politica  e  in  filosofia,  si  delira  ,  e  , 
denaturando  il  bene  e  il  male,  si  dubita  di  tutto,  e  colla  storia 
medesima  si  favoleggia,  non  è  un  picciol  vanto  trovare  un’o¬ 
pera  che  sembra  ideata  e  scritta  in  altri  tempi,  in  mezzo  ad 
altri  uomini  e  in  altre  regioni,  dove  non  spirano  «  venti  con¬ 
trari  alla  vita  serena  »  dell’anima  e  degli  studi.  Non  v’è  un 
sarcasmo  sulle  credenze,  non  uno  scherzo  sulla  virtù;  non  un 
equivoco  neppure  sotto  l’aspetto  di  spirito  comico,  non  un’al¬ 
lusione  neppure  innocente;  e  se  vi  ò  il  popolo  non  vi  è  la 
politica,,  che  scambia  il  popolo  coi  suoi  sistemi  e  colle  suo 
utopie.  E  proprio  l’opera  di  un  uomo  che  vive  nella  solitudine 
in  mezzo  al  secolo,  solitudine  scn2’ozio,  dove  nascono  le  buone 
ispirazioni  e  le  opere  immortali.  Così  son  fatti  i  buoni  libri, 
i  quali  appartengono  al  tempo  in  cui  nascono,  e  sono  di  tutti 
i  tempi. 


Estratto  dal  giornale  La  Nuova  li  orna.  Roma,  22  gen.  1873. 

Mentre  è  questione  d’attualità  in  Roma  la  istaurazione  d’un 
Circolo  filologico,  nobile  impresa  e  utilissima,  al  quale  dà 
opera  in  questi  giorni  un  egregio  elemento  della  cittadinanza; 
non  è,  crediamo,  fuor  di  proposito  segnalare  al  pubblico  un 
lavoro  filologico  d’alto  merito. 

Città  e  campagna,  dialoghi  di  lingua  parlala,  tale  6  il  libro 
che  raccomandiamo  ai  cultori  del  nostro  bello  idioma.  L’au¬ 
tore  ne  è  troppo  conosciuto  nella  persona  del  cav.  avv.  En¬ 
rico  Franceschi,  bibliotecario  del  Senato,  valoroso  e  diuturno 
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■cultore  della  lingua  di  Boccaccio  c  di  Dante,  coi  quali  ebbe 
comune  la  origino  Toscana.  Il  pregio  dell’ opera  è  grande;  e 
j!  nome  doli' autore  noi  vedremmo  volentieri  iscritto  nell  Albo 
degli  onorari  del  Circolo,  perchè  ben  gli  sarebbe  di  lustro 
nonché  di  valevole  aiuto. 

Non  intendiamo  imporre  al  pubblico  il  nostro  poco  autore¬ 
vole  giudizio.  Vogliamo  perù  far  conoscere  una  bella  lettera 
del  Presidente  della  Società  Italiana  di  Berlino  che  ne  porta 
i  dovuti  apprezzamenti: 

r  Berlino,  2  novembre  1872. 

Preg.  Sig.  Cav. 

<  Mi  rincresceva  che  non  le  fosse  ricapitata  uua  mia  lettera 
nella  quale  le  rendeva  le  dovute  grazie  dell’invio  ch’Ella  si  è 
degnato  farmi  dell’ interessantissima  opera  intitolata:  bitta  e 
compagno,  lo  trovo  questo  lavoro  tanto  istruttivo,  e  in  con¬ 
seguenza  meritevole,  ch’io  ne  faccio  per  me  stesso  uno  studio 
particolare,  ma  confesso  in  una  che  mi  sento  molto  umiliato 
quando  non  capisco  qua  e  là  una  parola,  una  frase,  un  modo 
di  dire,  e  non  vi  trovo  rimedio  ne'  dizionarii.  A  che  mt  serve 
ora  aver  studiato  per  tanti  anni  e  con  grande  amore  lutti  i 
classici  italiani,  se  dinanzi  all’Ang  ioima  mi  trovo  ignorante 
quanto  Alfieri  (perdoni  il  paragone),  dinanzi  alila  lavandaia 
toscana  che  gli  diceva  che  le  di  lui  calze  ragnavano  ,  ed  egli 
non  capiva?  lilla,  sig.  Cavaliere  mi  pare  dunque  avere  intra¬ 
preso  un  lavoro  veramente  meritorio,  aprendo  le  sorgenti  de] 
vero  parlar  famigliare,  di  quel  linguaggio  del  cuore  e  de - 
l'anima  tale  quale  si  rivela  unicamente  nell  intimità  della  vita 
domestica.  Ora  io  desidererei,  nell’interesse  dei  miei  compa¬ 
trio  tti,  che  vi  fosse  una  edizione  della  sua  opera  con  la  tra¬ 
duzione  tedesca  allato,  affinchè  potesse  servire  più  efficacemente 
come  mezzo  d'istruzione,  e  non  dubito  che  un  tal  libro  sa¬ 
rebbe  ricevuto  con  applauso  universale.  Ma  non  istimo  piccole 
le  difficoltà  di  un  simile  lavoro,  perchè  ci  vorrebbe  un  uomo 
in  possesso,  quanto  Lei  deìl’italiana,  e  di  tutti  mezzi  e  a 
lingua  tedesca  per  rendere  quello  delicatezze,  quello  s  lima¬ 
ture  del  pensiero  che  distinguono  la  favella  toscana,  e  che  si 
sentono  più  facilmente  che  non  si  lascino  esprimere.  Perù  non 
mi  pare  del  tutto  impossibile,  e  in  ogni  conto  un  opera  degna 

di  esse r ci rn presa,  €  Mi  perdoni  ,  ecc. 

Suo  det'.  Schnàkkniìukg 
<  R.  Prof*  e  Pres.  della  Società  ìt&Uana.  » 

Non  è  piccola  soddisfazione  per  noi  sentire  come  sieno  ap- 
prezzati  all'estero  i  pochi  nostri  letterati,  non  che  tenute  in 
pregio  le  opere  che  tanto  valgono  a  tener  vìva  a  in^ua  e 
tri  paese.  _ _ 
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